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A SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  PRINCIPE  REGGENTE 

DEL  REGNO  UNITO 
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GRAN  BRETTAGNA , ED  IRLANDA. 


ALTEZZA  REALE 


A rdisco  di  offerire  alla  Reale  Al- 
tezza Vostra  , come  un  tributo  di 
profondo  ossequio , questa  qualun- 
que siasi  fatica  , che  ha  per  iscopo 
V illustrazione  della  storia  di  Malta 
mia  Patria  nei  secoli  più  remoti . Il 
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lavoro , immaginato  già  da  gran  tem- 
po , fu  da  me  intrapreso , e prose- 
guito allorquando  dopo  gl’infelicissi- 
mi avvenimenti  di  Roma  del  1809. 
ricoveratomi  nel  natio  suolo,  cerca- 
va nell’applicazione  a questo  genere 
di  stiidj  antiquari  un  sollievo , per 
distrarrai  in  quei  tanto  calamitosi  tem- 
pi . Nel  mio  soggiorno  in  quell’  isola 
ammirai,  che  1’ Altezza  Vostra  Rea- 
le , sebbene  sia  stata  tutta  occupata 
cogli  sforzi  più  grandi , e generosi , 
di  concerto  coi  gloriosi  suoi  Alleati  a 
trionfare  di  una  gran  Lotta  , e porta- 
re l’ Impero  Brittannico  all’  apice  del- 
la sua  grandezza;  tuttavia  non  isde- 
gnava  di  rivolgere  i suoi  benefici 
sguardi  a Malta  , per  felicitarla  , met- 
tendo a profitto  l’eccellenza  della  si- 
tuazione , la  feracità  del  suolo»,  la 
commodità  dei  porti , e 1’  industria 
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degli  abitanti . Quindi  Ella  promul- 
gò eccellenti  leggi  , per  far  ivi  borire 
il  commercio  , donde  si  ricavano  le 
maggiori  ricchezze  , vi  eresse  i Regj 
Supremi  Tribunali , e determinò  il 
corso  delle  liti , onde  si  rende  pron- 
ta , e spedita  l’amministrazione  del- 
la Giustizia  . Questi  sommi  vantaggi 
recati  da  Vostra  Altezza  Reale  a 
Malta  dimostrano  chiaramente,  quan- 
to le  sia  a cuore  la  prosperità  di 
questa  piccolà , ma  interessante  par- 
te del  suo  vastissimo  Impero;  onde 
spero  , che  non  le  sarà  discaro  il 
leggere  gli  antichi  fasti  d’un  paese  a 
se  soggetto  , e tanto  da  se  benefica- 
to , il  che  ra'  incoraggi  ad  umiliarle 
la  Dedica  di  questa  mia  Opera . Essa 
esce  alla  luce  in  tempo  , che  cessate 
le  politiche , e marziali  tempeste , le 
quali  si  lunga  stagione  la  civil  società 


sconvolsero  , e mentre , ridonata  all’ 
Europa  la  tanto  bramata  pace  , dure- 
vole , perchè  sopra  saggie  stipulazio- 
ni stabilita,  ciascuno  può  tranquilla- 
mente darsi  agli  ameni  studj , ripe- 
tendo in  singoiar  modo  dall’  Altezza 
Vostra  Reale  questo  bene,  avendo 
Ella  a ciò  con  immortale  costanza, 
e coi  mezzi  i più  efficaci  sommamen- 
te contribuito  . 

Sono  con  profondissimo  rispetto 
Di  Vostra  Altezza  Reale 


. ^ i 


t'fìiOf  Devino,  ed  Obblmo  Sett>0 

0>onATO  Rrer  . 
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Sovente  con  indignazione  intesi  da  non  pochi , d’  essere 
stata  Malta  mia  Patria  , prima  che  Tosse  donata  all’  Inclito 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , al  quale  ho  l’ono- 
re di  appartenere , non  altro  , che  un  paese  incolto , pri- 
vo d’ ogni  splendore , c rinomanza,  c che  tutto  il  suo  lu- 
stro ripeter  deliba  dalla  munificenza  di  quest’  Ordine  . Egli 
è vero,  che  l’invasione  dei  Goti,  e de’ Saraceni  non  pic- 
colo danno  le  recò , c che  scacciati  cotesti  liarliari , non 

Furono  d«l  tutto  rimarginate  le  di  lei  piaghe  SOttO  il  do- 
minio dei  Re  Normanni , Svevi , Angioini , ed  Aragonesi 
Sovrani  della  Sicilia  , n di  Malta  ; onde  quando  dall’  Im- 
pcrator  Carlo  V.  fu  data  all' Ordine  Gerosolimitano,  non 
era  nel  suo  piti  florido  stato  . Nè  si  può  negare  , che 
quest’ Ordine,  profondendo  sommi  tesori,  le  ajiportasse 
grandissimi  vantaggi , rendendola  specialmente  una  delle 
principali  piazze  forti  dell’  Europa  : come  è altresì  certo  , 
che  dal  momento,  che  appartiene  all’Impero  Rrittannico , 
sì  per  le  istituzioni  liberali , come  pel  vasto  introdotto 
commercio  è divenuta  vie  più  doviziosa  , e felice . 

Ma  da  monumenti  indubitati,  e da’ classici  autori 
si  rileva  al  certo  aver  ^lalta  ne’  vetusti  tempi  non  po- 
co fiorito  , da  non  ceder  punto  al  suo  presente  stato  . 
Nè  potea  esser  in  altra  guisa  : imperocché  non  fu  già 
per  antico  quest’  isola  dalla  Providenza  posta  così  vantaggio- 
samente nel  luogo  stesso  , ove  .al  presente  trovasi  ? Non 
avea  prima  i medesimi  eccellenti  porti  , de’ quali  oggi 
è fornita  ? Senza  fallo  ciò  non  si  può  negare  : dunque  cs- 


a 
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scudo  Malia  situata  tra  1’  Europa  , e 1’  Affrica  , ed  incon- 
tro l’ Asia  , era  sin  d’  allora  un  eccellente  posto  militare , 
e porgeva  un  mezzo  altissimo  d’ ingrandimento  ad  una 
potenza  conquistatrice , perchè  essendo  una  grande  poten- 
za di  lei  padrona , poteva  agevolmente  minacciare  la  tran- 
quillità di  quelle  parti  del  mondo  , che  in  quei  tempi 
sole  si  conoscevano . Inoltre  non  essendo  allora  scoperto 
il  nuovo  emisfero  , e non  facendosi  alcuna  navigazione  nel 
grande  oceano , ma  bensì  nel  mediterraneo  , in  questo 
mare  si  faceva  il  maggior  commercio  , ed  essendo  quest’ 
isola  posta  nel  centro  del  mediterraneo , e dotata  di  ec- 
cellenti , e sicuri  porti  , dovea  essere  il  di  lei  possesso 
ricercato  da  quelle  nazioni  , rhc  allora  dedite  erano  al 
commercio  marittimo  ; tanto  più  , che  per  non  esser  in 
quei  tempi  scoperta  la  bussola , non  si  navigava  in  allo 
mare , nè  s' intraprendevano  lunghi  viaggi , Jtè  si  navigava 
nell’  inverno  , onde  si  ricercavano  necessariamente  spesso 
i porti,  per  ricoverarsi  (ij. 

Or  appunto  da  classici  autori , c da  antichissimi  mo- 


(i)  L’ importanza  politica  del  possesso  di  Jlalta  non  si  manifestò 
mai  \ie  più  , quanto  colle  Iransazioni  diplomatiche  , uflizj , c note  mi- 
nisteriali precedenli  , e snssegueuti  al  Irallalo  \mlens  dei  a5.  Mar- 
zo i8oa.  pubblicate  in  Londra  col  seguente  titolo  Picces  Officielìes , 
yoten , Corrcipondancc  ec.  present^rs  par  ordre  dr  sa  .%fajrstè  aux 
deux  Chambres  du  Parlement  du  |8.  jVat  au  primivr  Jinn  i8o3.  tra~ 
duites  di  Prancots  eie  P iniprùncrte  de  Cox  Jils  et  Jìajrlés  , ed  in  Pa- 
rigi Pièces  ofjìciclles  rclalives  aux  prcliminaires  eie  I-undres  , et  au 
traité  d' .dininns . Paris  i8o3.  Come  nel  principio  del  presente  secolo 
si  reputò  , esser  sommamente  interessante  rac(|uisto  e possesso  di  TVLal- 
La  , nella  stessa  guisa  M considerava  nei  vetusti  tempi  esser  della  me- 
desima importanza  il  dominio  di  quest*  isola  . 
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nuincntl  si  sa  ccrlamenle , cbc  alle  più  celebri  nazioni 
dell’  anticbilii , cioè  ai  Fenici  , ai  Greci  , ai  Cartaginesi  , 
ed  ai  Romani  appartenne  Malta , inviando  le  due  prime 
in  essa  Colonie , e le  seconde  conquistandola . Ma  come 
mai  creder  si  può , che  essendo  ne’  vetusti  tempi  IMalta 
abitata  dalle  più  possenti  , e ricche  nazioni  non  dovesse 
allora  oltremodo  borire  ? Ciò  l'u  senza  fallo , e s’ igno- 
rò , perchè  non  vi  fu  peranco  chi  con  criterio  diligente- 
mente raccogliesse  gli  antichi  monumenti  di  Malta  , c con- 
sultando i classici  autori  , descrivesse  csaltaniente  e con 
verità  1’  antica  storia  di  quest’  isola  , c ne  rilevasse  i fasti. 

Non  pochi  scrissero  di  Malta  ; ma  superficialmente . 
Quest?  isola  per  ragione  di  vicinanza  anticamente  c quasi 
sempre  seguì  nel  religioso  e politico  la  sorte  della  tanto 
celebre  , e per  molti  titoli  ragguardevolissima  Sicilia  ; quin- 
di quei  , che  scrissero  sulle  antichità  Siciliane , parlarono 
di  quelle  di  Malta . Fazello  nella  storia  Siciliana  (i)  tenne 
qualche  discorso  su  quella  della  nostra  isola  ; Cluverio 
trattando  delle  antichità  Siciliane  non  ommisc  quelle  di 
Malta  (a)  . Paruta  (3)  , ed  Avercarapio  (4)  colle  Medaglie , 
e Gualtieri  (5)  colle  iscrizioni  di  Sicilia  riportarono  le 
Maltesi , il  che  fu  seguito  dal  Principe  di  Turremuzza  Ca- 
stelli nelle  illustrazioni  delle  Siculo  antiche  iscrizioni , e 
monete  (6)  : Pirro  nella  sua  Sicilia  sacra  , e Mongitore 


(i)  Ve  Beò.  SicuL 

(а)  Sicii*  antiq.  lib.  //.  cap.  i6. 

(3)  Della  Sicilia  descritta  con  medaglie,  Palermo  i6ia. 

(4)  Ad  Panit.  num.  in  thesaur,  antiq.  Sic.  Barman,  voi.  n vtt 
et  Fin. 

(5)  Sicil.  Antiq.  Tah. 

(б)  Sicil.  et  ohjacen.  insul,  vet.  inscrip,  Sicil.  t'et.  num. 
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nelle  aggiiinlc  a quest’opera,  trattarono  nella  stessa  guisa 
(Iella  Chiesa  Maltese  , come  delle  altre  Chiese  Siciliane  (i); 
lo  stesso  fecero  gli  altri  autori  , che  scrissero  sulla  Sicilia  , 
come  Vito  Amico  (2),  il  Principe  Biscari  (3)  ec. 

Vi  furono  alcuni  altri  eruditi  , che  scrissero  pure 
sull’  antichità  di  Malta  , cosi  Quintino  (4) , Girolamo  Me- 
gisero  (5),  Giacomo  Lauro  (6),  Bochart  (7),  il  P.  Lu- 
pi (8)  , il  Padre  Allegranza  (9)  , e gli  storiografi  dell’  Or- 
dine Gerosolimilnno  Bosio  (io),  Vcrlot  (i  i)  , P.  Sebastiano 
Paoli  (12),  Pietro  Gentile  di  Vendomc  (i3) , Giovanni 
Antonio  Viperano  (i/|) , e Uberto  Foglietta  (1 5)  ; ma  tutti 
questi  autori  tanto  Siciliani , come  esteri  si  occuparono 


(1)  Sicilia  Sacra  notitia  rn.  Eccl.  Mclit. 

(a)  Lexicon  geographicum  sicuium  vtrh.  Mcìite  . 

(3)  V’^iaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia.  Napoli  1781.  • 

(4)  Llescript.  Insutas  Melitcc  Lugduni  apud  Sehastianum  Gr^~ 
phitim  i536.  in  Thesaur.  P.  Burmanni  voi.  xr. 

(5)  Descrmone  di  Malta  in  Tedesco.  Lipsia  i()o6. 

(G)  Pianta  , c breve  Istoria  della  twbilissima  isola  di  3Ialta  . 
Homn  i636. 

(7)  Canaan  cap.  xxrr. 

(8)  Dissertazioni  cc.  Lettera  xt.  toni.  11.  Faenza  1785. 

Co)  Giornale  ili  lioma  1755. 

Ciò)  Istoria  della  Sacra  Ileligionc  Gerosolimitana  Tom.  iii. 

Cii)  I^tst.  des  Chevaliers  lìospit.  de  S.  Jean  de  Jerus.  tom.  ut, 
Paris  1737. 

Ci^)  Codice  diplomatico  dell*  Ordine  Geros.  Tom.  it, 

C»3)  DelVIIistoria  di  Malta  ^ et  successo  della  guerra  seguita  tra 
quei  Cavalieri , ed  il  Gran  Turco  Solimano  V anno  i563.  colla  de- 
scrizione  dell'isola  in  4®  t cmio  die  sia  stata  impressa  nel  i565. 

Ci-j)  De  beilo  3Iclilcnsi  historia  , Perusitx  ex  OJJìcina  Andrea 
Brixiani  1 567. 

Ci5)  Obsidio  MeliUe  . Genua  i585. 
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superficialmenlc  delle  antichità  di  Malta  , e su  di  esse  spar- 
sero non  pochi  errori , i quali  più  abbondantemente  si 
trovano  nei  geografi  , e viaggiatori , come  Brydon , Swi- 
burne  , Borch  , Saint-ìVon  , Rethesel,  Veryard,  Dryden, 
de  la  Motraye  (i)  cc. , i quali  non  aveano  proponimen- 
to d’ investigare  e descrivere  le  cose  antiche , e i monu- 
menti di  queir  isola , ma  trattarono  piuttosto  dello  stato 
moderno  di  essa  . 

Quegli  poi , che  di  proposito  illustrò  le  antiche  pa- 
trie memorie  , fu  il  Cappellano  Conventuale  Commenda- 
tore Abela,  nobile  Maltese  (2)  , c Vicecancelliere  dell’ Or- 
dine Gerosolimitano  . Egli  raccolse  quanto  più  potè  di 
antiche  iscrizioni , statue  , e monete  di  Malta  , forman- 
done un  piccolo  Museo,  quindi  le  illustrò ,' dando  alla 
luce  nel  1647.  in  italiano  la  sua  Malta  illustrata  , che 
contiene  anche  la  descrizione  di  quell’  isola  . Quest’  opera 
fu  compendiata  , e pubblicata  in  Latino  nel  1660  da  Ni- 
derstet  col  seguente  titolo  Melita  vetus  et  nova , ripor- 
tata nel  Tesoro  di  Gronovio  (3j  ; l'u  poscia  tradotta  per 
intiero  in  latino  da  Gio.  Antonio  Scinero  nel  1725  in 
Leida  , e questa  versione  fu  inserita  nel  tesoro  di  Pietro 
Burmanno  (4)  ; finalmente  essendosi  resa  molto  rara  V ope- 
ra originale  d' Abcla  , il  Conte  Ciantar , anch’egli  Malte- 


(1)  L’  unico  viaggintore  , clic  con  qualclic  esattezza  descrisse  alcu- 
ni amichi  rimasti  monumenti  d*  Architettura  « e Scultura  di  Malta  , fu 
Houél  nel  suo  viaggio  pittoresco  di  Sicilia  c Malta  . 

(a)  Molti  della  sua  famiglia  ebbero  la  Croce  di  Giustizia  dell’Or- 
dine Gerosolimitano  . 

(3)  VoL  ri. 
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se,  clic  una  nuova  edizione  corretta^  (come  dice)  ac- 
cresciuta, e continiMta  in  due  volumi  (i). 

Per  quanto  commendevole  sia  il  Conimendator  Abcla , 
e ilclla  Patria  molto  benemerito  , per  essere  stato  il  pri- 
mo a dare  alla  luce  con  qualche  esattezza  le  antichità  di 
Malta,  tuttavia  non  si  può  negare  esser  non  poco  im- 
perlclla  la  sua  opera  , si  per  aver  ommesso  di  riportare 
quegli  antichi  monumenti  , che  per  esser  piu  vetusti  , si 
rendono  maggiormente  pregevoli  (2),  si  anche,  perchè 
scrivendo  egli  in  tempo , che  la  critica  non  avea  latti  molti 
progressi , e non  erano  tanto  distese  1’  erudizione  , e la 
cognizione  delle  lingue  Orientali , non  poteva  compitamen- 
te dilucidare  le  antichità  patrie , c molti  errori  per  ne- 
cessità s’ incontrano  in  questa  di  lui  opera  . 11  G)nte  Gan- 
tar  poi  nella  sua  vccchiaja  , e mentre  era  cicco , pubblicò 
la  sua  edizione  d’  Abcla  con  molte  addizioni , e nelle  cor- 
rezioni lungi  dal  togliere  gli  errori  dell’  originale , non 
poco  li  accrebbe  : egli  prima  si  era  fatto  onore  con  dar 
alla  luce  varie  produzioni  letterarie  , specialmente  con  quel- 
la intitolata  De  B.  Paulo  Apostolo  in  Melitam  siculo 
Adriatici  maris  insulam  naufragio  ejecto  dissertatio- 
nes  apologeticce  in  inspectiones  anticriticas  R.  P.  Jgna- 


(i)  Il  primo  iifl  1772.  , od  il  secondo  nel  1780. 

(a)  K$li  per  esempio  non  fece  vciuu  motto  della  tanto  celebre , ed 
amica  iscrizione  bilingue  Fenico^greca  ritrovata  in  Malta  , ijuantunqne 
fosso  da  lui  posseduti , uè  anche  ripoi tò  le  monete  Fcnico>mahesi , seb- 
bene di  esse  precedentemente  fecero  menzione  Panila  , e Lasienosa , co- 
me  rilevò  ^’cnuti  Dissertazione  sopra  alcune  Alciln^Ue  Maltesi  nei 
saggi  ili  Dissertazioni  accademiche  di  Cortona  Tom.t.  pag.  3G. , e co- 
me si  vedrà  nel  secondo  Libro  della  presente  Opera . 
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tii  Georgii  (i)  nella  quale  alle  dissertazioni  è premessa 
una  compendiosa  descrizione  di  Malta , e delle  sue  anti- 
chità (s)  . 

Alcuni  eruditi  Maltesi  illustrarono  parzialmente  le  pa- 
trie antichità:  così  essendo  scoperti  in  Malta  nel  1768 
alcuni  avanzi  di  antichissimi  edifizj , il  Marchese  Carlo  An- 
tonio Barbaro  compose  una  m$.  dissertazione  storico- cri- 
tica , ove  con  molta  accuratezza  li  descrisse  , e corredò  il 
suo  opuscolo  con  molte  erudite  note , che  dopo  la  di 
lui  morte  fu  nel  dato  alle  stampe.  L’Abate  Navar- 
ro dilucidò  quattro  antichi  bassirilievi  di  marmo  , ritro- 
vali in  Malta  con  una  dissertazione , che  fu  inserita  nella 
raccolta  degli  opuscoli  degli  autori  Siciliani  (3)  . Il  Cano- 
nico Giuseppe  Testaferrata  pubblicò  due  dissertazioni , la 
prima  su  d'  una  iscrizione  antica  di  Malta  (4)  ; seconda 
sulla  vita  di  S.  Publio  (5) . Marcantonio  Hasciac  diè  alia 
luce  una  relazione  sulla  Grotta  di  S.  Paolo  della  nostra 
isola  (6) . Girolamo  Borg  compose  una  breve  descrizione 
di  Malta  (7] , ed  il  Canonico  Agius  non  poco  scrisse  sul- 
le cose  di  Malta  , e Gozo  (8j . 


(i)  J^enetiis  i^38. 

(d)  Nel  1749  pubblicò  anche  un  opuscolo  col  titolo  De  antì(jua 
inscrip.  tìuper  effossa  in  McUtae  uròc  notabili  dissert. 

(3)  Fol.  jc.x. 

(4)  De  epigi'aphe  templi  Proserpina?  Mclitas  *759. 

(5)  Disertazione  sopra  S.  Publio,  Malta  1778. 

(6)  Stampata  Ìii  Roma  nel  i6a3. 

(7)  Breve  descrizione  dell'  Isola  di  Malta  con  tutti  i successi  ^ che 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  avvennero  mentre  l'Apostolo  S.  Paolo  di- 
morò in  essa . Roma  presso  Francesco  Cavalli  1660. 

(H)  L’elcuco  delle  sue  opere  msa.  , e stampate  è riportato  da  Gian* 
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Nel  1791  usci  alla  luce  un’ operetta  anonima,  inti- 
tolata Mollile  par  un  vojragenr  frangois  , e 1’  autore  fu 
il  Sig.  Conimendator  de  S.  Priest  ; ma  egli  non  fece  al- 
tro , che  compendiare  elegantemente  quello  , che  scrissero 
Ahela,  e Ciantar  . 11  fine  propostosi  dall’ autore  dell’opu- 
scolo Recherches  historiques  et  poUtiques  sur  Malthe  , 
puljblicato  in  Parigi  nel  1798,  fu  di  suggerire  i mezzi 
ai  Francesi  , onde  il  loro  dominio  gravitasse  meno  sii 
Malta  , e perchè  più  volentieri  si  leggesse  la  sua  oj)crctta  , 
in  succinto  disse  qualche  cosa  sulla  storia  antica  di  Mal- 
ta . Gli  opuscoli  Notices  historiques  sur  Malthe  di  3Ii- 
t maut , c Malthe , Corse  et  Gibraliar  sono  mere  coj)ie 
di  <juclla  Malthe  pur  un  z>oyageur  Francois  . Finalmente 
il  Sig.  Givaliere  de  Roisgelin  pubblicò  in  Londra  nel  i8o5 
la  sua  opera  inglese  intitolata  Ancieut  and  niodern  Mal- 
ta in  tre  volumi  (1);  ma  per  rispetto  alla  ]^laUa  antica 
riportò  in  altri  termini , ed  in  altro  idioma  soltanto  quel- 
lo, che  precedentemente  dissero  il  Commendatore  Abela, 
ed  il  Conte  Ciantar  . 

Conoscendo  io  non  essers  i maggior  ignoranza  che  quel- 
la di  non  .sapere  la  storia  del  jiroprio  pae.se  (a) , sin  dai 
primi  anni  procurai  d’ istruirmene  , e poscia  voleva  scri- 
vere sulla  medesima  ; ma  le  gravi  mie  occupazioni  prima 
in  servizio  del  mio  Ordine  Gerosolimitano  , poi  del  Som- 
mo Pontefice , m’ impedirono  di  ciò  cfl'eltuarc  . Inipadro- 


tar  nelle  Annotazioni  alla  Malta  illustrata  J’Abcla  I.ib.  IV  Notiz.  IV 
S.  C.KI.I. 

(1)  Quest' ojxra  fu  tradotta  in  francese  dal  Sig.  A.  l’ortia  . 

(a)  Cicerone  tir  Orai,  diceva  nescire  ijuitl  antea  tjuarn  natus 
u's  y acciticrìl , ài  est  esse  sempcr  puerum  . 
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nltosi  uel  1809  Napoleone  Uonapartc  colla  più  ingiusta 
usurpazione  del  governo  di  Roma  , e col  tanto  atroce , ed 
empio  attenuto  tolto  dalla  sua  Capitale  il  veramente  Gran- 
de PIO  Vn.  mio  Augusto  Signore , cessarono  le  mie  oc- 
cupazioni giudiziarie  (i)  , e per  mio  unico  conforto  mi  ri- 
volsi di  nuovo  alle  lettere  , potendo  dire  con  Cicerone  (a) , 
che  da  loro  prima  ricavava  diletto  , ed  allora  anche 
salvezza . 

Quindi  Roma  , che  prima  era  per  me  la  più  gradiu 
città  , mi  divenne  il  più  disgustoso  soggiorno  , e 

Ciò , che  pria  mi  piacc\  a , allor  m’ increbbe  (3) 
onde  deliberai  di  partire , e restituirmi  ai  patrj  tetti . Nel 
mio  ozio  in  Malta  ebbi  agio  di  riunire  vie  più  memorie 
antiche  della  mia  patria , di  osservare  ocularmente  gli  avan- 
zati vetusti  monumenti  , farvi  le  mie  riflessioni , e com- 
porre la  presente  opera , che  ivi  avrei  dato  alla  luce , sen- 
za il  sopraggiunto  disastro  della  peste . 

Restituitosi  con  universale  sincero  applauso  alla  sua 
capitale  f Immortale  Sommo  Pontefice  PIO  VII.  , non  in- 
dugiai di  recarmi  il  più  presto , che  potei , presso  il  mio 
Augusto  Signore  , per  riprendere  il  mio  servigio  nella  sua 
Corte , e nel  brevi  s[>azj  di  tempo , che  mi  permise  il  non 
poco  laborioso  mio  impiego  , attesi  alla  pubblicazione  di 
quesU  mia  letteraria  làtica.  Essa  è divisa  in  sci  libri  : tratto 


(1)  Era  io  allora,  come  sono  adesso,  Giudice  nel  Supremo  Magi- 
strato della  Segnatura  di  Giustizia , simile  al  Tribunale  di  Cassazione , 
che  altrove  esiste . 

(a)  Epist.  JianU.  IX  t a quibus  antea  delecUUionem  modo  pe- 
tamus , nane  vero  ctiam  salutem . 

(.1)  Dante  Inferno  canto  xxvii.  verso  8a. 
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nel  primo  su  luiio  ciò  , clic  di  favoloso  si  disse  di 
Malta , c Gozo  , qual  fosse  f antico  nome , e l’ antica  to- 
pografia di  quest’ isole  ; nel  secondo  provo  , che  fosse  invia- 
ta in  esse  una  colonia  fenicia  ; nel  terzo  fo  vedere , che  ivi 
anche  i Greci  avessero  mandata  una  lor  colonia  : nel  quar- 
to sostengo  , che  i Cartaginesi  s’  impadronissero  di  quest' 
isole  : lurl  quinto  lo  conoscere  , averle  i Romani  con- 
quistate , scacciali  i Cartaginesi  : nel  sesto  finalmente  di- 
mostro , aver  latto  naufragio  S.  Paolo  in  Malta  ^ c non 
già  in  Meleda  , ed  aver  in  Malta  introdotta  la  religione 
del  nostro  divin  Redentore , e quindi  tratto  delle  anti- 
chità cristiane  di  quest’  Isola  . 

Questo  mio  lavoro  giunge  all’  epoca  infelice  , nella 
quale  cadde  Malta  sotto  il  dominio  barbaro  de’  Saraceni , 
onde  non  oltrepassa  il  fine  delf  ottavo  secolo  , tempo  in 
cui , come  osseina  il  celebre  Vescovo  di  Meaux  Bossuet  (i), 
col  finir  totalmente  l’antico  Impero  Romano  , termina  la 
storia  antica  . Non  volli  punto  scrivere  sulla  storia  mo- 
derna di  Malta  , perchè  oltre  alf  essermi  molto  molesto  il 
trattenermi  sull’  ejioca  , in  cui  la  mia  patria  gemeva  sotto 
r arabo  giogo  , non  poteva  anche  rintracciar  monumenti 
e memorie  di  quel  tempo,  nè  mi  fu  lecito  prevalermi  del- 
la notizia  del  Codice  arabo  , essendo  riconosciuto  apo- 
crifo . Poco  o nulla  si  sa  di  Malta  , mentre  era  sotto  il 
dominio  de’ Regi  Normandi , Svevi , Angioini , ed  Arago- 
nesi , jiadroni  di  qiiclf  isola  , e della  Sicilia  ; perchè  , attese 


(i)  Discours  sur  Vhist.  uni^erselle  in  princip.  Je  l'ou#  donne  cet 
etablissement  du  nouv>el  Empire  sous  Charle  ma^ne  comme  la  fin  de 
V histoire  ancienne  , parce  que  c'  Cit  là , que  vous  'l'errez  finir  tout- 
à‘  fait  V ancien  Empire  Romain  . 
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le  turbolenze  d'  allora  , non  di  rado  si  bruciavano  i pub- 
blici archi vj , e si  smarrivano  le  scritture  , c oltre  a ciò 
dandosi  in  quei  tempi  sovente  Malta  in  feudo  anche  a par- 
ticolari persone  , era  da  loro  tiranneggiata  , ed  infelice  (i)  , 
malgrado  i millantati  privilegi  , che  i Sovrani  continua- 
mente accordavano  , e spesso  non  mantenevano  . Restitui- 
ta Malta  a nuova  vita  dai  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme , la  di  lei  storia  è unita  a quella  di  quest’  Or- 
dine tanto  utile  alla  Cristianità , specialmente  per  la  pro- 
tezione del  commercio  degli  Europei  , liberandolo  dalle 
piraterie  barbaresche;  ed  è inutile  il  ripetere  ciò  che  dis- 
sero Bosio  , Pozzo  , Naberat , Vertot , ed  altri  (a) . Final- 
mente dopo  che  Malta  ebbe  la  sorte  d’ esser  unita  all’Im- 
pero Brittannico , anche  in  vigor  d’  un  solenne  trattato  di 
pace  fra  le  principali  Potenze  dell'  Europa , quaf  è quello 
di  Parigi  dei  3o  Maggio  i8i4  , essendo  divenuta  posses- 
sione Inglese , i suoi  recenti  avvenimenti  saranno  raccon- 
tali dagli  scrittori  di  quella  sempre  mal  commendevole 
nazione  , più  eloquenti  , ed  eruditi . 

Senza  fallo  in  quest’  opera  mi  son  proposto  di  se- 
guir costantemente  la  verità  , e per  quanto  io  sia  Filopa- 
tride , non  attribuisco  mai  a Malta  quello , che  non  credo 


(i)  11  Marchese  Barhoro  nella  Nou  ya.  alla  sua  opera  sugli  avan- 
zi di  antichissimi  monumenti  ec.  numera  diecisette  infeudazioni  di  Mal- 
ta dal  1195.  sin  al  i4a8. 

(a)  Per  la  stessa  ragione  il  Comcndator  Abcla  prudentemente  non 
prosegui  la  Storia  di  Malta  sotto  il  dominio  dell’Ordine  Gerosolimita- 
no , dicendo  nel  Lib.  it.  Notiz.  iv.  Qui  dunque  arrestiamo  la  pen- 
na , mentre  il  nostro  intento  non  è d’ inoltrarci  nella  Storia  delle 
gesta  eroiche  della  Sagra  Heligione  in  Hfalta  , già  descritte  , e da 
descriversi  da  più  eruditi  , e sollevati  ingegni  . 

b a 
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S])ettarle  : forse  non  sempre  ottenni  il  mio  scopo , perchè 
nelle  materie  conghietturali  di  erudizione  non  si  può  aver 
r evidenza  , e certezza  ; onde  bisogna  contentarsi  del  veri- 
simile  , e probabile  , nel  quale  non  di  rado  sfugge  la  ve- 
rità . Ho  esaminato  le  questioni  con  moderata  critica  , lungi 
da  ogni  partito  , ed  animosità  , ed  allontanandomi  dall’  al- 
trui opinione , mi  astenni  sempre  di  motteggiare , e di- 
sprezzare coloro  , che  avessero  diverso  sentimento  . Nel  di- 
lucidare certi  punti  di  antichità  maltesi  ho  dovuto  esami- 
nare alcune  questioni  di  generale  erudizione  , ed  ho  con 
libertà  manifestata  la  mia  opinione , sebbene  contraria  a 
quella  di  uomini  sommamente  dotti  . Ho  procurato  d’ il- 
lustrare le  antiche  memorie  di  Malta  , jirincipalmentc  colf 
autorità  di  classici  scrittori , e con  indidiitate  antiche 
iscrizioni , e monete  , onde  mi  lusingo  , che  questa  mia 
opera  possa  incontrare  in  un  secolo , ove  1’  archeologia  è 
in  tanto  pregio , qualche  piccol  gradimento  , perchè  come 
dice  Cicerone  ( i ) qiàs  est , qiiem  non  moveat  certìssi- 
mis  monnmentis  testata , consìgnataque  antìqiutas  ? Viep- 
più spero  , clic  di  essa  prenderanno  interesse  gli  eruditi  In- 
glesi , perchè  si  tratta  di  vetusti  fatti  di  un  paese , che  al 
presente  appartiene  all’  Impero  della  lor  nazione , la  quale 
sempre  mai  fu  grande  , ed  ora  massima  , avendo  colla  sua 
costanza,  e col  valore  dell’Eroe  del  secolo  l’ Immortale 
Wellington , e delf  invincibili  sue  truppe  tanto  contribui- 
to a liberar  1’  Europa  dalla  rivoluzione  , che  le  recò  som- 
mo strazio  , c micidiale  desolazione  . 


(i)  De  Divinai.  ìib.  t. 
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LIBRO  I. 


TRÀDIZ10?fl  MITICHE  SU  MALTA  E GOZO  , LORO  ANTICA 
DENOMINAZIONE  , E TOPOGRAFIA  . 


CAPITOLO  I. 

Malta  non  fu  chiamata  Ijieria , nè  abitata  da  Feaci . 

Cjiasciin  antico  popolo  per  vanità , e per  un  certo  na- 
zional  orgoglio  sempre  mai  ebbe  vagliezza  di  lame  ri- 
montare r origine  ai  più  vetusti  tempi  , oltrepassando  i 
limili  del  vero , e di  adornare  i primi  suoi  storici  av\’c- 
nimenti  con  prodigj  , e straordinarie  false  circostanze  ; al 
che  contribuì  non  poco  l’ essere  stati  i rapsodi , ed  i poe- 
ti i primi  , che  tramandarono  alla  posterità  i più  antichi 
successi  della  loro  patria , che  senza  fallo  non  ebbero  al- 
tro ióndamcnlo  , se  non  nella  loro  immaginazione  (i)  . 
Quindi  saggiamente  il  dottissimo  Varrone  f-i)  distingueva 
i periodi  dei  passati  tempi  in  oscuro  , iàvoiuso  , e stori- 
co : quinci  doj)0  il  risorgimento  delle  lettere  , col  soecoreo 


(i)  Da  questa  regola  generale  certamente  si  dese  eccettuare  il  po- 
polo ebreo  , il  quale  avendo  avuto  la  sorte  d'  esser  prescelto  da  Dio 
Ottimo  Massimo  per  quello  , da  cui  nascer  dovea  il  Divin  Redentore  , 
volle  Iddìo  , che  i di  lui  storici  fossero  assistiti  da  lume  divino  , onde 
veri  , ed  infallibili  sono  i fatti  da  loro  raccoulati  , e per  preservarlo 
dall*  idolatria  , c per  conservar  in  lui  la  vera  religione  d’ un  solo  Nu- 
me , si  degnò  spessissimo  di  far  veri  prodigj  . 

(a)  Censoriu  ite  Die  yatiili  cap.  riti. 
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della  critica , si  studiò  di  separare  i fatti  veri  dai  falsi , c 
si  disgiunse  la  mitologia  dalla  storia  ; ma  non  si  seguiro- 
no le  stesse  tracce  da  coloro  , che  scrissero  sulle  antiche 
memorie  di  Malta , giacchi';  eglino  mescolando  i fatti  sto- 
rici coi  mitici , a tutti  prestarono  la  medesima  credenza  , 
c tutto  si  reptitò  vero  . Altro  sentiero  seguirò  io  , e par- 
lando jtrima  in  questo  libro  delle  favole , che  si  attribui- 
scono a ^lalta , negli  altri  libri  diluciderò  le  di  lei  epo- 
che storiche  , e vere  . 

Cluverio  (i),  Biisching  (a),  Abela  (3),  Faljricy  (4) 
d’ Anville  (5j , i Sig.  3Icntcllc , e Malte  Brun  (fi) , ed  il 


(i)  SicU,  antìq.  Lib.  n.  cap. 

(а)  Geogr,  iom.  x\y.  pa^.  ij6. 

(3)  Malfa  illus.  fùh.  //.  notiz.  i. 

(4)  De  Borg,  Hebr.  Samar.  A«m.  pari.  t.  pag.  i<)3.  11  P.  Fa- 
brìcj  dell’ Ordine  de’ Predicatori , nolo  nel  mondo  letterario  per  le  ope- 
re Dej  Titres  Primitifs  de  la  Revclation  : De  epoca  cquitationis , e per 
altre  erudite  produzioni , ebbe  dal  celebre  Cardinal  Borgia  l’ incomben- 
za di  dilucidare  una  medaglia  anedota  Ebreo-samaritana  , esistente  nel 
Musco  di  Velletri  di  quell’  insigne  Porporato  : Egli  persuaso  della  so- 
roigliauzA  grande  della  lingua  samaritana  colla  Fenicia  * pria  d’ inter- 
pretare direttamente  la  medaglia  , scrisse  a lungo  erudiinmeute  sulla  lin- 
gua , letteratura , c monumenti  Fenici  : nel  (ine  del  Secolo  passato  diè 
alle  sum^H?  di  Roma  molli  fogli  di  quest’ oj>era  , e che  servir  doveano 
dì  prima  parte  della  medesima  ; ma  prc\cuuio  nel  1800  dalla  morte, 
non  potè  dare  alla  luce  la  seconda  parte,  della  quale  nulla  sì  è trova- 
to tra  suoi  scrìtti  . In  quello,  che  sì  pubblicò,  si  j>ar]a  a lungo  d*  un 
celebre  marmo  fenìcio  ritrovalo  in  Malta  , e delle  monete  Fcuico-Mal- 
icsi  , onde  di  lui  nel  secondo  Libro  di  quest’opera  si  dovrà  spesso  far 
uienaionc  . 

(5)  'Oeograpb.  ancienne,  et  hist.  pag.  ij6. 

(б)  Geographic  matematìque. , phisique , et  polilique  de  toutes  les 
parties  du  monde  f’ol.  rut.  pag.  519. 
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Signor  Cavaliere  de  Boisgelin  (i)  sostennero  essere  stata 
Malia  chiamata  prima  Iperìa  , ed  abitata  da  Feaci , i quali 
poi  condotti  dal  loro  Re  Nausitoo  figlio  di  Nettuno  , e 
di  Peribea  figlia  di  Eurimedonte  Re  dei  Giganti  , si  re- 
carono nell’  isola  di  Scheria , chiamata  in  seguito  Corey- 
ra  , ed  oggi  Corfù  : eglino  fondarono  tal  loro  opinione 
nel  seguente  passo  dell’Odissea  d’ Omero  (2) 

„ ma  Minerva 

„ De  Feaci  andò  al  popolo , e cittade 
„ Che  abitavan  già  pria  in  Iperea 
„ Amj)lia , i Ciclopi  uomini  altieri  , 

„ Che  lor  giiatavan , e eran  più  robusti  . 

„ Levati  indi  menogli  Nausitoo 
„ A Nume  somigliante  nell’  aspetto 
„ E in  Scheria  gli  allogò  ,, 

Ma  per  quanta  ammirazione  io  conservo  dell’  impareggia- 
bile Padre  dell’ Epopeia  , o per  quanto  son  lungi  dall’ adot- 
tare le  opinioni  di  Perrault  (3)  , dell’Abate  d’Aubignac  (4)  > 
di  Gio.  Battista  Vico  (5) , di  Bryant  (fi)  dell’  eruditissimo 
Professore  Federico  Augusto  Wolf  (7)  , c del  Ch.  Signor 
Lèvesque  (8)  , i quali  dubitarono  sin  anche  dell’  esisten- 


(1)  Ancietìt  and  modern  Malta  Voi,  i.  pag.  i. 

(а)  fJb.  yi.  mi  servo  della  traduzione  di  Antonio  Maria  Salviai  . 

(3)  Nel  quarto  dialogo  d&  suoi  paraìelli  . 

(4)  Conjecturcs  accademiques  » ou  disc.  sur  V Diade  . 

(5)  Scienza  nuora  . 

(б)  Treative  upon  thè  authenticity  of  Scripturis  1795. 

(7)  Nei  prolegomeni , e nella  prefazione  delV  edizioni  d'  Omero 
di  Hata  del  1795.,  e nella  prefazione  deW  accuratissima  t ed  ele- 
gantissima edizione  di  Lipsia  di  Goescen  del  i8o4* 

(8)  Eludi  5 de  V histoire  ancienne  , et  celle  de  la  Grece  . 
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za  d’ Omero , e credettero  esser  gl'  immortali  poemi  dell' 
Iliade  , c dell’  Odissea  composti  da  diversi  Rapsodi  ; pa- 
radossi confutati  pienamente  da  lllackwell  (i),  da  Cesa- 
rotti (2) , dal  Sig.  Morrit  (3)  , e dal  Sig.  de  Sale*  (4)  ; 
tuttavia  io  non  posso , nè  potrà  veruno , che  ha  fior  di 
senno , allrihuirc  ad  un  racconto  poetico  quella  certez- 
za , che  si  richiede  per  fissare  un  fatto  storico  (5) , c sj>e- 
ciahnenie  un’  epoca  rimarchevole  : nessuno  ignora  essersi 
spesso  i poeti  molto  allontanali  dalla  verità , esser  qua- 
si tutto  favoloso  r immortale  poema  dell’Odissea,  c non 
esser  altrove  esistili  i viaggi , ed  errori  d’ Ulisse  con  tutti 
gli  Episodj , se  non  nella  gran  mente  del  Padre  dell’  epi- 
ca poesia  . 

Inoltre  dai  ri[)orlali  versi  d’ Omero  nulla  si  rilc\a 


(i)  Becherches  sur  la  vie  t et  les  ecrits  d' Ilomere  traduit  de 
V A nglois  . 

(a)  Ha^ionamento  Preliminare  storico  critico  sopra  Omero  Vo~ 
ìum.  ru,  delle  di  lui  opere  ediz.  di  Pisa  i8oa.  pag.  17.  c seqq. 

(3)  Pindication  of  Homer  . 

(.{)  Jlistoire  d^  Ilomere  et  d"  Orphée . Ma  quanti  paradossi  non  si 
dissero  sopra  Omero  ! Alcuni  sono  degni  delle  risa  , come  quello  di 
Croesio  , il  quale  nella  sua  opera  intitolata  Homerus  Hehrceus  sosten- 
ne aver  il  Greco  Poeta  appreso  tutte  le  sue  idee  dalla  Sagra  Scrit- 
tura t e che  sotto  nome  d’ Iliade  s’ intendesse  la  conquista  della  terra 
promessa,  c 1*  espugnazione  di  Gerico  j come  1*  altro  di  Giorgio  Cor- 
tar  , che  volle  che  fosse  nato  il  Padre  dcdla  poesia  epica  58u  anni  do- 
po Cristo;  e come  quello  di  Grate,  che  nel  %uo\À\yco  Repuhlique  des 
Champs  Elisées  » ou  monde  ancien^  Gand  1806*.  tom.  1.  pag.  1-8. 
pretese  esser  stato  Omero  Fiammingo  nato  in  S.  Onicr.  Eisum  tc~ 
ricatis  Amici  f 

(5) pictorihus  atque  poelis 

(^uidlihet  iiudendi  semper  fuil  wquu  polcstas  . 
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d’ aver  egli  chiamala  Malta  Iperia  , soggiorno  un  tempo 
de’  Feaci  : tanto  ciò  è vero  , che  Cluverio  per  sostenere 
questo  , ricorre  ad  Apollonio , ( e sempre  siamo  sulla  frale 
autorità  d’ un  poeta),  il  quale  (i)  dice,  che  in  Macri, 
nome  anche  di  Corlìi , presso  i Feaci  la  Naiade  Melile , 
figlia  del  fiume  Egeo  , incinta  da  Ercole  , partorisse  Ilio  , 
il  quale  fu  poi  Re  dell’  Illirico  ; e che  secondo  Favorino 
nella  stessa  isola  di  Corfù  vi  fosse  un  monte  chiamato 
Meliteu  ; ecco , esclama  Cluverio , i Feaci  in  memoria  del 
primo  loro  soggiorno  chiamano  Melile  una  Naiade  , Me- 
liteo  un  monte,  dunque  eglino  da  Malta  si  recarono  in 
Corfù  . A dir  il  vero  sembrami  esser  molto  debole  que- 
sto raziocinio  dì  Cluverio , diviene  poi  di  nessun  peso  , 
riflettendosi,  che  secondo  lo  stesso  Quverio  il  luogo,  don- 
de partirono  i Feaci , allora  non  si  chiamasse  Melile , ma 
bensì  Iperia , e che  Malta  dopo  molti  secoli  avesse  avuto 
il  nome  di  da  una  Colonia  greca,  partita  dall’iso- 

la di  Negroponle  . 

Cile  pili  ? lo  stesso  Omero  dimostra  chiaramente , che 
sotto  nome  d’ Iperia  non  intendeva  mai  Malta  , perchè 
dice  nei  recali  versi , che  i Feaci  per  liberarsi  dalle  mo- 
lestie dei  Ciclopi , più  robusti  di  loro , abbandonarono 
1 antico  soggiorno , e si  trasferirono  in  Selleria  ; ma  il 
medesimo  poeta  nel  Libro  IX.  dell’  Odissea  descrive  i Ci- 
clopi come  estremamente  rozzi , senza  verun’  arte  , e sen- 
za alcun  naviglio  . 

Or  come  mai  i Feaci , se  realmente  abitavano  in 
Malta  , potevano  temere  i Ciclopi  , i quali  soggiornando 
secondo  Omero  nella  Sicilia  , e non  potendo  valicare  il 


(i)  ^ rgonauticon  Lib.  ir. 
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tnaru  per  mancanza  di  navi  , erano  nella  impossibilità  di 
recar  danno  ai  Fcaci  , laonde  questi  non  erano  costretti  di 
abbandonar  la  patria  , e scegliere  nnova  terra  da  abitare  . 
Quindi  r Iperia  d’  Omero  , ingombrata  da  Feaci , non  era 
un  isola;  onde  il  Signor  Givalicre  de  Boisgelin  s’ingan* 
nò  dicendo  (i)  essere  stalo  Omero  il  più  antico  autore, 
che  fece  menzione  di  Malta , chiamandola  Iperia  , popo- 
lata da  Feaci , razza  di  giganti . 

Ciò  si  rende  vie  più  certo  coll’  osservare , che  Quve- 
rio  , per  ischermirsi  da  tal’  objezione  , sostenne  essere  sta- 
ti i Feaci  costretti  di  abbandonare  Iperia  , non  per  ti- 
more dei  Ciclopi  ; ma  per  essere  stati  scacciati  dai  Feni- 
ci . Ma  questa  sua  assertiva  si  oppone  diametralmente  ad 
Omero , il  quale  a chiare  note  disse  essersi  i Feaci  al- 
lontanati da  Iperia  , perchè  erano  molestati  dai  Ciclopi . 
Perlocchè  sempre  più  si  riconosce  non  essere  stata  Malta 
abitala  da’  Fcaci , se  pure  non  si  volesse  seguire  il  parere 
di  Bochart  (a)  , il  quale  pretese  , che  i Feaci , ed  i Fe- 
nici fossero  uno  stesso  popolo  ; ma  questi  in  sostegno  del 
suo  sentimento  non  reca  verun  autore  antico  garante , e 
soltanto  al  solito  ci  dà  un’  arbitraria  etimologìa  della  pa- 
rola Feaci , e la  fa  derivare  da  Phaitg  , o Phaiicania , 
cioè  abitatori  di  sommità  , la  qual  voce  secondo  lui  adat- 
tare si  può  al  Fenici  nella  circostanza , che  da  Giosuè 


(i)  Loc.  cit.  The  most  ancien  author  JTho  menlions  Malta  it 
Ilomer , in  his  OJj'stty  , Jf'here  it  is  celled  thè  iste  of  Hjrperia  , 
Jf^iich  , accnnling  to  fabolcus  historjr , was  originalljr  inhabited  bjr 
thè  Phoéacians  a race  of  giants . 

(j)  Phalcg  cap,  a3. 
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scacciali  da  gran  parie  delle  loro  sedi , si  ricoverarono  nei 
luoghi  eminenti . 

Fu  dunque  errore  il  collocare  i/ima  in  Malta , abi- 
tata dai  Feaci , ed  anche  in  Gilahrìa , donde  eglino  si 
condussero  in  Sicilia  , cliiamala  Scheria  , come  senza  ve- 
runa prova  ^ ed  a capriceio  disse  Monsig.  Guarnacei  (ij , 
ed  in  una  città  della  Sicilia , che  poi  fu  chiamata  Came- 
rina  , come  stimarono  anticamente  Fustazio,  e Didimo, 
commentando  i riportati  versi  d’ Omero  , e furono  d’  opi- 
nione il  Signor  Schaenemann  in  una  Dissertazione  sulla 
geografia  d’  Omero  coronata  dall'  Accademia  di  Gottinga 
nel  1787  (a),  ed  il  Signor  Schlichlhorst  in  un’altra  Di- 
sertazione sul  medesimo  soggetto  eh’  ebbe  V accessit  (3) , 
e prima  di  loro  Bochart  (/j) , e lo  stesso  Cluverio  (5)  con 
una  manifesta  contradizione  di  se  medesimo  ; imperocché 
per  testimonianza  di  Tucidide  (6J , e di  Strabono  (7]  Ca- 
merina  da  fondamenti  fu  molto  dopo  edificata  dai  Siracu- 
sani , e precisamente  cento  trcntacinque  anni  dopo  , che  fu 
fabricaia  Siracusa  , cioè  in_  circa  (Joo  anni  prima  di  G.  C. 

Se  Iperia  non  esistè  totalmente  nella  mente  di  Ome- 
ro , vcrisimilmenle  era  una  città  in  Sicilia  vicino  al  luo- 
go , ove  mollo  dopo  fu  edificata  dai  Siracusani  Camerina  , 


(1)  Origini  Italiche  Lib.  1.  cap.  5.  pag.  au.  e Lii.  tu.  cap.  1. 
png.  438.  tom.  I. 

(а)  Pag.  a5. 

O)  Pag.  ,3. 

(4)  Canon.  Cap.  xxrx. 

(5)  Hoc.  cit.  Lib.  I.  cap.  a. 

(б)  Lib.  ri.  Camerina  tfuoqae  primum  a SjTocusànis  fait  con-  ' 
dita  annis  ferme  cxxxr.  pottquam  Siracusa  condita  fuere  . 

(7)  Lib.  rt. 
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jierchè  in  quel  luogo  scorreva  il  fiume  chiamalo  Hìppa- 
ris  (i),  che  diè  il  nome  alla  città;  dapoichè  anticamen- 
te spesso  le  città  traevano  la  loro  denominazione  dai  vi- 
cini fiumi , come  c’  insegna  Piatone  (a)  : Iperia  poco  du- 
rò , perchè  dopo  Omero  nessun  antico  autore  di  lei  fa 
menzione , ed  anche  fu  distrutta  Camerina  al  segno  , che 
ci  assicura  Seslini  (3)  „ pochi  avanzi  di  alcune  mura , e 
„ sepolcreti  è quel  tanto , che  1’  edace  tempo  ci  ha  con- 
„ servato  dell'  antica  Camerina  „ . 

Muojono  le  città  , muojono  i Regni  (4) . 

M »»  1 

CAPITOLO  II. 

Sulla  favola  dei  Giganti  in  Malta  . 

,À.bela  per  sostenere  vie  più  l'esistenza  in  Malta  de’Fea- 
ci , che  si  credevano  essere  stati  Giganti , dice  (5)  che 
,,  non  si  può  rivocar  in  dubbio  la  dimora  de’  Giganti  nel- 
„ la  nostra  isola , imperocché  ne  fanno  piena  testimonian- 
„ za  le  ossa  gigantesche , le  quali  sin  oggi  si  ritrovano  , 
„ e gli  antichi  edifiz)  di  pietre  grandissime  , le  cui  re- 
„ liquie  ancor  qui  si  veggono  , e dimostrano , che  furo- 
„ no  opera  de’  Giganti ,,  . Questo  autore , ragionando  in 
tal  guisa  , seguì  l' esempio  di  parecchi  autori  Siciliani  , co- 


fi  ) Eustat.  comment.  in  Uh.  ri.  Odis. 

(a)  De  legib.  Uh.  ir. 

(3)  Lettere  scritte  dalla  Sicilia  tom.  ii.  lett.  7. 

(4)  TaMo  Gerusalemme  liberata  Canto  xv.  ottava  xx.  verso  3. 

(5)  Loc.  cit. 
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me  Fazello  (i) , Iiiueghes  (3) , Valguarnera  (3)  , Aprile  (4)  j 
Giruso  (5)  ec.  i quali  per  le  stesse  ragioni  pretesero , che 
la  Sicilia  fosse  stata  abitata  dai  Giganti . 

Io  riflettendo,  che  la  maggior  parte  degli  uomini 
assennati  reputa  presentemente  esser  favolosa  f esistenza 
dei  Giganti  , non  avrei  presa  la  briga  di  confutare  il  det- 
to di  Àbela , se  non  avessi  nello  stesso  tempo  osservalo , 
che  non  pochi  recenti  autori  dotati  di  molto  criterio , ed 
erudizione  , come  Calmet  (6J  , Simeon  (7)  , Monsig.  Hue- 
zio  (8) , Tilladet  (g)  , Derham  (io),  Grew  ( 1 1 ) , Mauper- 
tuis(i3),  il  Canonico  Mazochi  (i3),  il  eh.  Sig.  Ennio  Vis- 
conti (14)  ec.  sostennero  esservi  stali  nei  vetusti  tempi 
cotesti  Giganti , e pretesero  esser  la  loro  opinione  appog- 
giata all’  autorità  della  Sacra  Scrittura  , che  io  venero  , e 
preferisco  ad  ogni  ragionamento . Quindi  non  essendo  io 
del  sentimento  del  eh.  nostro  storiografo  Abela  , non  devo 
metter  in  non  cale  il  suo  detto , e son  nell'  obbligo  di 


(1)  De  Reb.  Sic.  Dec4id.  ii.  Lib.  /.  cap.  6. 

(а)  Storia  di  Palermo  toni,  i,  35. 

(3)  Origine  della  Città  di  Palermo  . 

(4)  Cronologia  univ.  Sicil.  cap.  i. 

(5)  Monum.  hist.  Sicul.  Voi.  /.  pog.  4* 

(б)  Disseri,  de  gigant. 

(7)  Diction.  de  la  Bible  art.  G«aiu  . 

(8)  Huetian.  sect.  la. 

(9)  Acad,  des  Inscript.  tom.  /.  Hist.  pag.  ia5. 

(10)  Theolog.  Phjrsic.  Lib.  r.  cap.  4* 

(11)  Cosmolog.  Sacr.  Lib,  /.  cap.  5.  5* 

(la)  Venus  pkjsique  pa.  a.  cap.  1. 

(13)  Spicileg.  Biblic.  tom.  /.  Disscrt.  ni, 

(14)  Musco  Pio-^Clcmentino  tom.  ir.  pag.  18. 
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confutarlo  a proposito,  manifestando  le  mie  idee  sull’ esi- 
stenza de’ Giganti  . 

E primieramente  reputo , non  essers  i uomo  dota- 
to di  senno  , che  possa  credere  , che  anticamente  vi  fos- 
sero uomini  di  quella  grandezza , che  descrivono  i poeti , 
cioè  alti  come  i più  eccelsi  monti  (i),  ed  uguali  ai  mag- 
giori alberi  di  nave  (2)  , i quali  avendo  mossa  guerra  con- 
tro Giove,  erano  intenti  a formar  un  edifizio , che  toc- 
car dovea  il  cielo  , congiungendo  il  monte  Pelia  col  mon- 
te Ossa , c che  vinti  poi  da  Ercole  in  Flagra , Giove  per 
punirli  mandasse  dal  cielo  fulmini  per  incenerir  costoro  , 
e facesse  vomitare  fuoco  per  la  prima  volta  il  Vesuvio 
contro  i Lestrigoni , e f Etna  contro  i Ciclopi  ; tutti  Gi- 
ganti : a queste  fole  non  prestavano  fede  nè  anche  gli 
autori  antichi  dotati  di  giudizio  (3)  . 

Sembrami  pure  non  potersi  metter  in  dubbio  , che 
negli  antichissimi  tempi  la  statura  degli  uomini  fosse  stata 
maggiore  della  presente  per  la  robustezza  , e vigore  mag- 


(1)  Homerus  CMjs.  Lìh.  r,  s^r.  19.  CAflim.  in  Ifym,  in  Dian, 

(2)  Luciiius  relat.  a Nonio  in  i>erb.  Corbifm  . 

(3)  Tucid.  Uù.  tr.  Pliilostr,  in  Heroicis  , Juven.  Sai.  xr, 

attonito  cum 

Tale  super  coenain  Jacinus  narrarci  Uljsses 
Alcinoo  , hilem  aut  risum  fonasse  quibus<ìam 
Moverat  , ut  mctidax  aretalogus  . In  mare  nemo 
Ilunc  abicit  , s<rva  dignum  , veraque  Charyhdi 
Fìngentem  immanes  Lastrygonas , atque  Cjclopas  ? 

Tarn  vacui  capitis  populnm  Phceaca  putavitì 
Seneca  : Centnuros  , Gi^antes  , et  quidquid  aliud  falsa  co^itaiione 
formatum  habere  aliquam  imaginem  ccepit  , quamvis  non  haheat 
substanliam  . 
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giorc  , che  sortivano  si  dalla  natura  , come  dall'  educazio- 
ne , e che  a misura  , che  i popoli  rcndcansi  più  culti  , 
divenissero  di  statura  , e di  forze  minori , per  essere  sner- 
vati dal  lusso  , che  rende  gli  uomini  più  deboli . Quindi 
i Romani  in  tempo  della  seconda  guerra  punica , non  es- 
sendo infievoliti  dalla  delicatezza  delle  usanze  asiatiche  , 
erano  più  forti  de’  Tarantini  snervati  dal  lusso  de’  Gre- 
ci (ij:  in  tempo  poi  di  Cesare  erano  più  deboli,  e più 
piccoli  de’  Francesi , e Tedeschi  di  loro  più  rozzi  (2)  ; e 
per  la  stessa  ragione  i Goti  erano  più  alti , c fòrti  di  lo- 
ro (3) . Il  Canonico  Mazochi  (4)  per  via  del  paralello  del- 
le misure  antiche  colle  moderne , e facendo  profonde  ri- 
flessioni vie  più  provò  questa  verità  di  essere  stati  gli  an- 
tichi uomini  più  alti  di  noi . Quindi  si  deve  ammette- 
re , che  gli  antichissimi  Maltesi  fossero  d’una  statura  più 
grande  dei  moderni  . 

Egli  è altresì  certo  esservi  stato  in  ogni  tempo 
qualche  uomo  , che  abbia  superato  gli  altri  di  uno  o due 
palmi , ed  anche  forse  piedi  ; giacché  ciascuno  colla  pro- 
pria esperienza  avrà  incontrato  qualcuno  di  tal  singoiar 
altezza , e le  sacre  pagine  (5)  ci  assicurano , che  Sanile 
fosse  più  alto  del  resto  del  popolo  Eltreo  all’  insù  degli 
omeri , e Samuele  (6j  ne  parla  di  cinque  uomini  di  straor- 


(i)  Livius  Dee,  ni,  Lib.  rtt,  cap.  17. 

(а)  Oesar  de  Bello  Gallico  Uh.  , et  //.  Tacìt.  de  morihu^ 
Germanicis  cap.  20. 

(3)  Procopius  de  Bello  Gotico  . 

(4)  Spie.  bibl.  3.  tom.  f. 

(5)  Be§.  lÀh.  t.  cap.  io.  Saul  , , . . altior  fuii  universo  pe- 
palo ab  humero  et  sursum  . 

(б)  //.  Jie§.  XXI,  56.  et  seqq. 
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(linaria  grandezza , che  chiama  Giganti , uccisi  da  Davi- 
de . Sostenendo  io  non  essere  stati  mai  nè  in  Malta , 
nè  altrove  i Giganti , intendo  di  sostenere  non  esser- 
vi stati  uomini  almeno  il  doppio  più  alti  degli  altri  di 
mediocre  statura  , e specialmente  in  tribù , e popolazio- 
ne . Quindi  reputo  esser  favoloso  tutto  ciò , che  si  raccon- 
ta da  Plutarco  (i)  del  corpo  d’ Anteo  di  66  cubiti,  da 
Plinio  (a)  di  un  altro  corpo  di  46  cubiti  ritrovato  in  Cre- 
ta , che  si  credè  esser  d’ Orione  , o d’  Ati , da  Solino  (3) 
delle  ossa  di  Oreste  ritrovate  dagli  Spartani  nella  LVIH 
Olimpiade  della  lunghezza  di  7 cubiti , c di  un  cadavere 
di  33  cubiti  da  Metello , e Lucio  Fiacco  osservato  , du 
Flegonte  (4)  delle  ossa  di  un  uomo  di  100  cubili  , da 
altri  dei  corpi  di  Theuto  Bocco  , clic  si  dice  rinvenuto 
nel  i6i3  di  26  palmi  geometrici  , di  S.  Cristoforo  di  18 
piedi  (5j,  e di  altri  uomini  di  estcrininata  grandezza. 

E vaglia  f onor  del  vero , perchè  mai  nei  nostri  dì 
non  si  osservano  uomini  di  sì  enoi-me  grandezza  ? Perchè 
non  vi  sono  presentemente  città  intiere,  e popolazioni  pie- 
ne di  Giganti  ? E costante  legge  della  natura  I'  uniformi- 
tà nelle  sue  produzioni , ella  ama  la  varietà  ; ma  non  mai 
la  sproporzione , ed  ella  di  quando  in  quando  produce 
le  cose  possibili . Perchè  mai  nessun  grave  autore  attesta 
d’  aver  veduto  , osservalo  , e trattato  uomo  vivente  di  20  , 
3o  , 40  cubili  ? Si  ricorre  sempre  alle  ossa  , cd  ai  denti  ri- 


(1)  Jn  Sertorio  . 

(a)  Lib.  ni.  cap.  16. 

(3)  Cap.  ir. 

(4)  Mirabil.  cap.  17. 

(5)  Vide  Dcrham.  Demost.  Lib.  r.  cap.  4'  3. 
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trovali  sotto  lena  dopo  molti  secoli , che  non  apparten- 
gono ad  uomini , ma  bensì  ad  altri  animali  . Se  esistes- 
sero cotesti  Giganti , in  che  case , in  che  città  avrebbero 
dovuto  abitare  ! Di  che  immensa  quantità  di  cibo , e be- 
vanda avrebbero  avuto  bisogno  ! Malta  certamente  non 
sarebbe  luogo  per  loro  adatto  . 

L’uomo  è geueralnienle  inclinato  ad  esagerare  quel 
che  vede , ed  ama  l’ iperbole  ; avendo  quindi  osservato  al- 
cuni uomini  di  straordinaria  statura , questa  fu  nel  raccon- 
to cresciuta  a dismisura , e non  si  dubitò  di  asserire  es- 
servi città  intere  abitale  da’  Giganti . La  favola  de’  Gigan- 
ti principalmente  trae  la  sua  origine  dagli  anliclii  Greci, 
i quali  , come  osserva  Bannier  ( i ) , portali  al  maraviglioso  , 
cercavano  più  tosto  di  divertire  i lettori  con  stupendi 
racconti , che  d’ istrnirli , narrando  semplicemente  la  ve- 
rità : le  loro  fole  furono  dal  volgo , e da  autori  di  poco 
criterio  credute , e furono  sino  a noi  tramandate . Nella 
stessa  guisa,  come  in  tempi  a noi  più  vicini , Ferdinando 
Magaglianes , per  rendere  più  ammirabili  le  sue  scoperte  , 
divulgò  in  Europa  la  novella  d’  aver  trovato  le  terre  nel- 
le vicinanze  dello  stretto , che  porta  il  suo  nome , e le 
isole  Latrane  , e Filippine  abitate  da’  Giganti  cliiamati  Pa- 
tagones  ; c sebbene  questo  racconto  fosse  stato  ricono- 
sciuto favoloso  da  accurati  viaggiatori  Inglesi , ed  Olan- 
desi (aj  ; tuttavia  a lui  si  prestò  fede  da  Frezier  (3)  , e 


(i)  Mem.  de  VAcad.  des  Inscrip,  Tom.  r.  Dissori,  sur  les py^mées, 
(a)  y^de  Lscl  de  orig.  geni.  amen,  obsero.  riti.  Robertson 
ria  delV  America  nota  xirn.  iom.  /.  Salmon  Stato  presente  delle 
isole  Latrane  , e Filippine  tom.  si.  cap.  i. 

(3)  Vojag.  pag.  jS.  suivant.  Paris  lySa. 
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da  Maupertuis  (i)  autori  confutati  dal  Conte  de  Buffon  (a). 

Le  grandi  ossa , ritrovate  in  Malia , in  Sicilia , ed 
altri  paesi  ap|)artengono  non  già  a corpi  umani , ma  bensì 
ai  vitelli  marini , alle  balene , o ad  altri  mostri  marini  , 
sitarsi  nella  terra  per  l’ effetto  del  diluvio  universale , o 
per  altro  accidente  , come  han  provato  Mahudcl  (3)  , Kir- 
cher(')),  Muller  (5j , Moyneux  (6),  e Hans  Sloanc  (7). 
Uguabnentc  i denti  molari  della  grandezza  di  un  pollice , 
ritrovati  in  Malti  , de’ quali  parla  Abela  (8 j , ctl  anclic 
quello  ritrovato  in  Utira  , di  cui  là  menzione  S.  Ago- 
stino (9)  di  tanta  grandezza , che  eccedeva  cento  volte 
quello  de’  denti  ordinar]  , si  devono  attribuire  , come  le 
grandi  ossa , non  ad  uomini , ma  a mostri  marini  . Così 
in  tempo  di  Augusto  furono  in  Capri  ritrovale  ossa  di 
animali  di  smisurati  grandezza  , die  dal  volgo  furono  ri- 
putate esser  de’ Giganti  (to).  Nel  libro  II.  cap.  XII.  si 
parlerà  degli  ediKzj  fabricati  in  Malta , c Gozo  con  pie- 
tre grandissime  , e si  vedrà  , che  lungi  dal  doversi  cre- 
dere che  fossero  opere  de’ Giganti  , si  devono  attribuire 
ai  Fenici  . 


(1)  yenus  phjrsique  par.  a.  cap.  i.  el  li-tir.  19.  Dresde  lySa. 
(a)  Tom.  tn.  pag.  5o8.  edil.  in  4“- 

(3)  Acati,  ties  Inscript.  tom.  ni.  Hist.  pag.  \5q.  suivantcs . 

(4)  Mundus  suhtcr.  Uh.  rm.  cap. 

(5)  Disserl.  physic.  de  gigantibus  . 

(S)  Disserl.  de  gigantibus  . 

(y)  Transact.  Philos.  num.  4<>4’ 

(8)  lite.  cil. 

(9)  De  Cieit.  Dei  Uh.  xr.  cap.  9. 

(10)  Svelon.  in  August.  cap.  ya.  qualia  sani  Caprece  iininanium 
beituarum  Jerarumque  membra  pergrandta  . qua  dicuntur  Oiganlum 
ossa  , et  membra  Jleroum  . 
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Nè  piinlo  nè  poco  la  mia  opinione  su  i Giganti  è in 
opposizione  alle  sacre  pagine , e Dio  mi  preservi  dall’  es- 
ser mai  in  contradizione  con  quello  , che  infallibilmente 
insegna  la  sacra  Scrittura  : egli  è vero , che  nella  volgala 
non  di  rado  nel  vecchio  testamento  si  nominano  i Gi- 
gantes  , ma  uopo  è di  sapere  ciocché  con  tal  voce  si 
volle  esprimere.  Mosè  ci  assicura -(i)  , che  Iddio  sdegna- 
lo della  somma  generale  perversità  degli  uomini,  delibe- 
rò di  j)unirli  rigorosamente  con  una  universale  inonda- 
zione 5 vi  erano  allora  , dice  il  divino  storico , i ISephi- 
Um , che  S.  Girolamo  nella  volgala  tradusse  colla  voce 
Gigantes  : la  parola  Nephilim  esprime  coloro  che  cado- 
no , o che  fanno  cadere  ; ma  da  ciò  non  si  deduce  ne- 
cessariamente essere  stati  i Nephilim  d’ una  cstennina- 
ta  grandezza  , e d’ una  statura  enorme  ; potevano  eglino 
far  cader  gli  altri , per  essere  dolali  di  gran  robustezza , 
adatta  a ciò  più  , che  1’  immensità  del  volume  del  cor- 
po . Garanti  di  questa  n\ia  opinione  ho  due  rispettabi- 
lissimi Santi  Padri  della  Cliiesa  S.  Giovanni  Grisostomo  (aj, 
e S.  Cirillo  Alessandrino  (3) . 

Chi  non  vede  ])0Ì  , che  gli  esploratori  della  terra 
promessa  sjtaventati , lungi  dal  parlare  con  esattezza  , e 
precisione , esagerarono  la  lor  relazione  con  ijierboliche 


(i)  Gcn.  yi, 

(i)  Gigantes  hic  a Sacra  Scriptum  dici  opinar  robustos  corpo- 
re  » In  Genes.  hom.  xxii.  pag.  Sgg.  edit.  Maur. 

(3)  Sciendum  autem  est  familiare  esse  Sacrte  Scripturce  eos , <pii 
ingenti  robore  prcedili  sunt , Gigantes  appellat  e , atque  ideo  de  Per- 
sis  , et  Medis  per  vocem  Prophetee  ( Isaice  xnt.  3.  ) Gigantes  ve- 
uiunt  a<l  implendam  ìram  toam , gaudentes  simul , et  contumelia  af- 
ficientes  . 
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espressioni , dicendo , che  quel  tratto  di  paese  fosse  abi- 
tato da  persone  di  sterminala  grandezza  , che  eglino  in 
loro  paragone  sembravano  tante  locuste  (i)?  Gli  abita- 
tori della  terra  promessa  erano  i Cananei  , ossiano  Feni- 
ci , e la  storia  antica  non  ci  fa  sapere  , che  questi  popoli 
fossero  di  enorme  statura . Non  v’  è dubbio  che  fosse  di 
nove  cubiti  il  letto  di*  Og  , Re  di  Basan  (aj  ; ma  veri- 
similmenle  il  letto  era  fallo  secondo  il  fasto  orientale  , e 
dovea  eccedere  di  mollo  la  grandezza  del  corpo  di  Og . 
Davide  uccise  cinque  giganti,  cioè  lesbi , Safa,  il  fratello 
di  Golìa  , uno  , che  avea  sei  dita  nelle  mani , e piedi , e 
lo  stesso  Golìa  (3)  ; ma  questi  chiamavansi  giganti , per- 
chè erano  di  una  straordinaria  grandezza  , come  di  tratto 
in  tratto  compariscono  anche  a giorni  nostri  , ed  io  già 
precedentemente  ciò  ammisi . Ecco , che  la  Sacra  Scrittu- 
ra affatto  non  si  oppone  alla  mia  opinione , che  mi  sem- 
iira aver  soprabondantemente  provala  in  coniradizione 
con  quella  del  Gommendator  Àbela  . 


(i)  iVitm.  xtn.  33.  Populus  f t^acm  aspe.ifiiìius  ^ procerce  staturce 
est  t ibi  vidimus  monstra  queedam  Jiliorum  Enne  de  genere  giganteo  t 
comparati  quasi  Locusta  videbamur  . 

(a)  Deut.  ut.  w.  Gli  Ebrei  non  contenti  di  ciò,  ebbero  In  ba- 
lordaggine di  dire  nel  loro  Talmud,  che  il  Letto,  descrittoci  dalla  Sa- 
cra Scrittura  , fosse  la  cuna  di  Og  bambino , giacché  cresciuto  do- 
vea avere  un  letto,  che  occupava  una  lega  di  terreno,  poiché  il  suo 
piede  era  di  cento  dieci  cubiti  . Si  può  sentire  sciocchciw  maggiore? 
(3)  //.  Jieg,  xxt.  i6.  et  seqq. 
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CAPITOLO  III. 

Nè  Malta , nè  il  Gazo  furono  /’  isola  di  Galipso  , 
chiamata  Ogigia  . 

li  maggior  episodio  dell’  Odissea  fu  il  soggiorno  di  Ulis- 
se per  ben  sette  anni  nell’  isola  di  Calipso  , figlia  di 
Atlante  , ove  egli  alla  Dea  raccontò  tutti  i disastri  , che 
dovette  incontrare  dopo  la  resa  di  Troja  ; anche  l’ illustre 
Arcivescovo  di  Cambray  Fenelon  fa  giungere  jn  questa 
isola  Telemaco  andando  in  traccia  del  Padre . Omero  la 
chiama  Ogigia  ; ma  nel  designare  qual  fosse  mai  questa 
isola , è incredibile  quanto  diversi  siano  i sentimenti  de- 
gli eruditi.  Strabene  (ij  dice,  che  Callimaco  avesse  so- 
stenuto essere  stata  Gaulos , cioè  il  Gozo  ; ma  fu  con- 
tradetto da  Apollodoro  , che  difese  Eratostene  di  contrario 
sentimento  : Madama  Dacier  (a)  , e Schlichihorst  (3)  segui- 
rono il  parere  di  Callimaco . Plinio  asserì  [4)  > fosse 
incontro  il  promontorio  Lacinie  , oggi  chiamato  capo  delle 


(i)  Lib.  /.  jépollodorus  ^ Eratosther\em  dejendcns  ^ CaìUmachum 
reprehendit  , quod  is , licei  grammaticus  esset  , tamm  et  contra  Ho- 
meri  institutum  et  Locorum  in  Oceano  expositorum  , ad  qua  Uljrs- 
ses  perveneritt  Gaulum  , et  Corcjram  nominatvrit } et  Lìb.  vii. 
que  cateris  quidem  ignoscere  possit  ait  Apollodorus  ; Caltimacho  ve- 
ro minime  , qui  grammaticum  se  esse  projessus  , Gaulon  tanum  Ca- 
Ijpsus  insulam  facit  , et  Corcyram  Scheriam  . 

(a)  Nelle  note  al  primo  Libro  delV  Odissea  . 

(3)  Ljk.  cit.  ptig.  i5. 

(4)  Lib.  ni,  cap.  io.  Promontorium  Lacinium  , cujus  ante  oram 
insula  X.  m.  passuum  a terra  Dioscuron  , altera  Calypsus , quatti 
Og)gÌam  appellasse  Homerus  existimatur  . 
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colonne , lungi  dieci  miglia  dal  continente , e lo  stesso 
hanno  creduto  Baudrand  (i),  Cellario  (a),  la  Martinie- 
ne  , e ’Denville  (4)  • Pomponio  Mela  (5)  fu  d’  avviso  , 
essere  stata  Àeaca,  presentemente  nominata  Ponza  nel  seno 
di  Gaeta  (6) . 

Cluverio  (7),  il  P.  Manduca  (8j , Abela  fg),  Ni- 
derstet  (loj,  Ciantar  (ii),  Buching  (la),  Houel  (i3), 
Saint-Non  (i4)  > d Sig.  Commendatore  de  S.  Priest  (t5)  , i 
Signori  Mentelle  , e Malte  Brun  f 16)  , cd  il  Sig.  Cavaliere  de 
Boisgelin  (17)  opinarono,  che  Ogigìa  fosse  Malta.  Clu- 
verio ed  Abela  maggiormente  si  sono  mostrati  impegnati 


(1)  Lexicon  verb.  Ogy  gia, 

(а)  Nolit.  Orbis  antiq.  fom.  //.  738. 

(3)  Diction.  Geogrnph.  ‘l'erb.  Ogjgia  . 

(4)  Geograph.  ancien,  et  ìiistor.  pag.  i4fi. 

(5)  Uh.  ti.  cap.  7.  circa  Siciliam  in  Siculo  freto  est  Aeaca 
quam  Caljrpso  habitasse  dicitur  » 

(б)  Vargas  Macciucca  , o per  dir  meglio  Martorclli  delle,  antiche 

colonie  venute  in  Napoli  voi.  1.  5*  4**  44*  P^S’ 

(7)  Lnc.  eie. 

(8)  //ist.  ms.  S.  Pablii  cap.  3.  ìium.  10. 

(^)  Loc.  cit.  Notiz.  Iti. 

(10)  Loc.  cit. 

(11)  De  D.  Paulo  in  Melitam  Naufragio  ejecto  Melit.  descrip. 

S-  4-  P^S-  3. 

(la)  Loc.  qit. 

(13)  Voyage  Pictoresque  <les  isles  <le  la  Sicile  t de  Lipari  et  Mal^ 
te.  Paris  1787.  voi.  4>  p^g>  11 4*  suivantes  . 

(14)  Voyage  Pictoresque  ou  description  de  Btyaumes  de  Naples 
et  Sicile  'vol.  ir,  pag.  a6a.  et  suivantes . 

(15)  Malte  par  un  vo^ageur  Francois  voi,  /.  pag.  11. 

(16)  JjOc.  cit. 

(17)  ioc.  cit.  pag.  2. 
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a sostenere  questo  sentimento  ; ii  P.  Manduca  credè  ave- 
re scoperto  gli  avanzi  dell’  abitazione  di  Calipso , e la 
pose  nel  fondo  del  porto  chiamato  della  Melleha  , cioè 
delle  Saline  : tale  opinione  piacque  in  sì  latta  guisa  a Ho- 
uel  (i) , ed  al  Signor  Cavaliere  de  Boisgelin  (a),  che  diedero 
le  piante  di  questo  sito  , il  quale  certamente  è ben  lun- 
gi dall’  esser  di  quella  amenità  , c venustà  , che  venne  de- 
scritta da  Omero , e Fenelon , e non  a guari  rappresen- 
tala dal  pennello  del  Signor  Meynier . 

Il  Gran  Newton  per  dir  qtialche  cosa  di  nuovo 
asserì , che  Ogigia  fosse  Cadice  ; Ortelio  (/j ) la  pose  nell’ 
Oceano  distante  cinque  giorni  dalla  gran  Brittagna  verso 
1’  Occaso  : Olao  Rudbeck  dotto  , ed  erudito  Svedese  , per 
illustrare  la  sua  patria  , pretese  di  ]>rovare  in  due  grossi 
volumi  in  foglio , che  quasi  tutti  i popoli  , de’  quali  par- 
la l’ istoria , fossero  originar]  dalla  Svezia  ^ e s’ immaginò 
di  porre  anche  nella  Svezia  f isola  d’  Ogigia  (5)  : de  Gra- 


(i)  //>c.  cit.  pi.  ccixiy. 

(a)  Loc.  cìt.  pi.  ri. 

(3)  Cronìifue  abregee  traduite  de  V Anglois  t Ptuis  ija8  pag.  3i« 

(4)  Thesaur,  Geog.  rerb.  Ogjrgia  . 

(5)  Quanto  fosse  fanatico  questo  Autore  si  può  di  leggieri  arguire 
da]  srgurute  titolo  deila  sua  opera  Olax*i  Rudbcckii  Atlaiìtica  s<Ve  Matì- 
heim  vera  Japhiti  posterum  sedes  et  patria , ex  <^ua  non  tantum  3/o- 
narchee  et  re^s  ad  totum  fere  orbem  reliquum  regendurn  ac  doman- 
dami stirpesque  suas  in  eo  condendas , sed  etiam  ScjthcB , Barbari  y 
Asce  i Giganies  i Godìi  y Phrjges  y Trojan i , AmaioneSy  Thraces  , 
Ljbies  y Mauri  , Tusci  , Galli  , Cimbri  , Cinwrii , Stixones  , Ger- 
mani y Suevi  y Longobardi,  Vandali,  Heruli  , GepiiLe  , Ttutones  , 
Angli,  Pictones  , Dani,  Sicambri  , aliique  viriate  duri  et  celebra 
populi  olim  exierunt  . Upsalce  cxcudit  Hcnricus  Cario  S.  R.  M.  et 
Academite  Upsal.  bibliopola  . 
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Ve  dopo  aver  con  ogni  impegno  sostenuto  i paradossi 
d’ essere  stata  l’ Atlantide  nel  Belgio , ed  essere  Dou- 
vres  r antica  Tiro  (i) , S.  Omer  Sidone  (a)  l’Inghilterra 
la  Trinacria  d’ Omero  (3)  , pretese  che  l’ Irlanda  fosse  Ogì- 
gia  (4);  lilialmente  1’ eruditissimo  Signor  Boettiger  (5)  la 
pose  nelle  rive  lontane  dell’Oceano  all’ estremità  del  mon- 
do occidentale , e sembra  esser  tentato  di  crederla  l’ iso- 
la chiamata  Juan  Femandez  , della  quale  diè  una  de- 
scrizione Anson  (6)  . 

A dir  il  vero , cotesta  diversità  capricciosa  di  opi- 
nioni degli  eruditi  nello  stabilire , ove  fosse  realmente 
r isola  d’ Og'ig'ia  , merita  d’essere  inserita  nella  lepidissi- 
ma opera  di  Gian  Rurcardo  Menckenio  De  Charlata- 
neria  enuUtorurn  . Ma  perchè  mai  non  dubitare  della  di 
lei  esistenza  , ed  affaticarsi  tanto  per  iscoprire  quale  fosse 
delle  isole  presentemente  conosciute  ? L’  isola  Atlantide 
tanto  celebre  nell’  antichità  , sebbene  da  Bccher  (7]  , e 
Beciuan  (8]  creduta  , che  realmente  esistesse , non  è tut- 
tavia generalmente  dagli  assennati  autori  reputata  imma- 


(1)  Hi'publiqM;  des  Champs  Etitées  , ou  monde  ancien  par  M.  Ch. 
Joseph  de  Grave  ancien  ConseilHer  da  Conseil  de  Fiandre , membre 
da  Conseil  des  anciens  ec.  a Gand  i8otì.  tom.  i,  pag.  11  a. 

(а)  Loc.  est.  pag.  178. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  i3o.  tom.  it. 

(4)  Eoe.  cit.  tom.  //.  pag.  i6'4. 

(5)  Nella  sua  opera  Frammenti  su  i giardini  degli  antichi  inserita 
nel  nuo^to  Afercurio  tedesco  di  Wiclaiid  Anno  1800. 

(б)  f'ojage  au  tour  du  Alondc  fait  par  Anson.  Geneve  lySo. 
pag.  5oG. 

(7)  Alundus  siibterraneus  , 

(8}  llisloire  des  islcs  cap.  r. 
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ginaria  ? Come  i'u  ideale  la  siiniuosa  abitazione  di  Ar- 
mida in  cima  ad  un  monte, 

Ove  in  dolce  prigion  Rinaldo  stassi , 
sì  ben  descritta  dal  Tasso  (i),  non  poteva  esser  ugualmen- 
te ideale  quella  di  Calipso  ? Ad  una  immaginaria  divini- 
tà , che  necessità  è di  dare  un  reale  soggiorno  ? 

Ma  checche  di  ciò  ne  sia  , sempre  sarà  vero , non 
aver  mai  Omero , descrivendo  Ogigia , inteso  di  parlare 
di  Malta , o del  Gozo  ; imperocché  egli , che  si  dimostrò 
nella  sua  Odissea  tanto  versato  nella  geografìa , e navi- 
gazione , perchè  mai  dal  Faro  di  Messina  , per  (are  an- 
dare Ulisse  in  Itaca  , lo  trasportò  in  Malta , o nel  Go- 
zo ? Certamente  non  era  il  più  corto  camino , cd  egli  nel 
descrivere  questo  viaggio  , non  fa  menzione  d’  essere  stato 
trasportato  da  venti  contrarj  (aj . Inoltre  finge  , che  Ulis- 
se bramoso  ardentemente  di  ritornare  nella  sua  patria  , 
ogni  dì  piangendo  si  portava  in  quella  parte  di  Ogigia  , 
che  riguardava  Itaca  , per  veder  almeno  il  fumo  , che  indi 
si  alzava  in  aria  (3) . Senza  fallo  da  Malta , e Gozo  non 
si  può  vedere  il  fumo  d’ Itaca , nè  anche  presentemente 
coi  migliori  telescopj  inglesi  . Di  più  assicura  il  poeta , 
che  Ogigia  era  abitata  soltanto  dalla  Dea  Calipso  , e 
da  alcune  Ninfe  , che  le  faceano  corte , senza  esservi  ve- 
run  uomo  (4)  • nel  libro  susseguente  si  proverà  aver  i 
Fenici  inviato  in  Malta  , c nel  Gozo  una  loro  colonia 
prima  della  guerra  Trojana  r dunque  in  tempo  del  viag- 


(i)  Gerusalemme  Liberata  Canto  xri. 

(a)  Otfys.  II.  ver.  444- 

(3)  Oifyi.  I.  veri.  53.  e vers.  8a. 

(4)  Odjrs.  I.  II.  passim  . 

e 
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gio  (li  Ulisse  erano  uomini  in  Malta , e nel  G07.0 , e 
per  conseguenza  nessuna  di  esse  poteva  esser  l’ isola  Ogi- 
già  . Finalmente  Omero  finge  , che  Ulisse , stanco  di  re- 
star sette  anni  in  compagnia  di  Calipso , e non  trovando 
in  Ogigia  legni  navigabili,  per  ordine  di  Giove  fabbri- 
rasse  un  picciol  legno , e con  esso  si  spingesse  in  Cor- 
fii  (i)  , per  indi  ritornare  in  Itaca  . Come  mai  esser  po- 
teva , che  in  Malta  , e nel  Gozo , allora  abitate  dai  Fe- 
nici , nazione  la  più  celebre  nell’  antichità  per  la  navi- 
gazione , non  si  trovassero  legni  navigabili , e vi  Tosse  bi- 
sogno di  costruirne  uno  espressamente  per  partir  con  esso 
Ulisse  ? Perlocchè  chiaramente  si  scorge , che  parlando 
Omero  di  Ogigia , non  intese  mai  di  far  motto  di  Mal- 
ta , o del  Gozo . 

— -•o» 

CAPITOLO  IV. 

/ Lidj  non  occuparono  mai  Malta  , nè  le  diedero 
il  nome  di  Lèda  . 

Fu  da  Malta  inviata  nel  .'733  al  Girdinal  de  Polignac , 
Presidente  dell’  Accademia  delle  Belle  Lettere , ed  Iscri- 
zioni di  Parigi , un  apografo  , ossia  co])ia  d’  un’  iscrizione 
bilingue  in  greco,  cd  in  fenicio  esistente  ugualmente 
nella  l>ase  di  due  candelabri  tronchi , scoperti  molto  pri- 
ma in  Malta  : il  celebre  Porporato  la  comunicò  all’  Ac- 
l'adcmia , e l’Abate  Michele  Foiirmont , Professore  di 
lìngua  Siriaca  nel  Beai  Odlcgio  di  Parigi  credè  esser 
in  grado  di  poterla  tosto  interpretare , c lesse  una  di  lei 


(1)  Oitjs.  xr/i.  veri.  i45. 
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versione  ( 1 ) . Per  vieppiù  provare  la  sua  traduzione  , com- 
pose in  Italiano  una  dissertazione , die  inviò  all’  Accade- 
mia di  Cortona , e si  trova  inserita  nelle  memorie  di  que- 
sta Accademia  (a)  : Egli  ridusse  l’ iscrizione  composta  di 
caratteri  lenic]  , simili  agli  antichi  Ebrei  prima  della  schia- 
vitù babilonica , detti  Samaritani  , in  caratteri  quadrati  , 
che  gli  Ebrei  adottarono  dopo  quell'  epoca  conformi  agli 
Assiri , quindi  fece  la  versione  in  latino  , che  si  legge 
nella  nota  (3) . 

Per  difendere  la  sua  interpretazione  , facendo  sfoggio 
di  molta  erudizione , e con  certa  acutezza  d’  ingegno  vol- 
le sostenere , che  antichissimamcnle  Malta  si  chiamasse 
Uda  ^ nome  datole  dai  Lidj  , che  l’ aveano  occupala, 
scacciati  poscia  dai  Fenici  di  Tiro  . Ma  ammettendosi  al 
Parigino  Professore  di  lingua  Siriaca  molte  cognizioni 
negf  idiomi  orientali  , tuttavia  se  vogliamo  al  vero  at- 
tenerci , non  gli  si  può  menar  buona  cotesla  sua  opi- 
nione. Imperocché  dalla  sola  lettura  della  versione  latina 
dell'  iscrizione  fenicia  egli  è agevole  , come  osservò  il 
Padre  Fabricy  (4) , ravvisare  quanto  sia  assurdo  , ca- 


(i)  Acad.  des  Inscrip.  Histoire  tom.  /.t.  pa^.  167. 

(a)  Tom.  //.  p<^> 

(3)  Urinatore  ( Magno  ) Urinatorum  Magistro  ( Deo  ) Duci  et 
( Deo  ) absori>enti  : ir»  Die  ( quo  ) sublcvarenUtr  ( anchoram  ) et  na- 
tarunt , exierunt  ( ad  verbum  ) nwigarunt  e Tjro  \ portum  relique* 
runt  eum  f Cceperunt  invenire  corallium , exierunt  ( iterum  ) e Ty» 
ro  t ecce  vastare  Lydam . Le  parole  * clic  sono  nelle  parentesi  manca- 
no noli’  iscrizione } ma  sono  state  aggiunte  da  Fourmont  per  maggior 
dilucidazione . 

(4)  Loc.  cit.  pag.  100. 
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priccioso  , e falso  il  senso  , che  tlà  f Abaie  Fourmont 
all’  iscrizione  . 

Di  più  se  fosse  esatta  l’ interpretazione  data  dall’Ac- 
caclemico  Parigino  all’  iscrizione  fenicia  , questa  contereb- 
be un  senso  totalmente  diverso  da  quello  , che  esprime 
l’  iscrizione  greca  esistente  nel  medesimo  marmo  (ij.  Ma 
generalmente  nelle  iscrizioni  bilingui  il  senso  di  una  è 
conforme  a quello  dell’  altra  : così  j)er  testimonianza  di 
Polibio  (2)  , Strabone  (3) , e Tito  Livio  (4)  > Annibaie  avea 
posto  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  , lungi  cento  siadj 
da  Cottone,  una  grande  iscrizione  in  lettere  puniche  , e 
greche,  per  essere  intesa  da’ suoi,  c da  altre  genti,  tra 
le  quali  il  greco  era  più  comune  ; cosi  sono  le  celebri 
iscrizioni  di  Ancira  in  greco,  e latino  (5)  , tli  Gubbio  (6]  , 


(1}  L’iscrizioDc  greca  dice 

AIONYSIOX  KAI  XAPAninN  01 
lAPAmONOX  TTPIOI 
HPAKAEI  APXHFETEI 

cioè  Dionisio  , Sef'apiorif^ , Jìrìì  f^i  Sorapione  , Tiri , nd  Èrcole  cow« 
dattore  . 

(а)  Lib.  in, 

(3)  m.  ri, 

(4)  tÀb.  XXIX.  in  fine  . 

(5)  11  primo  a «copnrr  os*er  hilìrigue  questa  iacridoiic  fu  Ricardo 
Pooocke  Inscript.  antiq.  cap.  n.  giacché  prima  si  credeva  essere  scrìt» 
la  soltanto  in  greco , come  ci  nttesUi  Bayer  , che  ne  ha  dato  In  Storia 
di  casa:  Hist.  mon.  artcyr.  Jrme  i^oS.  Contiene  quest*  iscrizione  il 
testamento  di  Angusto  , c su  di  essa  veggasi  ciocché  scrìsse  il  Sassi 
preso  daQe  schede  di  Vaussou  nella  pi'erarìouc  a*  Fasti  Sacri  di  que- 
sto pog.  \x. 

(б)  Le  tavole  Eugubine  furono  trovate  nel  Gubbio  , è 

furono  dilucidate  da  Bourguel  diss,  delV  Accad.  di  Cortona  tcm.  i. 
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di  Arezzo  (ijjdi  Pesaro  in  etrusco  e Ialino  (2) , di  Pai- 
mira  (3)  in  Assiro , ossia  Ebreo-Gildaico  , cd  in  greco  , 
e iinalmente  di  Rosella  in  geroglifici  , in  Coito  , ed  in 
Greco  (4)  . Quindi  Barlheleniy , Swiiuon  , Perez  Rayer  , 


Cori  Difesa  deWaìfab.  etrusco,  Àmaduzzi  x*et.  etrus.  lin^.  et  Oscm 
specimen  sing.  Mazocln  Diss.  delV  Accad.  dì  Cortona  tom.  lu.  La- 
mi Leu.  Guai.  Maflei  Osserv.  lett.  tom.  v.  e ri.  Passeri  in  Thom. 
Dempsteri  lib.  paralip.  Sani  de  Episcopis  Eugubinis  e speculmeote 
dal  eh.  Sig.  Ab.  Laozi  Saggio  di  lingua  etrus.  tom.  rr.  pag.  657. 
e seg. 

(1)  HlporUta  dal  Senatore  Bonarotti  nella  tavola  xxxiii.  della  giun- 
ta di  DempsUro  . 

(2)  Illustrata  dal  Conte  Olivieri:  Cori  difesa  dell*  al f ab.  de^i 
antichi  toscani  pag.  ctr, 

(3)  Vi  sono  parecchie  iscrizioni  di  Palmira  spiegate  da  Snintun  iu 
una  sua  op<.‘ra , che  ha  per  titolo  An  explication  of  all  thè  inserì- 
^tions  in  thè  Palmjrrene  langue  ec.  due  soltanto  sono  bilingui  , cioè 
in  lingua  greca,  ed  in  lingua  palmirina  , la  quale  secondo  il  P.  Gior-' 
gi  de  laser iptionibus  Palniyrenis  , <fuce  in  Museo  Cofùtolino  adser- 
vantur , interpretandis  epistola  ec.  pag.  4^*  ^ Assira  , ossia  Ebreo-Cal- 
daica . La  più  celebre  è quella  iu  un  marmo  esUtcuUr  prima  nella  Vil- 
la del  Cardinal  Pio  di  Carpi  , e poi  nel  Museo  C^ipitolino  publicato 
da  Grutero  pag.  ixxxrr.  8.  e da  Spon  Misceli,  erud,  antiquit.  pag.  /.  , 
ma  molto  scorrettamente  : quindi  fu  interpretala  da  Barthelemy  Mem. 
de  VAcad.  des  Inscrip.  tom.  xxrt.  pag.  396.  , et  tom.  xxx.  pag.  4«  *• 
da  Swinton  nella  sudetla  sua  opera  , e dal  P.  Gicu'gi  nella  riferita  let  • 

, che  si  trova  inserita  nel  Museo  Coffitolino  tom.  rr.  1/ altra  iscri- 
zione fu  data  alla  luce  da  Dawkins,  Wood  , e Bower  les  ruines  de 
Palmjrre  t autrement  dite  Tefmor.  , au  Desrrf.  a Londres  1753.  , e 
da  Chandler  nell’ edizione  del  1763.  dei  marmi  d’Oxfort  coll*  inlcr- 
pictazione  di  Swintou  . 

(4)  Q»»«ta  iscrizione  fu  scoperta  dai  Francesi  in  tempo  della  lo- 
ro spedizione  in  E^tto  , e si  conserva  presentemente  in  Londra  : il  te- 
sto greco  è stato  spiegato  da  AmeilUon  Eclaircissement  sur  V inscription 
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e Fabricy^  che  diedero  una  più  accurata  interpretazione 
di  questa  iscrizione  fenìcia , in  tal  guisa  la  tradussero  , che 
il  sentimento  espresso  colle  parole  fenicie  presso  a poco 
è lo  stesso , che  il  contenuto  nelle  parole  greche  , come 
si  vedrà  in  appresso  (ij,  ove  a lungo  si  parlerà  di  que- 
sta celebre  iscrizione  . Perlocchè  la  traduzione  delf  Abate 
Fourniont  data  all’  iscrizione  fenicia  , contenendo  un  sen- 
so diverso  da  quello  della  greca , deve  riputarsi  erronea  , 
c false  le  illazioni  , che  dalla  medesima  ricava  . 

Inoltre  egli  affatto  non  reca  l’ autorità  di  verun 
antico  Scrittore , che  dica  avere  i Lidj  soggiornato  in 
Malta  , ed  averla  chiamata  Lida  : Erodoto , che  a lun- 
go parla  dei  Lìdi  , riportando  le  loro  tradizioni  circa  gli 
stabilimenti  da  loro  altrove  fatti  , ilice  aver  eglino  oc- 
cupata quella  parte  d’ Imlia  , che  chianiossi  Etruria  (2), 
e punto  non  parla  d’  essersi  inipailroniti  di  Malta  : Tu- 
cidide , e Diodoro  , conte  si  vedrà  in  appresso  (3) , a chia- 


grecque  trouvée  à Hosette  , il  cotto  dall’  erudilissimo  Sig.  Akerblad 
Lettre  de  Aherhlad  sur  l' inscription  de  Rosette.  Paris  i8oa.  Mol- 
ti altri  eruditi  hanno  scritto  su  di  essa  come  Anse  dcVilloison,  He;- 
ne  , Sacy  ec. 

(1)  Lib.  ti.  Cap.  ri. 

(a)  Lib.  i.  e questa  fu  la  tradizione  poetica  . Virgilio  Aeneid, 
Lib.  riti,  vers.  478. 

Haud  procul  bine  taxo  colitur  fundata  vetusto 
Urbis  Agiìlinte  sedes , ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  prieclara  jugis  insedit  Etruscis 
e nel  Lib.  tt.  vers.  781.  Aeneid.  al  Tevere  dh  l’epiteto  Ljdius  , perché 
, trac  la  sua  origine  dalla  Toscana  : Silio  Italico  Lib.  xi.  vers..  89.  chia- 
ma il  Lago  Trasimeno  Lydia  stagna  . . 

(3)  Lib.  tt.  cap.  i. 
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re  note  ci  hanno  istruito  aver  i Fenicj  inviata  una  co- 
lonia in  Malta  ; ma  non  dicono  aver  fatto  lo  stesso  i Li- 
dj  . L’  Abate  Fourmont  appoggia  il  suo  parere  soltanto 
nell'  osservazione  d’  esser  prudente  jiartito  de’  Lidj  quello 
d' impadronirsi  di  Malta  per  la  conservazione  dei  loro 
stabilimenti  nell’  Italia , ma  questo  argomento  di  con- 
gruenza , rontraposlo  al  silenzio  perfetto  degli  antichi 
scrittori  , diviene  di  nessun  peso . 

Quello  poi  che  dimostra  evidentemente  esser  Ihlsa  la 
traduzione  dell’  iserizione  , e totalmente  insussistente  1’  opi- 
nione dell’Accademico  Francese  , si  è il  fatto  positivo  , es- 
sere stato  inviato  in  Parigi  un’  apografo , ossia  copia  dell’ 
iscrizione  lénicia  piena  zeppa  d’  errori , e talmente  scon- 
cio il  disegno , che  il  candelabro  fu  preso  per  un  va- 
so (i):  l’Abate  Fourmont  non  avendo,  che  una  copia 
inesattissima  dell’  iscrizione  , necessariamente  dovette  dare 
una  faba  traduzione  di  essa  , ed  esser  del  tutto  erroneo 
il  suo  parere , che  i Lidj  occupassero  anticamente  Malta , 
e le  dassero  il  nome  di  Lida  . KlTettivamente  f ultima  pa- 
rola dell’  iscri/.ion  fenicia  , che  egli  tradusse  Lydam , e 
che  fu  la  base  della  sua  opinione  sull’  antico  nome  di 
Malta,  da  Barthelemy,  Swinton  , Perez  liayer,  c Fabri- 
cy  , che  ebbero  una  copia  accuratissima  dell’  iscrizione  , fu 
concordemente  tradotta  colla  parola  benedicat , come  ce- 
drassi nel  susseguente  libro . 


(i)  Fabricy  toc.  cil,  Ciantar  nel/e  addiz.  alV  Abela  Malta  il- 
lusi. tom.  i.  pag.  562. 
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CAPITOLO  V. 

È ignoto  il  nome  di  Malta , e Gozo  mentre  erano 
Colonie  fenicie . 

Crià  si  vide,  esser  lalso , che  fosse  stata  Malta  abitata 
dai  Feaci , e dai  Lidi;  alcuni  eruditi  (i)  son  di  parere, 
che  dopo  la  dispersione  Babilonica  alcuni  popoli  dcirO- 
rienle  , chiamati  Pelasgi  si  portassero  in  Italia  , ed  in  Si- 
cilia, e Tucidide  (2)  ci  fa  sapere  essere  stata  la  Sicilia 
abitata  da  Sicani  , c da  Siculi  ; ma  non  possiamo  asserire 
che  i Pelasgi , i Sicàni  , cd  i Siculi  dalla  Sicilia  si  recas- 
sero in  Malta  , e nel  Gozo  per  abitarle  , mancandoci  ogni 
prova  , anche  di  probabilità , per  sostenere  questo  senti- 
mento : Mi  sembra  anche  destituto  di  sufficiente  prova  il 
parere  del  Signor  Cavaliere  Fortia  d’  Urban  (3)  , che 
asserì  , che  fosse  Malta  abitata  dagli  Ecteni , de’  quali  era 
Re  il  tanto  famoso  Ogige,  nel  cui  tem|io  i Poeti  de- 
scrissero esser  accaduto  il  celebre  diluvio  d' Ogige , ed  agli 
Ecteni  succedessero  gli  danti  , c gli  Aoni , mentre  tut- 
to ciò  si  deve  attribuire  alla  favola , e non  già  alla  sto- 
ria . Quindi  seguendo  1’  esempio  dei  Signori  Marchese  Barba- 


(i)  Bochart  Phaleg.  pag.  i5i.  MnrocHì  nei  discorsi  dopo  lo  spi- 
cilegio sopra  la  Genesi  pag.  ao8.  , e nel1.i  spiegnzìone  dei  bronzi  di 
Eraclea  pag.  Teodoro  Richio  Dissert.  de  primis  Italice  coioniis 
cap.  1.  num.  a. 

(a)  lùb.  yì. 

(3)  liistoire , et  theorie  da  deìuge  d'  Ogiges  ou  de  Noe  , et  de 
la  submersion  de  V Atlantide  par  M.  de  Fortia  d' Urban  . Paris  1809. 
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ro  (i),  ed  Abate  Navarro  (a)  dobbiamo  confessare,  che  igno- 
riamo , da'  quali  popoli  nei  più  vetusti  tempi  queste  due 
isole  fossero  abitate . Non  cosi  dir  si  deve  de’  Fenici , 
giacché  nel  libro  susseguente  si  proverà  ad  evidenza  aver 
egUno  inviate  colonie  in  Malta , e nel  Gozo  (3) . 

Ma  qual  nome  ebbero  in  tempo  de'  Fenici  queste 
isole  ? Se  si  tosse  conservata  l’ opera  intiera  di  .Sanco- 
niatone , e se  fossero  pervenute  ar  noi  quelle  di  Moco  (4} , 
di  Teodoto , ò di  Ipsicrate  (5) , scrittori  fenici , c se  non 
si  fossero  smarrite  le  opere  di  diversi  autori  Greci , che 
scrissero  la  storia  della  Fenicia  , e della  lor  naviga- 
zione , come  furono  Dios , Monandro  di  Pergamo , Ge- 
ronimo l’Egiziano,  Istica  , Asclepiadc  di  Cipro,  Nicolò 
di  Damasco , Castore  , e Fallo  , citati  tutti  da  Giusep- 
pe (6) , Clemente  Alessandrino  (7)  Tertulliano  (8) , Sni- 
da (9)  cc.  verisimilmente  si  sarebbe  venuto  in  cognizione 


(1)  Oegli  avanzi  di  aicuni  edifizf  scoperti  in  Malta  VAnno  1768. 
Dissertazione  pag.  i6. 

(2)  Opuscoli  degli  Autori  Siciliani  voi.  xx.  p^>  >8o. 

(3)  L*  Ab.  Venuti  Accad.  di  Cortona  Dissert,  tu.  tom,  /.  pag.  35. 
dice  M Diversi  ne' passati  tempi  sono  stali  gli  abitatori  di  quest’isola 
j»  ( di  Malta),  i primi  fra  quali  credo  sieno  stali  i Fenici  n ma  nè 
anche  si  può  sostenere  per  mancanu  di  prove  essere  stati  i Fenici  i pri- 
mi , che  p<^>oIarono  Malta . 

(4)  Citato  da  Giuseppe  antiq.  lib.  /.  cap.  /.  num.  9. 

(5)  Taiiano  Orai,  contea  gen.  num.  dice  aver  veduta  la 
traduzione  greca  di  questi  due  ultimi  Autori  . 

(6*)  Contea  Apion.  lib.  /.  num.  1^. 

(7)  Strom.  lib.  /.  pag.  3a6. 

(8)  Apolog.  cap.  19. 

(9)  /'boc  ♦<^crrp«T«c 
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del  nome  di  Malta  in  tempo  de’  Fenici  ; ma  la  perdita 
delle  opere  di  questi  scrittori  ci  fa  ignorare  il  di  lei  no- 
me in  quell'  epoca  . Tuttavia  parecchi  autori  lungi  dall’ 
adottare  un’  ingenua  confessione  di  non  sapersi  il  nome , 
vollero  con  istiracchiate , e capricciose  conghictture  indo- 
vinarlo . 

De  Boze  (i),  e Venuti  (2)  interpretando  l’epigrafe 
di  alcune  monete  maltesi  , coniate  in  tempo  de’  Fenici  , 
la  quale  è composta  di  tre  lettere  , e verisimilmente  es- 
primeva il  nome , che  allora  aveva  Malta  , furono  d’  av- 
viso , che  le  tre  fenicie  lettere  fossero  un  Koph  o Qoph  , 
e due  Resch  : il  primo  su])]>lcn<lo  le  due  vocali  con  un 
, ed  un  7?  ne  formò  la  voce  Kerra  , che  in  ebreo 
significa  calva  , e pretese , che  così  Malta  da’  Fenici  fos- 
se chiamata  , perchè  suppone  averla  eglino  trovata  s])0- 
glia  d’alberi.  11  secondo  credè , che  l’epigrafe  si  dovesse* 
leggere  Kerar  , cioè  frigida  : certamente  nessuno  si  sa- 
rebbe aspettato  , che  dai  Fenici  si  chiamasse  frigida  Mal- 
ta , la  cui  latitudine  è di  35  gradi , 54  minuti  primi , 
c a6  secondi  (3)  , ove  non  neviga  mai , nè  gela , ed  ove 
nel  maggior  freddo  il  termometro  di  Reaumur  non  giun- 
ge mai  nell'  inverno  ad  abbassarsi  oltre  otto  gradi  sopra 
il  punto  del  gelo , secondo  le  osservazioni  del  celebre  G)ni- 
ineudator  Dolomieu  . Ciascuno  sa  , quanto  sia  dolce  l’ in- 
verno di  Malta  , e che  si  potrebbe  a lei  applicare  quel- 


(1)  ^icad.  des  lincript.  //»>/.  toni.  tx.  pa§.  i58. 

(a)  Diisert.  sopra  alcune  main^lie  nel  tomo  primo  del- 

ie Dissert.  tleW  jdccad.  ili  Cortona  pag.  35. 

Secondo  ]'  esatte  osservazioni  del  P.  Fcuillée  Journal  dei  oh^ 
servations  physiques  tom.  //.  pa^.  697. 
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lo,  che  parliinilo  ilei  clima  di  Siracusa,  disse  Seneca  [ij 
essers  i IjmpuUssima  hyberna , et  nullum  diem  sine  in- 
terventu  solis  . 

Ma  egli  è cerio , che  le  tre  lettere  delle  monete  fe- 
nico- maltesi  esprimano  un  Koph  , e due  Resch  ? No  ter- 
tamente  . L’  Abate  Fourmout  (a)  pretese  , che  fossero  un 
Mem  , e due  Idimelh  , Mafiei  (3)  disse  esser  un  Ateph  , 
un  R'au , ed  un  Lameth , Monlfaucon  (4)  ha  voluto , 
che  lòssero  un  Aleph  , c due  Resch , Swinton  (5]  cre- 
dè che  lessero  un  Koph  , un  lAimeth  , ed  un  Nun  . Ba- 
gnolo (6)  fu  d’opinione  essere  due  Lameth  , ed  un  Teth  , 
il  P.  Fabricy  (7)  pretese  , che  fossero  un  Koph  , e due 
Lameth  , ed  il  eh.  Signor  Cavaliere  Drumond  (8)  fu  d’  av- 
viso esser  un  Aleph  e due  Nun  . Or  in  questa  tanta  di- 
versità di  leggenda  della  stessa  epigrafe  di  persone  ugual- 
mente erudite , e versate  nella  cognizione  delle  lingue 
orientali , chi  è mai  quegli , che  può  dar  la  preferenza  , 
e conoscere  qual  sia  la  vera  lezione?  Quindi  bisogna  in- 
genuamente confessare  con  Cuper  (9),  Perez  Bayer  (io). 


(t)  Nel  Libro  de  consolatione  ad  Martiam, 

(а)  Mem.  de  VAcad.  des  Inscrip.  loc.  cit, 

(3)  Osserv.  letterarie  tom.  r.  pa^.  i88. 

(4)  V antiqiiité  expliquèe  tom.  it*  pari.  ii.  pa^.  291. 

(5)  Philosoph.  Transact,  ifo/.  ix.  pa^.  91. 

(б)  Ortatore  Nautico  negli  Opuscoli  scientijici  della  raccolta  del 
P.  Calogerà  voi,  xxix.  pag.  ii3. 

(7)  De  Borg.  Hebr.  Numo  pag.  436. 

(8)  In  una  ms.  disscrlaiiune  in  dilucidazione  delle  fenico- maltesi 
monete  . 

(9)  In  epist.  Lxi.  ad  Otton.  Sperìingium  utritisque  Thesaur,  un- 
ti/^. et  Gr<ec.  nor,  supplem.  Jo.  Poloni  /o/.  tr.  col.  i85» 

(10)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.  349- 
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cd  il  Signor  Miintcr  (i)  ignorarsi  cosa  esprima  la  leg- 
genda di  queste  medaglie  , dappoiché  presentemente  si 
potrebbe  dire  con,  Plauto  (a)  Hos  poi,  credo,  nisi  Si- 
bylla  legerit , interpretari  alium  potesse  neniìnem  . Dun- 
que non  si  può  credere , che  fosse  composta  di  un  Koph  , 
c due  Resch , come  pretesero  de  Boze , e Venuti  . Per- 
locchè  questi  due  autori  non  hanno  potuto  indovinare 
dall’  epigrafe  delle  monete  fenico-maltcsi  il  nome  di  Malta 
in  tempo  de’  Fenici  . 

Bagnolo  (3)  pretese  , che  il  nome  di  Malta  in  quell’ 
epoca  fosse  Lilith  , perchè  cosi  da  Cananei  chiamavasi 
Giunone  , sommamente  venerata  ne’  vetusti  tempi  in  quell’ 
isola  , come  vcdrassi  in  ajipresso  : cpiindi  volle  , che  le  tre 
lettere  delle  monete  lénico-maitcsi  fossero  due  iMmeth  , 
ed  un  T.'eth  ; ma  giù  si  vide  non  potersi  in  verun  con- 
to sapere  la  vera  leggenda  dell’  epigrafe  di  quelle  me- 
daglie : poi  non  è altrimenti  vero  , che  i Cananei , ossia- 
no  Fenici  chiamassero  Giunone  Lilith  ; anzi  da  loro  si 
nomava  Astarte , c Astaroth  (4)  . Quindi  non  occorre 
dilungarmi  nel  confutare  1’  opinione  di  cotesto  autore, 

L’  Abate  Fourmont  , che  non  fu  felice  nell’  in- 
dovinare r antichissimo  nome  di  Malta  chiamandola  Luda  , 
ebbe  la  stessa  sorte  nel  volere  stabilirlo  , mentre  era  co- 


(i)  /^gjrptischer  reìi^isbregriffe  in  SicUien  unden  benau  bar^ 
ton  in  sei n , 

(a)  Pseadal.  act.  /,  scen.  /.  vera.  a3. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  lai. 

(4)  S.  August.  iJb.  f'it.  locut.  56.  Juno  autem  sine  dubitatio- 
ne  ab  iUis  ( PUoeaicUjus  ) Astartes  vocatur . 

(5)  Loc.  cit. 


Ionia  de’  Fenici  . Egli  l'u  d' avviso , che  il  nome  fenicio 
di  Malia  dovesse  poco  differire  da  quello  , che  posterior- 
mente le  diedero  i Greci , chiamandola  MiAirn  , jonde  leg- 
ge , come  si  disse , le  Ire  letlerc  dell’  ejiigrafe  tante  volte 
nominala  per  un  Mem  , e due  Ijameth  , e ne  forma  la 
parola  Melut  o Mallit  circumeisa  , perchè  dai  Fenici 
fu  trovata  Malta  priva  d’allieri,  ed  in  sussidio  della  sua 
lettura  dell’  epigrafe  reca  f autorità  di  due  mss.  codici  ebrei 
parigini , fatti  nell’  Affrica  . Ma  primieramente  nessun  pre- 
sidio può  ricavare  da  questi  manoscritti  , i quali  ]ier  quan- 
to antichi  sieno  , non  eccedono  l’ ottavo  , o nono  secolo  , 
onde  molto  posteriori  al  tempo  in  cui  furono  coniate  le 
monete  fcnico-maltcsi , e però  non  possono  dar  veruno 
schiarimento  sulla  maniera  come  scrivevansi  molto  prima 
le  lettere  dai  Fenici  . 

Ma  poi  per  qual  ragione  il  nome  , che  Malta  avea 
in  tempo  de’  Fenici , dovea  rassomigliare  a quello  , che  po- 
steriormente ebbe  dai  Greci  ? Si  sa  aver  molte  città  , e 
paesi  mutato  anticamente  il  lor  nome,  e aver  i Greci  da- 
to ai  luoghi  da  loro  occupati  un  nome  totalmente  diver- 
so da  quello , col  quale  pria  venivano  nominati  dagli 
orientali  . Mi  sarcblrc  agevole  recare  molti  esempj  , e solo 
addurrò  quei  di  tre  isole . La  Sardegna  prima  gli  Orien- 
tali chiamarono  Cadasene,  poi  i Greci  prima  Sandalio- 
tis , poi  Jenttsa  , e finalmente  dal  di  lui  Re  Sardo  fi- 
glio di  Maceride  , c Nipote  di  Ercole  ebbe  il  nome  di 
Sardinia  {i)  • Corlii , da  Greci  chiamata  Carcera,  ebbe 


(i)  Silio  IiaIioo  cantò  : 

3fox  Lybici  Sardus  generoso  Mnguine  fiderìs 
Herculis  , ex  sese  mutavit  nomina  terree  , 
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dagli  Oiiciitali  il  nome  di  Scheria  , come  ci  allcttano 
Slrabone  (i),  e Plinio  (aj  ; anzi  lo  Scoliaste  di  Ajiollo- 
iiio  (3)  ci  assicura , che  anche  Macrìs  , e Drepane  si 
chiamasse  (4)  : Samos  %\  nominò  anticamente  , |)rinia  d’ es- 
ser occupata  dai  Greci , Melaphylus  , Arthemus  , e Par~ 
thenia  (5) . Quindi  perchè  mai  Malta  dovea  avere  in  tem- 
po de’ Fenici  un  nome  simile  a quello,  che  ebbe  in  tempo 
rie’  Greci  ? Perlocchè  indarno  Fourmont  si  lusingò  avere 
colpito  al  segno  , chiamando  Malta  in  tempo  de’  Fenici 
Mcllit  , o MuHit , percliè  in  tal  guisa  vien  ad  aver  ella 
un  nome  simile  a MiAim  , col  quale  la  chiamarono  i Greci. 

Rochart  (tìj  , che  con  vasta  erudizione  illustrò  la  sto- 
ria de’ Fenici,  pretese,  che  Malta  in  tenqx» , che  era  co- 
lonia di  questa  nazione  , si  chiamasse  anche  Melile  , e 
trae  la  sua  etimologia  dalla  parola  ebrea  malath  o me- 
lath  , che  significa  rifugiarsi , perchè  secondo  Diodoro  di 
Sicilia  (7)  i Fenici  colle  loro  navi  si  rifugiavano  nei  porli 
di  Malta  5 o dalla  voce  Malet , che  significa  un  certo  ce- 


(1)  Lib.  ri. 

(2)  Ijb.  ir.  caf>.  la. 

(3)  Lib.  ir.  argotiautUon  . 

(4)  Su  i diversi  nomi  di  Corfù  vt  è una  dissertazione  del  CanO'' 
uico  MazocVii  intitolaU  A.  S.  Mazochi  de  antiquis  Corcjrce  nominibas 
schedìasnia  . Neapoli  174^- 

(5)  Strabo  Lib.  x.  yeque  sane  olim  eo  Sami  nomine  fuit  vocata , 

sed  Metamphjlus , Arthvmus  , «Ve  Partenia  . Stephanus  : Samus 
primum  dieta  fuit  Parthenia , Caribus  eam  tenentibuj , deinde  Ar’‘ 
tìiemus  t post  Melampliylus  % tandem  Samus  : e lo  stesso  dice  Plinio 
lib.  r.  cap.  3i.  * 

(6)  Caanan  cap.  xxn, 

(7)  Lib.  r.  eap.  tr. 
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mento  da  Plinio  (i)  tliiainato  Malta,  percliè  secondo  lo 
stesso  Diodoro  (2)  le  case  di  Malta  erano  anticamente  in- 
tonacate di  gesso  . Ma  primierameiiie  Malta  cliiamossi  4I 
refugio  della  fenicia  iia\  igazionc  , quando  i Fenici  giunse- 
ro nell’Oceano  sino  alle  così  dette  colonne  di  Ercole, 
ove  edificarono  la  celebre  Gades  oggi  Cadice  , perchè  Malta 
era  nella  metà  del  maggior  loro  (^animino  , essendo  ugiial- 
niente  distante  da  Tiro,  e Cadice;  ma  i Fenici  le  die- 
dero il  nome  tostochè  inviarono  una  colonia , e prima 
che  avessero  distesa  la  loro  navigazione  sino  a Cadice , 
onde  non  si  deve  trarre  l’ etimologia  del  nome  fenicio 
di  Malta  Aa  Maleth , o Melath  , rifugiarsi.  Per  la  stessa 
ragione  d’  aver  dato  i Fenici  il  nome  a Malta  sin  da  prin- 
cipio , non  si  può  trarre  la  sua  origine  da  Malet  , che 
vuol  dir  cemento  bianco  , perchè  non  subito , che  i Fe- 
nici inviarono  una  colonia  in  Malta  , incominciarono  ad 
intonacare  le  loro  case  di  gesso  . 

Inoltre  come  mai  Bochart  può  provare  aver  avuto 
Malta  lo  stesso  nome  di  Meìite  in  tempo  de’  Fenici  ? La 
voce  Melile  , come  ciascun  vede  , c pura  [>retta  greca  , 
datale  dai  Greci  . Bochart  facendo  abuso  della  sua  vasta 
cognizione  nelle  lingue  orientali , diede  sovente  stiracchia- 
te , e capricciose  etimologie  fenicie  a molte  citta , e pae- 
si , che  aveano  nome  greco  (3)  ; onde  j>er  questa  ragio- 


(1)  ISb.  xixrt.  cap.  16. 

(»)  Loc.  cil. 

(3)  La  sua  opera  Caanait  è piena  zeppa  di  tal  vizio  . Cosi  diè  un 
etimologia  fenicia  a Panormos  , mentre  si  vede  esser  tal  voce  greca  . e 
Diodoro  Zi6.  XXII.  5-  i4'  ^ chiare  note  dice  esser  dato  tal  nome 
alla  Capitale  della  Sicilia  dai  Greci  per  ragione  del  bellissimo  porto  , 
che  avea , c le  trae  l' etimologia  da  irai»  ofpsr  tutto  porto. 
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ne  è ripreso  da  parecchi  autori  (i).  Egli  (a)  deride  Sui- 
»la  , e Stefano  , perchè  hanno  dato  etimologia  greca  a voci 
fenicie;  non  è egli  forse  degno  d’essere  ugualmente  de- 
riso per  aver  dato  etimologia  fenicia  a parole  grecite  ? Os- 
serva saviamente  Barthelemy  (3] , aver  i Greci  cambiato 
o sfiguralo  il  nome  antico  delle  città , da  loro  occupale , 
il  quale  non  esiste  più  presso  i loro  scrittori  , e qualor 
uno  vuole  aver  il  ghiribizzo  di  andar  in  traccia  del  me- 
desimo nel  nome  che  hanno  sostituito  , necessariamente 
egli  cade  in  errore  , e si  perde  in  un  ammasso  confuso 
d’ etimologie  . Venuti  opportunamente  dice  (4)  „ Sono 
,,  d’  opinione , che  diversi  sieno  stati  i nomi  , che  ha  avu- 
„ to  quest*  isola  [ di  Malta  ] , c che  i Fenici  la  chiamas- 
,,  sero  altrimcnte  . Poiché  la  parola  MEAITAI£1N  ossers’asi 
„ di  natura  tutta  greca , nè  vi  si  legge  niente  di  quel 
,,  barbaro  di  nome , che  i Fenici  hanno  dato  a luoghi  da 
„ loro  scoperti  „ . 

Anche  ignorasi  allàtto  il  nome  , che  avea  il  Gozo  , 
quando  era  colonia  de’  Fenici , imperocché  non  si  sa  1'  an- 


(i)  D'Orvillc  Sicul.  cap.  r.  pop,.  5i.  , ed  altri. 

(a)  CItaanam  lib.  t.  cap.  5.  fot.  36o. 

(3)  Man.  de  P Mcad.  des  Inscrip.  tom.  xxx.  pag.  430-  mi- 
lieu des  guerres , que  la  diversité  d’  intórets  a successivement  excitées 
panni  lous  ces  peuples , combien  de  villes  qui  ont  été  detruiles  ! 
combien  tt  autre  doni  Ics  nona  on  cté  changés  . ou  dejìgurés  par 
Ics  Orecs , et  par  les  Romains  ! Ije  nom  ancien  ne  se  trouve  plus  dans 
Leurs  auteurs  , et  quand  on  reut  en  suivre  la  trace  dans  le  nom , 
qu'  ih  substituerent , on  tombe  , et  on  se  perde  dans  un  amas  con- 
fus  d'  etymologie  . 

(4)  Dissertai,  dell'  Accad.  di  Cortona  tom.  i.  pag.  4<>. 
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tico  di  lui  nome  prima , che  fòsse  chiamata  dai  Greci 
Gaìdos , come  ben  riflette  il  Signor  Cavaliere  de  Boisge- 
lin  (i);  tuttavia  alcuni  eruditi  vollero  pure  indovinarlo, 
ma  indarno . Maflci  (a] , e Swinlon  interpretando  le 
tre  lettere , onde  è composta  la  più  volte  nominam  epi- 
grafe delle  fenico-maltesi  monete  , il  primo  credè  , che  es- 
primesse un  Aleph  , un  Vau  , ed  un  Lameth , il  secon- 
do un  Koph  un  Lameth , ed  un  Niin  : quindi  il  primo 
lesse  l' iscrizione  delle  monete  Aul , ed  il  secondo  Cau.- 
lin  : ambedue  poi  opinarono , che  queste  monete  fossero 
Gozitane  j,  e che  l’ epigrafe  contenesse  il  nome  di  questa 
isola  in  tempo  de’  Fenici , chiamata  poi  Gaulos  dai  Gre- 
ci . Ma  primieramente  egli  è certissimo , come  può  rilevarsi 
dall’  ispezione  delle  monete  iénirie  , che  la  seconda  , e 
terza  lettera  dell’  epigrafe  sono  simili  similissime , anzi  sono 
le  stesse  lettet-e  : dunque  non  possono  essere  secondo  Maf- 
fei  una  F'au  , e 1’  altra  Lameth  ; secondo  Swinton  una 
Lameth,  e l’altra  Nun . Poi  nel  libro  susseguente  al  ca- 
pitolo ultimo  si  farà  vedere  , che  queste  monete  fenicie 
sono  state  coniate  in  Malta , onde  f epigrafe  delle  mede- 
sime deve  contenere  il  nome  fenicio  di  Malta , e non  già 
del  Gozo  . 

Fabricy  (4)  pretese  , che  il  nome  fenicio  del  Gozo 


(i)  Ancien  and  modem  Malta  voi.  /.  pag.  io.  Gaza  and  Cu- 
min  Ghiere  alavajs  attached  to  the  late  of  Melile  i thè  ancient  nome 
of  thè  former  is  unhnown  > but  it  wai  called  Gaulos  whilet  in  the 
possession  of  thè  Grechs  . 

(a)  Loc.  cit. 

' (3)  Loc.  cit. 

(4)  Zoc.  cit  pag.  437. 


fosse  Ghaudesc  , o Gaudosc , e riporta  1’  autorità  del 
Geografo  Nubiense  da  altri  chiamalo  f Arabico  Gistiano, 
il  quale  in  tal  guisa  lo  chiama  ; ma  quest’  autore  scrisse 
dopo  essere  state  occupale  le  isole  di  Multa  , c del  Gozo 
dagli  Arabi , e chiama  quest’  isole  col  nome  , che  da  loro 
le  fu  dato , c come  senza  fallo  la  principal  isola  fu  chia- 
mata Malta  dagli  Arabi  , così  anche  dai  medesimi  fu  il 
Gozo  chiamato  Ghaudesc  , come  osservarono  Cluverio  (i)  , 
ed  Abela  (2) . Inoltre  Fabricy  contende , che  tal  nome  di 
Gaudesc  avesse  ella  anche  prima  , che  fosse  occupata  dagli 
Arabi , ed  in  tempo  de’  Fenici , perchè  Slrabone  (3)  la 
nomina  Fetv^g;  ; ma  in  appresso  si  vedrà  , che  per  errore 
de’ copisti  da  Strabene  il  Gozo  vien  chiamato  Taudcf  , 
mutando  il  A in  cT,  mentre  generalmente  dai  Greci  fu 
nomato  Favf^n  . 

— — 

CAPITOLO  VI. 

Nomi  di  Malta,  e Gozo  dati  dai  Greci, 
e Romani . 

ì Greci  .Ioni  , che  inviarono  una  colonia  in  INIalta  , co- 
me si  vedrà  nel  libro  III , la  chiamarono  MEAITH  , così 

(i)  Sicil.  anliq.  lib»  //,  cap.  xt  i.  f ocahulum  ei  hotìie  'X'ulgare 
est  apiul  Siculos  , atque  Jta/os  Goio  ; sed  apnd  indìgenas  Gaudisch 
( Terias  Gaudescb  ) quod  et  ipsum  ab  Aiahihus^^ui  eam  insidatn  una 
rum  Melita  occupanuit  , mansit  . 

(a)  Matta  iìtus.  Uh.  r.  nolìz.  x.  appresso  i Siviliam  , e gV  Ita^ 
lìaiii  /a  stessa  isola  vien  oggi  chiamata  0<no  } ma  0tf>f)rcsso  i Mal-^ 
tesi  Gliauiic-Sf-h , nome  lasciatovi  dagli  Arabi , che  V oecufHirono  in- 
sieme con  Malta  ( come  anche  j’  impadronirono  della  Sicilia  ) } 
libri  de'  quali  si  legge  in  caratteri  Arabi  Ghaudesc . 

(3)  Lih.  rt. 


Jjjcitized  by  Goo  ’ le 
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vien  nominata  da  Strabono  (i)  , Diodoro  (aj  , Scilacc  (3), 
Tolomeo  (4) , Licofrone  (5) , dall’  Abbreviatore  di  Stefa- 
no (b)  > e da  Procopio  (7)  : poi  col  dialetto  dorico  ME- 
AITA  (8) , e non  già  Melitaìon , come  disse  il  Signor  Ca- 
valiere de  Boisgciin  (9)  ; sebbene  vi  sieno  parecchie  mo- 
nete greco-maltesi  coll’  epigrafe  MEAITAIflN  ; ma  questa 
voce  significa  de’  Maltesi . I Romani  hanno  adottato  il 
nome  datole  dai  Greci  col  dialetto  dorico , e la  chiama- 
rono Meuta  , cosi  Cicerone  ( I o)  , Tito  Livio  (n),  Pli- 
nio (12) , Floro  (i3),  Pomponio  Mela  (i 4) , Marziano  Ca- 
pella  (i 5)  , ed  Orosio  ( 16)  ; alcuni  poeti , come  Ovidio  (17), 
Silio  Italico  (18) , ed  Aratore  Diacono  (19)  per  commodità 


(I)  Loc.  mox  cit. 

(»)  Lib.  r.  co/).  4- 

(3)  In  Periplo  Geograpk.  vet.  scrip.  min.  Oxonii  1698.  edil. 
Iludsonii  . 

(4)  Idb.  r.  cap.  3. 

(5)  In  Cassandra  . 

(6)  Onomasticon  verb.  ME  A IT  . 

(j)  Vandalicanan  rerum  lib.  i. 

(8)  Vi  i una  moneta  greco-malteie , della  quale  nel  Libro  in.  cap,  v. 
colla  legenda  MEAITAS  di  Malta  . 

(g)  Loc.  cit.  pag.  3. 

(10)  In  tr.  l'errin.  et  alibi, 

(II)  Lib.  XXI,  cap.  5i. 

(la)  Lib.  II.  cap.  8. 

(13)  In  epitom.  lib.  i.  cap.  8. 

(14)  Lib.  II.  cap.  3. 

(15)  Lib.  ri. 

(16)  Lib.  ir, 

(17)  Fast.  Lib.  III. 

(18)  Lib.  xir. 

(19)  Lib.  II. 

8 2 
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del  verso  , cioè  per  aver  1'  ultima  sillaba  lunga  , seguiro- 
no la  denominar.ione  attica^  e la  rliiamaroiio  Melile  ; non 
fu  mai  dai  Romani  nominata  Melitas , come  asserì  il  Si- 
gnor Commendatore  de  S.  Priest  (i). 

Non  convengono  gli  autori  nel  dai'  1'  etimologia  del 
nome  di  Melile  : alcuni  (a)  pretesero  , die  si  chiamasse 
in  tal  guisa  da  Melina  , nome  che  gli  Assiri  davano  a 
Giunone , divinità  sommamente  venerala  dai  IVlaltesi  ; ma 
questo  nome  di  Melile  fu  dato  a Malta  dai  Greci , i 
quali  chiamavano  Giunone  hpa , e non  Melitta . Altri  (3) 
ripetettero  tal  nome  dalla  Naiade  Melile  figlia  del  Buine 
Egeo  , che  incinta  da  Ercole  diè  alla  luce  in  Corfìi  pres- 
so i Feaci  un  figlio  chiamato  Ilio  ; ma  già  si  vide 
non  aver  avuto  alcun  rapporto  i Feaci  con  Malta  . Vi  fu 
alcuno  , che  credè  esserle  dato  tal  nome  dalla  Ninfa  ma- 
rina Mclite  Bglia  di  Nereo  , e Doride , della  quale  parla 
Virgilio  (^i)  ; ma  la  maggior  parte  (5)  stimarono , che  dc- 


(i)  Maìlhe  par  un  eo)  Oi;eur  Francois  voi.  /.  pag.  ai.  Egli  è ve- 
ro  esservi  uns  moneta  romano-mailese  coIT  epigrafe  melitas  j ma  si 
mise  la  leggenda  in  tal  guisa  , perchè  come  rifletté  Neumann  Pop.  et 
Pcg.  jyum.  vct.  ìned.  pag.  76.  la  moneta  fu  fatta  da  un  artefice  gre- 
co col  dialetto  dorico  , e caratteri  latini  » significando  Hi  Malta  , 

(a)  Abcla  loc.  cit.  Lib.  ii.  cap.  tr. , Uagnolo  OrUUore  Nautico 
negli  opuscoli  scientifici  Hi  Calogerà  voi.  xxxix.  pag.  lai. 

(3)  Tra  quali  Natal  Couie  Lib.  fi.  cap.  t.  Mytol, 

(4)  Acneid.  lib.  r. 

Lceva  icnent  Thetis , et  Mc.tUe , Panopta,^uc  Virgo 
Nesa(F  , Spioque  , Thaliaque  , Cymodoceque 

(5)  Quliiliims  Oeseript.  Ins.  Mei.  in  Thesaur.  P.  Burmanni 
voi.  XF , Brielius  Parai.  Geog.  par.  tr.  lib.  r.  num.  3 , Comcillo  Dici, 
univ.  geog.  et  hist.  verb.  Malthe  , Thevenot  Voyagc  du  le\’ant  liv.  /. 
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rivasse  dalla  voce  MEAI  miele , o da  MtMfg-a.  ape  , e ciò 
per  r eccellenza  del  miele  di  Malta  : efletlivamente  per  la 
qiianlitù  del  timo  ( i ) , del  serpollo , e di  altre  erbe  odo- 
rifere , che  sono  in  Malta , c anche  pei  fiori  d’ aran- 
cio il  miele  di  Malta  è buonissimo  (2) , e per  testimo- 
nianza di  Saint  JJon  (3),  c del  Conte  de  Bordi  (4)  è 
preferibile  a quello  del  Monte  llibla  , tanto  rinomato  nell’ 
antichità  . Quindi  sembra  esser  questa  ultima  etimologia  la 
più  verisi  inile  . 

Nell’  opera  intitolata  Velerà  Romanonim  Itineraria , 
sive  Antonini  Augusti  Itinerarium  Malia  vieti  chiama- 
ta secondo  il  ms.  regio  di  Madrid  Insule  Maltache , se- 
condo il  ms.  Blondiauo  Insula  Malthacie  , e secondo  il 
ms.  Napolitano  Insula  Maltatiae  (5)  ; ma  egli  è agevo- 
le il  ravvisare  essere  stati  in  questi  manoscritti  errori 
de’  copisti  . Mutò  quest’  isola  il  nome  di  Melila  in  Mal- 


eh.  5,  Dulingiiif  Itin.  sacr,  tom.  n.  pag.  > Ravancllus  Biblioth. 
JUb.  /.  par.  ir,  pag.  ait. 

(1)  Varroiie  de  re  rustica  Lib.  ut.  dice:  sed  ut  hoc  aptissimum 
€ul  suavitatem  apium , sic  ad  mctlijxcandum  tjmum  . 

(a)  Borch  lA'tlres  sur  la  Sicile  et  sur  V i$ìe  de  Malthe  tom.  r. 
Leu.  xr.  pag.  a 1 5 , Saint  Non  f 'oj  age  Pictoresijue  de  Rojaumcs  de 
Naples  et  Sicil.  't*ol.  tr.  pag.  a63. 

(3)  Loc.  mox  cit.  pag.Zxò.  Moni  IJihla  si  renomé  par  la  bon-^ 
té  de  son  miei  : malgré  tonte  sa  reputation  , cc  miei  ne  tious  parai 
pas  aussi  bon  que  celai  de  Malthe  . 

(4)  Loc.  cit.  la  quantité  des  herbes  odorifvrantes  qui  se  trouve  a 
Malthe  , et  particulierement  celle  de  Jleurs  d^  orango  y font  produi^ 
re  aux  aheilles  un  miei  des  plus  delicieux , qui  n*  a pas  la  blan^ 
cheur , ni  la  douceur  de  celai  <lu  petit  liybla , mais  qui  est  iufni^ 
mcnt  plus  agrrable  A cause  de  sa  benne  odeur . 

(5)  Surila  in  notis  Itiner.  Anton,  pag.  5i8.  Amstvl.  1735. 
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TA  dagli  Arabi  in  tempo  del  lor  dominio , ed  eglino  ado- 
prando  nello  scrivere  le  sole  consonanti , facilmente  do- 
vettero co!  progresso  del  tempo  variare  le  vocali  , ed  in 
vece  dell’  E adoprarono  1’  A , e tolsero  1’  I , ed  in  tal  gui- 
sa la  voce  Melita  , divenne  Malta  , nome  che  conser- 
va sin  al  giorno  d’ oggi , ed  il  primo  autore  che  l'  ado- 
prò , fu  il  Geografo  Nubiense , il  quale  visse  in  tempo 
del  Re  di  Sicilia  Rogicro  I poco  dopo  essere  stati  scac- 
ciati da  Malta  i Saraceni  fi).  Nei  bassi  tempi  scrivendosi 
in  latino  il  nome  di  quest’  isola , barbaramente  si  adoprò 
prima  la  voce  Malta  (a) , e poi  Miletus  (3) , e Meli- 
vetus  usata  nei  Rcgj  Diplomi  (!|)  , e da  Nicolò  Speciale  , 
che  fu  Ambasciatore  del  Re  Federico  II  presso  il  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XII  (5)  ; e da  ciò  venne  1’  er- 


(i)  Geographia  Nubiensis  ex  arabico  in  Latinum  versa  Parisi^ 
is  1659.  Clim.  ir.  par.  ii.  pag.  $70.  et  ab  orientali  ejus  parte 
hahes  Maluim  insulam  magnani , luto  porta  insigncni , 

(1)  \ella  Cronnea  di  Corrado  Domenicano  presso  Carusio  Bibl.  Si- 
cui.  tom.  I.  si  dice  Itcm  1091.  Maltarn  capit  Comes  Hogerius  , c nel 
Cronicon  Sicilice  riportato  dai  PP.  Genedcuiiii  di  S.  Mauro,  Marle- 
ne , e Durand  nella  loj*  opera  intitolala  Thesaurus  novus  anccdotorum 
tom.  tu.  pag.  9.  vìen  espresso  diclus  Comes  Rogerius  transivit  po- 
sten  ad  insulam  Mattai  , et  submisit  cam  dominio  . 

(3)  Malalerra  Jlist.  Sic.  Uh.  tr,  cap,  16. 

(.{)  Dei  Re  di  Sicilia  Ludovico  del  i35o.  Federico  iii.  del  i373. 
Martino  c Maria  del  1398.  Alfonso  n.  dei  i43a.  o i443.  Ferdinando 
il  Gittolico  del  i5o8.  c iSij*  riportali  da  Abela.  MaUa  illus, 
lib.  ir,  not.  tr, 

(5)  Rcrum  Sicnlarum  Libri  octo  ^ qui  historiam  bellorum  inter 
Heges  Sicilia:  ^ et  Aragonia:  gestorum  ah  anno  Ch.  laSa.  nsque  ad 
Annum  i337.  conlinent:  in  Thesaur,  Pctri  Burnianni  Jjxgd.  Ba- 
ta\'.  »7a3.  voi.  r,  Lih.  mi.  cap.  si,  et  ix. 
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rore  di  attribuirsi  a Malta  il  Concilio  Melivelano  (i). 

Il  Gozo  ili  chiamato  dai  Greci  TATA02  , così  Dio- 
doro, Tolomeo,  e Procopio;  (a)  in  molli  manoscritti  di 
Strabone  f3]  , c nelle  di  lui  edizioni  del  quatlrorcnto  , 
cd  in  quelle  di  Casaubono  (4)  , e di  Amsterdam  (5)  e 
chiamata  rauJ'oi  ; ma  per  errore  de’  copisti  , mentre  si 
dovrebbe  leggere  rauAo«  , come  presso  gli  altri  antichi 
Scrittori  (6);  giacché  dai  copisti  si  mutava  i\  Lanula  in 


(i)  Gli  ÀfTricani  abitanti  le  coste  di  Barbcria  , secondo  quel  che 
dice  Tlievenot  vo^age  de  Icvant.  pari.  /.  Ch.  r.  danno  P etimologia 
della  voce  Sfalla  con  un  racconto  d’ una  lor  fnvoleita , che  si  potreb- 
be unire  allo  Novelle  Ambe  : ()n  V appelle  Malta  du  mot  Melita  , 
(piojrtfue  Ics  Barbaresfjiiex  en  tircnt  i' elj'mologic  itune  de  Lcurs  hi’- 
sloirvs  * lls  disent  t*  ffu' autrcsfoìs  les  Morcs  de  Tripoly  etans  divi^ 
sez  en  deax  partis  sous  deux  Scheihs  oii  Capitaìnes  , et  aj  ants  cn- 
semhle  guerre  continuelle  > ceitx  da  party  le  plus  foihle  rcsoiurerit 
de  (juittcr  le  pays  , et  aller  habiter  aillcurs , et  que  pour  cct  ejfet 
ils  envfayerent  quelques~uns  des  Leurs  en  mcr  chercher  (juelquc  licu 
propre  <1  liabìtcr  . 6’e.f  gens  troverent  V isle  Melila  , qu"*  ils  jugerent 
leur  estro  propre  y et  ctatìs  retournez  , leur  scheik  Icur  ayani  deman- 
de  s'  ils  avoicnt  trox^  quelque  lieu  , ils  respondirent  cn  leur  (angue 
Lakenadgctre  clcida  del  ma  ou  lah  , qui  veut  dire  , rionr  avons  tro- 
vò une  Islc , ou  il  y a eau  , et  piarne  , et  de  ce  Ma  ou  tali  1/  di- 
seni  que  par  corruption  on  appelle  Malta. 

(a)  Lnc.  cit. 

(3)  Lib.  rt. 

(4)  Della  Stamperia  Reale  di  Parigi  iCap. 

(5)  Del  1707.  con  note  di  vaij  Autori  . 

(G)  P.  Burmannus  conimcntt  ad  Sicul,  D'  Orvillc  pag.  4y3. 
ctiam  , non  Tflty/ec  legendum  apud  Slrabonem  fÀb.  vi,  pag.  4^5.  li- 
cei fhiclucnt  Xylander , et  Ctisauhonus  y nani  Mclitcc  adjungit  y cui 
Gaulos  vicina  est , ita  cnim  ab  omnibus  scriptorihus  vetustis  voca- 
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Delta,  come  ossen'ò  Gerardo  Vossio  (i)  . Ugualmente  1 
Romani  lo  chiamarono  Gaidos , come  si  scorge  da  Pli- 
nio (2) , Solino  (3) , Pomponio  Mela  (4) , e Marziano  Ca- 
])clla  (5)  : nell’  edizione  principe  Romana  di  Silio  Italico 
del  1471  , cd  in  quella  di  Milano  del  14B1  (6)  si  legge 
Gaurtim , in  quella  di  Parma  del  1481  Gauros , ed  in 
quella  di  Venezia  del  i483,  e i493  Caulum  : ma  nelle 
accurate  di  Utrech , di  Àriiolds  Drankenborch  del  1717 
si  legge  Gaidiun  , e Gronovio  (7)  vuole  Gaidos  . Ebbe 
tal  denominazione  verisimilmente  , perché  Fen/Ax  secondo 

10  Scoliaste  di  Aristofane  era  una  nave  di  carico , usata 
da  Fenici , come  dice  Esichio  , ed  era  quasi  rotonda  (8) , 
Plauto  (9)  nomina  Gauliis  una  specie  di  bicchiere  rotondo  ; 
e l' isola  del  Gozo  elfettivamente  è quasi  rotonda  : dai  Sa- 
raceni fu  chiamato  Gaudesch , [io)  la  qual  denominazio- 
ne conseiv'a  nel  volgare  linguaggio  maltese , e poi  in  La- 
tino barbaramente  si  nominò  Gaudisinm  . Non  fu  mai 

11  Gozo  chiamato  Cosyra , come  dissero  Domenico  Mario 


tur , P.  Weswiingius  in  Diod.  Bihiioth,  Lib.  r,  J.  ix.  TuvSii  ut 
alibi  Insula  atìpellatur  scribentium  peccato . 

(1)  Etimolog.  de  lilerarum  permutatione  pag.  imi. 

(а)  Lib.  ti.  cap.  8.  lib.  r.  cap.  7. 

(3)  Cap.  xxxti. 

(4)  Lib.  II.  cap.  5. 

(5)  Db.  ri. 

(б)  Db.  xir.  veri. 

(7)  Curis  secundis  observ.  Db.  iii.  cap.  7. 

(8)  F«stus  , Gclliiu  lib.  IO.  cap.  a 5. 

(9)  Bud.  5.  a.  3a. 

(10)  Geographia  Ifubiensis  toc.  cit.  Becta  ab  hac  in  Orientem  li- 
nea jacet  Gaodeich  C.  m.  p.  ah  ea  dissita , in  qua  tutus  portus  . 
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Negro  (i),  ed  i eh.  Signori  Mentclle , e Malte  Brune  (a), 
giaccliè  Cosjrra  è un’  isola  diversa  dal  Gozo , come  si 
scorge  da  Plinio  (3) , e Pomponio  Mela  (4) , la  quale  pre- 
sentemente chiamasi  Pantelaria  , situata  nella  metà  del 
cammino  tra  la  Sicilia  , e Tunisi  (5)  . S’ ingannò  anche  Qu- 
vcrio  (6)  nel  dire  , che  1’  autore  dell’  itinerario  d’  Anto- 
nino col  nome  di  Falacron  abbia  inteso  il  Gozo  , per- 
chè , come  osserva  Wesselingio  nelle  note  al  detto  itinera- 
rio , non  vi  è alcuna  somiglianza  tra  le  voci  Falacron  e 
Gaulos  ; vcrisimilmente  potrebbe  esser  Falacron  il  nome 
di  una  di  quelle  piccole  isole , che  Scilace , Plinio , e 
Tolomeo  dicono  esistere  in  questo  mare . 

Tra  Malta , ed  il  Gozo  è un  isolotto  di  eirca 
cinque  miglia  di  circuito  , chiamato  Cornino  j e se  si  vo- 
lesse rintracciare  il  di  lui  nome  antico , sembra  che  fos- 
se Lampas  : cosi  pare,  che  l’abbia  chiamato  Scilace  (7^. 
Cluvcrio  (8)  seguito  da  Abela  (9)  vuole,  che  si  chiamas- 


(1)  Geographia  commen.  i. 

(2)  Geographie  etc.  voi.  rtti.  pa^>  5»6. 

(3)  Lìb.  //.  cap.  8.  In  siculo  /reto  insulct  in  jifriccxm  verscè 
Gaulos , Melila  , Cosjrra  . 

(4)  Circa  Siciliam  in  siculo  /"reto  est  Aeaea  * tjuam  Calypso  ha- 
hitassc  dicitur  , Africani  versus , Gaulos , Melila  , Cosata  ; loc.  cil. 

(5)  Fabricy  loc.  eie.  pag.  388.  In  Cosaura  autem  insula  , aliis 
Cossyra  el  Coayra  , mine  Pantelaria  dieta  Africani  inter  et  Siciliam 
adjacente  . 

(6)  Sicil.  antiq.  Uh.  ii.  cap.  xri. 

(^)  Loc.  eie.  Melila  oppidum  cum  porta  , Paulus  oppidum  , 
Lampas  . 

(8)  Sic.  antiq.  Uh.  //.  cap.  i6. 

(9)  Malta  illus.  Uh:  /.  notiz.  xi. 
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se  Hephaestìa  , cioè  ilcania , e fonda  tal  sua'  opinio- 
ne soltanto  in  uno  scorretto  esemplare  ms.  dell’  Itinera- 
rio, che  si  attribuisce  ad  Antonino,  conservato  nella  Reai 
Biblioteca  dell’  Escuriale , nel  quale  peraltro  si  dice  Fe- 
stia  , come  ci  assicura  lo  Storico  Zurita  ^ e Cluverio  cor- 
regge colla  voce  Ilephestia  ; in  tempo  degli  Arabi  chia- 
raossi  Hemmuna  ( i ) , ed  oggi  Cornino  , perchè  nelle  no- 
stre isole  abbonda  la  pianta  nominata  Cornino , volgar- 
mente Cimino  , chiamata  da  Linneo  Cnminum  e Cjmi~ 
num , e da  altri  Botanici  Canon  Carvi  (a) . 

CAPITOLO  VII. 

Come  Malta , ed  il  Gozo  incominciassero 
ad  essere  abitate . 

Dopo  aver  dato  un  ragguaglio  dei  racconti  favolosi  dei 
primi  abitatili  di  Malta,  e del  Gozo,  ed  indagato  qual 
nome  avessero  anticamente , sembrami  esser  pregio  dell’ 
opera  il  divisare  come  incominciassero  ad  esser  queste 
isole  abitate,  c qual  fosse  l’antica  lor  topogralia,  il  che 
fu  ommesso  da  Abela  , e Ciantar  . 

Egli  è verisiraile , come  furono  d’  avviso  il  Canoni- 


(i)  ficograptiia  Nubiensis  cìim.  ir.  p.  a.  a Gaadesc  pergn  ad 
ijuani.him  pnrvam  insulam  nomine  Kcminiina  . 

(a)  Abt'la  toc.  cil.  noliz.  xu.  Questa  pianta  è una  specie  Ji  ani- 
so  , di  due  ipialitil  , una  dolce , c<i  è il  pascolo  , che  rende  deliiiosi  i 
piccioni , r altra  agra  , c serve  por  la  tintura  : di  questa  produzione  si 
estrae  da  Malua  raguardevole  quanlil!» . 
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co  Agius  (i),  Houel  (a),  e recentemente  il  eh.  Signor 
Abate  Francesco  Ferrara  (3)  essere  state  negli  antichis- 
simi tempi  Malia , Cornino  , e Gozo  unite  insieme , for- 
mando una  sola  isola , ed  essere  state  da  un  terremoto , 
o altro  accidenle  divise  . Imperocché  Malta  è.  distante  dal 
Gozo  circa  cinque  miglia , e tra  queste  isole  vi  è quella 
di  Cornino , onde  sono  separate  le  tre  da  due  piccoli  ca- 
nali di  acqua  del  mare  . Se  celebri  autori  (4)  furono  di 
sentimento  essere  stata  per  ragion  di  vicinanza  antica- 
mente la  Sicilia  unita  alf  Italia  , a più  forte  ragione  de- 
vesi  credere  essere  state  queste  nostre  tre  isole  unite  : si 
rende  vie  più  probabile  quest’  opinione  colf  osservare , che 
sino  al  presente  nelf  estremità  di  Malta , che  riguarda  il 
Gozo  , si  scorgono  strade  con  solchi  fatti  nella  dura  pie- 
tra dai  carri , c questi  solchi  si  veggono  prosf^uirc  nel 
fondo  del  mare  , e nella  parte  opposta  del  Gozo  se  ne 
osservano  de’  paralclli  a quelli  di  Malta  , cosicché  sembra- 
no quelle  spiagge  parti  disgiunte  dal  medesimo  tutto  , ed 
inoltre  nei  canali  di  mare  , che  separano  queste  isole  vi 
sono  parecchie  sirti , alcune  a fior  d’ acqua , altre  sul  ma- 
re , che  fàcilmente  non  si  veggono  . Non  ardisco  poi  di 


(l)  Tl  Gaso  Antico- Motlerno  ms.  enp.  t. 

(a)  F oyage  Pittoresqae  da  Isles  de  Siciìe  , de  Lipari  , et  de 
Mattile  tom.  ir.  pag. 

(3)  I Campi  Flcgrci  della  Sicilia.  Messina  i8io.  pa.  ///.  §,  i. 
pag.  35 1. 

(4)  Scncc.  notar,  queest.  lib.  r/.  Plin.  Uh.  ni.  cap.  8.  Sirab. 
Uh.  n.  Virgil.  Aeneid.  lib.  ir.  Valer  Flac-^rgon.  lib.  /.  Sii.  Fiat. 
lib.  XIII.  0\i(l.  Metam.  Itb.  xr.  Claud.  de  Rnplu  Proserp.  lib.  r. 
Stau  Thebaid.  lib.  in.  olire  molti  recenti . 
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asserire  col  Conte  di  Borch  (i)  , e col  Signor  Ferrara  (aj 
essere  state  queste  tre  isole  unite  alla  Sicilia  , essendo 
troppo  vasto  il  mare , che  separa  la  Sicilia  da  Malta  : Nè 
posso  sottoscrivermi  ai  sentimento  del  Signor  Cavaliere 
Boisgelin  (3) , il  quale  opinò , che  Malta  , ed  il  Gozo  ibs- 
sero  per  via  d’ una  grandissima  montagna  unite  al  con- 
tinente , e poi  distrutta  quest’  immensa  montagna  venis- 
sero separate  per  causa  d’  un  terribile  avvenimento , che 
il  Signor  Cavalicr  Fortia  d’Urban  (4)  giunge  a fissare 
nell’  epoca  di  2297  anni  prima  dell’  era  cristiana  , quando 
fu  sommersa  1’  Atlantide . Queste  opinioni  soltanto  si  po- 
trebbero ammettere , adottandosi  l’ ipotesi  del  Signor  Buf- 
fon , e di  altri , ehe  j)reiesero  f unione  di  tutte  le  isole  col 
continente  nei  primi  tempi , specialmente  antediluviani  . 

Già  si  osservò  essere  incerto  da  quali  popoli  fos- 
sero da  principio  abitate  Malta  , ed  il  Gozo  , la  storia  , ed 
i monumenti  rimasti  ci  provano  indubitatamente , aver 
in  queste  isole  inviata  colonia  i Fenici  ; eglino  , come  cias- 
cun sa , erano  sommamente  dediti  al  commercio  maritti- 
mo , onde  doveano  stabilirsi  principalmente  in  quelle  par- 
ti , che  il  mare  lambisce  , tanto  jiiii  che  la  natura  dotò 
Malta  di  molti  sicuri  porti , e sembra  verisiinile  aver  pre- 
scelto per  principale  lor  abitazione  il  più  vasto  , c pei 
molti  seni  comodo , e sicuro  porto  , quello  appunto  , che 
jtrescntcmentc  chiamasi  il  Gran  Porto  , ove  sorge  la  città 


(1)  Lettres  sur  la  Stette,  et  Viste  tir  Mattile  fotti,  il.  />ag.  |3. 
(i)  Loc.  cit. 

(3)  Ancicnt  ami  mottem  Malta  . Fot.  /. 

(4)  Histoire  et  theorie  du  détuge  d’  Ogiges  par  M.  de  Fortia 
d’  llrban  . Paris  ifioc). 
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Valletta  , divenuta  oggi  la  capitale  dell’  isola  . EQeuiva- 
nicnte  lungo  questo  porto  costrussero  • un  tempio  dedù  a- 
to  ad  Astarte , e che  poi  in  tempo  de’  Greci  e Romani 
fu  chiamato  il  Tempio  di  Giunone , reso  in  seguito  il  più 
celebre  di  Malta , del  quale  hanno  parlato  Cicerone , Va- 
lerio Massimo  , e Tolomeo  : nel  fondo  dello  stesso  porto 
dopo  la  metà  del  secolo  passato  si  scoprirono  alcuni  avan- 
zi di  antichissimi  edi6zj , che  il  eh.  Signor  Marchese  Rar- 
baro  provò  esser  originalmente  fabricati  dai  Fenici  (ij. 

Poscia  incominciarono  ad  ingombrare  gli  altri  porti 
dell’  isola  : dalla  parte  di  levante  si  stabilirono  nel  porto 
chiamato  Marsa  scirocco , molto  vasto , c capace  a dar 
ricetto  a molte  navi . Quivi  eglino  edihearono  un  gran 
tempio  dedicato  al  loro  Ercole , come  si  vedrà  nel  libro  II . 
Di  esso  ne  fa  menzione  Tolomeo  , e sin  al  presente  ne 
rimangono  alcuni  vestigj  ; ma  questi  erano  molto  più  ri- 
guardevoli  nel  i538  , come  ci  attesta  Quintino  nella  de- 
scrizione di  Malta  in  quelf  anno  da  lui  piiblicata , come 
testimonio  oculare , e dice , che  questo  Tempio  era  di  cir- 
cuito più  di  tre  miglia  (aj  ; ma  in  ciò  s’ingannò  non  po- 
co , perchè  , come  osservarono  Cluvcrio  (3) , ed  Abcla  (4)  , 


(i)  Degli  avanzi  d’ alcuni  edijizj  scoperti  in  Malta  nell’  an- 
no 1768.  pag.  ai. 

(i)  In  Thesaur.  antiq.  Sicil.  P.  Burmanni  voi.  xr.  Ilerculnni 
templi  immenstB  ailliac  rcliquice  patenl , circuita  in  passiis  ter  mille, 
et  ultra  in  eo  insulto  angulo  , quem  ab  argomento  loci , patria  lin- 
gua Euri  portimi  nominant  . Ima  pars  exlat  in  plcrisque  lapidum 
longitudinis  crassitudinisque  stupcndtc  . 

(3)  Sicil.  antiq.  lib.  il.  cap.  i6. 

({)  Malta  illus.  lib.  ii.  notiz.  //. 
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non  è mica  vcrisimile , che  un  tempio  di  Malia  fosse 
d’ estensione  più  di  tre  miglia  di  circuito  : osserv'ò  ivi 
Quintino  gli  avaiiid  non  solo  del  tempio , ma  anche  di 
altri  edifi/.j  a lui  uniti,  o vicini  di  tale  estensione,  e cre- 
dè , che  fossero  del  solo  tempio  . Inoltre  in  una  lingua 
di  terra,  che  sporge  in  questo  porlo,  chiamata  d/rtrrnj/, 
ed  appunto  nel  Inogo  nominalo  el  Ghar  , in  tempo  d’  A- 
bcla  (i)  esistevano  vestigie  di  antichi  edihzj  con  pietre  di 
smisurata  grandezza  , che  egli  credè  esser  opera  dei  gi- 
ganti , e che , come  in  appresso  si  vedrà , fu  lavoro  de’  Fe- 
nici . Nelle  vicinanze  dello  stesso  porlo  in  contrada  chia- 
mata Bin  lisa  nel  1761  fu  scoperto  un  sepolcro  con  iscri- 
zione fenicia  in  quattro  versi , della  quale  nel  libro  sus- 
seguente si  parlerà , 

Nella  parte  di  ponente  si  stabilirono  pure  nel  Porlo 
chiama  lo  presentemente  Cala  di  S.  Paolo , e nel  libro  li 
si  vedrà  essere  stali  discendenti  dai  Fenici  quei  primi 
Maltesi , che  con  tanta  benevolenza  accolsero  S.  Paolo , i 
quali  jiarlando  il  linguaggio  fenicio  , furono  da  S.  Lu- 
ca (2)  chiamali  Barbari.  Sembra  verisimile  aver  anche 
eglino  distese  le  loro  abitazioni  nel  porto  vicino  chiamato 
della  Mellecha  , c\oh  delle  saline,  appunto  ])er  ricavare  il 
sale  da  quel  luogo  sì  adatto  a ciò  , e quindi  averlo  per 
proprio  consumo , e jicr  estrarlo  fuori  con  vantaggio . 
Non  solo  i Fenici  fissarono  il  lor  soggiorno  nelle  parli 
luarittimc  di  Malta,  ma  anche  nelle  mediterranee  di  essa,  e 
sembra  aver  essi  prescelto  il  luogo , che  poi  cbiamossi  Rahal 


(1)  Ijqc.  cit.  Uh.  t,  noliz,  i. 

(2)  Act.  cap.  xxrin. 
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Kibir  il  Villania  Grande , giacché  ivi  si  ammirano  avan- 
zi dei  loro  edifizj , come  anche  nelle  di  lui  parli  circon- 
vicine si  dal  lato  , che  riguarda  il  villagio  Siggeni , co- 
me pure  r altro  chiamato  Gudia  . Dai  ruderi  d’  un  lor 
cdiGzio  nel  villagio  Zuorico  si  conghietlura  , che  ivi  aves- 
sero soggiornato  ; dalle  lor  sepolture  nelle  contrade  di 
Ghar  Barca  , cioè  Grotta  della  Benedizione  non  lungi 
dalla  città  edificala  da’  Greci , chiamata  Melite , e nella 
collina  di  Begemma , si  argomenta  la  loro  abitazione  in 
quei  luoghi , e di  ciò  si  parlerà  distesamente  nel  secon- 
do libro . 

Nel  Gozo  poi  soltanto  sappiamo  aver  eglino  soggior- 
nalo nei  villagì  chiamati  Caccia.,  e SceiiAia  , indicando- 
celo i riguardevoli  ruderi  dei  loro  edifizj  sin  al  pre- 
sente ivi  esistenti , che  poi  deltagliaiainente  si  descrive- 
ranno . Non  ommiscro  anche  di  rendere  abitala  la  pic- 
cola isola  , che  prcscnlomente  chiamasi  Cornino , e di  ciò 
sono  prova  certa  gli  avanzi  di  edifizi  fènici  ivi  esistenti , 
e r esservi  nel  XVMI  secolo  ritrovato  un  Sarcofago  di 
creta  secondo  l'uso  di  quella  nazione  (i). 

I Greci , che  con  loro  colonie  si  stabilirono  in  Mal- 
ta , e nel  Gozo , siccome  non  erano  al  pari  de’  Fenici 
dediti  al  commercio  , giunti  in  Malta  , non  si  curarono 
di  abitare  nei  luoghi  dal  mare  bagnati  ; Ivi  lasciarono  sog- 
giornare tranquillamente  i Fenici , c per  se  scelsero  le 
parli  interne  dell’  isola , quasi  nel  di  lei  centro  , c sopra 
un  colle  edificarono  la  città  , alla  quale  diedero  il  nome 
dell’  isola  , chiamandola  MtAim  , e di  essa  ne  fanno  mcn- 


(i)  Abela  toc,  cit.  lib.  i.  Nbtiz.  ii. 
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/.ione  Cicerone  , { i)  Diodoro  (2)  , e Tolomeo  (3j  ; nel  Gozo 
jnire  si  costrusse  da  loro  un’  altra  città  (4)  . Non  ci  deve 
recar  maraviglia  , che  si  in  Malta , come  nel  Gozo  anti- 
camente non  fosse  , che  una  sola  città , perchè  nei  ve- 
tusti tempi  non  ve  ne  erano  molte  come  al  presente  ; 
ed  in  tutte  l’ isole  del  mare  Egeo,  come  Samo , Chio , 
^ndro , Teno  ec.  era  una  sola  città , e questa  avea  il 
nome  dell  isola  (5)  ; ma  oltre  le  città  vi  erano  quei  luo- 
ghi , che  Pagi  si  chiamavano  , Conciliahida  (6)  , Fora  (7) 
Vici ^ Castella  (8),  FHlaeec.,t  che  corrispondevano  a 
quei,  che  presentemente  si  nominano  Terre,  Borghi, 
Castelli , Villaggi , Pieve  , e Casali . Tra  questi  senza 
fello  era  in  tempo  de’  Greci  la  Terra  , che  presentemente 
chiamasi  Zorrico , il  che  vien  provato  cogli  avanzi  di  edi- 
fiz)  di  costruzione  greca  , che  si  descriveranno  nel  libro  III. 
Questa  terra , come  si  esprime  bene  Abela  (9)  „ è situata 
„ in  parte  alta , ed  eminente , riparata  dai  venti  meri- 
„ dionali , ed  esposta  ai  settentrionali  più  salubri . Onde 


(i)  In  r.  f'erriit. 

(1)  Lib.  r.  cap.  4- 

(3)  Lib.  ir.  cap.  3. 

(4)  Diodor.  toc.  cit. 

(5)  Galeri,  de  Medicam.  facult.  lib.  ix.  cap.  3. 

(6)  Isidorus  lib.  xr.  cap.  3.  Pagi  sunt  opta  tedificiis  loca  inter 
agros  habitantibus . Ucce  et  Conciliabula  dieta  a conventu  , et  socie- 
tate  multorum  in  unum  . Festas  Conciliabulum  dicitur  locus  , ubi  in 
concilium  convenitur  . 

(7)  Liv.  lib.  xxr.  cap.  5.  In  Pagis  , Forisque  , et  conctliabu- 
lis  : sono  noli  i Forum  yippii  , Aurelii  , Flaminii  etc. 

(8)  Paulus  in  ir.  Seni.  tit.  6.  S-  3, 

(9)  Loc.  cit,  lib.  I.  notiz.  8. 
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„ gli  abitanti  godono  perlélla  sanità  , e sono  ben  dispo- 
„ sti  di  corpo  , e di  bello  , e colorito  asj)cUo  , c di  lunga 
„ vita  . Quindi  è , che  diversi  infermi  dalle  nostre  città 
„ si  portano  colà  ]>cr  guarire  col  bcuclicio  dell’  aria  , cho 
,,  si  tiene  per  la  più  salubre  , che  si  goda  in  tutta  l’ iso- 
„ la  „ . Scmjire  sono  stati  in  ogni  cosa  molto  accorti  i 
Greci . 

Altri  rispettabili  avanzi  di  antichi  edilìzi  esistono  tut* 
torà  nella  contrada  di  Malta  chiamata  Bengemma  , resa 
presentemente  luogo  inabitato  : dalla  lor  qualità , e per- 
Iczione  di  disegno  si  rileva  , come  ben  osservò  Houel  (i)  , 
esservi  stato  costruito  un  vasto  ria>o{  villagio  in  tem- 
po de’  Greci  . Tolomeo  (aj  parlando  di  Malta  fa  men- 
zione di  un  Istmo , che  secondo  Cluverio  (3] , ed  Abe- 
la (4)  è situato  nell'  estrema  parte  di  Malta  la  più  vicina 
al  Go/.o  : Tolomeo  , il  quale  scrisse  tanto  poco  di  Malta  , 
non  avrebbe  fatta  particolare  menzione  di  questa  peniso- 
la , se  allora  stata  fosse  inabitata  , come  è al  presente  . 

Era  altresì  abitato  anticamente  il  luogo , che  al  pre- 
sente si  chiama  yjed  el  Bum , cioè  Valle  de’  Cristia- 
ni (5) , ove  si  crede  , che  in  tempo  del  dominio  de’  Sa- 
raceni in  Malta  soggiornassero  i Maltesi  cristiani , donde 


(i)  Loc.  cit.  pa§.  in. 

(a)  Lnc.  cit.  Mvtita  insula  , in  (jua  civitas  Mclitit  et  Cherso* 
nesos  , 

(3)  Sic.  antitf.  lib.  ir.  cap.  i6. 

(4)  cit.  lib.  I.  notiz.  ru. 

(5)  La  voce  lium  o fiumi  pi*opri.nmenl<»  significa  fiomano  , e si 
applir.i  a (leiiolarc  coloro,  che  professano  la  Religione  Cattolica  Aposto- 
lica  Romana . 
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andarono  giulivi , c trlpudlanti  incontro  al  Conte  Norman- 
no Ruggiero,  che  riguardarono  qual  lor  liberatore  (ij. 
Fu  pure  senza  fallo  abitata  la  falda  della  collina  , che 
oggi  si  chiama  Kalaa  ta  Bahria  : Kalaa  significa  luogo 
abitato  , e ta  Bahria  della  Maremma  , e di  là  si  par- 
tiva anticamente  per  andare  nell’  Affrica  : in  questo  luogo 
esistono  tuttora  avanzi  di  antichi  edifizj  , cd  avendolo  ve- 
duto r erudito  Luca  Olstenio  , credè , che  fosse  il  Cher- 
soncso  raininentato  da  Tolomeo  : quivi  si  stima  , che  aves- 
sero soggiornato  quei  Saraceni  , che  dopo  la  conquista 
de’  Normanni  ebbero  il  permesso  di  rimanere  in  Malta  , 
professando  la  loro  falsa  religione  (a)  . Certamente  non 
furono  ne’ vetusti  tempi  sgombri  di  abitanti  i due  luoghi 
presentemente  chiamati  uno  Miggiar  Guieni  , cioè  Car- 
ricatore  Interiore  , c l’ altro  Miggiar  Barrani , ove  al- 
lora s’  importavano  , e si  esportavano  le  derrate , special- 
mente  nel  commercio  , che  si  faceva  colla  Sicilia  , e colla 
parte  meridionale  dell’  Italia . Finalmente  Abela  (3)  fra  i 
luoghi  anticamente  abitati  annovera  ,,  Ras  el  Cnejes , 
„ cioè  Capo  del  promontorio  detto  delle  Chiese , ove  il 
,,  Bosio  , ed  altri  per  le  rovine  d’  antichi  edifizj , che  qui- 
„ vi  erano  , ( de’  quali  vi  sono  rimaste  le  reliquie  ) , giu- 
„ dicarono  , che  ivi  stato  fosse  l’antico  tempio  di  Giu- 
„ none.  Ma  più  certa,  e soda  è l’opinione  di  Fr.  Gio- 
„ vanni  Quintino , che  tra  II  Gistcllo  , e la  città  vitto- 
„ riosa , allora  chiamata  Borgo , fosse  stato  il  suo  sito  „ . 


(i)  Ciai\tar  nelle  annot.  alla  Mah.  Illus.  di  Abda  lib.  t.  no- 
tiz.  7. 

(i)  Ahcla  Malta  iV/u/tr.  lib.  i.  notiz.  7. 

(3)  Loc.  cU. 
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Ecco  quello  , che  dagli  autori  antichi , e dagli  avanzi 
di  edifizj  ho  potuto  ricavare  riguardo  all' antica  topogra- 
fia di  ]\Ialta  e Gozo  : da  ciò  si  rileva , che  negli  antichi 
tempi  Malta  era  da  per  ogni  dove  abitata , e non  come 
si  osserva  presentemente  la  metà  abitata , e 1’  altra  metà 
deserta , sebbene  sia  un’  isola  molto  piccola . Questo  in- 
conveniente provenne  specialmente  quando  Malta  era  sot- 
toposta ai  Re  Aragonesi , imperocché  allora  era  in  con- 
tinuo rischio  delle  scorrerie , ed  invasioni  dei  corsari  Tur- 
chi , e specialmente  degli  Affricani  ; quindi  i Maltesi , per 
essere  più  riconcentrati , e j)Oter  fare  un  argine  a questi 
barbari  pirati  , cd  in  tal  guisa  conservare  la  libertà , 
r onore  , e le  sostanze , si  unirono  in  quella  parte  dell’ 
isola  , che  dalla  città  di  Melila  si  stende  sin  al  mare  di 
levante,  e che  Abela  (i)  chiama  parte  orientale  di  Mal- 
ta , lasciando  inabitata  l’ altra  parte  occidentale  . Nell’  an- 
no 1575  si  conservava  la  memoria  della  parrocchia  della 
Melleha , come  si  rileva  dagli  atti  della  visita  della  Dio- 
cesi di  Malta  fatta  dall’  Apostolico  Delegato  , e Visitato- 
re Monsignor  Dozzina  (a) , la  quale  parrocchia  cessò , per 
essersi  i Maltesi  per  la  ragione  indicata  ritirati  tutti  nel- 
la parte  orientale  dell’  isola  . Si  conservano  tuttora  i no- 
mi de’  Villaggi , che  esistettero  nella  parte  presentemente 
disabitata  di  Malta , come  di  Hai  Ghull , cioè  Fillagio 


(1)  hoc.  cit. 

(2)  Parochia  de  Melleha , qiue  retento  solum  nomine  tlesivii  es- 
se Parochia , quia  tota  illa  regio  caret  habitatoribus , qui  nc  a py- 
ratis  ita  de  facili  vexarcntur , reUctis  illis  locis  nimis  proximis 
mari  , se  in  ccntrum  insula:  collegerunt  simul  ciitn  aliis , ut  invicem 
stbi  prodesse  possent , queste  parole  sono  riportalo  da  Abela  loc.  cit. 
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del  Serpente  , vicino  al  luogo  cliiamato  Vyed  el  Rum  , 
e di  Hai  Dimech  , e di  Hai  Fessa  non  lungi  da  Tor- 
re Falca , come  anche  Diar  el  Binet , Diar  Handid 
luogo  abondanlc  d' acqua  , d’  onde  icae  la  sua  origine 
r acquedotto  costruito  in  tempo  del  Gran  j\laesiro  Alofio 
Wignacourt  di  chiara  memoria  , che  per  lo  spazio  di  più 
miglia  porla  l’ acqua  alla  V^allelta , c Diar  IJmara  in  vi- 
cinanza del  porto  Morsa  Scirocco . In  temjìo  del  gover- 
no dell'  Ordine  Gerosolimitano  rimase  la  medesima  divi- 
sione , perchè  era  allora  Malta  esposta  pure  alle  scorrerie 
dei  corsari  barbareschi  ; ma  essendo  cessato  presentemen- 
te quest’  inconveniente  , si  dovrebbe  cercare  ogni  mezzo 
di  far  nuovamente  abitare  la  parte  deserta  dell'  isola  , il  che 
produrrebbe  un  vantaggio  sommo  alla  di  lei  agricoltura  , 
cd  io  non  posso  far  a meno  di  consigliare  con  ogni  im- 
pegno il  presente  governo  di  Malta  ad  unire  questo  a 
tanti  altri  bcncficj  recati  all’  isola  . 

Avrei  desiderato  poter  qui  dare  «pialche  raggua- 
glio dell’  antica  popolazione  di  Malta  j ma  si  oppone  il 
jierpctuo  silenzio  su  ciò  dei  vetusti  autori  , e delle  iscri- 
zioni , nè  cosa  alcuna  su  questa  materia  dalle  medaglie 
ricavar  si  j)uò  . Io  poi  son  di  parere  , aver  ugualmente  torto 
quegli  Scrittori , che  con  grande  impegno  sostener  volle- 
ro , essere  stato  il  mondo  anticamente  di  gran  lunga  più 
popolato  di  quel , che  è presentemente  , come  quegli  al- 
tri , che  difesero  1’  o{iinione  o])])osta  . Mi  sarebbe  multo 
agevole  il  confutare  gli  argomenti  di  Montesquieu  nelle 
sue  Lettere  persiane,  di  Vallachi  nella  sua  opera  sulla 
popolazione  degli  antichi , c di  molli  filologi  , specialmen- 
te d’ Isacco  Vossio , che  furono  i dili-nsori  del  primo  sen- 
timento , come  anche  di  David  llumc  ne’  suoi  discorsi  po- 


litici , e di  altri , che  si  sono  eretti  in  sostenitori  della 
seconda  proposizione  ; ma  ciò  mi  avrebbe  costretto  di  la- 
re una  lunga  digressione  non  necessaria  alla  mia  opera . 

Io  credo  , che  qualunque  uomo,  il  quale  non  sia 
portato  ad  adottar  sistemi , ma  a seguir  la  verità  , debba 
esser  jiersuaso  , che  il  mondo  antico  ( parlo  sempre  dopo 
qualche  lungo  tratto  dalla  di  lui  creazione  J fosse  presso 
a poco  , considerato  insieme  , ugualmente  popolato , co- 
me al  presente  ; e se  pria  vi  era  qualche  luogo , ove  jiiù 
allignavano  abitanti  , vi  era  qualche  altro  in  cui  era  mino- 
re la  popolazione  : che  se  anticamente  Roma  , e l’ Italia  era- 
no di  gran  lunga  più  popolate  di  quel , che  sono  al  j)re- 
sente  , son  persuaso , essere  per  molte  ragioni  il  resto  dell’ 
Europa  al  presente  più  popolato  di  quel , eh’  era  ne’  ve- 
tusti temj>i . Riguardo  poi  a Malta  , sebbene  sia  in  oggi 
il  paese  dell’  Europa  il  più  popolato  in  proporzione  della 
sua  picciola  estensione , reputo  io  che  tal  pregio  antica- 
mente godesse  nella  stessa  guisa  , dapoicehè  rifletto  , che , 
come  si  vedrà  in  appresso  , ella  quando  fu  colonia  de’  Fe- 
nici , e de’  Greci  , era  ])erlettamenle  indipendente  , e per- 
ciò libera  ; e quando  era  Municipio  Romano  , godeva  mol- 
tissimi privilegj  : poi  il  vasto  commercio,  che  faceva,  la 
rendeva  doviziosa  , e come  si  osservò  di  già,  in  qualunque 
sua  parte  era  abitata  , il  che  tutto  ci  là  persuadere  , es- 
sere stata  la  di  lei  popolazione  negli  aiiticlii  tempi  almeno 
non  inferiore  alla  presente . 
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LIBRO  IL 


1 FENICI  FURONO  I PRIMI  CERTI  ABITANTI  DI  MALTA  , 

E GOZO . 

■ 

CAPITOLO  I. 

Autori  Classici , che  confermano , aver  i Fenici 
inviata  una  colonia  in  Malta  , e Goto . 

I Fenici  , nozione  delle  più  celebri  dell’  Anticbità  così 
per  l’Invenzione  delle  Letlere  (ij,  come  anche  della  scienza 


())  Verametite  grAutOTÌ  antichi  non  tutti  convengono  in  attribui- 
re ai  Fenici  V invenzione  delle  Lettere  $ alcuni  compartiscono  tal  ono- 
re agli  Egizj  , Tacito  in  Ann.  Uh,  n.  cap.  i4*  Primi  f>er  figurai 
éUìimaXium  jEgiptii  sensus  mentis  ejfin^ebant  ^ et  Litterarum  semet 
inyentores  perìnbent . Inde  Phoenices  , quia  mari  prcepoUchant , i>i- 
tulisse  Grecite  , gloriamquc  adeptos  tamquam  repercrint  , quee  acce- 
peroni  . Plinio  nella  Storia  Naturale  Lih.  y.  cap.  56.  dice  die  Gellio 
attribuisce  agl’ Egizj  l’invenzione  delle  Lettere:  Diodoro  di  Sicilia  Uh.  ir. 
fa  Ermete  Segretario  di  Osiride  inventore  delle  Lettere  ; ma  la  maggior 
parte  dà  questa  gloria  ai  Fenici  . Critia  Poeta  elegiaco  appresso  Ateneo 
Deiponos.  lih*  //.  cofì.  a3.  pag^  a8.  , Phoenices  invenerunt  Utteras 
scrmonis  adjulrices . Pomponio  Mela  Uh.  i.  cap,  la.  Phoenices  so- 
/ers  hominum  genus  , et  ad  hclli  pacisque  miinia  eximium  f Utte- 
ras  t et  litterarum  opera  commenti.  Lo  stesso  Plinio  lih.  /.  cap.  il. 
Gens  Phoi’iiicum  in  gloria  magna  est  inventionìs  Ultcrarum  , Q.  Cur- 
zio de  rcb.  Alex.  Uh.  4*  t:ap.  4*  Lucano  iV*  Pharsal.  Uh.  ni. 
vers.  all. 

Phoenices  primi  , famee  si  creditur  , ausi 

Mansuram  rudibus  vocem  signore  figuris  . 

Taciano  nr/ Grcc.  cap.  i.  , Thcodorelo  adv.  Grcecos  Uh.  /.  pag.  467. 
Quindi  Erodoto  Uh,  v.  cap,  58  , Diodoro  Uh.  iti.  cap.  66.  dicono 


Digitized  by  Google 


7* 

Astronomica  (i) , della  dottrina  degli  atomi  (a)  , della  Na- 
vigazione (3),  della  moneta  (4)>  dell’arte  di  fondere  i metalli, 
e di  formar  il  vetro  (5) , di  tessere  le  tele , e di  dar  il  color 
di  porpora  (6J  , c maggiormente  pel  commercio  marittimo 


che  i Greci  chiamassero  le  Lettere  Fenicie  o Gadmec  » avendole  Cad* 
mo  Fenicio  trasportate  in  Grecia  * 

(i)  Qufcritis  et  cacio  Phoenicum  inwnta  sereno 

Qua  sit  stella  homini  commoda , (fua(jue  mala . Propcrt. 
Forse  , come  stima  Bailj  Uist.  de  V Astronomie  ancien  . Uv.y.  eh.  19. 
i Caldei  furono  gl’inventori  dell’Astronomia,  cd  i Fenici  furono  i prt* 
mi,  che  l’applicarono  alla  navigatone. 

(а)  Rigorosamente  parlando  ciò  non  è certo  : impo-occhè  sebbene 

Cudwort  intel.  cap.  1.  /x.  coll’  autorità  di  Possidonio  , Stra* 

bone , Sesto  Empirico , e Jamblico  sostenga  essere  stalo  Mocho , o Mo- 
seòo  Fenicio  l’inventore  del  sistema  degli  atomi;  tuttavia  Brucher /usf. 
crit.  philos.  tom.  Uh.  //.  cap.  n.  reca  molto  ragioni , onde  si  scor* 
ge  esser  dubbioso  se  si  debba  attribuire  a Mocho  l’ invenzione  di  tal 
sistema  . 

(3)  Prima  rafem  \^tis  credere  docta  Tjrus  . TilmlJ.  Quindi  il 
cclcb.  Fenclon  disse  nel  suo  Telemaco  : Les  Tyriens  furetti  Ics  premiers 
( s’ i7  en  faut  croirc  cc  qu  on  raconte  de  la  plus  ohseure  antiqui^ 
té')  qui  dompterent  les  flots  longtems  avant  t tige  de 'Jjphis  et  des 
Argonautes  tant  %*antvs  dans  la  Grece  . Ils  furent  , disfc  , les  pre^ 
mivrs  qui  oscrent  se  mettre  dans  un  fréle  vaisseau  à la  merci  des 
vagues  , et  tles  tempètes  , qui  sonderetu  Ics  ahyttws  de  la  mer  , qui 
obscrvérenl  les  astres , loin  de  la  terre  , suivunt  la  Science  des  Eg)  * 
ptiens , et  Bafyloniens  : enfin  , qui  réunirent  tant  de  peuples  , qua 
la  mer  avait  séparés . 

(4)  Lingcn  in  una  disertazione  impressa  in  Jena  nel  171 5.  provò 
chiaramente,  che  piti  tosto  ai  Fenici  , che  agli  Ebrei,  Lidi,  o Greci, 
si  dovesse  atlribuire  l' invcn/ioiie  della  moueta. 

(5)  Plin.  Uh.  rn.  cap,  5t>. 

(б)  la  S.  Scrittura  loda  molto  i Fenìci  per  le  Arti  1.  Beg.  5. 
et  6.  t Q Salomone  si  prevalse  di  loro  , e specialmente  di  iliram  per 
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il  piu  vasto,  che  negli  antichi  tempi  si  facesse,  come  pu- 
re per  aver  fondate  mollissìnic  colonie  nelle  parli  ma- 
rittime delf  Asia  , Affrica  ^ ed  Europa  , ed  in  parecchie 
isole  (i):  i Fenici,  dico,  se  non  si  vuol  dar  orecchio 
spesso  alle  favole,  ed  a tutto  ciò,  che  è involto  della 
piu  grande  incertezza  , furono  i primi  conosciuti  abitato- 
ri di  Malta , e Gozo  , coridnccndo  ivi  nna  lor  colonia  . 


rcilìncio  del  famoso  suo  Tempio,  e per  adornarlo  con  opere  d’oro, 
argento,  rame,  ferro,  marmo,  e legno  ///.  Meg.  5.  et  6.  //.  Ptt- 
ral.  II.  la.  i3.  ///.  5.  i8.  Omero  lliad.  a3.  y4^* 

Otìys.  17.  4^4*  4-  t*4*  eneomia  grandemente  i Sktoni  per  le  Arti, 

• M»tto  notile  de’  Sidoni  allora  s’  intendevano  tulli  i Fenici  . 

(1)  Sul  gran  commercio,  e navigatone  de’ Fenici , e sulla  fonda* 
2Ìonc  delle  lor  colonie  uè  hanno  parlalo  molti  Autori  antichi  . Strab. 
licr,  geof*.  lib.  /.  ut.  et  xrt.  , lierotl.  Uh.  i*  cap.  1.,  Diod.  Sicnl. 
Biblinth.  histh,  lib.  y.  cap.  20.  35.,  Scylac , iw  Periplo,  Pom* 
ponius  Mela  ile  sita  orbìs  lib.  i.  cap.  7.  et  12.  «Salasi,  de  bello  Ju- 
gi/r.  cap.  19.  ,Q.  Curi,  de  rvh.  ge$t.  Alex.  lib.  tr.  cap.  4- » c mol- 
tissimi Autori  moderni  ) specialmente  con  grande  erudi/Jone  Boclinrt. 
irt  Chaanan  , c 1’  Abate  Mignot  Menioires  tle  l'  Accad.  Uoyul  des 
fnxvnpt.  de  Paris  tom.  xxstt.  Dei  Fenici  poi  ecco  T elogio  , che  fa 
il  Card,  \oris  ììe  armo  , et  epovhis  .\rromaevd  disscri.  ir.  pag.  296. 
Phoenicvs  Maria  navibus  sul  care , classe,  confligere  , signa  arte  in- 
dustria dednlare  , metalla  fnndere  , ac  miscere  , purpuram  tingere , 
ùndones  texere  , vitra  cùnflare  , aliasque  tum  pacis  , tum  beili  ar- 
tcs  omnium  primi  docaerunt  ....  rei  naxmli  studentes  , brevi  im- 
mensas  opes  mercimonia  tota  jHme  orbe , qua  mari  alluitur , contra- 
rerunt  . Sulle  invenzioni  dei  Fenici  David  Bajer  scrisse  una  Disserta- 
zione sUmp.*ita  in  Jena  nel  1709.  Mi  .ilciini  al  di  Ih  del  vero  attribui- 
rono ai  Fenici  l’ onore  d*  invenzione  di  cose , che  cerlamenlc  non  furo- 
no da  loro  scoperte,  come  l’uso  della  calamiln  nella  navig.izione . Fui. 
lib.  4*  Miseri,  cap.  19.  Krasm  Cliil.  1.  cent.  5.  Reiues  de  ling.  pun. 
cof>.  2.  num.  8. 
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E vaglia  r onor  del  vero  ; 1’  àccuralissirao  Storico  Tu- 
cidide fi)  coiiì  si  esprime.  „ luollre  i Fenici  abitavano 
„ la  Sicilia , occupando  le  estreme  di  lei  parli  , e le  ag- 
„ giacenti  picciole  Isole , per  negoziare  coi  Siciliani  „ E’ 
chiaro , aver  questo  tanto  accreditato  Storico  sotto  il  no- 
me dell’  Isole  aggiacenli  della  Sicilia  inteso  le  Isole  di 
Malta , e Gozo  : il  che  diviene  maggiormente  manifesto 
da  ciò  , che  lasciò  scritto  Diodoro  di  Sicilia  in  questi 
sensi  (a)  „ Sono  in  quella  parte  della  Sicilia  , che  guar- 
„ da  verso  mezzogiorno , tre  isole , ciascheduna  delle  qua- 
„ li  ha  Gttà  , e Porti  sicuri  a coloro  , che  navigano , c 
„ che  son  battuti  da  tempesta.  La  prima  si  chiama  Me- 
,,  lite  , è distante  ottocento  stadj  da  Siracusa  , ed  ha  mob 
„ ti  utilissimi  porti . Gli  abitanti  sono  ricchissimi , dapoi- 
„ che  si  esercitano  in  diverse  arti , facendo  sopralutto  un 
„ gran  commercio  di  tele  pregievoli  oltreniodo  per  la  lo- 
„ ro  morbidezza  , e sottigliezza  . Le  case  son  belle  , ed 
„ intonacate  di  gesso  . (3)  Quest’  Isola  c Colonia  de’  Fe- 


(i)  m.  ri. 

(a)  Liò.  r.  cap.  4> 

(3)  li  gesxo  fu  sempre  in  molta  quantità  in  Malta  , perchè  esso 
chiamato  dai  Chimici  solfato  di  calce,  è dovuto  alla  combinazione  dell* 
acido  vilrìolico  , o secondo  la  nomenclatura  moderna  , acido  solforico 
colla  tei*ra  calcare:  questa  è abbondante  iu  Malta , perchè  v’  è gran  copia 
di  parte  d' ossa  d'animali,  e conchiglie  fossili  , e specialmente  di  glos^ 
sopetre  , ossieno  denti  di  Lamia  {K'trifìcali  , che  volgarmente  ivi  chia- 
mansi  lùngne  di  S*  Paolo,  e che  dai  Naturalisti  moderni  si  nomina* 
no  otlontopctre  e catiodonti } c di  quei  clic  coinuucmeiUe  si  dicono 
occhi  di  .siTpeiiti  , i quali  secondo  Jussieu  sono  denti  di  un  pesce  del 
Bra.silc  cliiamato  il  garritore . Esiste  auchc  in  Malta  assai  terra  bolla- 
re , o sigillata,  la  quale  è im’ argilla  composta  d*  allumine  , e silice  , 

k 


„ nici , i quali  eserciundo  la  mercatura  siuo  all’  Oceano 
„ occidentale  , fecero  in  essa  un  ricovero  della  lor  na- 
„ vigazione , jicr  aver  eccellenti  porti , ed  essere  situau 
„ in  alto  mare . Laonde  gli  abitanti , ricevendo  ogni  gior- 
„ no  mercanti,  vennero  in  picciol  tempo  in  ricchezze, 
„ ed  in  gloria  avanzando  . Inoltre  vi  è un  isola  detta 
,,  Gaulos , la  quale  ha  molti  porti  coraraodissimi , ed  è 
„ colonia  de’  Fenici  „ . 

Egli  è vero , aver  alle  volte  alcuni  autori  Greci  chia- 
mati i Cartaginesi  col  nome  di  Fenici , traendo  eglino  la 
loro  origine  da  Tiro  , e per  questa  ragione  dai  Romani 
venivano  nominati  Poew»,  quasi  P/toent  (i)  ; ma  non  v’ è 
dubio  aver  Tucidide , e Diodoro  nei  luoghi  allegati  col 
nome  de’  Fenici  inteso  i veri  Fenici  dell’  Asia . Imperoc- 
ché gli  autori  Greci , che  col  nome  di  Fenici  hanno  chia- 
mato i Cartaginesi , soltanto  ciò  fecero , per  variar  paro- 
la , dopo  aver  più  volte  adoprato  il  nome  de’  Cartagine- 
si , e dopo  aver  parlato  chiaramente  di  loro , da  non  la- 
sciare vcrun  did)bio , di  non  farsi  ivi  motto  dei  veri  Fe- 
nici : inoltre  i Fenici  s’ introdussero  in  Malta  per  causa 
di  commercio  inviando  una  lor  colonia  , i Cartaginesi  non 


simile  • quella  di  Lemno  , e sì  credi  aver  la  virtù  dì  guarire  molle 
maUute:  ella  da  Valmont  de  Bomare  vicn  chiamAta  ferra  sigillata  tne- 
Utea , 11  Pad.  KntrccoUcs  descript,  des  nuUi^res , (fui  conifXisent  la 
poredaine  Hans  le  recueil  des  Leti,  edijiantcs  , od  t)  Pad.  de  Halde  Ilist. 
de  la  Chine  tom.  a.  p<sg.  179.  sostenj^ono,  che  nella  (erra  calcare  di 
Malta  uia  molto  Kaolin , dal  quale  si  ripete  la  ferincr.ui  della  poicel- 
lana  fìn.'i. 

(1)  Servius  ad  Uh.  r.  Aeneid.  Poeni  (funsi  Phoeni  , (futa  a Phoe- 
nicibifs  orti  per  uvTtrrùiX^v  , 


1^ 

mandarono  mai  colonia  in  Malta  ; ma  la  conquistarono 
per  dominarla  , come  si  vedrà  in  appresso  : di  più  i Fe- 
nici giunsero  in  Malta  prima  de’ Greci , i Cartaginesi  do- 
po i Greci  : se  Diodoro  col  nome  de’  Fenici  intendesse  i 
Cartaginesi , come  mai  poteva  chiamare  Malta  il  refugio 
della  lor  navigazione  sin  all’Oceano,  se  Cartagine  è più 
vicina  di  quel  mare , che  Malta  , e dovendosi  da  Carta- 
gine andare  nell'  Oceano  si  lascia  alle  spalle  Malta , come 
si  riconosce  dalla  carta  geografica  ? Ali  opposto  parten- 
dosi da  Tiro  , e Sidone  per  i Oceano , s’ incontra  nella 
metà  del  cammino  Malta,  e per  questa  ragione  si  chia- 
mò rifugio  di  tal  navigazione  (i):  finalmente  dalle  mone- 
te , ed  iscrizioni  Fenicie  ritrovale  in  Malta  , da  alcuni  mo- 
numenti di  scoltura  , dagli  avanzi  d’  cdilizj  , e dal  linguag- 
gio Fenicio  esistente  tuttora  nel  vernacolo  idioma  malte- 
se , si  rende  certissimo  essere  state  Malta , ed  il  Gozo 
colonie  Fenicie  dell’  Asia  . 


(»)  Questa  è uu’ osservazione  di  Cluverio  5ici7.  antiq.  lib.  i.  cap.  a. 
p.  4»-  ex  sita  Melila  insula  , qua  vulgo  nunc  dicitur  Malia  , ma- 
xime darei  j nom  Carlhago  Gadibus  eroi  propinquior  , quam  Meli- 
la , nihil  igitur  hoc  receplaculo  , ultra  Carlhaginem  silo  opus  habe- 
banl  Carthaginenses  . Al  Tjrriis  Phoenicibus  a Tjro  ad  Columnas , 
et  Gadees  navigantibus , in  medio  erat  sita  itineris  cursu  . 


CAPITOLO  IL 

I Fenici  vennero  da  Tiro  , e non  da  Sidone , 
e non  s’  impossessarono  a viva  forza 
di  Malta . 

IVè  Tucidide , nè  Diodoro  , o altro  antico  Autore  ci  la- 
sciarono scritto  , se  fossero  i Sidoni , o i Tiri , che  con- 
dussero una  colonia  in  Malta,  nè  dalle  rimaste  monete, 
cd  iscrizioni  questo  rilevar  si  può.  Abela  (i)  seguendo 
l’ opinione  di  Alorisoto  (a)  credè  essere  stati  i Sidoni  : 
forse  a pensar  in  tal  guisa  s’indusse,  perchè  considerò 
che  Sidone  fondata  da  Sidone  (3)  ni[)Otc  di  Noè  (4),  fosse 
fin  dal  tempo,  che  gl’israeliti  entrarono  nella  terra  di 
Canaan  , la  più  ricca  , e potente  città  della  Fenicia  ; onde 
la  S.  Scrittura  (5)  le  dà  il  nome  di  Grande  , e perchè 
fondò , o almeno  ingrandì  considerevolmente  Tiro  , la 
quale  pertanto  dalle  sagre  pagine  è chiamata  figlia  di  Si- 
done (6)  , ed  Omero  fa  spesso  menzione  de’  Sidoni , sotto 
il  qual  nome  comprende  tutti  i Fenici , e per  questa  ra- 
gione da  Virgilio  si  dà  a Didone  l’ epiteto  di  Sidonia  . 
Ma  malgrado  tutto  ciò , io  son  di  parere  essere  stati  i Tiri 
quei , che  recarono  una  lor  colonia  in  Malta , c nel  Go- 


(i)  Malta  illustrata  lib.  //.  nof.  a. 

(а)  lÀb.  i.  cap.  36.  Orbis  Mariti. 

(3)  Gius.  lib.  II.  antiij.  cap.  7.  j S.  Girolamo  in  ijutBst.  d^cirrut 
super  Gencsim  . 

(4)  Genoa,  cap.  io. 

(5)  Joauè  XI.  8. 

(б)  Isaia  xxtft.  la.  ì'irgo  ( Tjrus  ) Sidoius  . 
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zo  ; perche  gli  autori  antichi  ai  Tiri  , e non  già  ai  Si- 
doni  attribuiscono  il  vanto  d’  aver  fondate  colonie  ; cosi 
ci  assicurano  Plinio  (i),  Strabone  (a),  e Quinto  Curzio  (3). 

” Samuele  Petit  (4)  seguito  da  Abela  (5) , interpretan- 
do un  coro  della  tragedia  di  Euripide  chiamata  ìe  Fe- 
nicie , sostiene  essersi  i Fenici  impadroniti  di  Malta 
a viva  forza , dopo  aver  riportata  una  compita  vittoria 
su  gli  antichi  abitanti  ; onde  in  segno  di  gratitudine  dedi- 
carono ad  Apolline  alcune  donzelle  Fenicie  per  servire 
al  famoso  Tempio  di  Delfo  \ pretende  egli  che 
meu  , della  quale  parla  l’ Autore , fosse  l’ isola  di  Malta 
contro  r opinione  degl’  interpreti  Greci , che  la  riputava- 
no essere  la  nuova  Tiro  , ossia  la  Tiro  insulare  . Ma  co- 
me mai  poteva  credere  che  la  ^eiyta-ritf  fosse  Mal- 

ta , se  le  donzelle  nel  principio  del  coro  cantano  d’ aver 
abbandonato  Tonde  del  Tiriomarc?  Ecco  il  primo  ver- 
so del  coro,  oitf'fÀ.a  Xiirtvf  ijSaf  j c quando  mai  chia- 

mossi  mare  Tirio  quello  <Jie  bagna  Malta  ? Comprese  egli 
questa  difficoltà  , e per  isfugirla  pretese  , che  il  testo  fosse 
alquanto  corrotto , cd  in  vece  di  ttJ'fn.a  sostituisce  eJ'fta 


(i)  Tfist.  Nat.  Uh.  r.  cap.  ig.  Tjrut  olim  porta  ctara  Urbibas 
gcnilis  , 

(а)  Lib.  VI.  pag.  ^56.  Poette  quiilcnt  magij  Siiìonem  celebrant , 
atqur  adiV>  Ilonwrus  Tyri  non  meminìt  , colnnito  tamen  in  Africani , 
et  Hixpaninni  u.<:quo  ad  loca  extra  columnas  deductee  Tjrrum  plu- 
rimum  rclcbrant . 

(3)  Colonice  certe  ejus  ( Tyri  ) pene  orbe  diffuste  sant:  de  reb. 
Alex.  lib.  4.  cap.  4- 

(4)  fn  Comment.  ad  LL.  Atticar,  lib.  t.  tit.  1.  peg-  aj. 

(*i)  tAi/.  illust.  lib.  rty  not.  a. 

(б)  f 'ers.  i5o.  et  seqq. 
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perché  (la  iJ'm  vendo  viene  tJ'nfia. , e poi  con  libertà 
inaudita  inventò  la  voce  cJ'fta  da  nessun  autore  Greco 
usata  . Inoltre  dovendo  le  donzelle  Fenicie  passare  a Delfo 
sotto  il  Parnaso  , che  stava  nella  Focide , la  via  più  là- 
cile,  venendo  da  Tiro  , era  costeggiare  il  Peloponneso  , ed 
entrare  nel  golfo  di  Cirra  , o di  Crisso , donde  il  viag- 
gio più  breve  porta  a Dello , e così  dovettero  passar  per 
lo  .Tonio,  che  bagna  la  .Sicilia,  lasciandola  a sinistra. 
Quindi  questa  capricciosa  opinione  di  Petit  è stata  con- 
futata mollo  bene  da  Stanley  (i),  da  King  (a),  da  Sa- 
muele Muscgravlo  (3) . 


CAPITOLO  III. 

Epoca  àelV  arrivo  de’  Fenici  in  Malta  . 

Ella  è malagevole  cosa  il  fissare  l’epoca  precisa  dell’ar- 
rivo de’  Fenici  in  Malta  ; vi  si  può  peraltro  giugnere  per 
approssimazione  . Sembra  verisimilc , aver  eglino  circa  lo 
stesso  tempo  fondate  le  loro  colonie  in  Malta , ed  in  Si- 
cilia . Il  dotto  Bocliart  (4)  prova  aver  i Fenici  abitato 
prima  Malta  , c Sicilia  , e poi  f AITrica  , e la  Spagna  ; on- 
de dovette  accadere  l’arrivo  de’ Fenici  in  Malta  non  mol- 
to distante  dalle  prime  loro  emigrazioni  dalla  patria . Do* 


di 


(i)  Nell’ argomento  della  Tragedia  de’  Persi  in  Eschilo  . 

(a)  Ad  Eurip.  Phoenis.  ivrs.  aia. 

(3)  Al  vers.  aio  delle  Fenicie  di  Euripide  dell’ edit.  di  Lipsia 
Beckio  1-88. 

(ij)  Canaan  lib.  i.  eap.  xxrti. 
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j)o  le  rinomate  conquiste  di  Giosuè  nella  terra  promessa 
del  Signore , i Cananei,  ossiano  i Fenici  (ij  si  restrin- 
sero nelle  parti  marittime  del  lor  paese , da  lui  scaccia- 
ti dalle  parti  mediterranee  della  terra  promessa  (aj  ; e 


(i)  L’  Abate  Mignot  nella  memoria  seconda  su  i Fenici  nel  Co- 
mo  XXX  tr  degli  atti  deW  Accad.  delV  iserit.  e belle  Lettere  di  Parigi 
aveva  sostenuto  , che  i nomi  di  Cinanco , e di  Fenicio  sieno  lo  stesso; 
c che  il  primo  fosse  stato  adoprato  dalle  Sagre  Pagine  , ed  il  secon- 
do dai  Greci  per  indicare  il  medesimo  popolo  . Il  Signor  de  la  Nauce 
lesse  nella  stessa  Accademia  una  memoria  , ove  pretese  provare  , che 
vi  fosse  diversità  tra  il  nome  di  Cananeo  , e di  Fenicio  : quindi  PAb. 
Mignot  in  un’  altra  memoria  produsse  ulteriori  prove  , per  sostenere  la 
sua  tesi  » e confutò  vittoriosamente  il  suo  avversarlo  ; onde  al  presen- 
te comunemente  si  crede  esser  sinouomi  le  voci  Cananei , u Fenici  . 
GurtJer  ori^.  mund.  Ub.  tt*  cap.  5.  par.  i.  a.  Qnt  ah  exteris  Seri” 
ptoribus  Phoenices  , aut  Phoenicii  appellantur  , in  S.  litteris  sunt 
Cananites , Marsh,  cronic.  pag.  aqo.  Calmet  dici.  sac.  scrip.  tom.  i. 
pag.  a^a.  , tom.  3.  pag.  i3i.,  Slor.  IJniv.  tom.  t.  pag.  BjG.  , tom.  a. 
pag.bZ.,  Meni,  de  Tre^', pag.  ii84<7um  x'job.  pag,  io35. 
Tanto  ciò  è vero  , che  quella  stessa  femiaìua  , che  nel  Vangelo  di 
S.  Matteo  , scritto  in  Ebreo  , o in  Siriaco  si  chiann  Cananea  , nel 
Vangelo  di  S.  Marco  , scritto  in  Greco  , o in  Latino  vicii  delta 
rO”Phoenissa  : nella  versione  gri^ca  dclKa  S.  ScnUura,  chiamata  dei  LXX 
fatta  in  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo  è sostituito  sempre  il  nome  di 
Fenicia  a quello  dì  Canaan  » che  si  legge  nell*  originale  ; i contadini 
d*  Ippona  si  facevano  chiamare  Canatii , perchò  discendenti  dai  Feni- 
ci S.  Aug.  comment.  in  Epist.  ail  Rom. , cd  i Cananei  in  lìiigtu 
orientale  signiQcavano  mercadanli  . Braun  de  xestitu  Sacerd.  Hebr. 
pag.  a$i.  Storia  unìxters.  Inglese  ioni.  i.  pag.  219.  qualità,  che  in 
modo  particolare  era  propria  de*  Fenici  > i quali  erano  i più  celebri 
mciT'idaiiti  dell’  antichilk . 

(a)  Prova  ciò  la  celebre  iscrizione  fenicia  eretta  in  due  colonne 
nella  \;imldia  Tingitana  , riportata  da  Procopio  <le  Bello  Fanrf  il^co 
lib.  ti.  cap.  X.  iVoj  sumus , qui  fu gimus  a cospectu  Josuuc  latrunis 


bo 

non  potendo  ivi  agiatamente  abitare,  furono  costretti  di 
cercar  nuove  sedi  anche  in  lontani  paesi , il  che  fu  cagio- 
ne del  loro  vasto  commercio  , e dello  siabilimetito  di  tan- 
te colonie . Per  quanta  stima  io  porti  al  gran  Newton  , 
non  posso  adottare  il  suo  nuovo  sistema  cronologico  , c 
credere  con  lui,  che  l’ emigrazione  Fenicia  non  sia  acca- 
duta prima  di  io45  anni  avanti  G.  C.  (i)  ; ma  adotto 


( cioè  conQnsTATORE.  Mazoc.  spicìl.  Bibite,  tom.  i.  dissert.  r.p.  aoy. 
Oli  quanto  bene  gli  antichi  sapevano  chiamar  le  cose  col  proprio  no- 
me  ! ) fila  Nave  : il  che  vicn  confermato  da  Eusebio  in  suo  Chrorii* 
co  pag.  II.»  il  quale  parlando  de*  Cananei  disse  //<  Jtigerunt  a fa- 
cie  filiorum  Israel  t et  /ifric^  Tripolim  habilnvcrunt  . So  peraltro, 
che  alcuni  critici  , tra  quali  f 'andaìe  Disperi,  de  Origine  , et  Pro- 
gressn  Idolatria  pag*  749*  b^nno  riputato  la  sudetta  iscrizione  feni- 
cia, come  sospetta  di  falsiti;  ma  la  maggior  parte  degli  eruditi  co- 
me Scaligero,  Bochart , Grozio  , Scldcno  , Huezio  , Calmet , Mazochi 
l’ hanno  riguardata  come  vera,  c sincera:  V(*di  Gio.  Alberto  Fabrìcio 
In  Codice  Pseiidoepigrapho  l’et.  testoni,  tom.  i.  pag.  8j)i.  , c Carlo 
Ghais  Préface  sur  le  livre  de  Josué  nel  suo  conunent.  lelt.  de  vec. 
Test.  tom.  rr.  pag,  xn. 

(l)  Newton  CrotìUfue  abregé  traduite  de  V Anglois  Paris  1728. 
png.  i3.  Il  sistema  cronologico  di  Newton,  col  quale  F epoche  anti- 
che si  avvicinano  a noi  di  più  secoli,  è fondalo  su  due  principi  , uno 
riguarda  la  durata  delle  generazioni  nelle  famiglie  reali , fissando  aver 
i Re  comunemente  regnato  1’  un  per  l’  altro  dicciotto  o vent^  anni  ; men- 
tre gli  antichi  valutavano  tre  generazioni  per  un  secolo  anche  nelle  fa- 
miglie reali:  Ìl  secondo  è appoggiato  su  d'iin  calcolo  astronomico,  col 
(piale  fissò  V epoca  degli  Argonauti  a 936.  anni  prilli»  di  G.  C.  quan- 
do generalmente  sì  reputa  dai  Croiiologisti  esscT  qni^sta  celebre  spedi- 
zione marittima  accadut;i  nel  xiv.  Secolo  prima  della  nascila  di  G.  C. 
Il  sistema  cronologico  Newtoniano  fu  abbracciato,  e difeso  da  alcuni  la- 
glesi , e specialmente  da  Halley  nelle  transazioni  filosofiche  del  , 

e da  un  Francese  Nauze  nel  tom.  tì.  de  la  continuation  des  A/emoi* 
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il  calcolo  di  Ussero  abbracciato  comunemcnle , il  quale 
fissa  r epoca  del  possesso  degl’  Israeliti  della  terra  promessa 
nell' anno  del  mondo  aaSg,  prima  di  Cristo  i445  (ij. 
Non  essendo  poi  verisimile  essere  stati  i Fenici  costretti 
di  cercar  tosto  nuove  sedi , abbandonando  il  natio  suo- 
lo , e.  dovendosi  assegnare  qualche  tempo  ai  primi  loro 
stabilimenti  nella  Grecia , si  può  pertanto  con  molla  pro- 
babilità calcolare  , essere  accaduto  l’ arrivo  de’  Fenici  in 
Malta , ed  in  Sicilia  circa  quattordici  secoli  prima  del  glo- 
rioso nascimento  del  Divin  Redentore  : il  che  combina 
con  quel , che  dicono  gli  Storici , e i Mitologi  , che  sta- 
biliscono f>er  fondatori  delle'  colonie  di  Bitinia  , Gliela  , 
e Sardegna  i fratelli  o parenti  di  Cadmo , il  quale  visse 
otto  generazioni  prima  della  presa  di  Troja  , accaduta  1184 
anni  innanzi  all’  era  volgare  . 


nt  de  la  literature  , et  d’  histoire  de  Sallengre  par  le  P.  lìesmolds  ; 
ma  fu  rigorosamKnte  confutato  da  molti  altri  dotti  Autori  , Warbutlon 
Divine  legation  de  Mojrses  i>ol.  a.  lib.  4-  tecf.  5.  , e apecialmente  da 
Freret  Deferue  de  la  cronologie  contro  le  sjpsteme  eronologitfite  de 
SI.  Newton  , e dal  P.  Soucciet  in  cinque  lettere  , che  fanno  parte  del 
secondo  tomo  delle  sue  Dissertazioni  , da  Whilton  , e da  molti  altri  , 
onde  al  presente  non  è comunemente  seguito  questo  sistema  ^ 

(1)  Usserius  netor  mundi  tr.  pag.  a3.  abbracciato  da  Calmet  nel- 
la uvola  cronologica  dopo  il  tomo  it.  delle  sue  Dissertazioni  , e da 
Mignot  Sfemoires  de  V Accademie  des  Imcript.  de  Paris  tom.  xxxir. 
pag.  170.  171.  e da  moltissimi  altri. 


Ha 


CAPITOLO  IV. 

Malta  in  tempo  de’  Fenici  fu  indipendente  , e regolata 
con  governo  monarchico  limitato  . 

In  ogni  luogo,  cd  in  ogni  tempo  sempre  mai  il  diritto 
di  coniar  moneta  fu  riputato  appartenere  al  sovrano  im- 
pero, e dai  giurcconsidti  è riferito  inter  jtira  majestatis 
inajora  (i).  Quindi  ogni  città,  che  avea  il  diritto  di 
batter  moneta  con  mettervi  il  proprio  nome , si  conside- 
rò essere  stata  allora  città  libera,  ed  indipendente.  Non 
v’  è dubbio  essere  state  in  Malta  coniate  monete  con  epi- 
grafe in  caratteri  fènici  , la  quale  es|)rimeva  il  nome  , che 
aveva  in  quei  tempi , come  si  proverà  in  aj)presso  : ne 
viene  quindi  per  legittima  conseguenza , aver  Malta  in 
teinj)0  de’  Fenici  goduto  il  diritto  di  sovrana  indipenden- 
za . Ella  senza  fallo  allora  reggevasi  col  governo  monar- 
chico limitato  : imperocché  il  Governo  degli  antichi  Fe- 
nici fu  monarchico  non  assoluto , ed  ogni  città  aveva  il 
suo  Re,  come  ci  assicura  Slrabone  (a);  ed  inoltre  vien 
ciò  provato  , perchè  alf  ingresso  degl’ Israeliti  Giosuè  vin- 
se, ed  uccise  trentun  Re  della  Feniiia . Giuseppe  l’E- 
breo (3)  ci  consers'ò  due  Cataloghi  dei  nomi  dei  Re  di 


(i)  Bodin  fie  Hep.  lib.  i.  C€ip.  io.  Hubcr  de  jure  ciViV.  cum  no- 
tis  Lyncner  lib.  i.  cap.  xtx.  par.  xit.  Carpsov.  pr(rtec.  crimin.  par.  i. 
(ju.  43-  LoyAeaa  traiih  des  Seigneuries  eh.  tu.  pa^.  35. , 

et  1619.  fijjinj.  Freher  de  re  monct.  lib.  //.  cap.  1.  VaULiut  Sutnis. 
Colon,  pag. 

(a)  lùb.  xtt.  Aradios  habuisae  olim  snojs  proprios  Heges  , (eque 
ac  singulre  relirpiarum  urbium  Phocniciaruni  , 

(3)  Cofft.  yJppion  lib.  pr.  cap.  xrttt. 
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Tiro  , il  che  ricavò  egli  da  Menandro  , e Dio , i quali 
per  iscrivere  la  loro  storia  hanno  consultato  gli  annali  del- 
la Fenicia  ne’  pubblici  Arcliivj  : Plutarco  (i)  dice  , che  a 
tempo  d’ Iside  , e d’  Osiride  v'  era  un  Re  in  Biblos  chia- 
mato Malcander-,  e la  favola  ci  parla  di  un  altro  Re 
di  Bihlos  chiamato  Ciniras  , il  quale  secondo  la  (avola  era 
avo,  e padre  di  Adone:  in  Sidone,  quando  vi  era  la 
guerra  di  Troja,  dominava  un  Re,  da  Omero  (aj  chia- 
malo Pedtmos , ed  in  tempo  di  Alessandro  vi  era  un  al- 
tro Re  , chiamato  Straton  (3)  , e in  Berito  regnava  L bi- 
bal , a cui  Sanconiatone  dedicò  la  sua  Storia  della  Feni- 
cia . Alessandro  anche  dopo  aver  conquistata  Sidone  , per- 
mise , che  avesse  il  suo  Re  a lui  tributario  (7|3  ; soltanto 
dalla  conquista  di  Tiro  fatta  da  Nabuedonosor  sino  a che 
divenne  Ciro  padrone  di  Tiro , cioè  per  lo  spazio  di  36 
anni  , quasi  tutta  la  Fenicia  si  governò  per  mezzo  dei 
Giudici  chiamati  Si^etì , ed  in  Fenicio  Scophetim  dal 
verbo  Scaphath  judico . 

Non  solo  nelle  cittii  della  Fenicia  vi  erano  Re  ; ma 
anche  nelle  colonie  da’ Fenici  fondate:  imperocché  da  prin- 
cipio il  governo  di  Cartagine  era  monarchico  , e Didone 
fu  Regina  : Cicerone  (5)  ci  conservò  il  nome  d’  un  Re  di 
Cadice,  chiamato  yfr^a/itonib , il  quale  regnò  ottani’ an- 


(i)  De  Iside  , et  Osiride  . 

(a)  Odis.  ir.  vers.  6i5. 

(3)  Axiann.  de  exfiedit,  Alex.  lib.  n.  QuìdU  Cart.  Uh.  ir.  cap.  i. 

(4)  Curt.  lib.  ir.  cap.  i. 

(5)  Fuit  enìm  , ut  scriptum  video  , Argantonius  guidam  Gadi^ 
bus , qui  octoginta  reg^avit  annos  , ceutum  et  viginti  vixit  : de  *Sc- 
ncctuic  5*  num.  6^. 
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ni , c visse  cento  venti  , e Giustino  (i)  parla  di  un  al- 
tro Re  di  Cadice  nominato  Gargare  , che  fu  il  primo  a 
procacciare  abitazione  alle  Api , per  trarne  il  mele , e 
per  manipolarne  la  cera  . Quindi  certamente  allora  Malta 
al  pari  delle  altre  colonie  Fenicie  aveva  anche  il  suo  Re , 
c per  mezzo  di  Ovidio  ci  pervenne  il  nome  di  uno  di 
Malta , chiamato  Batto  , che  fu  molto  ricco  , e diè  gra- 
zioso ospizio  ad  Anna  sorella  di  Didone  scacciata  da  Jar- 
ha  Re  della  Numidia  dopo  la  morte  della  sorella,  ove  si 
trattenne  per  due  anni  j ma  poi  temendo  Batto  le  mi- 
nacce , e le  forze  di  Pigmalione , fratello  di  Anna , la 
consigliò  d’ abbandonare  il  poco  sicuro  asilo  del  suo  Re- 
gno , e di  andare  in  cerca  di  altra  terra  (a)  . 

Non  occorre  di  far  osservare , non  doversi  confon- 


(i)  Hist.  Uh.  tur. 

(»)  Ovid.  Fast.  lib.  in. 

Pellitur  Anna  domo  , lacrimansque  sororia  linquit 
AToenia , germanio  justa  dal  ante  suce  . 

IVacta  ratem  , comitesque  fugor  pedo  ìabitur  lequo 
Afoenia  respiciens  , dolce  sororit  opus  . 

Fertilis  est  Melile  sterili  vicina  Cosjrrie 
Insula  , quam  Lyhici  verberat  unda  freli  . 

Mane  petit  hospitio  Regis  confisa  vetusto  j 
Hospes  opum  dives  Rex  ibi  Snttus  erat . 

Qui  postquam  didicit  casus  utriusque  sororis 
Hcec , inquit , tellus  quantulacumque  tua  est  . 

Et  lamen  hospitii  servasset  ad  ultima  munus  , 

Sed  timuit  magnas  Pjrgmalionit  opes  . 

Signa  recensuerat  bis  sol  sua  , tertius  ibat 
Annus,  et  exuUbus  terra  potendo  nova  est  . 

Frater  adest  , belloque  petit . Ber  arma  perosus 
Nos  sumus  imbelles  , tu  finge  sospes  , ait  . 
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dere  questo  Batto  con  quello,  cbe  fondò  Cirene  , altri- 
menti si  commetterebbe  1’  anaeroiiisrao  di  Virgilio  d»  qua- 
si tre  secoli  , imperocché  la  gita  di  Anna  in  Malta  si 
deve  calcolare  essersi  eflettuata  circa  900.  anni  prima  di 
Gesù  Cristo  (i)  , e la  fondazione  di  Cirene  occorse  cir- 
ca 600  anni  prima  dell'  Fra  cristiana  (2)  . Cluvcrio  (3) , 
credè , che  il  Re  di  Malta  Batto  fosse  Greco  , perchè 
Snida  nel  suo  Lessico  dice  , che  Batto  fosse  nome  Gre- 
co (4);  ma  s’ingannò  di  gran  lunga,  perchè,  conte  ap- 
presso si  vedrà  , i Greci  inviarono  una  colonia  in  Malta 
gran  tempo  dopo  l’ arrivo  di  Anna  : inoltre  i Greci , clic 


(1)  E’ provato  cogli  ÀiiDali  Fenici  riportati  da  Giuseppe  contro  Ap- 
pìone,  che  la  fuga  di  Didone  accadde  ta6.  Anni  avanti  la  fondaiionc 
del  tempio  di  Salomone  » e 366.  dopo  la  fondazione  di  Tiro , cioè  ^4* 
j>rtma  di  Cristo  . Didone  ediCcò  la  Cittadella  , e la  parte  della  Città 
ehiamaU  : Cartagine  o la  nuova  Città  fu  costnUia  21.  anni  do- 

po » perchè  qualora  Cartagine  fu  distrutta  da  Romani  1 {6.  anni  pri- 
ma di  Cristo  ella  avea  durato  137.  anni , secondo  1*  arringa  di  Catone 
pronunziata  in  Senato,  e* riportata  da  Solino  cap.  io.  , onde  la  vera 
fondazione  dì  Cartagine  occorse  8S5.  anni  prima  di  Cristo  . 

(a)  Cirene  fu  edificata  circa  600.  anni  prima  di  Cristo  secondo  Eu- 
sebio in  Cron. 

(3)  De  'ì^ariis  Sic.  ^omin.  atque  Incoi.  Uh.  11.  cap.  16.  in  que- 
sto errore  cadde  anche  Ciaotar  , il  quale  credè  pure  , che  questo  Bat- 
to avesse  edificata  Cirene  Melitce  descrip.  J.  xxxtx.  De  Paulo  ylpost. 
in  Mela,  naufr. 

(4)  Poteva  aggìugnere  esservi  stato  un  antico  Poeta  Comico  Greco 

chiamato  Batto  lodato  da  Ateneo , dì  cui  rimane  un  frammento  di  un 
Dramma  intitolato  Antrophino$ , che  si  trova  inter  excerpta  ex  Tra^ 
ged.  Hugonis  Grotìi  Paris  pag.  8o3.  Vi  sono  parecchi  altri  Gre- 

ci , che  avevano  il  nome  di  Batto  : Spanem.  in  Caltim.  in  Hjrni.  in 
Apoll.  vers.  65.  pag.  86.  tom.  2. 
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avcano  una  lingua  armoniosissima  , e delicatissime  orec- 
chie,, per  evitare  l’ asprezza  dei  nomi  fenici,  davano  loro 
la  desinenza  greca,  ed  alle  volte  imitavano  il  nome;  cosi 
chiamarono  Didone  , quella  che  pria  nominavasi  Elisa  , 
e Sjchceos  il  marito  di  lei  , il  quale  precedentemente 
avea  il  nome  di  Sicarba  : nella  stessa  guisa  osserviamo 
aver  la  desinenza  greca  alcuni  nomi  dei  Re  di  Tiro  ri- 
poiiall  da  Giuseppe  (i),  come  anche  vediamo  chiamarsi 
Pedinios  il  Re  di  Sidone  menzionato  da  Omero  (a)  , e 
Straton  il  Re  di  Sidone  in  tempo  di  Alessandro  (3)  ; on- 
de non  ci  deve  recar  maraviglia , che  dai  Greci  , e poi 
dai  Latini  il  Re  Fenicio  di  Malta  , che  diè  os|>izio  ad 
Anna , fosse  chiamato  con  nome  greco , o con  desinenza 
greca  (4) , mentre  forse  era  diverso  il  suo  nome  Fenicio . 

Quintino  (5),  Fazcllo  (6) , ed  Alida  interpretan- 
do le  parole  di  Ovidio  Hospitio  Regis  confisa  vetusto  , 
credono  , che  il  Re  Ratto  abbia  prima  data  ospitalità  a 
Didone , cd  Anna  , e |ioi  di  bel  nuovo  alla  sola  Anna  ; 

• '1 


(i)  Contra  jéppian  iìh*  primo  cap.  xrttt*  . 

(а)  Odiss.  ir,  vers.  6i5. 

(3)  Arìann.  do  exped.  Alex.  lib.  n.  Quint.  Curt.  Ub.  tv.  cap.  \, 

(4)  La  Mnrtiniere  le  grand  diction*  Geograph  'verb,  MalOte  di- 
ce a capriccio  essere  stato  Batto  Prìncipe  Affrlcano»  ed  esser  provalo  ii 
suo  dominio  in  Malta  per  via  della  tradizione»  senza  farsi  carico  di 
(Kidio:  il  che  vien  ripetuto  da  Pivati  Dizion.  Scient.  verb.  Malia  , 
Per  errore  il  Conte  de  Bordi  Leti,  sur  la  Sicile  et  Malte  tom.  i. 
Ivtt.  xi.  pag.  aa4'  asserisce  essere  stato  il  Re  Batto  Greco  , c saper* 
si  la  di  lui  esisteoza  per  mezzo  di  Diodoro. 

(5)  In  Descript.  Melitm  in  tjiesaur  Sicil  P,  Burmannì  x'qI.  xr, 

(б)  Decad.  pr.  lib.  pr.  cap.  pr, 

(^)  Malta  illusi,  lib.  //.  not.  ir. 
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ma  a me  sembra,  che  dall’ epiteto  vetusto  dato  dal  Poe- 
ta alla  parola  Hospitio  non  sia  lecito  dedurre  , che  Di- 
done  , ed  Anna  abbiano  jn'ecedeiitcmeiite  sperimentata 
r ospitalità  del  generoso  He  Balto  , perchè  mi  pare  esser 
ciò  una  debolissima  conghieltiirn  , inefficace  a sostenere 
tale  loro  opinione;  io  poi  credo,  che  Ovidio  abbia  dato 
all’ ospitidità  l’epiteto  di  vetusta,  perchè  negli  antichi  tem- 
pi , specialmente  ne’  secoli  eroici , si  osservava  con  somma 
religione  tal  virtù . Ed  in  vero  da  molti  luoghi  dell’  Odis- 
sea di  Omero  riconoscer  si  può  , che  allora  era  comune  , 
e getierale  l'ospilalilà  al  segno  , che  non  si  richiedeva  giam- 
mai il  nome  del  sopragiunto  Forestiero  , sen/^i  averlo  j)Ha 
trattato  a pranzo  e dato  quello  che  gli  bisognava  (ij, 
cosi  fece  Alcinoo  con  Ulisse , e Nestore  con  Telemaco  ; 
e si  credea  , che  gli  Dei  punissero  severamente  i manca- 
tori dell’  ospilalilù  ; quindi  le  favole  del  gastigo  dato  da 
Giove  a Licaone , da  Lalona  ai  coloni  Lidj  , c da  Pro- 
serpina  ad  Ascalafo  (aj  , 

Non  deve  poi  recar  meraviglia  , che  allora  in  Mal- 
ta , sebbene  piccola  isola  , vi  fòsse  un  Re  , giacché  ne- 
gli antichi  teinj>i  si  dava  il  nome  di  Re  ai  Sovrani  di 
ben  piccoli  paesi  , ed  anche  d’  una  sola  Gttà  ; così  sap- 
piamo dalla  S.  Scrittura  essere  stata  in  ogni  città  della 
Pcnta])oli  un  Re , (3)  , aver  Giosuè  vinti  ed  nccisi  tren- 


ti) Homer.  Iliad.  lib.  vt.  vers.  i5.  Odjts,  tib.  ut,  vers, 
tib.  r.  vers.  ao8.  tib.  yjtt.  vers.  544*  ' 

(a)  Tlinm.isiii  de  Tesscris  /iospilalitatis  . Uiighor  Dlwrt.  de  XiVax- 
Tovttt  Schiller  de  jure  hospitii  apttd  veteres  , Vcrpoorlcn  , Disscrt, 
de  verbo  Xt'vof  et  peregrinorum  apud  veteres  condìtioue  , PafT  de  hu- 
.tpitalitnte  , a Seclem  Comment  de  pictate  velerum  erga  Uospiles  . 
(3)  Genes.  xtr.  vers.  8». 
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- tur»  Re  ( I ) , ed  aver  il  Re  di  Rezck  fatti  prigionieri  set- 
tanta (a)  ; così  anche  è noto  che  in  piccioli  paesi  della 
Grecia,  (3),  e.  dell’ Italia  erano  dei  Re , ed  il  re- 

gno del  tanto  rinomato  Ulisse  era  Itaca  , e di  Alcinoo 
Corfii , isole  certamente  meno  riguardcvoli  di  Malta  : e poi 
i Fenici  in  Malta  aveano  edificato  una  Città  , che  senza 
fallo  fioriva , come  1'  altre  Città  di  tal  nazione  ; onde  ben 
in  Malta  poteva  esservi  un  Re  , come  fu  nell’  altre  Cit- 
tà della  Fenicia  . Che  più  ? son  tentato  dì  creder , che 
in  queir  epoca  anche  nel  Gozo  vi  fosse  un  Re  , perchè 
allora  ivi  era  una  Città  e secondo  la  rispettabile  autorità 
di  Strabene  (5J  in  ogni  Città  de’  Fenici  vi  era  un  Re . 

L’ autorità  de’  Re  di  Malta  verisimilmente  non  era 
assoluta , ma  temperata  ; perchè  era  limitata  quella  de’  Re 
delle  citta  della  Cananea  , ossia  Fenicia  ; imperocché  sap- 
piamo , che  volendo  Abramo  comprare  un  sepolcro  per 
seppellire  il  cadavere  di  Sara  sua  moglie , nella  stessa  guisa 
egli  supplicò  il  popolo  , ed  i figli  di  Heth  , che  ivi  re- 
gnava , c la  convenzione  passata  tra  lui , ed  Efhron , fu 


(i)  Josue  xii.  a.  et  7. 

(a)  Jud.  I.  7. 

(3)  Ciò  si  ricava  da  più  luoghi  d’  Omero , e vien  confermato  da 
Tucidide  lÀh.  i*  cap.  i3.  , da  Dionisio  d*Alicamosso  lib.  v.  Prin^ 
cipio  singulas  Gntcorum  Urhes  suis  regibus  subjicebantur , e da  Pau- 
•anta  in  Seoticis . 

(4)  Da  Tito  Livio  , Dionisio  d*  Alicamasso  • Virgilio,  ed  altri  Au- 
tori sappiamo  , che  Latino  fu  Re  degli  Aborigem  , Evandro  degli  Ar- 
cadi, Turno  dei  Rutnli , Mesenzio  de’ Tirreni,  Amulio,  e Numitore 
degli  Albani  , Tazio  de’  Sabini  , Porsenna  de’  Qusini  , Laerte  Tolumnio 
de’  Ve)enii , Camilla  Regina  de’  Volaci  ec. 

(5)  Lib,  xir. 
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ratificata  dal  popolo  ) . Lo  stesso  si  usava  a Sìchem , 
dove  era  il  Re  Hemor , da  poiché  trattandosi  di  ricever 
Giacobbe  ^ e la  stia  ^miglia  nella  città , e stringere  al- 
leanza con  lui , Hemor  nulla  concbiuse  senza  il  consen- 
so del  popolo  (a)  . A tal  segno  era  limitato  il  potere  dei 
Re  di  Tiro , che  il  celebre  Montesquieu  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  chiamar  Republicano  il  governo  di  quella  cit- 
tà (3) . R che  è conforme  al  sistema  , che  ne’  vetusti  tem- 
pi si  osservava , dapoicchè , come  insegna  Aristotile  (4)  * 
le  autorità  dei  Re  nei  tempi  eroici  de’  Greci  , che  cor- 
rispondono all’  epoca  , della  quale  si  parla  , consistevano 
soltanto  nel  fare  i sacrifizj  agli  Dei  , nelf  esser  condottieri 
degli  eserciti  , e nell’  amministrare  la  giustizia  ai  popoli  : 
queste  appunto  erano  anche  le  attribuzioni  di  Romolo , 
e dei  primi  Re  di  Roma  , come  attesta  Dionigio  d’ Ali- 
carnasso  (5J . Quindi  a ben  riflettere  , i Re  allora  non 


(i)  Gcn.  XXIII. 

(a)  Gen.  xxxir.  io. 

(3)  Esprit  des  loix  liv.  xx.  eh.  ir. 

(4)  Quartum  genus  Monarchiie  Regalis  complcctitur  lìlas  , ijuib 
heroicis  temporibus  Jloruerunt , quibus  Populi  spante  sua  parebant  , 
quaque  erant  patrice  et  le'gitimce . Qui  enint  primi  de  nmlliiudine 
benemeriti  fuissent , vel  tradendis  artibus  , vel  bellis  gercndis  , aut 
quia  solum , agrumque  priebuissent , Reges  a voluntariis  creabantur , 
Regnumque  quod  obtinuerant , suis  liberis  , et  posteris  tradebant . 
Erat  autem  jtenes  eos  et  imperii  bellici  , et  sacrijìciorum  , quee  mo- 
do ad  Sacerdotum  partes  pertineat  , arbitrium  et  polestas  . Tum  pro- 
pterca  controversias  dirimebant . knstouAes  de  Rep.  lib.  m.  cap.  14. 

(5)  Antiq.  lib.  11.  Regi  (^Romulo'}  quidem  eximia  munia  fue- 
runt  line  ; primum  ut  sacrijìciorum , et  reliquorum  sacrorum  penes 
eum  esset  principatus  , per  eumque  gereretur  quicquid  ad  placandos 
Deos  attinet  : deinde  ut  legum  , et  consuetudinum  patriarum  baberet 
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erano  altro , che  i supremi  MagistEati  doli  o Stato  , e per 
questa  ragione  presso  gli  antichi  autori  le  voci  Rex , c 
Magistratus  scambievolmente  si  y^ano  ; i Si^eti , che 
erano  i primi  magistrati  della  Repubblica  Cartaginese  , da 
Tito  Livio  (i)  sono  paragonati  ai  Consoli  Romani,  e da 
Cornelio  Nipote  (a)  sono  chiamati  Reges , e da  Aristo- 
tile (3) , e Polibio  (4)  ) BariÀtu  : Cluvilio  Albano  da  Tito 
Livio  (5)  è chiamato  Rex  , c dall’antico  Catone  (6)  Prae- 
tor . Io  poi  son  d’avviso,  che  nell’Oriente,  e nella  stessa 
Assiria  , Media , Persia , ed  Egitto  da  principio  vi  fossero 
moltissimi  Re,  i quali  avevano  limitata  autorità,  ma  cre- 
sciuti i loro  stati  col  debellare  , e detronizzare  i loro  ne- 
mici , seppero  rendersi  indipendenti , e desj)oti  . Quindi 
dobbiamo  conchiudere , che  l’ autorità  dei  Re  di  Malta 
fosse  limitata  da  quella  dei  Magnati  , e dalla  Plebe  al  pari 
delle  altre  città  della  Fenicia  , e di  altri  luoghi . 


custodiam  : omnisque  juris  , quod  veì  natura  dictat  vtl  /meta  , et  ta- 
bular sanciunt  curam  agerel  , utque  de  gravissimis  delictis  ipse  co- 
gnosccret , leviora  permìtteret  Senatoribus , prryvidendo  interim  ne  quid 
in  judiciis  peccarelur  , utque  Senatum  cogeret  , populum  in  concio- 
nem  convocaret , primus  sententiam  diceret , quod  pluribus  placuisset 
ratum  haberet . Hate  Regi  attribuit  munia  , et  prarterea  summum  in 
bello  im/>erium  , Senatui  vero  dignitatem , oc  potestatem  kanc  ad- 
ilidit , ut  is  , de  quibus  a Rege  ad  ipsum  defereretur , de  bis  de- 
cerneret  , et  ferrei  calculum  , ut  temper  obtineret  plurium  sententia  , 

(i)  Decad.  tir.  tib.  x. 

(а)  In  Hannib.  cap.  ni. 

(3)  De  Repub.  lib.  ii.  cap.  tx. 

(4)  lib.  ri,  cap.  ii. 

(5)  lib.  X. 

(б)  Apud  Festum  in  verh.  Oratorei  . 
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CAPITOLO  V. 

Malta  in  tempo  dei  Fenici  fioriva  assai. 

In  tempo  de’  Fenici  necessariamente  Malta  dovea  oltre 
modo  fiorire  in  ricchezze  , e potenza  , essendo  situata  nel- 
la metà  appunto  della  navigazione  , che  facevano  eglino 
partendo  da  Tiro , e Sidone  per  andare  sin  a Gades , os- 
sia Cadice , mentre  doveano  per  necessità  fermarsi  in  Mal- 
ta , essendo  allora  imperfetti  i navigli , e nella  sua  cuna 
f arte  nautica  , e per  mancanza  della  Bussola  si  naviga- 
va nella  notte  colla»scorta  della  stella  polare , e dell’  Or- 
sa minore,  ossia  Cinosura(iJ  in  soli  sei  mesi  dell’anno, 
non  esponendosi  a lunghe  navigazioni  dalf  Autunno  alla 
Primavera  (a)  ; onde  trattenersi  dovevano  per  più  mesi 
nei  porti  nelf  inverno , e Malta  dovea  esser  prelerita  a 
quest’  oggetto  ad  ogni  altro  paese  per  la  commodità  dei 
suoi  sicuri  porti,  e per  esser  posta  nella  metà  del  loro 
più  lungo  viaggio  . Quindi  Malta  allora  dovea  essere  il 
rifugio  della  navigazione  Fenicia , come  la  chiamò  Diodo- 
ro (3) , e per  conseguenza  dovea  essere  il  loro  magazze- 


(i)  Phìlostrat.  in  Heroicis . 

(a)  In  tempo  de’  Romani  la  navigazione  verìsimilmente  avea  rice- 
vnto  maggior  perfezione  , che  in  tempo  de’  Fenici  ; tuttavia  dalle  loro 
Leggi  non  era  permessa  che  dal  primo  giorno  d’  Aprile  al  primo  d’  Ot- 
tobre ex  Kahndis  Apriìis  ad  Kalendat  Octobris  t.  3.  Cod.  de  nau- 
fragiis , e ciò  per  la  ragione  espressa  nella  legge  6.  Cod.  de  off.  rect. 
prosi,  quoniam  tempore  hyemis  navigatio  stepe  periculosa  est , et  sem- 
per  incerta  ; Veget.  de  re  militari  lib.  ir.  cap.  3g. , Lucan.  lib.  ix. 
Hcec  eadem  suadebat  ìtjems  , qtia  clauserat  tequor . 

(3)  Lib.  r.  cap.  4- 

m a 


Digitized  by  Google 


9» 

no  generale  , e l’ emporio  del  loro  commereio . Clii  non 
comprende  quanto  per  questa  ragione  dovea  in  quell’  epo- 
ca esser  Malta  doviziosa  ? E’  singolare , esservi  stalo  un 
tempo , che  in  tre  piccole  isole  situate  nello  stesso  tren- 
tesimo sesto  grado  di  latitudine , delle  quali  Malta  fu  la 
maggiore  , esistessero  le  Città  più  ricche  del  mondo  : cioù 
Tiro  nuova,  ossia  l’isolare  (i),  Malta,  e Cadice  (a). 
Lo  splendore  , ricchezza  , e potenza  di  Malta  viene  atte- 
stata da  Diodoro  (3) , e confermata  dagli  avanzi  degli  edi- 
fizj  Fenici , e dei  monumenti  di  quella  celebre  Nazione , 
che  r edarità  del  tempo  non  c’  involò , e che  intrapren- 
do a descrivere . 


CAPITOLO  VI. 

Monumenti  de’  Fenici  ritrovati  in  Malta  , 
e primieramente  le  iscrizioni . 

TTra  i più  interessanti  monumenti  Fenici,  rinvenuti  in 
Malta  , sono  senza  fallo  due  simili  candelabri  di  marmo 
salino  di  altezza  di  quattro  palmi  , nella  sommità  rotti , 


(i)  Et  acUficavit  Tjrrus  munitionem  snam  , eC  coacervavit  or- 
gentum  quasi  humum,  et  aurum  ut  lutum  platearum.  jSacWiat 
cap.  g. 

(a)  Della  ricchezza  di  Cadice  in  tempo  de’  Fenici  ne  parla  Boebart 
Canaan  lib.  /.  cap.  xxiir. 

(3)  Lac.  cit. 
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e troncati  (i);  de’ quali  parlando  il  Proposto' Cori  (a)  dis- 
se „ due  de’  più  rari  ed  illustri  monumenti  , che  vanti 
„ r antichità , e che  per  buona  sorte  ci  sieno  restati  in- 
„ tieri , e perfetti  sino  al  nostro  tempo  „ , perchè  nel  pie- 
destallo dell’uno  e dell’altro  vi  è una  simile  iscrizione  Fe-  ’ 
nicia  -,  e Greca  , alla  quale  è stato  dato  con  i*agione  l’epiteto 
di  famosa  da  Bayer  (3) , di  cospicua  da  Eckhcl  (/j) , di 
celebre , ed  insigne  dal  P.  Fabricy  (5) , di  primaria  , e 
più  pregevole  iscrizione  antica  , che  ci  è pervenuta 
sin’ adesso  da  uno  dei  Redattori  del  Giornale  di  Tre- 
voux  (6) , onde  „ per  interpretare  la  quale  , come  si  è 
„ espresso  il  Canonico  Schiavo  (7)  in  questo  secolo  (xviiil 


(1)  Per  errore  dice  il  Principe  di  Blscari  per  tutte  te  an^ 

tichità  della  Sicilia  • Napoli  i^8i*  CMere  stati  questi  Candelabri  ri- 
trovati nel  Gozo  . Circa  Panno  1780.  il  Gran  Maestro  Robnn  regalò 
al  Re  dì  Francia  Ludovico  xvi.  uno  di  questi  Candelabri  , od  io  nel 
1797.  lo  vidi  nella  Biblioteca  del  Collegio  Mazzarino  , ossia  dello  quat- 
tro nazioni , e P altro  candelabro  rimase  in  Malta  , consonandosi  nel 
Museo  della  pubblica  Biblioteca  . 

(a)  Difesa  delV  Alfabeto  degli  antichi  Toscani  pag.  loi. 

(3)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.  349*  doj)o  la  tradurione 
dì  Sallustio  attribuita  all’ Infante  Q..  Gabriele  della  bellissima  edizione 
di  Madrid  d’ Ibarra  . 

(4)  Doctrin,  veter,  num.  pari.  1.  volum.  11/.  pag.  397. 

(5)  De  Hyrcan.  Hebr.  samar.  num.  pag.  93.  et  11 5. 

• (6)  Janvier  1736.  art.  x.  ove  parlando  dì  quest’  iscrizione  dice 

un  de  plus  beanx  jnonumens  , qui  nous  restent  de  /’  antiquité  , . , 
et  a mon  sens  ces  detix  marbres  tiennent  le  premier  rang  non  scute^ 
meni  dans  le  recue<7  fait  par  Abela  , mais  ancore  pormi  les  inrcri- 
ptions  antiques , qui  ont  pnru  jusqu*  à ce  jour  , 

(7)  Nella  spiegazione  d’ una  tessera  ospitale  riportata  da  Castelli 
nelle  sue  antiche  iscrizioni  di  Palermo  pag.  aB3. 
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„ afFariiHtirel  sono  i,più  bei  spiriti , e i più  saccenti  uo- 
„ mini  dell’ Europa  = e l’Abate  Foiirmont  disse  (i)  : 
„ r iscrizione  Fenicia  ( di  Malta  ) è un  monumento  de’  più 
„ preziosi  d’incontrastata  anticliità,  il  quale  fa  raoltQ  ono- 
„ re  a jNIalta  e merita  d’  esser  conservato  , come  una  pro- 
„ va  «Ielle  più  autentiche  del  loro  stabilimento  „ . Il  pre- 
gio di  quest’  iscrizione  non  consiste  nell’  esserci  pervenuta 
colla  medesima  alcuna  notizia  interessante  di  storia  , di 
cronologia  , c di  erudizioni  , come  quelle  , che  esistono 
nei  marmi  di  Paros , presentemente  chiamati  d’ Oxfort , 
nella  colonna  rostrale,  e come  l’iscrizione  di  Ancira , che 
contiene  il  testamento  d’  Augusto  , quella  che  ci  traman- 
da il  decreto  reso  per  l’ abolizione  de’  Baccanali , e l’ al- 
tra nella  quale  esiste  il  discorso  di  Claudio  pronunziato 
per  1’  ammissione  de’  Galli  nel  Senato  . Niente  di  consi- 
mile si  ravvisa  nell’  iscrizione  ritrovata  in  Malta  , ed  il 
di  lei  merito  si  ripete  non  solo  dall’  esser  antichissima  ; 
ma  anche  perchè  essendo  scritta  in  Fenicio  , ed  in  Gre- 
co idioma  si  conghielturò  sensatamente  dai  filologi  ver- 
sati nelle  lingue  orientali,  che  si  nell’ una  come  nell’al- 
tra lingua  presso  a poco  si  dovea  esprimere  la  medesima 
cosa  , onde  l’ iscrizione  greca  diè  grandissimo  lume  alla 
lènicia,  e con  tal  mezzo  non  solo  s’interpetrò  facilmente 
la  fenicia  , ma  anche  si  ricavò  un  gran  soccorso  per  la 
dilucidazione  delle  altre  iscrizioni  , ed  epigrafi  fenicie  (aj  : 


(0  fidi’  Accademia  di  Cortona  tom.  in.  dissert.  in.  nel 

Jine  . 

(i)  Si  è trovata  un’altra  iacriiionc  bigrammatica  fcnico-greca  in 
Atene  , che  fu  interpretata  dal  eh.  Signor  Akerhlad  negli  atti  dell'Ac- 
cademia di  Gottinga  ; ma  quest'  itcriaionc  fu  riuveauta  molto  tempo 
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quindi  il  celebre  Abate  Ilari] lelemy-  (i)j  Swintoii  (2), 
Perez  Bayer  (3)  con  questa  iscrizione  ne  formarono  1’  al- 
fabeto fenicio  , e da  essa  ancbc  si  acquistò  non  picciol 
lume  per  conoscersi  , ed  interpretarsi  meglio  f antica  là- 
vella  ctrusca  , come  confessò  il  Proposto  Cori  (4)  • 


dopo  di  quella  di  Malta  , ed  è brevissima  , non  contenendo  , clic  soie 
tre  parole,  onde,  da  essa  poco  o nulla  di  lume  si  potò  ricavare  per 
la  cognizione  della  lingua  fenicia  . La  corrispondente  greca  dice 
ApTEMIAnpor 
HAioAnpor 
ZIAONIOZ 

fi)  Réjlexions  sur  quelqtifis  monumens  pheniciens  ^ et  sur  ics  at-^ 
phahetes  , qu'  en  resnìtent  . Accad.  des  Inscript.  tom.  xxx.  pag. 

(a)  Philosoph.  Transact.  volum.  tir,  tab.  xxn.  6, 

(3)  Zoc.  c/t.  pag.  3j5. 

(4)  Diss.  //.  de  sag^  dclV  Accad.  di  Cortona  tom.  t.  Difesa 

dell*  Alfabeto  degli  antichi  Toscani  fogl.  loi.  Si  sono  ritrovale  altre 
iscrizioni  Fenicie  , e specialmente  quella  di  Carpentrasso  interpretata  da 
Barthclcmj  mem.  de  V Accad.  des  inscript,  tom.  x%x.  pag.  ySa.  , 
quelle  di  Cipro  pubìicate  da  Pocok  rie^cn/jf.  of  East  tom.  ti.  p.  ai3. 
spiegate  da  Barthelcmj  loc.  cit.  tom.  xxx.  pag.  4^3.  , da  Swinton 
trans.  phil.  voi,  ijr.  pag.  4^4*  * ^ ^1^^  eruditi  Fabricy  , Akerblad , 

Hiig , e Tychen  , due  scoperte  in  Puzuoli  , illustrate  da  Marlorclli  del^ 
le  antiche  colonie  'l’cnute  in  Napoli  t'ol.  t.  pag.  33o  , e da  Ignaira 
in  Dissert.  de  Buthjsue  agone  Puteolanà  pag.  , una  sepolcrale 
rinvenuta  io  Sardegna  , e spiegata  da  Gio.  Bernardo  de  Rossi  Lelte^ 
ra  sopra  un*  Iscrizione  Fenicia  negli  Efemeridi  Ijetterar.  di  Roma 
ann.  1774*  439*  et  noi.  3.  , ed  un'altra  ritrovata  in  Malta , del- 

la quale  si  parlerai  in  appresso  ; ma  «jueste  non  sono  tanto  interessan- 
ti , come  quella  posta  nel  piedistallo  dei  Candelabri  maltesi  , perché 
in  quelle  non  vi  è l'iscrizione  Greca  , che  non  solo  spiega  la  Feuicia  , 
ma  porge  anche  gran  lume  alla  letteratura  Fenicia  . Tanto  ciò  è ve- 
ro , che  sebbene  fosse  sin  dal  1704*  publicata  l'iscrizione  fenicia  del 
marmo  di  Carpentras  da  Higord  di  Marsiglia  , che  allora  fu  il  posscs- 


•JG 

11  primo  a darne  notizia  , ed  attestare  l' esistenza  di 
questa  F'enico-Grcca  iscrizione  fu  Ì1  Canonico  Ignazio  Co- 
stanzo Maltese  in  una  lettera  scritta  ai  i8  Decembre  1694 
ad  Antonio  Bullifon , c da  costui  riportata  nella  quarta 
raccolta  delle  lettere  memorabili  stampate  nel  1697  (i)  ; 
il  primo  j)OÌ  a produrla  fu  il  Commendatore  Guyot  de 
Marne  nel  1783  in  una  lettera  francese  riportata  nel  gior- 


iiore  » nel  giornale  di  Trevoux  juin  1704  c poco  dopo  riporUta  d« 
Montfaucon  anttq.  expliq.  supplem.  tom.  //.  pn^.  207.  tnttavia  non 
fu  intcrprcUtA  da  vorun  erudito  prima  del  1761.,  nel  qual  anno  ai  i3. 
Novembre  Barlhelomy  lc5$e  nell’ Accademia  Reale  delle  Iscrizioni , e bel- 
le lettere  di  Parigi  una  memoria  in  dilucidazione  di  questa  iscrizione 
Mcm.  tir  V Acad.  des  Inscript,  de  Paris  iom.  xxxii.  , e ciò  dopo 
aver  nei  ix.  Agosto  1758.  letta  nella  stessa  Accademia  la  memoria  , 
ccJla  quale  spiegò  V iscrizione  di  Malta  Afem.  de  VAcad.  des  Inscript. 
tom.  XXX.:  Cosi  Swiuton  ludl’ Accademia  delle  Scienze  di  Londra  spie- 
gò prima  T iscrizione  di  Malta  , e poi  due  delle  trentatre  , che  da  Ci--' 
prò  riportò  Pococke  . Nel  Secolo  xvn  , e xviit  prima  che  fosse  nota 
riscrizione  Fenico-maltese  , molli  valenti  Letterati  come  Golzio,  An- 
tonio Agostino,  Panila,  I.astanosa,  Caperò,  Spon,  Begoro,  Yaìllant , 
Spanhemio  , Rbenford  , Clero  , Haim , MafTei  ec.  hanno  publicalc  al- 
cune monete  con  epigrafe  Fenicia  ; ma  o non  hanno  affatto  recata  la 
spiegazione  della  legenda  j o ne  hanno  dota  una  totalmente  falsa  . Do- 
po la  dilucidazione  dell’ Iscrizione  Fenico-maltese  s’interpretarono  be- 
ne le  leggende  delle  monete  finiicie  da  Swinton  , Barthelemy  , Pellcrin , 
Vdasquez  , Perez  Bayer , Dutens , e Fahriry  . 

(1)  Quindi  s’ingannò  il  P.  Fahricy  loc.  cit.  pag.  j)4-  tiel  crede- 
re essere  stato  il  P.  Antonio  Maria  Lupi  il  primo  a parlare  di  tale  iscri- 
zione , e<l  averne  data  notizia  al  P.  GiroUmo  Lagomarsiiii  con  sua 
Lettera  del  10.  Decembre  lySS.  stamp.  nelìe  sue  Diss.  tom.  n.  p,  lap. 
Prese  pure  errore  Ciantar  noile  arwntatìoni  alV  Ahcla  Malta  illus. 
lib.  //.  noUz.  ir,  pag.  637.  ned  dire  essere  stata  scoperta  nel  1731. 
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naie  tli  TrevoiL\(i),  ed  in  una  dissertazione  italiana  ne- 
gli atti  dell’ Accademia  di  Cortona  (2)  . Fu  andie  da  Mal- 
ta mandato  un  disegno  di  quest’  iscrizione  al  Cardinal 
Polignac  Presidente  dell’ Accademia  delle  belle  leltcre  in 
Parigi,  e si  lece  1’ interijretazione  dall’Abate  Michele  Four- 
mont  (3).  Muratori  nel  1742  (4)  la  luibblicò  colla  in- 
terpretazione della  sola  greca  iscrizione , lasciando  ad  al- 
tri, la  cura  di  dilucidare  la  fenicia.  Gli  Autori  del  nuo- 
vo trattato  diplomatico  lavorando  sopra  un  mal  eseguito 
disegno , dopo  aver  criticata  l’ interpretazione  di  Four- 
mont,  diedero  un  altra  non  meno  erronea  della  censu- 
rata (5)  . Il  Marchese  Maffei , non  avendo  veduto  se  non 
lo  scorretto  esemplare  del  Commendatore  de  Marne  , la 
credè  apocrifa  , e recentemente  scolpita  ; ma  con  ragione 
è stato  ripreso  dalf  Abate  Barthclemy  (6) , dal  Proposto 
Cori  (7)  , e dal  P.  Fabricy  (8)  ; facendogli  osservare  , che 
se  avesse  seguito  le  regole  da  lui  prescritte  nella  sua  yirte 


(1)  ^’el  mese  di  Gemi.  ij36.  ari.  x.  pag.  i55. 

(»)  Tom.  i.  pag.  a4- 

(3)  RiporUU  nell»  pagina  35. 

(4)  Nel  ir.  temo  delle  sue  iscrizioni  nell’  appi-mi.  pag.  198». 

(5)  Tom.  t.  par.  rn.  sez.  1 1.  cap.  xxii . pag.  65<>.  Ka-cola  . Fluebnt 
libertas  ,Jluebat  sors,  inimicus  imperabat-,  hostis  absorplus  est;  lune  in- 
sculptum  , perverse  eum  effecisse  Cosuram  rubum  ( seu  desertam  ) remex 
ejus  Deus  ejus  preecipitavit  eum  ; e^uus , vel  equitatus  ejus  emaciavit 
eum  ( pasti  sunt  Cosurenses  } eum  deficeret  corpus  et  aspectus  ejus  ( idest 
inimici  ) . Inoltre  eglino  diedero  una  falsa  interpretazione  anche  all’  iscri- 
zione greca  dello  stesso  marmo  , tradncendola  in  questa  guisa  Dioni^'us 
Ctcsar  Apioni  fdii  Serapionis  Tyrii  Herculi  Ductori  . 

(6)  Memoire  de  V Acad.  des  Inscript.  tom.  xxx.  pag.  .^oj. 

(7)  Difesa  dell'  Alfabeto  Etrusco  pag.  io8. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  98. 


y» 

Critica  Lapidaria , cioè  di  consultare  1'  originale , o una 
copia  esatta , non  sarebbe  caduto  nell’errore  di  creder  fal- 
sa f iscrizione  . Monsignor  Giiarnacci  ( i ) senza  verun  ar- 
gomento j ed  a capriccio  asserì  essere  questa  iscrizione  ara- 
ba , e non  già  Icnicia  ; onde  è stato  deriso  dal  Princiiìe 
di  Torremuzza  Castelli  (a)  . 

L’  Abate  Barlhelemy  per  evitare  questo  scoglio  , pen- 
sava di  recarsi  espressamente  da  Parigi  a Malta , se  non 
avesse  ottenuto  per  mezzo  del  Conte  di  Giyllus  due  co- 
pie in  gesso  eseguite  colla  maggior  diligenza  ; e con  gran- 
de studio  diè  egli  un’  interpretazione  della  medesima  (3) . 
Giovanni  Swinlon  professore  delle  lingue  orientali  nell’ 
Università  d’Oxfort,  confutando  l’interpretazione  dell’Aba- 
te Barthelemy , produsse  un’altra  alquanto  diversa  da  quel- 
la dell’ Accademico  Francese  (4)  . L’Arcidiacono  di  Valen- 
za Francesco  Perez  Bayer  ha  voluto  dare  una  nuova  in- 
terpretazione della  medesima  iscrizione , poco  dissimile  da 
quella  dei  testé  citati  Filologi  Francese , ed  Inglese  (5) . 


(»)  yeìV  Origini  Italiche  . 

(2)  Sicilice  t ei  ohjacentium  Instdarum  tief.  Inscr.  nova  coUectio 
Clas,  XX,  pag.  3i6. 

(3)  Reflexions  sur  queltjues  monumens  Phenìciens , et  sur  les  al^ 

phabets  qui  en  resuìtent  dans  les  actes  do  V Accad.  des  Jnscript.  (o* 
mo  XXX,  pag,  Lettre  à Alonsieur  le  Marquis  Olivieri  au 

sujet  de  quelques  monuments  pheniciens  pour  servir  de  reponte  à deux 
Ictt.  ( di  Giovanni  Swinion  ) inseritt  dans  le  54*  volume  de  Tran- 
sactions  Philosophiques  à Paris  1766.  pag,  6, 

(4)  Transact,  pìUlos.  voi,  pag.  319. 

(5)  De  V Alfabeto  y lengua  de  Ics  Feniciet  jr  de  tot  Coloniat 
pag.  349. 
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Finalmente  il  P.  Fabricy  (i)  volle  antbe  produrre  una 
nuova  interpretazione  non  troppo  diversa  da  quella  dei 
precedenti . Di  tutte  queste  interpretazioni  sembra , clic  si 
dia  dagli  eruditi  la  preferenza  a quella  di  Perez  Bayer  (a) , 
ed  il  solo  Signor  Cavaliere  de  Boisgelin  (3)  senza  recar 
alcuna  ragione  dice  , esser  la  migliore  quella  dell’  Abate 
Barthelemy . Il  P.  Lupi  (4)  sperava  , che  il  P.  Benedetti , 
editore  delle  opere  Siriache  di  S.  EIrem  , si  fosse  occu- 
pato a dar  un’  Interpretazione  di  questa  Iscrizione  ; ed  il 
Canonico  Schiavo  (5)  si  lusingava  ancora  , che  làccsse  lo 
stesso  Francesco  Tardia , molto  versato  nelle  lingue  orien- 
tali ; ma  non  si  vide  comparire  al  pubblico  alcuna  loro 
produzione  su  questo  argomento  . Reputo  far  cosa  grata 
agli  eruditi  col  produrre  la  bilingue  iscrizione , e come  fu 
ridotta  dai  eh.  Barthelemy  (6)  , Swinton  (7) , Perez  Ba- 


(1)  De  Borg.  Hehr.  Samar.  num.  pari,  i.  pag.  i65. 

(а)  V.  la  Lettera  di  f jchsen  a Perez  Bayer  , da  coatui  riportata 
nella  aaa  opera  JVum.  Hebraeo  Samarit.  vind.  cap.  ut.  pag.  $9.  ed 
un’altra  lettera  dello  ateaao  Barthelemy  al  P.  Fabricy,  della  quale  que- 
sti fa  menzione  nel  sno  Libro  de  Sorgiano  Hehr.  Samarit.  num. 
pag.  i48. 

(3)  jincient  and  modern.  Malta  voi.  t.  pag.  5. 

(4)  Dittertazioni  ec.  Leti.  xi.  pag.  iiS.  ediz.  di  Faenza  1 y8S. 

(5)  Loc.  eie.  pag.  364.  in  nor. 

(б)  Quest’  Autore  la  tradusse  nella  seguente  guisa  ; Ahdassar , et 
nion  frire  Asseremor  , fih  d’  Asseremor  , Jils  ( ou  bien  celui-ci  Jils 
légilime  ) d'  Abdaisar , avons  fait  ce  voeu  à notre  Seigneur  Melerai 
divinité  tutélaire  de  Tyr.  Puitse-t-il  les  benir  après  Ics  avoir  éga- 
rc'j  , ( ou  dans  leur  route  incertaine')  Mem.  de  V Academ.  des  In- 
scrip.  de  Paris  tom.  xxx.  pag.  4t3- 

(7)  Domino  nostro  Melcartho  , Deo  Tutelari  Tyri  Metropolis  , 
votum  fe  cerane  Abdassarus , et  frater  ejus  Asserim-  Hammarut , i.< 

n a 
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vcr(i),  e Fabricy  (2)  , colle  lor  rispettive  traduzioni  nel- 
le note . 

Quest’ iscrizione  adunque  sì  nel  testo  Fenicio  (3),  co- 
me nei  Greco , non  ci  là  saper  altro  se  non  se  avere  r 
due  Fratelli  Tirj  Ahdasar , e Aserschenior  dedicati  due 


ffiii  ctiam  Jilius  ext  Ascrim-Ilammari  JUii  Abiìnxsari  : iis  torte  na- 
vi^antìbus  ( i^cl  huc  et  ìlluc  injìexo  cursu  agitatis  ) benedicat  . Tran^ 
sac.  Pini.  voi.  tir.  png.  119.  seqq. 

(1)  Domino  nostro  Melhartho  Domino  Tyri  . Sitìgnlariter  wve- 
runt  servus  ejus  Abdasar  , et  frater  ejus  Aserschemor^  ambo  Jilii 
A scrxchcmor , Jilii  Abdasar  x secundum  axidire  eum  vocem  eorum  , 
brnedicat  eis  . De  V Alfabeto  jr  Lengua  de  los  Fenices  , y de  sus 
Colonias  pag-  356.  e con  altre  parole  nella  pagina  36o.  Domino  nostro 
Melhartho  Tyriorum  Deo  singuìariter  consecravere  servus  ejus  Ab- 
dosar  et  frater  ejus  Aserschemor.  uterine  JUiiis  Aserschemoris  JUii  Ab' 
dasaris  . Audiat  vocem  eorum , et  continuo  exaudint  eos  Melkarthus. 

(■a)  Domino  nostro  Melhartho , Deo  tutelari  Tyri  . Quod  votum 
jtosuerimus  , Abdasar  ^ et  frater  mcns  Aserschemor  x,  de  quo  solvcn- 
rfo  prudenter  cogitavit  Aserschemor , filins*  Ahdasar  . (^um  Melkar* 
tus  exaudix'erit  vocem  eorum  benedicat  eis  . De  Borgiano  Jfebr.  Sa- 
mar. num.  png.  i65. 

(3)  Il  rii.  ,Slg.  Muntcr  <Iopt>  aver  prelevo  di  aostcnere  nella  sua 
opera  Spuren  ^Fgyptischcr  religionsbegriffe  in  Sicilien  und  den  he- 
nachbasten  i>ijc/ft  cioè  traccio  d'  idee  reJigiose  degli  Egizi  nella  Si- 
cilia , e nelle  Isole  vicine , esser  Egizj  molti  mcHiumenti  Fenici  ritro- 
tali  in  Malta  , scrisse  al  celc'bre  Signor  Cavalicr  Millin  , che  Hgunr* 
dava  le  iscrizioni  di  Malta  , stimate  Fenicie  da  tutti  gli  eruditi  , esser 
realmente  Egizie  $ perchè  secondo  lui  , ra&sonsigliano  a tutte  le  iscri^ 
zioni  riconosciute  per  Egizie,  cd  ai  papiK  pubblicati  nel  viaggio  d’Egit- 
to del  Sig.  Denon  , e pensava  di  dar  alla  Ince  questo  .sue  osservazio- 
ni : magasin  encyclop.  année  1806.  fom.  t.  pag.  393.  Non  m’ è giu- 
to  in  cognizione  che  abbia  eseguilo  la  sua  idea , forse  perchè  sebbene 
dotato  di  mollo  ingegno,  c di  vasta  erudizione,  si  sar^  sgomentato 
dalla  difficoltà  di  sostenere  (piesto  paradosso  erudito  . 
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candt-ìabri  ad  Ercole . I Eenlci  colla  maggior  venerazione 
adoravano  il  loro  Ercole,  come  principale  divinità:  que- 
sti non  si  deve  mica  confondere  col  figlio  di  Giove  , e 
di  Alcmena.  Egli,  a quel  che  dice  Sanconiatone  (i),fii 
figlio  di  Demoloo  , e Nipote  di  Dogane  , e si  pretende 
essere  stato  coetaneo  di  Giosuè  (a)  , ed  aver  preceduto  di 
cinque  generazioni  il  Tebano  . Avendo  Giosuè  scac- 
ciati i Cananei , ossiano  i Fenici  dalla  maggior  parte  del 
lor  paese  , questo  Ercole  fu  il  lor  conduttore  per  istabi- 
lirli  in  altre  terre  , essendo  stato  il  migliore  lor  Nocchie- 
ro , e Piloto . Qtiindi  era  rappresentato  , come  ci  assicura 
Strabene  (4) , qual  vecchio  navigante  colla  testa  calva  , 
e bruciato  dal  calore  del  sole  : Vaillanl  (5)  ci  rijxtrta  una 
medaglia  fenicia , nella  quale  vien  espresso  con  la  torre 
in  testa  , con  lunga  veste , barbalo  , e tenendo  nella  si- 
nistra un  tridente.  Fu  anche  sommamente  valoroso  , inen-' 
tre  distrusse,  senza  la  clava  del  Tebano,  tutti  i Giganti 
di  quei  tempi  (6) , sconfisse  il  crudele  tiranno  Taiirisco  (7) , 


(1)  Apud  Euseb.  Prap.  Evang.  Uh.  /.  eap.  x,  • 

(а)  Euseb.  in  Chronol.  num.  cxxxrir.  ìoan.  Gerard.  Vossius  de 
Idei.  Uh.  1.  cap.  xxrt, 

(3)  Erodot.  Uh.  il.  ^ 

(4)  Eib.  xy. 

(5)  Hist.  Reg.  Sjria  pag.  a3a. 

(б)  ìpse  ( Hercules  Tyrus  ) ereditar  et  gigantes  interemìssc  ; Ma- 
crob.  lib.  t.  coff.  XX.  Soturn. 

(7)  AmmiaD.  lib.  t.  cap.  xr.  veramente  quest’ Autore  attribuisce^ 
all'  Ercole  Tubano  la  vittoria  riportata  contro  Taurìsco  $ ma  Bochart 
Chanaan  Uh.  i.  cap.  xu.  col.  658.  prova  essersi  ingannato  Ammia- 
no  ncir atiribuire  al  Tebano  quel,  che  realmente  si  conviene  all’ Erco- 
le Tino  . 
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e scacciò  dal  suo  regno  Gerione  , con  prendere  i molti 
di  lui  armenti , che  in  quella  primitiva  età  formavano  la 
gran  ricchezza  de’  Sovrani . Morto  che  fu  , i Fenici  gli  fe- 
cero nella  lor  maniera  f apoteosi , e poi  gli  eressero  molti 
templi , ed  i più  celebri  furono  quei  di  Tiro , Cadice , 
e Malta . 

Nell’  iscrizione  fenicia  vien  chiamato  Melkariho  , de- 
nominatone , che  ebbe  fin  dai'  vetusti  tempi , come  ci 
assicura  Sanc^niatone  (i)  , e proviene  da  Melech-Krath  ^ 
c Melech-Kratha , che  significa  Re  , o Signore  della  cit- 
tà, cioè  di  Tiro  (aj  , che  -sin  dal  tempo  di  Salmanazar 
era  divenuta  la  metropoli  della  Fenicia  (3)  ; la  qual  di- 
stinzione conservò  posteriormente , come  si  rileva  da  una 
medaglia  bilingue  greca,  e fenicia  di  Antioco  IV.  cogno- 
minato Epilàne , che  fu  illustrata  dall’  Abate  Barlhele- 
my  (4)  ) e da  una  legge  dell'Imperatore  Adriano,  nella 
quale  le  fu  confermata  la  qualità  di  Metropoli  di  tutta 
la  Fenicia  (5)  . In  Tiro  era  sommamente  venerato  Erco- 
le, a cui  avevano  cretto  un  famoso  tempio , quindi  vien 
chiamato  da  Luciano  (fi)  . Tufisf  nfai~(\ok  Eroe  di  Tiro, 
ed  ivi  il  di  lui  sommo  Sscardote dopo  il  Re,  era  la 


(i)  Apui  Kiksth,  loc.  cit. 

(а)  Bochart.  Canaan  lib.  a.  cap,  ii.  Marsham.  Cronic,  Scecul.  xr. 

pag.  3o3. 

(3)  Gìiisep.  AtUiifu.  Jiuiaic,  Uh.  ix.  cap.  i4> 

(4)  Journal  rie  savans  del  mese  d*  Agosto  dell'Anno  1760.^)0- 
i5ao.  , e negli  atti  dell'  Accad.  Real.-deW  J scrii.  tU  Parigi  to.  xxx. 

I>ag.  4i4- 

(5)  Cardiu.  Noria  de  anno  et  epoehh  Sjrro-Macedon.  diuert.  i5. 
pag.  3s3. 

(б)  De  Dea  Sj  ria  . 
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priraa  dignità  (i)  . Ugualmente  in  Malta  ne’  più  vetusti 
tempi  era  nella  maggior  venerazione  , ed  a lui  anche  ivi 
fu  eretto  un  famoso  tempio , onde  da  Esicbio  Ercole 
vien  chiamato  MfAirHt  cioè  di  Malta  (3)  . 

Nell’  iscrizione  greca  gli  fu  dato  l' epiteto  di  APKHFE- 
TE2  , cioè  Conduttore  , perchè  come  dissi , fu  creduto  , 
che  sotto  la  di  lui  condotta  i Fenici  avessero  intrapreso 
le  loro  prime  navigazioni  sino  a Cadice , ed  all’  Oceano  , 
fondando  le  tante  colonie  nelf  isole , ed  in  molte  città 
delia  terra  ferma  bagnate  dal  mediterraneo  , come  ci  vien 
assicurato  da  molti  antichi  Scrittori  riportati  da  Bochart  (3). 

In  questa  sola  iscrizione  fu  data  ad  Ercole  la  deno- 
minazione di  afKtyiTti  , mentre  propriamente  si  dava  ad 
Apolline  , col  di  cui  oracolo  fu  condotta  la  navigazione 
di  Batto , e la  fondazione  di  Qrene  (4)  ■ Quindi  Teocle 
co’  suoi  cittadini  partito  da  Calcidc , e condotto  in  Si- 
cilia sotto  gli  auspicj  d’  ÀpoUine , dopo  aver  fondato  la 
città  di  Nasso  , dedicò  un  tempio  ad  Apolline  afKtyt- 
T»  (5j . Vi  è anche  una  medaglia  Siciliana  col  tipo  di 


(i)  Justin.  lib.  18. 

(a)  Greg.  Giraldi  <te  Diis  gentium  sintag.  10.  S«d  et  Heratlis 
j4iexinci  tìesichius  rnemtnit  , qui  in  Afclita  coleretur  » unde  etiant 
MEAIThZ  vocabatur  . Daniele  Heinsia  ^acr.  exercitat  lib.  r.  cap.  ity. 
pag.  340.  Venuti  Saggi  dell’ /Accademia  di  Cortona  tom.  1.  /rag.  36. 
Sull’  Ercole  Maltese  IWe  ima  diasertaaione  Gio.  Emeato  Imman.  Wal- 
clii  intitolata  Joan.  Emetti  Imman.  Walehii  dijtert.  de  Dea  Aleli- 
tensium  ( h.  e.  Herculi  ) Jence  lySa. 

(3)  In  Phalec  lib.  3.  cap.  8.  in  Chanaan  lib.  i.  cap,  34- 

(4)  Pindar.  Od.  r. 

(5)  Thucid.  lib.  ri. 
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Apollo , e coir  epigrafe  afKvyiTtt , ed  in  Megara  nell’  At- 
lica  egli  aveva  questo  Titolo  (i)  . 

Pici!'  iscrizione  greca  i due  fratelli  Tirj  son  chiamati 
Dionigi , e Serapione  ; nè  ci  deve  recar  maraviglia  , che 
(piesti  nomi  sieno  diversi  da  quelli  posti  nell’ iscrizione 
fenicia  , nella  quale  son  nominati  Ahdasar  e Aserche- 
mor , perchè  dopo  specialmente  le  conquiste  d’ Alessan- 
dro nclf  Asia  , generalmente  gli  Orientali,  oltre  il  loro  no- 
me [>roprio  orientale , prendevano  uno  Greco  , come  con 
più  esempj , ed  autorità  prova  il  P.  Fabricy  (□)  . Sembra 
aver  eglino  dedicato  al  loro  Ercole  i due  candelabri  di 
marmo  dopo  aver  ottenuto  da  quel  nume , secondo  la  lor 
falsa  credenza  , qualche  grazia  ; ed  era  antico  costume  di 
presentare  candelabri  fra  gli  altri  doni  agli  Dei , come 
provano  Monsignor  Tomassini  (3) , Montfaucon  {f\) , Co- 
ri (5) , e con  molta  sceka  erudizione  il  eh.  Monsignor 
Marini  (d) , che  in  quest’anno  fu  moltissimo  desiderato. 

In  quest’  iscrizione  non  si  ravvisa  alcuna  nota  crono- 


(1)  PaasAnUs  jétiich.  pa^.  4^. 

(2)  Ia>c.  cit.  pag.  175. 

(3)  De  Donatiìs  et  Tabeltis  votivis  . ,i 

(4)  V antiq.  erpUq.  toni.  //.  par.  t.  Uh.  itt.  tah.  H seq. 

pag.  74^' 

(5)  fn  Mitico  Florcn.  geminar,  clas.  tr,  tom,  /.  png.  119.  to.  //. 

pag.  i5a. 

(6)  Nel  suo  Discorso  intorno  alV  uso  dé  maggiori  Candelabri 

ftresso  gli  antichi  , fatto  in  occasione  tlelV essersi  acquistati  poetanti 
dalla  S.  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI  tre  eli  questi  canticlabri  : 
Giornale  de^ lA‘tterati . Pisa  tom.  j.  anno  1771.  art.  r.  pag.  147. 
seqq.  » e nell*  altra  sua  opera  Atxi  e monumenti  de^  Fratelli 

Avvali  pag.  49* 
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logica  , onde  si  possa  fissare  1’  epoca  precisa , nella  quale 
è stata  fatta:  se  si  siegue  l’ opinion  di  coloro  (i),  che 
credono  essere  stala  messa  l' iscrizione  fenicia  molti  seco- 
li prima  della  greca  , allora  la  fenicia  è della  più  remo- 
ta antichità . Diverso  giudizio  è uopo  tenersi , se  adot- 
tar si  deve  il  parere  più  verisiinile  di  coloro  , che  repu- 
tano esser  stata  fatta  contemporaneamente  l'iscrizione  bi- 
lingue per  maggiore  intelligenza  , nella  stessa  guisa  , che 
generalmente  sono  state  fatte  le  bilingui  iscrizioni  (a)  . 
In  tale  ipotesi  quest’  iscrizione  ha  dovuto  essere  stata  latta 
in  tempo  , che  Malta  era  abitala  da’  Greci , e da’  Fenici  ; 
nel  susseguente  capitolo  si  vedrà  avere  i Greci  mandata 
uua  colonia  in  Malta  poco  dopo  I’ anno  III  dell’ Olimpia- 
de V cioè  'j5']  anni  prima  di  Cristo  , onde  dopo  quest’ 
epoca  dovette  essere  stala  latta  . L’  Abate  Barthelemy  (3) 
ha  rilevato  esser  f iscrizione  greca  in  caratteri  antichi 
di  quella  nazione  : quindi  s’ ingannò  Perez  Bayer  (4)  nel 
crederla  posteriore  alf  epoca  de’  Scleucidi  , come  ben  ri- 
fletté il  P.  Fabricy  (5)  . 

Nell’anno  i^fii  nella  contrada  di  Malta  chiamata 
Bi/}  lisa  fu  ritrovato  un  antico  sepolcro  con  un’  iscrizio- 
ne fenicia  in  quattro  versi  : L’  Abate  Barthelemy  tosto 
la  pubblicò  incisa  in  rame  nell'  EITemeridi  di  Parigi , 
chiamale  Journal  des  Sai’ants  (6)  , senza  aver  data  la  Ira- 


(i)  L’  Ab.  Michele  Fourinont  nei  saggi  Accademia  di  Cor- 
tona dissert,  in,  tom.  3.  nel  fine  è di  questo  sentimento  . 

(а)  Vedi  quel  che  si  disse  su  ciò  nel  lib.  i.  cap.  iv, 

(3)  Cett.  à AI.  le  Alarquis  Olivieri  pag.  7. 

(■I)  De  la  lengua  de  los  Fenices  pag.  35 1. 

(5)  De  Boigiano  Ilcbr.  Samar,  Nomo  pag,  98. 

(б)  Nel  mese  di  Dccembre  1761.  pag,  i6ii. 
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dazione . Swinton  la  riprodusse  con  una  traduzione  lati- 
na (i),  ed  il  P.  Fabricy  (a)  con  un  altra  versione,  che 
alquanto  si  discosta  da  quella  di  Swinton.  Da  quest’ iscri- 
zione si  ricava , che  quel  sepolcro  era  d’  Annibaie  Bar- 
melech  . L’  Abate  Michele  Antonio  Vassallo  Maltese  nella 
prefazione  alla  sua  Grammatica  della  lingua  ]\Ialtese  (3) , 
pretende  , che  1’  ultime  parole  dclf  iscrizione  si  debbano 
legger  Ben  Bài  Melech  , le  quali  signiQcano  al  figlio  di 
Batto  Re  . L’ illustre  Cavalicr  Guglielmo  Drummond  recen- 
tissiinamente  diè  alla  luce  una  molto  erudita  dissertazio- 
ne (4) , nella  quale  pretese , che  «piesia  iscrizione  fosse 
punica  , e coprisse  il  sepolcro  di  Annibale  il  Grande , il 
quale  sebbene  morto  in  Bitinia  a cagione  della  jìcrfidia 
del  Re  Prusias  , e del  Generale  Romano  Flaminio , tut- 
tavia , secondo  il  parere  del  Cavalicr  Drummond  , il  di 


(1)  Philosoph.  Iransact,  volani,  un.  pag.  274*  Ecco  la  sua  ver- 

sione : Penetrale  : Domus  seeculi  ( sive  domus  pcr^*ctuce  ) sepulcrum 
ilepositi  (hic)  clari  consumationibas  e.  omttino  piane , iW 

arctissìtne  <lormicntis  intime  diligcns  ( eum  ) commotus  popu^ 

ìus  , quum  poneretur  ( sei/,  in  terra  id  est  scpclictur  ) liannihal 
Barmelec  (^Barmilec  B armile  ^ vel  Barmileci')  Jllius  . 

(2)  De  Borg.  Hehr,  Samar,  nwno  pag.  553.  Penetrale  domus 
atcrna:  : sepulcrum  abjeclum  . Omnis  criminis  insons  fuisti  ; vcl  ma- 
xime dilectus  aspectus  tuus  numquam  inverecundus  : ilanmhal  fiUus 
Barmelech  : e con  una  p.vrafrasi  : uédjrtum  penetrasti  « (eternitatis  do- 
nmm  ; Nane  in  'vili  atque  abjecto  jacens  sepulcro  : tu  qui  inte^r  vi- 
tm  scelerisque  purus  fuisti  ; atque  iv?/  maxime  dilectus  , et  cujus 
aspectus  omnis  inverecundiee  expers  : eheii  • ^nnibal  fdius  Bar- 

mclech  . 

(3)  Mylsen  Phoenico  Punicum  . Homee  *79**  P^' 

(4)  An  essai  on  a panie  inscrifHion  fy  thè  Hon , Sir  W.  Drum- 
monà  1812. 
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lui  r.-ulnvere  fu  trasportalo  in  Malta  , per  esser  seppellito 
co’ suoi  parenti:  ])creli6  secondo  lui  fu  Maltese  l'illustre 
famiglia  Bareliina,  che  diè  i celebri  Amilcare,  Annibale, 
e.l  Asdrubalc  , i quali  produssero  tanto  terrore  a’  Roiiia- 
iii . Io  bramerei , che  le  ragioni  addotte  dal  eh.  autore 
potessero  persuadere  gli  eruditi  , perchè  quindi  nascereb- 
be gran  lustro  alla  mia  Patria  ; ecco  come  egli  traduce 
r Epitafio  „ Camera  interna  del  Santuario  del  sepolcro  di 
„ Annibale , illustre  nella  consumazione  della  calamità  ; 
„ egli  era  amalo  : il  popolo  quando  è disposto  in  ordine 
,,  di  battaglia , piange  Annibale  il  figlio  di  Dar-Melech  „ . 

Fin  al  secolo  decimosesto  esistevano  in  Malta  parec- 
chie iscrizioni  Fenicie , come  attcstano  Quintino  testimo- 
nio oculare , in  una  lettera  con  data  di  Malta  dei  30  Gen- 
naro del  i533  (i)  , c Fascilo  (a)  ; il  Prineijuj  di  Tor- 
remuzza  Castelli  (3)  ha  prodotto  cinque  piccole  iscrizioni 
fenicie  ritrovate  in  Malta , comunicategli  dal  Canonico 
Agius  , come  anche  un  vaso  di  terra  cotta  con  molte  pa- 
role , che  si  credono  pure  esser  fenicie , e nel  i63a  si 
ritrovò  in  Malta  una  lucerna  dì  rame  ben,  lavorata  con 
caratteri  Fenici  . 


(i)  Riportata  nel  tesoro  di  P,  Surmanno  volum.  ir.  Ronnul- 
ìat  etiam  nane  punicis  litleris  stelas  lapidaai'  in  Instila  extarc , 
(a)  De  Reb.  Sicul.  Decad.  i.  cap.  i.  ' 

(3)  Sun.  et  objacen.  insalar,  vet.  inscript,  class . xx. 
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CAPITOLO  VII. 

Monumenti  di  Scoltura  . 

IVon  pochi  monumenti  di  scoltura  si  sono  ritrovati  in 
Malta , e nel  Gozo  , che  rassomigliano  perfettamente  gli 
cgizj  : il  eh.  Signor  Mùnter  in  una  sua  eruditissima  ope- 
ra (i)  pretese  , che  realmente  fossero  egizj , e per  so- 
stenere tal  sua  opinione , suppose , che  gli  Eigizj  si  fos- 
sero impossessati  di  Malta , e Gozo , e che  avessero  ivi 
mandate  colonie  ; ipotesi  totalmente  aliena  dal  vero  , 
come  si  vedrà  in  appresso  (2) , Non  possono  questi  mo- 
numenti esser  riguardati  per  opera  greca  , mentre  infini- 
tamente sono  lontani  da  quella  eleganza  , e venustà  , che 
si  ammira  in  tutti  gli  antichi  lavori  greci . Nè  si  devono 
credere  esser  fatti  dai  Romani,  divenuti  padroni  di  Malta 
e Gozo , sebbene  eglino , avessero  dato  la  loro  cittadinan- 
za alle  Divinità  Egizie  , alle  quali  ergevano  templi , e sta- 
tue ; imperocché  per  quanto  i Romani  cercassero  in  questa 
occasione  d’  imitare  nei  loro  monumenti  le  forme  egizie , 
sempre  si  ravvisa  esser  differenti  dagli  antichi  veri  degli 
abitauti  del  Nilo  : ncL  Museo  Capitolino  esiste  una  came- 
ra , nella  quale  si  veggono  statue  realmente  egizie  , cd  al- 
tre simjli  a queste  , ritrovate  nella  villa  Adriana  di  Ti- 
voli , e ciascuno  agevolmente  distingue  le  vere  antiche  da 
quelle  , che  sono  imitate;^  ma  ’i  monumenti  ritrovati  in 
Malta  , e Gozo  nè  punto  nè  poco  si  discosiano  dai  veri 


(1)  Spuren  ^^ypUcher  etc. 
(1)  ili.  ir,  cap.  rii. 
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antìclii  egizj  , al  segno , che  meriterebbero  di  essere  siati 
ritrovati  in  Menti . 

Non  si  possono  riguardare  come  fatti,  quando  Mal- 
ta era  soggetta  a Girtaginesi , perchè  nell’  ipotesi  d’  aver 
questi  conservato  il  culto , e le  forme  dei  monumenti  di 
Tiro  lor  Metropoli , siccome  eglino  s’ impadronirono  dell’ 
isola  molto  dopo  , che  i Greci  inviarono  una  colonia  in 
Malta  , onde  allora  era  introdotto  il  gusto  greco  , e 
gli  artetici  maltesi  di  quei  tempi  , dovendo  fare  statue 
somiglianti  all'  egizie  , non  potevano  farle  perfettamente 
di  quella  rozzezza  come  erano  le  egizie  , e sempre  si  sa- 
rebbe osservato  un  non  so  che  di  greca  eleganza  , ap- 
punto come  sono  le  statue  , che  d’  ordine  dell’  Impcra- 
tor  Adriano  furono  scolpite  ad  imitazione  delle  egizie  . 
Finalmente  non  si  devono  riputare  esser  Etruschi , per- 
chè son  molto  diversi  da  quei  , che  si  conoscono  esser 
di  Toscana , e perchè  come  si  vedrà , gli  Etruschi  non 
s’ impadronirono  mai  di  Malta , nè  ivi  inviarono  alcuna 
loro  colonia  . Perlocchè  questi  monumenti  si  devono  at- 
tribuire ai  Fenici , che  senza  fallo  abitarono  in  Malta , ed 
afiìnchè  questa  verità  divenga  viepiù  evidente , è uopo 
indispensabile  di  far  osservare  con  alquanta  estensione  , 
ed  esattamente  , la  somiglianza , che  doveano  avere  i mo- 
numenti mitologici  de’  Fenici , ed  Egizj  ; e tanto  più  ciò 
far  devo , perchè  non  mi  è noto  , che  altri  abbia  preso 
r assunto  di  dilucidar  ciò,  mentre  quest’argomento  fu 
omesso  anche  da  Bocharl  , e dall’  Aitate  Mignot , seb- 
bene eglino  più  d’  ogni  altro  abbiano  trattato  con  molta 
accuratezza  le  cose  fenicie  , il  primo  nel  suo  libro  intito- 
lato Canaan  , ed  il  secondo  in  parecchie  memorie  dell’ 
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Accademia  dell’ Iscrizioni , 'e  belle  lettere  di  Parigi  (i). 
Siccome  poi  è certissimo , che  la  massima  parte  dei  mo- 
numenti antichi  rappresentano  i Munii  di  quella  Nazio- 
ne , alla  quale  appartengono , ed  in  ciò  convengono  tutti 
quei , che  sono  versali  nell’  Archeologia  : quindi  mi  sem- 
bra , per  provar  il  mio  assunto , dover  dimostrare  con 
prove  certe  ed  evidenti , che  vi  fosse  una  perfetta  somi- 
glianza del  culto  de’  Fenici , e degli  Egizj  , e che  nella 
stessa  guisa  rappresentate  fossero  le  loro  false  divinità  (a) . 

1 Cananei , ossieno  i Fenici , ne’  più  remoti  tempi 
conservarono  l’idea  d’ un’ Ente  supremo,  a cui  solo  por- 
gevano il  culto  religioso  ; quindi  Abramo  nel  lungo  sog- 
giorno , che  lece  nella  terra  di  Canaan  , non  fu  punto 
molestato  per  causa  di  Religione  ; anzi  fu  trattato  con 
somma  riverenza . Mosè  (3)  ci  rappresenta  il  Re  di  Salem 


(i)  Tom.  xxxn. , xxxir.  , xxxrrit.  Per  non  sapersi  attribuire  ai 
Fenici  i monumenti  , che  rappresentano  figure  simili  alT  egiziane  , Mont- 
faucon  antiqnitS  ox/>Uquie  suplemrnt  tom.  1 1.  pag.  aoy.  et  io8. , Caj- 
lus  recuéil  d'  antiquités  Egyptiennes  tom.  i.  pag.  hanno  riputa- 
to il  basso  rilievo  marmoreo  di  Carpentrasso  essere  Egizio . E come 
mai  è verisimile  mettersi  un'  isci-izionc  Fenicia  in  un  momento  Egi- 
zio r Lo  stesso  cel.  Ab.  Barthelemj  nel  tom.  xxxii.  delle  memorie 
dell’  Accademia  delle  belle  lettere  di  Parigi  dopo  aver  data  la  spiega- 
zione dell’  iscrizione  , sembra  inclinare  a cretlere  esser  Fenicio  il  ba.sso 
rilievo  , ma  non  ardisce  asserirlo  francamente  : pare  che  vi  sia  negli 
eruditi  uno  scrupolo  di  togliere  agli  Egizi  come  proprictii  a loro  pri- 
vativa tutto  ciò  , che  rassomiglia  ai  veri  loro  monumenti  . 

(z)  Alcuni  Autori  , come  Seldeno  , Clerc , Marsham  » Baniiier  ec. 
dissero  di  passaggio  , che  la  Religione  de'  Fenici  rassomigli  a (piella 
degli  Egiz)  j ma  nessuno  di  questi  si  prese  la  cura  di  provare  accu- 
ratamente tal  verità  . 

(3)  Genes.  xiy.  |8.  19.  ao. 
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Mclchiscdecli  come  un  personaggio  riguardevole  per  giu- 
stizia , e santità  , e Sacerdote  di  Dio  altissimo  , ed  egli 
pure  ci  fa  conoscere  il  Re  Àbìraclcch  come  seguace  della 
vera  Religione  di  un  solo  Nume  (ij  . Ma  poi  infelicemen- 
te perdcrono  f idea  di  un  solo  Dìo  , e de’  veri  suoi  at- 
tributi , c quindi  dipartendosi  dal  retto  sentiero , si  for- 
marono tante  assurde  divinità , alle  quali  porgevano  un 
empio  culto  , La  vicinanza  grande , che  passava  tra  i Fe- 
nici , cd  Egizj  , produr  dovea  un  continuato  commercio 
tra  loro  , e la  comunicazione  dell'  idee  sulla  Religione  , che 
creava  la  loro  immaginazione  (a)  . Sanconiatone , che  visse 
circa  il  tempo  della  guerra  Trojana  , e che  fu  tradotto 
in  greco  da  Filone  , Ìl  di  cui  squarcio  è riportato  da  Eu- 
sebio , ha  parlato  distesamente  della  Teogonia , c Cos- 


(i)  Gcncs.  XX.  3.  xxf.  aa. 

(a)  Tanto  ciò  é vero  , che  gli  Eruditi  disputano  se  gli  Egizi  ab- 
biano comunicala  la  loro  falsa  religione  ai  Fenici , o questi  agli  Egi- 
zi . Del  primo  sentimento  è Fontenu  diverses  conjectures  sur  le  cul- 
le d*  Isis  cn  Germanie  ec.  Mém.  de  V Accad.  des  ìnscript,  de  Paris 
iom.  r.  png'  et  68.  del  secondo  sono  Fourmoul  ìl  seniore  rè- 
flex. sus  V hìst.  des  atteiens  peupl.  tom.  /.  /iV.  //.  sect.  4*  nrt.  5. 
pag.  3o4.  I Tommaso  Hyde  nelle  note  all*  Intiera  mundi  dell  Ebreo 
Abramo  Pcristol  nel  tesoro  d*  Ugolini  tom.  rn.  col.  69.  Poi*  la  pre- 
sente indagine  non  mi  giova  esaminare  questa  questione , perché  in 
qualunque  ipotesi  sempre  si  deduce  la  conseguenza  di  non  dìflcrire 
tra  loro  le  idee  religiose  de’ Fenìci  , e degli  Egizi* 

(3)  Nel  r.  Uh.  della  sua  Preparazione  Evangelica  . Non  ignoro 
esservi  stati  parecchi  Critici  , che  riputarono  esser  apocrifo  lo  squar- 
cio di  Sanconiatone  $ ma  Gerardo  Yo&sio  , Bochart  « Tomassino  , Huet , 
la  Crose  , Coumberland  , Fourmonl  , Warburlon , e molli  altri  P han- 
no giudicato  se  non  in  tutte  le  partì , almeno  nel  fondo  essere  auten- 
tico : imperocché  egli  è vero,  essersi  il  Traduttore  permesso  d*  inserire 
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mogonia  de  Fenici , dichiarando  aver  tratto  le  sue  cogni- 
zioni dall’  Opera  di  Taaut , o Thoth  , il  quale  nato  in 
Fenicia , si  recò  in  Fritto  per  governarlo , ed  insegnò  la 
sua  superstiziosa  Teologia  si  in  Egitto , come  in  Beri- 
to  città  della  Fenicia  , ove  depose  la  sua  opera , che  di 
suo  ordine  fu  scritta  dai  Gibiri  , figli  di  Sydik  . Questo 
Taaut  (i)  è lo  stesso  che  Mercurio  Termegisto  , il  qua- 
le tii  riputato  dai  Fenici , e dagli  Egizj  il  primo  Mae- 
stro dell'  opinioni  religiose  ; onde  non  ci  deve  recare 
stupore  r essere  state  simili  appresso  i due  Popoli  . Inol- 
tre le  dottrine  teologiche  di  Taaut  erano  con  caratteri  sa- 
cri scolpite  si  in  Egitto  , come  in  Fenicia  sulle  colonne  , e 
consultando  queste  , composero  lilanetone  Prete  F^izio  la 
Teogonia  egizia  (2),  e Sanconiaione  la  Icuicia  (3).  Ciò 
viepiù  si  riconosce  esser  vero,  se  si  compara  quel,  che 
insegnò  Sanconiatonc  (4)  sulla  Teologia  de’  Fenici  con  quel 
che  riporla  Diodoro  di  Sicilia  (5J  , e Diogene  Laerzio  (fi] 


nella  SUA  viTsionn  cose  , che  non  esistevano  nell’  orIgin<*ile  } ma  queste 
addizioni  si  possono  distinguere,  alcune  con  facilìUi  , altre  con  un  po- 
co più  d’attenzione.  Sarebbe  lungo  il  riportare  tutte  le  ragioni,  col- 
le quali  si  prova  T autenticità  di  questo  antichissimo  monumento  let- 
terario ; ma  chi  ha  vaghezza  di  saperle , può  consultare  specialmente 
l'opera  di  Kourmont  reflex,  sur  V hist,  des  ancien,  peupl.,  Gouguet 
de  r orig.  des  loix  ^ des  arls  ^ et  des  Sciences  tom.  i.  diss.  i.  c la 
prima  memoria  su  i Fenici  di  Mìgnot  nel  tom.  xxxtr.  delle  JH/emorie 
fletV  ^^ccademia  delV  Iscrizioni , e bt'lle  Jjcttere  di  Varigf  . 

(t)  Da  Cicerone  è clHamalo  Thoyth.  de  nat,  Dcor.  lih.  3. 

(а)  Euseb.  iVi  Chronic,  lib.  i. 

(3)  EiiM'b.  Prfep.  Evangel.  lib.  /.  cofì.  x. 

(D  Apud  Eusebium  /oc.  cit. 

(5)  lÀb.  I.  cap.  5. 

(б)  In  Proemio  , 


su  quella  de^V  Egii'.j  ; nel  che  si  trova  una  perfetta  somi- 
glianza . Chi  è poi  colui,  che  non  riconosca , esser’ Iside , 
ed  Aslarte  una  medesima  divinità  (i)  , come  anche 
Osiride , ed  Adone , ossia  Beelsamen  (a)  ? Sotto  nome 
d’ Osiride  gli  Egizj  (3),  e di  Adone  i Fenici  (4)  adora- 


(t)  Vairone  de  ling.  latin,  lib.  4- 1 Marsli.  Cren.  Can.  secul.  i. 
pag.  qnie  autem  de  Iside,  ejusque  errorihus  A^gyptii,  vadum 
fere  de  Aslarte  Phoenices  fabulantur , Court  de  Gobelin  monde  pri^ 
milif  tom.  tr.  pag.  54o.  Isis  et  Astarte  soni  dmix  noms  differents 
d"  une  seule  et  méme  divinile  , 

(a)  Ogjgia  me  Bacchum  K^ocat , 

Osyrum  yH^ptus  pulat  , 

Mysi  Pìianani  nominant  , 

Dionysion  Indi  existimant  , 

Romana  sacra  liberum , 

Arabica  gens  Adoneum  . Auson.  epig.  3o. 

Te  Serapini  Nilus  , Memphis  veneratur  Osirim  , 

Dissona  Sacra  fcram  , Ditemque  ferumque  Tjphonem . 

Atys  pulclier , item  curri , et  paer  almus  aratri 
Ammon  et  arentis  Lybies , ac  Biblius  Adon  , 

Sic  vario  cunctus  te  nomine  convocat  orbis . 

I^IarlUnua  Capella  nupt.  Phil.  lib.  i.  Ckev.  Ramsay  Discourse  upole 
theology  and  mytology  of  thè  pagans  pari.  a.  Adonis  , OjiWj  , ApoU 
lo  and  Hercules  are  thè  sanie  . 

(3)  Osirim  yTgyptii , ut  solcm  esse  asserant , quoties  hieroglyphi^ 
cis  suU  litteris  erprimere  volunt , intelìigunt  ^ptrum  , inque  eo  spe^ 
ciem  oculi  erprimunt  , et  hoc  signo  Osirim  monstrant  , signifcantes 
hunc  Deuni  .«o/em  esse  , regalique  potestatc  cuncta  sublimcni  dcspice^ 
re , quia  solem  Jovis  oculum  appeìlat  antiquitas  . . . Macroh.  Satur- 
naL  lib.  i.  cap.  ai. 

(4)  Lacl.  De  Diis  et  Mando  , Macrob.  Suturnal.  Uh.  i.  cap.  a, 
Adònin  quoque  solem  esse  non  duhitabilur , inspecta  Religione  As~ 
syriorum  , apud  quos  P’eneris  Architidis , et  Adonis  maxima  olim 
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vano  il  Sole,  e sotto  quello  di  Iside  (i)  i primi,  e di 
Astarle  i secondi  (a)  rendevano  sacrilego  culto  alla  Luna. 

Nella  città  di  Amatimta  nell’  isola  di  Cipro  si  vene- 
rava la  medesima  divinità  col  |iruniiscno  nome  di  Osi- 
ride , ed  Adone  (3) . 11  cullo  de’  Cabiri , sebbene  d'  ori- 
gine Egida  (4)  , In  introdotto  dai  Fenici  in  Samotra- 
cii  (5).  1 Fenici  (6)  ugualmente,  come  gli  Egizj  (7),  ado- 
ravano il  piccolo  Drago  , qual  Genio  lìetnfico  . Di  piu 
nella  stessa  guisa  , come  gli  Figizj , sotto  nume  d’ Iside  com- 
])rendcvano  ogni  cosa  , secondo  1’  antica  is<TÌzione  di  Ca- 
pici (8)  , così  1’  istessa  idea  aveano  i Fenici  d’ Astar- 


x'frncratio  viguit , quam  nane  Phocnices  tencnt.  Euseh.  loc.  cit.  «So* 
lem  ertìm  Deum  censebant  unum  Coeli  Dominum  Beelsamen  : quoti 
in  Phoenicum  ìin^a  est  Coeli  Domitius  . 

(1)  Diod.  Uh.  I.  pag.  IO.  j^gyptios  existimasse  duos  esse  Deos 
eeternos  , et  primos  , Solem  nempe  et  ÌAinam  , quorum  istum  Osirin  , 
hanc  wro  Isin  appellnruntx  DÌog.  Laer.  in  proem.  5*  JO.  PlulU.  tie 
liitie  , et  Osiride  . 

(2)  Lncian.  De  Dea  Sjria , Selden  de  Diis  Syriis  Sintag.  cap.  2. 
Beyer  addit.  ad  Selden  de  Diis  Syriis  , in  Thesauro  Ugolini  to.  xxnt. 
coi.  ^92. , S.  AuguaU  quxest.  i6.  ad  Uh,  Judic. , Fuller  hb.  1.  cap.  i3. 
misceli,  t Vossius  de  origin.  idolatr.  iib.  11.  cap.  21.,  Hxmcì  diatrib. 
de  xfera  origine  et  significatione  vocis  Astartes  in  Thesauro  Ugolini 
^>ol.  xxnt. 

(3)  Ste])h.  iu  . 

(4)  Herodot.  Iib.  #/.  cap.  7.  2&oega  de  orig.  et  usu  obelisc.  pag.  220. 

(5)  Recherches  hist.  et  crii,  sur  les  myst.  du  Paganisme  par  Saint- 
Croix  pag.  26. 

(jS)  Enaeb.  Praep.  Rvatìg.  Iib.  i.  cap.  7. 

(7)  Lamprid.  in  vita  Eleogabali , 

(8)  TIBI  . QFAE  . ES  . OM.yiA  . DEA  . ISIS  . AHIES 
BALBÌNES  . F.  C.  Uoa  aimilc  iacrìsione  si  trova  in  PluUroo  ìsid. 
et  Osir.  , cd  is  Gratero  pag.  26.  inscript. 
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te  (i)  . I Fenici  veneravano  il  lor  Ercole  col  cullo  egmo 
come  ci  assicura  Macrobio  (aj , Filostrato  (3)  , e Pompo- 
nio Mela  (4)  : Esculaplo  da  Pausania  (5) , da  Clemente  Ales- 
sandrino (6)  è riputato  Egizio  , e Fenicio  da  Damascio  (7), 
e da  Sanconiatone  (8)  : Esichio  (9),  e Snida  (io)  sosten- 
gono aver  Feracide  appreso  la  sua  dottrina  sulla  natura 
degli  Dei  dai  Fenici,  e Giuseppe  (i  i)  ^lice  dagli  Egizi. 
Or  come  mai  poteva  Esfculapio  cliiamarsi  da  alcuni  Fe- 
nicio, e da  altri  Egizio,  e credersi  da  alcuni  aver  Fcra- 
ride  iriijiaralo  la  sua  dottrina  della  natura  degli  Dei  dai 
Fenici , e da  altri  dagli  Egizj  , se  la  Teologia  Fenicia  , ed 
Egizia  non  fosse  uguale?  Inoltre  contemporaneamente  si 
facevano  le  feste  in  F.gitto  per  Osiride , ed  in  Fenicia  pei 


(1)  PUut.  Afercat.  act.  4.  icen.  5.  Dea  yistartes  hominam , Deum- 
qne  vis , vita  , salus  , rursus  earlem  quae  est . 

Pernscies  p mors , interitus  , mare  , tellus , coelum  , s^tiera 

(»)  Saturnal.  lib.  1.  c»p.  ao.  Coelerum  Deus  Hercules  religiose 
quidem  et  apud  Tjrrum  colitur , veruni  sacratissima  et  augustissima 
/Egfptii  religione  veneratur  . 

(3)  In  vit.  Apollon.  lib.  //.  cap,  3.  non  Thebanum  Hcrculem , 
sed  /Egjptium  ad  Gades  iKnisse  , ibique  terrarum  terminos  con- 
stìtuisse  • 

(D  Lib.  3.  cap.  6.  T emphim  JBgyptii  Herculis  conditoribus , re- 
ligione , vetustate , opibus  illustre  Tyri  condidere  : cur  sanctum  sit  ! 
ossa  ejits  ibi  sita  effUiunt . 

(5)  In  Coriath. 

(6)  Strom.  primo , Tacit.  bis.  lib.  5. 

(7)  Apud  Photium  . 

(8)  Apud.  Eusebium  loc.  cit. 

(9)  yerb.  Pheracjrd. 

(10)  Perb.  Pheracjrd. 

(11)  Cantra  Apionem  Lib.  1. 
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AJoiie , e mentre  gli  Kgizj  celebravano  la  loro  festa  , mel- 
Icvaiio  in  una  cesta  di  vinco  una  lettera  , die  si  credeva 
che  le  onde  del  mare  la  (lortassero  in  Hiblos  , città  della 
Fenicia  , e quando  si  rijiLitava  giunta  , cessava  il  pianto 
per  la  morte  d’ Adone,  e succedevano  le  leste  di  allegrez- 
za (i).  Teocrito  (2)  dice,  che  in  Alessandria  di  Egitto 
si  faceva  la  festa  di  Adone , divinità  lenicia  .Si  sa  da 
lutti  , che  per  culto  religioso  si  pratticava  dagli  F.gizj  la 
Circoncisione  , cd  è altresì  certo , clic  la  medesima  si  usa- 
va dai  Fenici  (3)  . 


Seltlenus  Diis  Syr,  Syntag.  u.cap*  x/,  Macrob.  Saturnnl. 
Uh.  i.  cap.  31.  M.n  sì  dirà  ohi*  Snnl' Almiasìo  in  orai,  contra  f*entei 
dice  chiaramente»  che  i Fenici  non  adoi'mto  gli  Dei  dell' Egitto  ^ nò 
n ugualmr^nte  gli  Egiu  atlnrano  i medesimi  idoli  coi  Fenici  >»  Ciò  s.i- 
rà  vero  in  temjw  di  S.  Atanasio,  che  viase  nel  IV.  Secolo  dell’ora  volga- 
re ; ma  io  parlo  di  ciò , che  dalle  duo  nazioni  si  pratticava  molli  se- 
coli pnm.i  . Sf»hl>ciH’  i principali  avvenimenti  politici  Turono  comuni  ai 
Fenici,  ed  agli  Elgitj  , i quali  ugualmente  furono  soggetti  ai  Persiani  , 
Greci , c Romani;  tuttavia  in  un  si  lungo  tr.nlto  dì  tempo  a poco  a poco  po- 
tevano entrambi  allontanarsi  dalle  comuni  opinioni  religiose,  e formarsi 
delle  nuove , onde  divenisse  diverso  Ìl  loro  culto  in  tempo  di  S.  Ata- 
nasio . Perchè  presentemente  gP Inglesi  in  molti  dogmi  della  religione 
Cristiana  non  convengono  cogl’ Italiani , .si  può  mai  dire,  che  ugualmen- 
te fosM»ro  discordi  prima  dì  Fnrico  vili  t Inoltre  sotto  Antioco  iv.  chia- 
mato Fpifane,  Re  della  Stria,  i Fenici  furouo  costretti  di  abbandonare 
la  loro  religione , e costumanze , Macah.  / 43  e seq, , ma  in  tempo  dei 
Toloinei  gli  Egiz-j  conservarono  il  loro  antico  culto  con  alquanta  mu- 
tazione, onde  non  ci  deve  recar  aminiraiioiie  Pesservi  stata  nell’ epoca 
di  S.  Atanasio  diversità  dì  Religione  nei  Fenici,  cd  Egizj* 

(3)  ìdil,  xr. 

(3)  SancoM.  apud  Euseh.  praep.  Uh.  i.  JlcrtKl.  Uh.  ii.  cof».  35 
et  36.  Ramah.  epist,  3a.  Amhros.  comment.  in  Ijevit.  ad  CostatUium  , 
seti  rpist.  j-3.  num  6.  nob.  edit. 
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Per  lo  che  avendo  gli  Egizj , ed  i Fenici  le  medesi- 
me opinioni  religiose  , dovevano  rappresentare  nella  stessa 
maniera  le  loro  divinila^  il  che  ci  vien  assicurato  da  Ero- 
doto (i),  il  quale  elice,  che  Camhisc  essendo  entrato  nel 
Tempio  di  Vulcano  di  Menti  citta  di  Egitto  trovò,  che 
la  divinità  era  rajiprcscntata  simile  del  tutto  agli  Dei , 
che  i Fenici  chiamano  Pataichi , e che  dipingono  sulla 
prora  de’  loro  navigli  (a) . Iside  dagli  Egizj  (3)  , ed  Astar- 
tc  dai  Fenici  (4) , erano  cgnalinente  rappresentale  colla 
lesta  bovina , e colle  corna  . I Fenici  (5) , e gli  Egizj  (G) 
nella  stessa  guisa  Gguravano  il  mondo  per  mezzo  di  un 
serpente  ridotto  in  circolo  , che  morde  la  sua  coda  , aflui- 
chè  si  vegga , clic  ila  se  il  mondo  si  nutre , ed  in  se  stes- 
so si  risolve  . 

Nel  rovescio  della  prima  medaglia  Fenico-Maltese  ri- 
jiortata  nella  Tavola  noni.  i.  agevolmente  si  scorge,  clic 
le  Ggure  sono  rappresentate  totalmente  simili  alle  divinità 
egizie  al  segno , che  questa  medaglia  , sebbene  riconoscinta 


(i)  lÀb.  ut,  cap.  xxxrn* 

(a)  Sugli  Dei  Pataichi  ha  fatta  una  disertazione  Moria  Mèmoir. 
tic  V Acad,  dèx  Inscr.  tom.  i.  pag.  3g. 

(3)  Erod.  in  Eutetp,  » Isidis  simulacrum  muliebre  est  huhuHs 
pro!ditnm  cornibus  . 

(4)  Euseb.  praepar,  Evang.  Uh.  i.  cap.  io.  » Astartes  capiti 
suo  tarnrfuam  regni  insigne  Tauri  caput  imposuit.i» 

(5)  Macrob,  Saturnal.  Uh.  i cap.  q.  Phoenices  in  sacris  ima- 
gineni  mundi  exprimentes  ^ Draconem  Jinxerunt  in  orbeni  reductum  ^ 
cauilamtpic  sunm  |y<^l/ora/I^em  , ut  appareal  mundum  ex  se  ipso  ali  ^ 
et  in  se  revolvii 

(G)  Zoega  de  orig.  et  usu  obelisc.  sec.  ty,  cap.  a.  not.  ^6.  Kìrclicr 
ObelifC,  Pamphil.  pag. 
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ila  liuti  gli  eruditi  per  fenicia,  tuttavia  il  P.  Montfaii' 
con  nelle  sue  antichità  sjùegate  (i) , per  errore  la  riputò 
essere  un  Talismano  egizio  . In  una  moneta  lenicia  di  Cos- 
surti , oggi  Pantellaria  , si  osserva  il  sistro , che  si  scor- 
ge in  tanti  monumenti  egizj  (a)  , cd  in  un  altra  simil- 
nicnle  fenicia  della  stessa  isola  si  vede  espresso  un  nano  (3), 
come  si  ra\'\isa  in  alcuni  monumenti  egizj  (j);  in  molte 
altre  poi  dello  stesso  luogo  esiste  il  Bue  (5)  , col  quale 
i Fenici  rappresentavano  quel  nume , che  in  Egitto  si 
chiamava  , Maevis , o Omiphìs  : in  altre  monete 

Icnieie  vi  è f ibis , che  si  ravvisa  in  tanti  monumenti  egi- 
zj (6)  , e il  Signor  Mùnier  (7)  ha  pubblicato  una  meda- 
glia inedita  di  Catania  , città  abitata  da’  Fenici , colla  figu- 
ra simile  a -quella  di  Ànubis  divinità  egizia.  Io  non  posso 
punto  dubitare  esser  fenicio  il  celebre  marmo  di  Car- 
pentrasso  , essendo  ivi  un’  iscrizione  fenicia  , di  cui  diede 
un’  eccellente  spiegazione  1’  Abate  Barthelemy  (8)  : in  esso 
sono  rappresentate  molle  figure  , perfettamente  simili  a 
quelle  della  tanto  rinomata  Tavola  Isiaca  . 

Il  fiore  del  loto  è stato  messo  sovente  sulla  testa  del- 
le divinità  Egizie , come  genenilmente  è nato  , e questo 


(i)  Tom.  I.  pmt,  pag.  iy3. 

(1)  Neumann.  popul.  et  reg.  num.  vet.  ined.  yindobon.  ij83. 
tom.  ti,  tab.  Jig.  io. 

(3)  Ncumann.  ioc.  cit.  Jig.  //. 

(4)  Vojage  de  Samt  Non  pi.  cxvii. 

(5)  CaatuJli  Sicii.  vit.  inscrip. 

(6)  EckeL  Doct.  num.  'l'et.  par.  i.  voi.  i.  pag.  391. 

(7)  Spuren,  .drgy plicher  etc. 

(8}  Mcm,  ile  Accad.  des  belles  Lettres  de  Patif  toni,  xxx/i. 
pag.  7x5. 
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stesso  Bore  è posto  sul  capo  delle  figure  della  testé  no- 
minata medaglia  Fenico-Maltese . 11  medio  si  scorge  so- 
pra la  testa  di  molte  divinità  Egizie , e specialmente  so- 
pra Scrapide , e lo  stesso  moilio  si  osserva  sulle  teste  del- 
le figure  delle  monete  imperiali  fenicie'  riportate  da  Vail- 
lant(i).  In  una  gemma  del  Museo  Odescalchi  è rappre- 
sentala Astarte  nella  maniera  egizia  (j)  , e Passeri  ri- 
])orta  un’  altra  gemma  fenicia  con  caratteri  fenici , e figure 
alla  guisa  egizia  (3);  onde  non  si  può  dubitare,  clic 
nella  medesima  guisa  si  rappresentavano  le  divinità  dagli 
Egizi , e dai  Fenici , Quindi  molti  antichi  monumenti  fe- 
nici erroneamente  si  |)rendoiio  per  egizj  , perchè  rassomi- 
gliano a questi  , come  anticamente  si  chiamavano  vasi 
etruschi  i vasi  fittili  ritrovati  negli  scavi  latti  in  molte 
città  del  regno  di  Napoli , che  appartenevano  alla  Magna 
Grecia  , in  Sicilia  , e nella  stessa  Grecia  , che  presentemen- 
te si  chiamano  più  correttamente  vasi  greci  ; onde  per 
evitare  tal  confusione  si  potrebbe  fissare  il  seguente  ca- 
none . „ Sono  Fenici  tutti  quei  monumenti  antichi , che 
„ rassomigliano  agli  egizj  , rinvenuti  nella  Fenicia,  c 
,,  negli  altri  paesi , che  furono  colonie  di  questa  celebre 
„ nazione , o che  hanno  iscrizioni  , ed  epigrafi  fenicie  ,, . 

Se  si  fosse  seguita  questa  regola , non  si  sarebbero 
dette  tante  inezie  per  ispiegare , come  mai  si  sicno  ritro- 
vati nella  Sicilia  non  |>ochi  monumenti  antichi  credu- 
ti egizj  (4)  j anche  due  obelischi  scoperti  in  Cata- 


(j)  Seleucid.  Imp.  si've  hist.  reg.  Sjrriae . 

(2)  Mus,  Odescal»  tom.  i . tab.  1 1 . 

(3)  Tesaur»  Gemm.  voi,  i tab.  xxiy» 

(4)  Negli  opuscoli  Siciliani  tom.  xr.  vi  è una  Lettera  di  GUoomo 


iiia(i),  come  pure  alcuni  simili  nionuinenti  rinvemili  Ìii 
Malta  f le  quali  isolo  non  apparlciinoro  mai  agli  Egizj  ^ ma 
lurono  colonie  de*  Fenici . Non  seguendo  qiicslo  canone 


Pislorio,  ove  vorrcbt>e  <l«r  la  ragioae  dell*  esistenza  in  Sicilia  di  tali 
monumenti } ma  nulla  da  essa  si  può  raccogliere , che  appaghi  la  cu* 
riosilh  d’un  erudito.  Giacomo  Filippo  d’Or>  ille  SicNÌa  Eilit.  P.  Burman^ 
Ttc  pari.  1 cap.  5 p^§>  4^*  dice,  essersi  recenlenienle  ritrovati  in  un 
antico  sepolcro  nel  luogo,  ove  prima  era  Soluuto,  alcuni  Idoli  Egìzi  : 
ineoìae  panormitani , et  'vicini  agri  in  srpuiturn  egj-ptiacos  ritus  se- 
rutos  fuisse  reor  ^ eamqne  o^imoncm  egregie  firmnt  ccUa  sepulcralis 
ante  paucos  annos  in  agro  soluntino  dctecta,  in  qua  , praeter  varia 
vascula  , in'i'enta  Jtiernnt  plurima  Idola  Aegypiia  . Ma  perché  mai 
«(ac.st*  Idoli  non  sono  Fenici;  tanto  più  che  secondo  la  testimonianza 
di  Tucidide,  all’arrivo  de’ Greci  in  Sicilia  i Fenici 'sì  sono  ritirali  in 
Solunto , in  Palermo , c Molìa  f Phoenices  praeterea  circa  omnem  ha- 
bitabant  Siciliam  , occupatis  extremis  ad  mare  partihus , parvisque  in- 
sulis  et  objncentibus  negotiandi  cum  siculis  causa . Postquam  Tero 
multi  Grnecorum  illue  cum  navibus  trajecerunt  , relictit  plerisque, 
Molhyam , ac  Saluntum , et  Panormum  sedihus  ibi  positis  una  inco- 
lucrunt , Thucyd.  Lib.  6.  Il  eh.  Sig.  Muiitcr  in  una  dissertazione  in- 
titolata Spurcn  ^gypticher  religionsbi'grijje  in  Sicilien  und  den  be- 
nnch.  barten  inseln  cioè  traccie  d'idee  religiose  degli  Egizj  nella  Si- 
cilia , e nelle  isole  vicine  con  molta  erudizione  pretende  dar  la  spie- 
gazione di  questo  rcjiomeiio;  ma  dovette  supporre  essersi  gli  Egizi  im- 
possessati di  Malta  , o aver  ivi  mandate  colonie:  ipotesi , che  nco  si^può 
ammettere,  come  si  vodrl»  nel  libro  ìv.  cap.  vt. 

(i)  Sono  delineati  dal  Pnneipe  di  Turremuzza  Castelli  Sicìl.  et 
objaccn.  insuL  t*er,  inscript,  nov.  collcct.  Panar.  1784  pag.  ^85  et  287. 
L’ab.  Seslìni  I^etiere  scritte  dalla  Sicilia  toni.  i.  Leti.  x.  conghiel- 
lura  essere  stati  d* ornamento  alP antico  Circo  di  Catania, e Miinler/oe.  eit. 
crede  aver  servilo  per  mete  di  questo  circo  massimo  . Giacomo  Filip- 
po d’ Orvillc  4Sìcm/  pag.  21 5.  opinò  die  sreno  stati  dall’Egitto  traspor- 
Inti  in  Sieilia , o da  Romani  , o da  Siciliani  ; ma  il  dotto  Zooga , che 
con  mio  sommo  dispiacere  vidi  morire  in  Roma  negli  n Febrajo  1809. 
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necessariamente  cader  si  deve  iO|,errore , intraprendendosi 
la  spiegazione  di  molti  monumenti  antichi  , che  soltanto  si 
reputano  egizj  , perchè  espressi  alla  foggia  egizia , e che 
si  conservano  ne’  Musei , e specialmente  in  quello  , che  pri- 
ma era  in  VelletrI , fondato  dal  non  mai  abbastanza  lodato 
Cardinale  Stefano  Rorgia  {>),  e nel  Museo  Regio  di  Pa- 
rigi, che  contiene  la  maggior  parte  de’ monumenti  egizj 
pubblicati  dal  Conte  Caylus  . Quindi  non  poco  s’  ingan- 
nò fautore  dell’opera  intitolata  Monumens  Egjptiens 
Rome  1791.,  riputando  egizj  molti  monumenti  realmen- 
te fenicj  . Mi  sembra  aver  bastantemente  provato  la  so- 
miglianza de’  monumenti  egizj , e fenicj  ; quindi  quei , 
che  in  Malta  , e nel  Gozo  si  son  trovati  , sehljene  casso- 


ha  riputato  noa  esser  opera  d’ artefice  egiziano , sebbene  pieni  di  gero- 
glifici al  pari  degli  altri  obelischi  egizi . orig.  et  usu  oòeltsc.  sect.  1 1. 
caf/.  1.  fiag.  87.,  e di  «questo  sentimento  è Munter  Ìoc.  cit.  Tanto  più 
che  Barthelcmy  attesU  essersi  nel  i63i  in  una  Città  dell*  Affrica  ritro- 
vato un  pezzo  di  piramide  con  caratteri  fenicj  ; en  i63i«  un  voyageiir 
nomnió  Thomas  Darcos  trouv^a  dans  les  ruines  de  la  ville  de  Thugge 
en  Afrique  un  reste  de  pyramidc  sur  la  quelle  etoit  une  inscrìption 
pìwnicienne  : Memoirc  de  V Acad.  des  Inscrip.  toni,  xxx  pag.  4^5. 

(1)  In  esso  vi  è tale , e tanta  copia  di  monumenti,  alcuni  realmente 
egizj,  altri  malamente  creduli  tali , che  nel  i794>  il  dotto  Danese  Gre- 
gorio VVad  ne  formò  una  Litografia  Egìzia  intitolata  » Fossilia  aegyptiaca 
Musaci  Borgìani  Telitris  . Chi  bramasse  aver  notizia  di  questo  ragguar- 
devolissimo gabinetto  d’antichità , legga  Lettre  à M.  Aliioni  sur  les 
beaux  arts  , et  en  particulicr  sur  le  cabinet  d' antiq.  et  d' hist.  nat, 
de  S.  E.  Monseigneur  le  Card.  Borgia  à yeìletri  par  V Ab.  E,  Bor- 
son  Rome  1796.  E'itae  synopsis  Stephani  Borgia  S.  B.  E.  Card,  cu- 
rante P.  Paulino  a S,  Bartholomaeo.  Presentemente  t monumenti  inte- 
ressantissimi di  questo  musco  esistono  in  Napoli,  ivi  trasportati,  c ven- 
duti dal  Nipote  del  Card.  Borgia, 
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migliano  agli  egizj , som*. (énicj , peicl»!  Malta  ed  il  Gozo 
furono  colonie  lenicie  ; ma  è ormai  tempo  di  dilucidare 
questi  monumenti  . 

In  uno  scavo  fatto  in  ISIalta  nel  iGg3.  nel  luogo 
cTiiamato  Ghar  Barca  , cioè  Grotta  della  Benedizio- 
ne, non  lungi  dall'antica  città  di  Melile,  fa  rinvenuto 
un  cadavere  disfatto  , e quasi  ridotto  in  cenere  con  più 
vasi  di  vetro  intorno , ed  una  lamina  d’ oro  entro  uno 
astuccio  anche  d’oro.  I.a  lamina  d’un  |>alino  circa  di 
lunghezza  è colma  di  geroglifici  simili  a ([uei  della  cele- 
bre Tavola  Isiaca,  o.ssia  neudjina  fi),  e ad  altri  monu- 
menti egizj  . Il  Canonico  della  Cattedrale  di  Malta  Igna- 
zio Costanzo  si  fece  lecito  donare  (piesto  interessante  mo- 
numento antico  al  Cardinale  Jacopo  Cautelino , che  fu 
prima  Inquisitore  in  Malta  , e ne  diè  la  descrizione  in 
una  lettera  scritta  ai  i4  Ottobre  1694.  ad  Antonio  Bul- 
lifon  , la  quale  fu  inserita  nella  quarta  raccolta  delle  let- 
tere meiiiorahili  fa)  . Questa  lamina  , incisa  in  rame , fu 
riportata  negli  atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  f3)  , da  Mont- 
fàucon  f4),  dal  Principe  di  Torremuza  Castelli  f5) , e 
dal  Conte  Ciantar  f6)  . 11  dotto  inglese  Waburton  f^) 


(1)  Porlfl  il  nome  d*  Isiaca  perchè  sì  crede,  rapprcsenUr  i misteri 
d' Iside , K Bemhina  t j>ei*chè  era  pt»$sodula  dal  celeb.  Card.  Bembo.  Io 
esaminai  questo  prezioso  monumento  d'antichità  nel  1799.  in  Parigi , il 
quale  presentemente  è stato  riportato  in  Turino. 

(2)  P^ig»  117.  rey.  stampata  iscl  169C. 

(3)  Anno  1695.  pag.  /{8. 

(4)  V nntiq.  expliq.  volum.  it.  par,  11.  Lìb,  1.  cap.  xìx. 

(5)  SiciI,  et  objaccnt,  insul.  vet.  inscript,  clus.  xx  num.  xix. 

((>)  .Ve//'  annoi,  alla  Malta  illus.  d'  Ahcla  lÀh.  1 1 . noliz.  ) t S*  ^ ^ ^ * 

(7)  Es^ajr  sur  les  f/ierog.  §.  111. 
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eoa  molti  argomenti  provò , che  i Fenici  al  pari  degli 
Egizj  usavano  i geroglifici  , onde  creder  si  deve , esser 
questo  antichissimo  monumento  fenicio  , ed  aver  forse 
servito  per  un  talismano  , giacche  i Fenicj  anche  usava- 
no i talismani , da  loro  chiamati  (.1) . Zoega  (2) 

pretese  di  confutare  Waburton  ; ma  non  produsse  veru- 
na buona  ragione  ; anr.i  a l>en  riflettere , i geroglifici  , co- 
me osserva  il  Conte  Pahlin  (3) , erano  i caratteri  d’ una 
scrittura  primitiva  , c popolare  delle  nazioni , che  mal- 
grado la  diversità  delle  lingue , formavano  una  vera  pa- 
sigrafia , una  scrittura  universale . Ed  in  vero  i gerogli- 
fici erano  usati  non  solo  dagli  Egizj  , ma  anche  dagli  an- 
tichi Greci  , e dagli  Sciti  (4) , dai  Lapponi  , e dai  Fin- 
landesi (5)  . I primi  caratteri  inventati  nella  Cina  da 
Fo-hi , e da  Xinnung  sono  simbolici , e geroglifica  (6)  ; il 
codice  manoscritto  Messicano  della  Biblioteca  di  Vien- 
na (7) , ed  il  codice  manoscritto  del  Museo  Borgiano  (8) , 
ci  fanno  conoscere,  che  per  caratteri  i Messicani  si  ser- 
vissero di  geroglifici  , il  che  ci  vien  confermato  dal  eh. 
Signor  Humboldt , il  quale  ci  assicura  , che  nel  Messico 


(i)  Banier  la  milolog.  lib.  rii.  cap.  r.  art.  1. 

(а)  De  ortu  et  usa  obelisc.  sect.  ir.  cap.  1 1 . pag.  536. 

(.3)  Lettre  sur  lei  L/ierogljphes  l8oa. 

(.f)  EasUtiiu  in  annoi.  Homer.  Iliad.  7.  r.  168.  pag.  63». 

(5)  Ferrei  mémoire  de  V Acrad.  dei  inscript,  tom.  r.  pag.  6oc). 

(б)  Guinés  mémoire  de  VAccad.  des  inscript,  tom.  sxxsx.  Hager  thè 
erplication  of  thè  elemenlary  characters  of  thè  chinese . 

(y)  Lambecnus  comment.  de  Biblioth.  Caes.  f 'indob.  lib.ì  1.  col.  y66. 
Robertaon  history  of  omerica  voi.  1 1 . pag.  ijS3. 

(8)  Piiulinusa  S.  Bartolomeo  n'/ae  sj  nopsis  Steph.  Borgiae  S.  B.  E. 
Card. 
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esiste  una  collezione  di  manoscritti  in  geroglifico , i quali 
contengono  la  loro  mitologia , e che  la  statua  colossale  di 
Tcogoamichi  è piena  di  geroglifici  . Quindi  che  meravi- 
glia vi  è , che  i Fenicj  al  pari  delle  altre  antiche  uaziuui 
usassero  i geroglifici  , e che  la  lamina  d’ oro  sia  un  mo- 
numento fenicio,  e non  egizio? 

In  Malta  si  rinvenne  pure  una  statua  antichissima  di 
marmo  senza  luipo  (i),  la  quale  fu  posta  accanto  alla  porla 
principale  dell’  antica  città  di  Malta  ; ed  a vederla  sem- 
plicemente , si  conosce  non  esser  lavoro  greco  . Ha  nel 
collo  un  triplice  monile  , simile  alla  testa  marmorea  co- 
lossale d’ Iside , che  prima  era  nel  giardino  del  Quirina- 
le , ed  ora  nel  nuovo  Museo  Chinramonti  , e sotto  sono 
scolpite  due  colombe  (a)  . Questa  statua  rappresenta  sen- 
za fallo  Astarte , e la  sua  figura  in  rame  è riportata  da 
Abcla  (3),  e da  Hoiiel , il  quale  (4)  dice,  che  sia  la  sta- 


(i)  Ahcla  Malta  illuitrata  lib.  i.  not.  ii.  ilice  euer  di  marmo 
maltese  questa  statua;  ma  veramente  in  Malta  non  esiste,  nè  credo  che 
sia  mai  esistita  una  cava  di  marmo  : nella  contrada  di  S.  Giuliano , e 
nel  Goxo  nel  Castel  Zebbug  vi  sono  cave  di  alabastro , di  cui  fa  menzio- 
ne il  celebre  Buffoa  f/istoire  naturelle  J/r  niineraux  tom.  i.  pag.  lyS, 
e o8o.  ed  il  Conte  de  Borcb  L/rttr.  sur  la  Stelle,  et  sur  V iste  ile  Malte 
toni.  1.  pag.  aia.  dice  : on  a Irouvé  (d  Malte")  des  alabastritcs  tra 
bellcs,  et  un  alabitre  dìaphane , et  colori. 

(a)  1 Fenicj  avevano  in  somma  venerazione  le  colombe  dedicate  ad 
Astarte . Luciano  de  Dea  Syrla  ; e Tibullo 

Quid  referam  ut  volltet  crebras  Intacta  per  urba 
Alba  palacsilno  sancta  Colomba  Syro . 

(3)  Loc.  clt. 

(4)  f'oj'age  Pittnres  . Des  Isles  de  Slclleet  Malte  toni.  tr.  pag.  loy. 
pi.  a6i. 
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tua  di  Giunone.  Saint-Non  (i)  la  riconobbe  non  esser 
opera  greca  ma  s’ingannò  nel  riputarla  gotica^  mentre 
i Goti  certamente  non  si  dilettavano  di  scolpire  statue 
di  divinità  del  gentilesimo  . 

Si  sono  ritrovate  in  Malta  parecchie  statuette , ossia- 
110  idoletti  in  bronzo  , marmo , creta  , che  rassomigliano 
all’  egizie  , ed  alcune  con  geroglilìci  (aj  ; io  farò  menzione 
di  alcune  . Due  statuette  di  bronzo  rappresentanti  Arpocra- 
te  , una  delle  quali  è descritta  da  Abela  (3j  , e Cupero  (4) , 
e l’altra  da  Ciantar  . So  esser  Arpocrate  una  divinità 
egizia , ed  ignoro  , se  sia  stato  adorato  da’  Fenicj  collo 
stesso  , o con  altro  nome  : ma  essendo  queste  statue  d’ Ar- 
pocrate ritrovate  in  Malta  , ed  avendo  i Fenicj , e gli 
Fgizj  le  medesime  divinità  , rappresentate  nella  stessa  gui- 
sa , come  si  provò  di  sopra  , non  dubito  punto , che  rap- 
presentino il  Nume  del  silenzio  , e fossero  dagli  antichi  Fe- 
nicj lavorate . Malamente  Abela , e Ciantar  credono , che 
elleno  sicno  monumenti  greci  , e Winkelman  (6)  ha  sa- 
viamente osservato , che  a torto  si  attribuiscono  da  molti 
ad  antico  lavoro  greco  parecchie  piccole  statue  fenicie  , 
specialmente  in  metallo  . Il  eh.  Signor  Miinter  (7J  sup- 
}>onendo  essersi  gli  Egizj  impadroniti  di  Malta  , credè ,’ 


CO  Pittores,  Z)e  Pojraumes  de  Pfaples  et  Sicile  totn.  ir. 

pag.  i65. 

(а)  Ab«la  ihid. 

(3)  Mali,  illuur,  noi.  4 à'A.  11. 

(4)  Harpocrales  pa^.  aO.  Trajecti  ad  Rhenum  1687. 

(5)  Nella  tavola  3 dell’ ediz.  del  1771. 

(б)  Arte  del  Disegno  lib.  a.  cap.  3.  5.  3. 

(7)  Tjoo.  cit. 
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che  queste  statue  d’  Arpocrate  sieno  monumenti  cgizj  ; ma 
in  appresso  (i)  si  proverà  non  aver  mai  gli  Egizj  latta  la 
conquista  di  Malta  , onde  cade  a terra  la  di  lui  opinione  . 

Nel  1771.  fu  ritrovata  nel  Gozo  una  statuetta  di 
bronzo  piena  di  caratteri  ignoti  ; in  dilucidazione  di  que- 
sto monumento  il  Dottor  di  Medicina  Caivct  fece  una 
Dissertazione  manoscritta  conservata  nella  pubblica  Biblio- 
teca di  Malta . Il  Conte  Ciantar  (2) , il  Signor  Commen- 
dator  de  S.  Priest  (3)  , ed  il  Signor  ( avalier  de  Boisge- 
lin  han  dato  il  rame  della  medesima  : non  sapendosi  poi 
recare  un’  adeguata  spiegazione  di  questo  monumento  , ri- 
corsero al  solito  sutlerfiigio  di  riputarlo  uno  di  quei  Ba- 
silidiatii  , che  chiamansi  Abraxas  . Io  dopo  fatte  le  mie 
osservazioni  , credo  che  sia  un  antico  monumento  Icni- 
cio  , che  rappresenti  un  Sacerdote  di  qualche  deità  in 
atto  della  maggior  venerazione  ; a ciò  m’  induce  la  ma- 
niera , in  cui  è rappresentato , colla  patera  in  mano  , che 
si  adoprava  nei  Sacrificj . I caratteri , de’  quali  è ricoper- 
to , a creder  mio , sono  sacri  ; i renicj  al  jtari  degli  Egizj 
usavano  tre  sorti  di  carattere  , il  volgare  e profano , i 
geroglifici  (4)  5 ed  il  carattere  sagro  chiamato  Atlantico  , 
Ammoneo , c Hierachico , che  i Preti  Fenicj  insegnava- 
no segretamente  ai  loro  figli  per  conseivare  nella  loro  fa- 
miglia il  sagro  ministero  , tanto  utile  , c considerevole  . 

I 


(i)  Ub.  tr.  cap.  ni. 

(a)  Nella  Tai*oia  xxi  delV  Edit.  di  Malt.  illus  d' Abela  del  1772. 

(3)  Malte  par  uri  Voya^eur  Francoii.  voi.  i. 

(4)  Warburtnn  c$say  sur  les  byerogl.  5.  III. 

(5)  Mignot  Memoires  de.  VAccad.  des  inscript,  de  Paris  lom.  jxxtr, 
png.  66.  67. 
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Nè  si  deve  riputare  questa  figura  un  Ahraxas  , per  la 
Croce  die  vi  si  scorge  j imperocché  anche  nelle  medaglie 
fenicie  vien  rappresentata  Aslarte  colla  Croce  (t)  , come 
pure  si  osserva  la  Croce  negli  antichissimi  monumenti 
Kgi/,J  (a). 

Si  è trovato  anche  nell’  antica  città  di  Malta  un  ta- 
lismano di  diaspro  antico  di  color  della  pietra  di  parago- 
ne con  caratteri  sagri  lénicj  (3)  . Nel  17%.  nel  Gozo  si 
è rinvenuto  un  talismano  di  creta  6na  con  vernice  bian- 
ca simile  alla  |)urccllana  della  Gna  , rappresentante  un  cane 
con  alcuni  caratteri  sagri  fenicj  ('j)  : in  Egitto  si  sono  ri- 
trovati monumenti  simili  alla  porcellana  Cinese  (5)  . Nella 
stessa  isola  del  Gozo  nel  1775.  si  scoprirono  un’ara  di- 
segnata da  Houel  , ed  un  altra  grande , e singolare  di 
terra  cotta  . L’  Abate  Navarro  (Gj  credè  , che  questi  mo- 
numenti fossero  etruschi , perchè  egli  fu  d'  opinione  aver 
gli  antichi  Toscani  inviata  una  colonia  in  Malta  , mentre 
ciò  è falso , come  si  vedrà  nel  lib.  iv.  cap.  v. 

Nel  in  un  luogo  jioco  distante  dalf  antica  cit- 

ta , chiamato  Gharbarca , in  quello  stesso  luogo  , ove  si 


(1)  Vaillanl  in  .Vum.  /m/w.  toin.  li.  pag.  lafi.  187.  et  353.  Beger 
Tites.  Brand,  toni.  11,  pag.  Trislaa.  toni.  il.  pag.  338. 

(а)  Lipsiua  de  Croce  lib.  i . cap.  8.  Gretser  tle  Croce  lib.  i . cap.  5 1 . 
Pignoriuj  in  exposit.  tnenstie  Isiacae  . Kirker  in  Oedipo  , et  in  obclisc. 
Pamphil. 

(.3)  Cianlar  loc.  cit.  pag.  OG.  , e riporla  la  figura  nella  lav.  xii. 
(.j)  CiaiiUir  loc.  cit.  pag.  36j.  tav.  xii. 

(5)  Zoega  de  orig.  et  uso  obelisc.  sect.  ty.  cap.  11.  not.  43. 
pag.  484. 

(б)  Dhlizie  rii  tre  mezzi-rilievi  di  marmo  negli  opuscoli  itegli  au- 
tori siciliani  Tom.  x.\.  pag.  i85. 
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rinvenne  nel  i6g3.  la  lamina  d'oro  con  geroglifici,  si  ri- 
trovò un  sarcofago  di  creta  , rassomigliante  molto  alla  fi- 
gura delle  mumic  d'  Egitto  specialmente  per  la  testa  : in 
esso  esistevano  ossa  di  un  cadavere  , che  tocche  , si  ridus- 
sero in  cenere  . Il  Commendator  Abela  (i)  incise  in  ra- 
me questo  avanzo  d’ antichità , e saggiamente  lo  reputò 
esser  fenicio  , maggiormente  osservandosi , che  1’  uso  d’ im- 
balsamare i moni , e metterli  nei  sarcofaghi , non  era  sol- 
tanto adottato  dagli  Eigizj  ; ma  anche  lo  stesso  si  costu- 
mava nella  Palestina  , ed  in  Paimira  ; onde  poteva  esser 
seguilo  pure  dai  Fcnicj  : tanto  più,  che  Barthelemy  (a)  ci 
attesta  essersi  ritrovate  mumie  imbalsamate  con  nastri 
scritti  con  caratteri  fenicj  . Il  sarcofago  riportato  da  Abela 
non  esiste  più  : e sul  fine  del  secolo  passalo  nello  stesso 
luogo  si  ritrovarono  due  simili  al  precedente , che  si  con- 
servano nel  Museo  di  Casa  Barltaro  . 

Non  parlo  del  Vitello  d’ oro  , che  si  pretende  essere 
stato  ritrovato  nel  Gozo  nel  1739.,  perchè  è incerta  la 
sua  esistenza  , sebbene  di  esso  hanno  discorso  Oantar  , 
Agius  (4),  ed  il  Bali  d’Eklstald  (5),  Abela  ci  assicura  (6), 
che  in  Malta  si  sieno  ritrovati  negli  scavi  fatti , parecchi 
orchi  di  bronzo  , e marmo  pieni  di  geroglifici , e presen- 


(■)  Malta  illusi,  lib.  i>.  notiz.  11.,  e nella  tavola  tx.  ilelVedi- 
zione  del  177». 

(pi)  Mémoire  de  l’ Accad.  des  inscript,  tom.  xxx  pag.  56. 

(3)  Loc.  cit.  lib.  1.  notiz.  10.  $.  •x'i.  pag.  365. 

(4)  Nella  Pref.  della  sua  Grammatica  Fenico- Maltese  pag.  a6. 

(5)  In  una  dissert.  ms. , che  si  conserva  nella  publica  Biblioteca 
di  Malta . 

(6)  Loc.  cit.  lib.  II.  not.  3.  no(. .11. 
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temente  nel  Musco  della  pubblica  Biblioteca  se  ne  con- 
serva uno , come  anche  si  sono  ritrovati  alcuni  vasi  di 
terra  cotta  con  parole  fenicie  , che  verisimibncnle  espri- 
mevano il  nome  del  loro  padrone  . Gian  Francesco  Bo- 
namico  Maltese  (i)  credè,  che  i Fenici  anticamente  con- 
servassero in  questi  vasi  il  così  detto  Fungo  Maltese  (a)  ; 
c questa  pianta  si  vede  disegnata  in  un  antica  urna  di 
vetro  fenicia  ritrovata  in  Malta  (3)  . Il  Conte  Bordi  di- 


(i)  Il  P.  Allegrniiu  scrisse  un  commentario  in  latino  sulla  vita , c 
scritti  del  dotto , ed  erudito  Medico  Gio.  Francesco  Bonamico , che  si 
trova  nella  sua  opera  intitolata  Opuscoli  eruditi  latini  , ed  italiani  del 
P.  .dlleffranza  pag.  79. 

(a)  Fucus  spicatus  vnccineus  Melitensis  pianta  singiilaris,  et  ra- 
rissima nane  prirnum  curiosis  evulgata  ins. , che  si  cotiserva  nella  pu- 
blica  Biblioteca  di  Malta  . 

(3)  Kgius  gram-fenico-Jtfaltese  p»g.  i3g.  In  Malta  nel  Villagio  cliia- 
mato  Diagli  , ed  in  uno  scoglio  vicino  al  Gozo  nominato  Ilagira  tal 
Cenerai  nasce  spontanea  una  pianta  denominata  volgarmente  Fungus  me- 
lilensis  ■ 11  primo,  che  di  essa  ha  parlato  fu  il  sudettn  Bonamico;  Boc- 
cone nella  sua  opera  delle  Piante  rare  di  Sicilia  , c di  Malta  la  chiama 
fungus  Zr/mides  coccineus  tuberosus  Melitensis.  Micheli  ha  com|M>sto 
un’operetta  su  quesU  pianta  stampata  nel  1731,,  c la  chiama  Cjno- 
morion  , ed  anche  il  dotto  Linneo  ha  fatto  sulla  medesima  pianta  una 
Dissertazione  , che  si  trova  inserita  nelle  sue  yimoenil.  Accad.  toni.  ir. 
diss.  65  . Egli  la  riconobbe  non  essere  nn  fongo , ma  una  pianta  bisses- 
sualc  della  VTt.  classe  Monoecia  Monandria  ^ chiamandola  Cynomorium 
Cocetneum  . Essa  nasce  nel  mc.se  di  Deccinbre , e Gennaro , e cresce  si- 
no ad  Aprile,  ove  acquista  la  sua  matiuità  . Allora  ò di  6.  a 7.  polli- 
ci d’altezza,  ed  è tutta  squamosa,  di  forma  cmiica,  e di  color  bianco 
mischio  d’altri  colori.  La  sua  sostanza  è carnosa,  un  poco  mucilaginosa, 
d’un  sapore  stittico,  ed  amaro,  c prende  seccandosi  il  colore  di  granato. 
Dopo  molti  sperimenti  riportati  dal  eel.  Linneo  è provato  essere  qnesu 
pianu  un  eccellente  rimedio  contro  le  dissenterie , per  disseccare  le  ulce- 
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ce  (i)  , che  nella  pubblica  Biblioteca  di  Malta  si  conser- 
va una  tavola  isiaca  ; ma  ciò  è alieno  dal  vero . 

— 

CAPITOLO  Vili. 

Avanzi  di  edifizj  fenici  in  Malta , e Gazo . 

.À.lcuni  popoli  dell’  Asia  , la  quale  certamente  fu  la  pri- 
ma parte  dell’  antico  mondo  dirozzata  , recaronsi  nel  Con- 
tinente , e nelle  isole  dell’  Euro|>a  , introducendo  ivi  la  ci- 
vilizzazione , cd  arti:  eglino,  chiamali  Aborigeni,  e Pe- 
lasgi , nei  remotissimi  tempi  secondo  1’  ossen'azione  del  eh. 
Signor  Petit  Radei  , sviluppata  in  diverse  memorie  Ielle 
nell’  Istituto  di  Parigi  , non  solo  nei  proprj  paesi , ma  an- 
che ove  s' introducevano , costruivano  le  mura  con  pietre 
d’  enorme  grandezza  in  poligoni  irregolari  , unite  insie- 
me per  la  diversità  delle  lor  forme  senza  calce , e ce- 
mento ; e questa  Costruzione  poligona  irregolare  fu  chia- 
mata da  Greci  Ciclopea,  e dagl’italiani  Saturnia.  Avan- 
zi di  cdilizj  di  tal  sorta  si  ravvisano  tuttora  nella 
Grecia  , nell’  Italia  , nella  Sicilia  , in  Sardegna  , ove  son 
chiamati  Nuraghe , in  Malta  , ed  altrove  . Questa  opinio- 
ne è stala  adottala  da’ parecchi  eruditi,  cd  in  conferma 
della  medesima  nell’  Accademia  d’  Archeologia  di  Roma  si 


re,  per  fortificare  le  gengive,  impiega  anche  per  gli  sputi  di  sangue, 
per  l’ emorragìe  della  matrice  eie.  La  figura  di  questa  pianta  è riportata 
dal  Linneo  loc.  ciL  , c dal  Conte  Bordi  Ijettrns  sur  ìaSicile  et  MaUitc 
toni.  11.  6. , da  Houcl  Voyage  pittore%que  de  la  Sicile , e Maitke  torri,  ir. 
pag.  84. , e dal  Sig.  Boisgelin  Ancient  and  moderne  Malta  voi.  \.  PI.  xi. 

(1)  Lettres  sur  la  Sicile,  et  ÀfaltAe  tom.  i.  Leti.  Ji.pag.  199. 
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lessero  tre  Memorie  dai  chiarissimi  Signori  Odoardo  Dod- 
well,  Giorgio  Grognet  Maltese (i),  e Fonia  d’ Urban  (2): 
anche  la  recente  opera  eruditissima  della  Signora  Dionigi 
sempre  più  rende  probabile  il  sentimento  del  Signor  Pe- 
tit Radei  (3) . 

Io  non  dubito  punto  di  attribuire  queste  fbbriche 
ai  Fenicj  : imperocché  eglino  senza  Ihllo  furono  ne'  vetu- 
sti tempi  i primi  navigatori , come  in  ciò  è concorde  la 
Storia  antica  ; Quelli  poi , che  chiamaronsi  Pelassi  tras- 
sero la  loro  origine  dalla  Fenicia  (4)  • £1  altresì  indubi- 
tato aver  i Fenicj  inviato  colonie  in  tutti  quei  paesi , ove 
presentemente  si  osservano  avanzi  di  simile  costruzione  , 
come  con  molta  erudizione  provò  Bochart  (5) . 

In  oltre  l’Architetto  del  famoso  Tempio  di  Salomo- 


(1)  Fra  poco  sì  darh  alla  luce  la  costui  interessante  Memoria. 

(a)  Discours  sur  les  murs  saturnicns  ou  cictopéens  par  M.  For- 
tia  d' Urban  . Home  l8i3. 

(3)  Il  Sig.  SicUcr  fu  d'avviso,  che  <pie$te  costruzioni  in  diverti 
luoghi  fossero  opera  de* Romani  , e d’altri  differenti  popoli  in  un' epo- 
ca  posteriore  a quella  della  fondazione  di  Roma  ; ed  in  prova  adduce 
un  passo  di  Yitruvio  del  libro  secondo  cap.  8. , ma  dal  rapporto  della 
Commissione  destinata  dall’ Istituto  Nazionale  di  Francia  letto,  ed  ap« 
provato  nella  radunanza  di  questa  dotta  Accademia  noi  i4  Agosto  1811  , 
si  conobbe , che  il  gran  Maestro  dell*  architettura  Vilruvio  in  quel  luo> 
go  non  parlava  affatto  delle  mura  dette  Ciclopèe  , o Saturnie  . 

(4)  Vid.  Salmas.  de  Hellenìst.  pag.  34z.  Thom.  Raines.  de  lin- 
gua punica  cap.  it,  Dnpnia  però  Mem.  de  V Inst.  noi.  litteraiure 
torn.  ttt.  pag.  fai  Pelasgi  originar)  dall’ Etiopia,  c dall’alto  Egit- 
to ; ma  questo  Letterato  sempre  ebbe  T impegno  di  sostenere  parados- 
si , ed  empieU . 

(5)  Nell’  opera  Intitolata  Caanan  . 

r 2 
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nc  fu  Hiram  fenicio  (i),  e Pausania  (a)  ci  assicura,  che 
r antico  muro  intorno  la  cittadella  di  Atene  fosse  fabri- 
cato  dai  Fenicj  Agroìa  , e Hiperhio  : le  pietre  di  que- 
sti ediiizj  erano  masse  enormi  . Finalmente  dagli  avanzi 
del  celebre  tempio  di  Jialhec  nella  Cerosiria  si  rileva , 
che  fu  edificalo  con  gratidissiiiie  pietre  (3j  , e ad  una 
lega  distante  dall’  antica  città  iéuicia , chiamata  Ortosia  , 
esistono  rovine  di  edifizj  nelle  vicinanze  del  luogo,  che 
oggi  si  nòmina  la  fontana  del  serpente  con  pietre  di 
smisurata  grandezza  ; e cosi  pure  sono  costrutte  le  due  torri 
distanti  mezzo  miglio  dal  detto  luogo  . Euripide  (5) 
parla  d’ima  regola  fenicia,  che  verisiinilmente  dovea  es- 
ser quella  di  piombo , colla  quale  si  misuravano  gli  an- 
goli disuguali  di  queste  mura  di  pietre  poligone  irregolari , 
delie  quali  parla  un  antico  Commentatore  di  Aristotile 
chiamato  Michele  d’  Efeso  (6)  . Tra  le  pochissime  rovine 
rimaste  della  celebre  ed  infelice  Cartagine , colonia  dei 
Fenicj  , nel  quartiere  , che  anticamente  chiamavasi  Cotlion  , 
verso  il  mare  , esistono , da  me  veduti , avanzi  di  edifìzj 
con  pietre  irregolari  di  enorme  grandezza , che  vcrisimil- 
mcnte  servivano  di  magazzeni , ed  arsenali , e sopra  questi 
sorgevano  le  case  de’  negozianti  ; ed  anche  ossen’ai , che  le 


(i)  711.  Reg.  5.  6.  pf  i8.  ' 

(a)  In  Atticis  . 

(3)  .■intiquitp.i  de  Balbpc  Londra  . 

(4)  Mignot  Mem.  de  V Acad.  des  inscrijjt.  tom.  xsMr.  pag.  a4i. 
et  seqq. 

(5)  rv'cU'  IBgrnia  in  Aulidc  . 

(fi)  Aristoielii  ethicorum  libri  decem,  Basileae  lib.  r.  cap.  io. 
pag.  a I o. 
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jiiscine  esistenli  in  detto  quartiere  erano  costrutte  con 
pietre  irregolari , che  eccedevano  la  grandezza  di  cinque 
piedi.  Quindi  Houel  fi),  Navarro  (2),  ed  il  Signor  de 
Boisgelin  (3)  riputarono  con  ragione  esser  opera  de’  Fe- 
nicj  quegli  edifi/.j  costrutti  con  pietre  di  smisurata  gran- 
dezza , irregolarmente  poligone , senza  calce  , c cemento  , 
de’  quali  si  v^ono  sin  al  presente  gli  avanzi  in  Malta , 
c nel  Gozo  : anzi  il  eh.  Signor  Cavalicr  Fortia  d’ Urhan 
dopo  aver  fatte  le  j»iù  savie  riflessioni  su  questi  edifizj 
colossali , de’  quali  gli  avanzi  si  veggono  in  tante  parti 
del  nostro  globo,  egli  riguarda  pure  esser  tutti  opera  dei 
Fenicj  (4) . 

Àbela  (5) , riputando  per  vera  la  (avola  de’  Giganti  , 
da  lui  creduti  essere  stati  i primi  abitatori  di  Malta , ed 
osservando  le  pietre  adoprate  in  quest’  edifizj  esser  molto 
grandi , sostenne , che  tali  fabbriche  fossero  costrutte  dai 
Giganti . Ma  gli  antichi  edifizj  fabbricati  con  pietre  di 
grandissima  mole  dagli  architetti  con  termine  tecnico  si 
cliiainarono  d' architettura  ciclopea  , non  perchè  real- 
mente credessero  essere  stati  edificati  dai  Ciclopi , o da 
altri  Giganti;  ma  soltanto  per  seguire  le  favole  de’ Poeti  , 
adottate  dal  volgo.  Tutto  ciò  che  era  sommamente  mu- 


(0  pillurcsque  dei  islcs  de  Sicitc  , de  Lipari  , et  de 

MalUic  par  Houel.  toni,  tr,  png.  78.  et  80. 

(a)  Opusc.  di  autori  sicil.  tom.  xx.  pag.  181. 

(3)  Ancient  and  modern  Malta  voi.  /.  pag.  65. 

(4)  pag.  55.  ce  fut  vratsemhiablement  par  des  ouvriers 
pheniciens  que  fur&it  repandues  sur  notre  ^obe  ces  constructions  co- 
iossnles  , qui  s' j trouvent  disseminées  partout , 

(5)  Loc.  di.  lib,  2.  noi.  2. 
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nito, , e robusto , da  non  potersi  agevolmente  rompere , 
si  diceva  essere  stato  fatto  da’  Ciclopi  : le  pietre  delle  mu- 
raglie della  città  di  Tirinlo  furono  di  smisurata  grandez- 
za (.),  e si  asseriva,  che  la  più  piccola  non  poteva  es- 
ser mossa  da  un  carro  di  due  giumenti  fa)  : Pausania  (3) , 
e Slrabone  [4j  dicono  esser  state  edificate  da’  Ciclopi  ; ma 
sotto  tal  nome  comprendono  i Dattili  Ideni , così  chia- 
mali dal  monte  Ida  della  Frigia . In  tal  guisa  si  diceva 
essere  state  costrutte  dai  Ciclopi  le  mura  di  Argo , e di 
Micene,  la  torre  ove  fu  rinchiusa  Danae,  e le  mura  dei 
cam))i  Elisi  . Servio  (5)  osserva  opportunamente  , che  sol 
per  dinotare  la  grandezza  delle  pietre  di  una  città , si  di- 
ceva esser  le  di  lei  mura  fabbricate  dai  Ciclopi . Se  la 
grandezza  delle  masse  in  arcliitcltura  facesse  ragionevol- 
mente credere  esser  opera  de’  Giganti  , si  dovrebbe  ripu- 
tare da  loro  fatte  le  piramidi  di  Egitto,  come  anche  le 
mura  di  Fiesole  , le  sostruzioni  del  Campidoglio  , e la 
Cloaca  massima  di  Roma  , che  si  sanno  esser  costrutte 
dagli  Etruschi  , i quali  trassero  la  loro  origine  dai  Fe- 


(1)  Gli  avAnù  di  queste  muraglie  si  sono  conscn’ati  sino  a no* 
stri  tempi  , come  testificano  Monceaux  ne’ suoi  viàggi , e l’Abate  Four- 
mont  ne'  suoi  viaggi  della  Grecia  . 

(2)  Pans.  tn  Corinth.  E rudihus  eitructi  crani  iapidibus  , quo- 
rum singuli  ea  fuerunt  magnitudine  , ut  nec  minimus  quidem  co- 
rum  bigts  jainentorum  mot'cri  loco  potuerit . 

(3)  Lib.  Il,  pag.  169. 

(4)  Georg,  riti.  pag. 

(5)  Commentando  quel  luogo  di  Virgilio  nel  £4*6.  ri  delV  Eneide  i 
Cyclopum  cducta  caminis  mornia  conspicio  « dice  » Hoc  est  magna  , 
ita  enim  cujuslibet  rei  mngnitudinem  signijicant  ^ adeo  ut  Statius  ./dr- 
givorum  muros  ab  ipsis  gigantibus  dicat  esse  pcrfcctos  » 
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uicj , come  provò  con  molle  ragioni  l’ eruditissimo  Cano- 
nico Mazochi  (i). 

Il  eh.  Signor  Fonia  dIiS.  Urban , sebbene  a chiaris- 
sime noie  abbia  dichiarato  (aj  esser  opera  de’Feniej  co- 
leste mura  eolossali,  tuttavia  non  ha  dubitato  di  asseri- 
re , che  i riferiti  edifiz]  sieno  costrutti  in  Grecia  effetti- 
vamente dai  Ciclopi , ì quali  per  altro  crede  , che  sieno 
gli  operai  del  Fenicio  Crizor , che  da’ Greci  fu  chiamato 
Efesto  , e da’  Latini  Fìdeano  (3)  , il  quale  scopri  il  ferro 
e la  maniera  di  lavorarlo  . Or  adoprando  eglino  il  ferro 
jier  pulire  le  pietre , a fine  di  garantire  i lor  occhi  usa- 
vano una  maschera  , nella  sommità  della  quale  vi  era  una 
sola  apertura  perfettamente  rotonda  , posta  in  ugnale  di- 
stanza dagli  occhi , e quindi  furono  chiamali  Ciclopi  . 
Soggiunge , che  Hos  Fenicio , il  quale  fu  il  Cronos  dei 
Greci , ed  il  Saturno  de’  Latini  , trasportasse  nell’  antica 
Esperia  questa  sorta  d’  edifìzj , che  pertanto  in  Italia  chia- 
mansi  Saturnj  (5) . Le  più  antiche  mura  di  questa  sorta , 
secondo  la  sua  opinione , furono  costrutte  prima  del  di- 
luvio di  Ogige , onde  le  reputa  aniediluvianc  , e crede  , 
che  le  altre  fossero  edificate  dopo  il  diluvio  d’  Ogige , da 
lui  fissato  3398.  anni  avanti  l' era  cristiana , c prima  del 


(i)  In  pareccKje  disserUuoni  sa  questo  argomento  inserite  nelle  Me> 
morie  dell’  Accademia  dì  Cortona  « e nella  sua  insigne  opera  Tabula  Ueracl. 
collect.  Il,  Tom.  //.  pa§.  5i5. 

(a)  Loc.  cit.  pa^.  55. 

(3)  'Euseh,  praep.  cvan§.  Uh.  i.  cap.  9.  ebe  riporta  lo  squarcio  di 
Sanconiatone . 

(4)  Loc.  cit.  pag.  43* 

(5)  Pag.  36. 
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Invio  <li  Deucalione , che  reputa  occorso  nell’anno  ì.\g\. 
prima  della  natività  del  nostro  Divin  Redentore  (i) . Ma 
chi  non  scorge  esser  -tutto  Itk'oloso  ciò , che  si  narra  di 
Vulcano  , de’  Gclopi  , di  Saturno  , e dei  diluvj  di  Ogige , 
e di  Deucalione  ? Egli  è pur  troppo  diilìcile  il  fissare 
fatti  veramente  storici  da  narrazioni  , e tradizioni  mito- 
logiche . 

Ma  lasciamo  da  parte  le  favole , e passiamo  a descrì- 
vere gli  avanzi  di  questi  edifizj  esistenti  in  Malta  , e nel 
Gozo . A creder  mio  il  più  rilevante  è quello,  che  si  scor- 
ge nel  Gozo  chiamato  comunemente  la  Torre  de’  Gi- 
ganti , di  cui  diedero  il  disegno  Houel  (2) , Rohisou  in 
carta  volante  pubblicata  in  Londra  nel  1804. , ed  il  Si- 
gnor Cavalier  de  Boisgclin  (3)  ; esso  è di  figura  semicir- 
colare , le  [)ietre  sono  poligone  irregolari , la  maggior  par- 
te <lella  grandezza  di  otto  o nove  piedi  parigini  di  lun- 
go , e sei  piedi  di  largo  , due  grandi  pietre  di  dieciotto 
]iiedi  di  altezza  , e quattro  dì  larghezza  formano  i lati  del- 
la porta  dell’ edilizio  : Houel  (4)  congettura  essere  stato 
un  tempio  fenicio  : io  son  del  di  lui  parere , e credo  , 
ch«  sia  stato  innalzato  in  onore  di  Astarte  , divinità  ge- 
neralmente adorata  da’  Fenicj  , ed  in  particolare  da  Fe- 
nico-Maltesi  , alla  quale  dedicarono  in  Malta  un  celebre 
tempio  , ed  espressero  la  di  lei  effigie  nelle  monete  , co- 
me si  vedrà  in  appresso  i-  i Gozitani  costantemente  segui- 
rono lo  stesso  culto  religioso , e lo  stesso  governo  , che 


(1)  Pag.  46.  e 47. 

(a)  Loc.  cit.  Planche  ri. 

(3)  Loc.  cit.  PI.  riti. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  79. 
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avevano  adottalo  i Maltesi  . Il  Principe  di  Biscari  fi)  par- 
lando dell’  avanzo  di  quest’  edilizio  così  si  esprime ,,  de- 
„ gno  di  osservazione  è un  residuo  di  antica  fabrica  f nel 
„ Gozo  ) in  ligiira  semicircolare , formato  di  grandissimi 
„ macigni  ; e più  degna  di  lode  dee  riputarsi  la  premu- 
„ rosa  cura  del  possessore  del  luogo  Sig.  U.  Gio.  Baiti- 
„ sta  Cassar  per  la  di  lui  perpetua  conservazione  ; il  qua- 
„ le  ha  provvidamente  riparato  alla  totale  distruzione  di 
„ questa  antichità  , volendo  per  espressa  condizione  nel 
„ conceder  a perpetuo  censo  quel  luogo  , che  alcuna  pie- 
„ tra  non  fosse  da  qui  rimossa  sotto  pena  della  nullità 
,,  del  contralto  . Oh  se  tale  avvedutezza  si  fosse  messa  in 
,,  pratlica  nella  traslazione  de’  dominj  , quante  belle  an- 
„ tichità  si  conserverebbero  in  istato  di  maggiormente  in- 
„ vogliare  lo  spirilo  degli  eruditi  viaggiatori  ! „ 

In  Malta  nella  di  lei  parte  australe , in  vicinanza  del 
porto  chiamato  Marsa  Scirocco  , ed  in  distanza  di  due 
miglia  dagli  avanzi  del  tempio  d’ Ercole  , di  cui  fra  po- 
co si  parlerà  , esistono  tuttora  ruderi  d’  un  edilizio  non 
mollo  dissimile  da  quello  descritto  della  torre  de’ Gigan- 
ti del  Gozo . Ivi  si  osservano  due  porzioni  circolari  del 
diametro  di  trenlaire  piedi,  lontani  l’uno  dall’altro  la 
distanza  d’ un  lor  diametro,  c congiunti  da  un  muro, 
che  fa  tangente  ad  un  muro  circolare , e raggio  all’  altro  : 
le  pietre  sono  della  grandezza  di  quelle  dell’  edilizio  Go- 
zitano , c ITouel  fa)  ne  ha  dato  il  disegno. 

Stabilendosi  i Fenicj  nelle  parli  mediterranee  di  Mal- 


(i)  f'iaggio  per  tulle  le  antichità  della  Sicilia  Napoli  1781. 


pag.  117. 

(a)  Loc.  cit.  PI.  IX. 
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ta  sembra  aver  essi  prescelto  per  loro  principale  abitazio- 
ne il  luogo  , che  poscia  cbiamossi  Rahal  Kibir , il  Vil- 
lag^io  grande  , che  presentemente  è disabitato  ; ivi  si  for- 
tificarono alla  lor  maniera  , e rimangono  avanzi  di  quat- 
tro Torri,  una  delle  quali  è ottangolare  (i),  e pare,  che 
la  loro  architettura  non  fosse  dissimile  dalle  due  Torri 
della  fontana  del  serpente  in  Ortosia  . 

In  vicinanza  di  questo  luogo  sì  dalla  parte  del  Vil- 
laggio Siggeny  t come  dalf  altra  del  Villaggio  Giulia,  si 
osservano  tuttora  molli  riguardevoli  avanzi  di  edifizj  fc- 
uicj  : dalla  parte  elei  Siggeujr  è il  luogo  chiamato  Ghar 
Tuta , cioè  Grotta  del  Gelso  „ Incontro  a questo  luo- 
,,  go  , dice  Abcla  (a) , per  la  distanza  della  misura  di 
„ mezza  salma  ( ossia  mezzo  rubbio  ) di  terreno  si  veg- 
„ gono  pietre  molto  atitichc  di  smisurata  grandezza  , c vc- 
„ ^tigj  di  fabriche , e fra  le  altre  la  volta  di  detta  Grot- 
„ ta  è formata  di  pietre  rustiche  , commesse  insieme  con 
„ gesso  ....  Nel  terreno  non  molto  distante  dall’  ingres- 
,,  so  della  predetta  grotta  , si  è scoverto  pochi  anni  sono 
„ un  pavimento  tutto  intersiato  di  maiionetli  a figura  di 
„ rombo , commessi  insieme  con  gesso  : come  anche  vi  si 
„ sono  ritrovati  alcuni  pezzi  di  tavole  marmoree  , ed  una 
„ soglia  di  porta  parimente  di  marmo  co"  vestigj  de’  gan- 
,,  ghcri  , su  i quali  essa  volgessi  „ . 

Non  lungi  da  questo  luogo  , ed  alla  vicinanza  della 
Chiesa  di  S.  Lorenzo , che  giace  alle  falde  dell’  alta  col- 
lina chiamata  Ta  Ghemmuna  oppure  el  Aalia  cioè  l'alta 


(i)  Abcl.  toc.  cit.  lib.  1.  noti:,  rtn. 
(*)  Lat.  cit. 
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si  veggono  vestigi  toagnifico  cdifizio  con  plclre  mollo 
grandi , secondo  la  costante  arclùleltura  fenicia . Nella  vi- 
cinanza poi  del  villaggio  Siggeuy  si  osser\ano  avanzi  di 
un  castello  , edificato  con  grossissime  pietre  , chiamalo  Gor- 
ghenti  : il  volgo  ha  creduto , che  dai  Maltesi  fosse  in  tal 
guisa  chiamato  in  onore  del  loro  amico  Falaride  Tiran- 
no di  Girgenti  ; ma  allora  questa  città  si  nominava  Agra- 
gas  , voce  che  non  rassomiglia  niente  alla  parola  Gorghen- 
ti , c poi  la  pretesa  amicizia  di  questo  Tiranno  coi  Mal- 
tesi è fondata  su  alcune  di  lui  lettere , le  quali , come  in 
appresso  (i)  si  vedrà,  sono  apocrife.  Incontro  a questo 
luogo  nel  territorio  chiamato  Gebel  Cianiar  , verso  la 
metà  del  secolo  passato  , fu  scoperto  un  antichissimo  va- 
sto pubblico  sepolcro , composto  di  parecchie  stanze  edi- 
ficale con  grosse  pietre  (a) , che  verislmilmenle  fu  fabbri- 
cato dai  Fenicj  . 

Più  considerevoli  si  amuiii  ano  gli  avanzi  degli  edifizj 
Icnicj  nell  altra  parte  del  villaggio  Kibir , specialmente 
non  lungi  dal  piccolo  villaggio  chiamato  ; nei  luo- 

ghi nominali  Taltami,  J/agiar  Kim , Handak  el  Rihan , e 
Rahal  Niellisi , Dai  ruderi  rimasti  agevolmente  si  ravvisa , 
che  queste  fabbriche  erano  costrutte  con  pietre  di  smisu- 
rata grandezza , e poligone  irregolari  secondo  f architettu- 
ra lenicia  : nel  luogo  Taltami  si  veggono  quìndici  antichi 
pozzi  , e poco  distante  altri  sei  nel  sito  chiamato  Biar 
Blat.  L’ edilizio  chiamato  Ilagiar  Kim  era  fabbricato  con 


(s)  Lih.  III. 

(3)  Cianur  neW  annotazioni  alla  Matta  itlus.  di  Abita  lib.  i. 
notiz.  ir.  pag.  197. 
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jiiclre  più  grandi  delle  altre  , e per  questa  ragione  Abc- 
la  (i)  lia  (a-edulo , che  fosse  costrutto  dai  Giganti  , />o- 
steri  d’ Elisa  , come  dice  egli  , e successori  di  Noè . 
S’ indusse  a creder  ciò  , perchè  in  prossimità  di  quel  luo- 
go vi  sono  due  po/zi  , uno  chiamato  Bìr  Giabrun  , cioè 
pozzo  de'  Giganti , e l’altro  Biar  Giabhar , cioè  pozzi 
del  Gigante  \ ma  già  abbiamo  bastantemente  jiarlato , per 
confutare  la  (iivola  del  Giganti  . 

In  viciiiaii/a  poi  del  villaggio  Giulia  nel  luogo  chia- 
mato Hai  Arringh  , sono  alcune  vestigie  di  simili  edi- 
fizj  fenici , e tli  due  l’orri  una  chiamata  ta  Giaultar , 
cioè  delle  perle  e l’altra  tal  Aassieni , cioè  del  guar- 
diano , che  erano  simili  a (]uelle  del  villaggio  Kibir  , c 
della  fontana  del  serpente  di  Ortosia . I Fenicj  si  sta- 
bilirono anche  in  vicinanza  del  villaggio  Zorrico  non  lun- 
gi dal  casal  Saji , mentre  come  dice  Abela  (a)  „ alf  in- 
„ gresso  di  questa  terra  ( /orrico  ) , a chi  si  porta  dalla 
„ Valletta,  si  danno  a vedere  alcuni  vestigi  d' antichissi- 
„ mo  edilizio  in  certe  grossissime  pietre,  tagliate  ad  an- 
„ goli  retti  poste  1'  una  sojira  1'  altra  senza  calce  , o al- 
,,  tra  simile  materia  „ . 

Nel  lavoro  intrapreso  nel  i7<)o  per  dilatare  un  fer- 
tilissimo territorio  di  Malta  nella  più  intima  parte  del 
gran  porto  alla  falda  della  collina  di  Cortina , furono  ri- 
trovati alcuni  avanzi  di  antichissimi  ediiìzj  descritti  dal 
Marchese  Carlo  Barbaro  Maltese  in  una  eruditissima  Dis- 
sertazjone , che  dopo  sua  morte  fu  nel  179'!  stampata  in 


(1)  Loc.  cit.  Uh,  ir,  notiz.  /. 

(2)  JjOC.  rit.  Uh.  i notiz.  rin. 
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Malia.  £u|ì  ossen'ando  la  struttura  della  lubbrica  ^ la  so- 
da sua  architettura , che  stupelà  i riguardanti  con  la  gran- 
. de/za  delle  masse , e richiamando  ad  esame  tutte  le  op- 
portune circostanze  , provò  con  sode  ragioni  essere  stati 
quest’  edifizj  opera  fcuieia , alcuni  destinati  al  pubblico 
comodo  de’  naviganti , e del  commercio  , ed  uno  a ser- 
vire d’  Ipogeo , ove  si  de|)onevano  i cadaveri  de’  trapas- 
sati , essendosi  trovati  varj  frammenti  di  vascllini  , c di 
caraiRne , che  servivano  di  lagrirnatojo,  o per  dir  meglio 
per  r acqua  , e pei  diversi  liquori  , che  dal  Ubitinario 
si  porgevano  nelle  libazioni , ed  ofVeiie  ai  morti  in  occa- 
sione de’  loro  funerali . 

Fu  ctlebeiTÌiuo  in  Malta  il  Tempio  di  Giunone,  di 
cui  fa  menzione  Cicerone  (i),  Valerio  ÌMassimo  (2),  c 
Claudio  Tolomeo  (i)  . Era  egli  situato  tra  la  città  , che 
si  chiama  presentemeute  la  vittoriosa , ed  il  Castello  ora 
nominato  ili  S.  Angelo,  in  vicinanza  del  più  gran  por- 
to di  Malta  , il  quale  per  questa  ragione  in  tempo  dei 
Greci  si  chiamava  Hfc(  porto  di  Giunone  (4) . Si- 

no alla  metà  del  decimo  sesto  secolo  esistevano  riguar- 
devolissimi  avanzi  di  questo  Tempio , come  ci  assicura- 
no Giovanni  Quintino  testimonio  oculare  (5) , e Fasel- 


(1)  Lib,  4-  Cajuni  f'^erreni  orai. 

(a)  Lib,  ì,  cap.  a. 

(3)  Geograpli.  tib.  4>  3. 

(4)  Cluverìus  Ital.  antiq.  a Joann.  Branone  contrasta  lib.  a. 
cap.  »(>.  pur.  4» 

(5)  Iti  (iexerìpt.  Insul.  Melit.  ripoi-ialA  dal  Mutatori  tra  li  Serti- 
lori  Ror.  Italie. , e nel  Tesoro  di  Burmauno  voi.  \r.  « I/crutlatti  Templi 
immmsiic  adhuc  rcliquiae  patent ....  imo  pars  exlat  lapidum  ma- 
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lo  (i),  ma  al  presente  non  si  ha  il  piacere  di  ammirare 
veriin  vestigio  di  un  tanto  antico  tempio  (a) . Dal  rac- 
conto di  questi  autori  si  rileva  essere  stato  molto  magni- 
fico , ed  edificato  con  pietre  di  smisurata  grandezi»  , come 
usavano  i Fcnicj  . Cicerone  (3)  lo  chiama  antichissimo  , e lo 
paragona  al  celebre  tempio  di  Samo,  il  quale  fu  creduto 
essere  stato  edificato  dagli  Argonauti  in  onore  di  Giuno- 
ne , perchè  fu  riputato , esser  ivi  nata  questa  làlsa  Divi- 
nità (4)  . Quindi  non  dubito  punto  di  credere  essere  stato 


gnituMnis  crassitudinisque  stupendae . . . Junonis  Tvmpìum  non  so- 
/um  ifiter  magna , sed  etiam  inier  magnifica  numerari  potuisse  arhi- 
tror  ex  iVi , quae.  pnuca  durant  medio  fere,  loco  inter  oppidum  ^ et 
Ciistcllum  : mina  .q>arsa  ajtparct  in  multa  jugera  fundamentis  , et  sub- 
structionibus  Tempii  bonam  Portus  ejus  partem  occuptuitibus , longe 
etiam  in  mari,  in  quo  adifeatum  erat . a 

(i)  De  reb.  SicuL  Decad.  i.  JJb.  i.  cap.  i.  Junonis  templum 
ad  P romontorium  ad  orien^cm  non  longe  ab  urite  sitnm  erat . Jlujus 
tt  nipli  intcr  .ircetn,  et  mhurhiutn  ex  qaadratis  lapidibus , cisque  in- 
gcntibus  in  linee  mque  tempora  non  aspcrnendac  ftermanent  reliquiae . 

(a)  Nella  stessa  guisa  sin  al  princìpio  del  decimorpiinto  secolo  ri> 
manevatio  al  dir  di  Fascilo  rigunrdevoli  rovine  del  grati  Tempio  di  Gio- 
ve olimpico  di  Agrigento;  ma  oggi  non  se  ne  trova,  dice  ìl  Principe 
di  Blscarì  nel  viaggio  por  le  antichità  Siciliane  fuoirlii^  un  maltrattato 
trìglifo,  c uno  scontoninto  capitello. 

(3)  Nella  V.  Verrina  » Teqxie  Juno  lìegina , cui  duo  fona  dunbus 
in  insu/is  posita  sociorum  Melitae,et  Sami  sanctissirnn , et  antiquis- 
sima simili  sedere  idem  iste  omnibiu  donis , ornamentisque  nudavit  . » 

(4)  Fanutn  dunonis , quoti  Sami  est , stmt , qui  dicant  Argonautas 
ipsos  dedicasse , illue  signo  Deae  Ar^s  deweto . Enim  vero  Samii 
ipsi  natam  in  Samo  Junonem  tradunt  ad  flumvn  Imbrasum,  sub  vi* 
lice  , quae  line  ipsa  aetate  in  Junonis  sacro  solo  ostenditur . Esse  vero 
templum  maxime  priscum  ex  ipso  simulacro  facile  conjici  possit . Pau- 
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questo  tempio  maltese  editìcalo  da’  Feniej , e dedicato  alla 
loro  Dea  principale  Astarte  , che  poi  da’  Greci , e Ro- 
mani fu  chiamato  il  tempio  di  Giunone  , perchè  quella 
stessa  Divinità , che  i Feniej  nominavano  Astarte  , dai 
Greci,  e dai  Romani  era  chiamata  Giunone  (i). 

Dall’ osserv'are  , che  i Maltesi  avevano  un  tempio  sì 
antico  , rilevar  si  deve , che  erano  in  somma  considera- 
zione riputati  ; dappoiché  l’ antichità  de’ Templi  recava  alle 
città  , ed  ai  popoli  un  gran  pregio  , e riscuoteva  somma 
venerazione.  Gli  abitanti  di  Delfo  ottennero  I' autonomia, 
ossia  la  facoltà  di  governarsi  colle  proprie  leggi  per  ri- 
guardo del  loro  làmoso  antico  Tempio  (a)  ; e per  la 
stessa  ragione  Filippo  Padre  di  Alessandro  accordolla  a 
Scleucia  , ove  era  il  vetusto  tempio  d’  Apolline  Sardeno- 
pio  celebre  per  gli  oracoli , che  rendeva  (3] . In  una  am- 
basceria di  molte  città  della  Grecia  ad  Alessandro  , que- 
sti diè  la  precedenza  agli  Oratori  in  proporzione  dell’  an- 
tichità de’  Templi  delle  città  , che  rappresentavano  . 

I Feniej  come  in  Tiro  , e Cadice,  cosi  anche  in  Mal- 
ta edificarono  un  celebre  Tempio  dedicato  ad  F.rcole  , 


saiiìas  Lib.  ni.  Erodoto  tùb.  in.  pag.  i85.  dice,  die  questo  tempio 
di  Giimoiie  iit  S.smo  vr.i , fra  lutti  quei  che  vide,  il  maggiore. 

(i)  Juiio  iiutcìH  line  dubitatione  ab  itlis  ( Phoeuis  ) vo- 

catur , S.  August.  Lib.  7.  Locai.  16. 

(a)  Thucyd.  Jjb.  5.  cap.  18. 

O)  Philost.  in  iàta  Sopitoci,  pag.  568. 

(4)  Io  quello  di  Tiro  i Girtagiiiesi  mandavano  ogui  anno  le  primi- 
zie, OSSÌ.HIO  decime:  Polib.  in  excerptis  de  tegation,  iium.to.f.  Hiit.  Hom. 
tib.  II.  DÌ(hI,  tib.  ao.  ca/i.  i4- , ed  Erodoto  Libro  a.  dice,  eia*  era 
ivi  una  colonn.i  d^oro,  ed  un'altra  di  smeraldo.  Il  medesimo  Erodo- 
to loc\  cit.  narra  essersi  egli  portato  esprcssameistc  in  Tiro  per  sapere  la 
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(li  cui  fu  menzione  il  Geografo  Claudio  Tolomeo  (ij: 
esistono  tuttora  gli  avanzi  di  questo  edilìzio  di  arcldlet- 
liira  fenicia  , le  cui  ])ietre  sono  di  smisurata  grandezza  al 
pari  di  quelle  del  Tempio  dì  Giunone , ed  era  adorno 
di  marmi  (-2)  . Di  esso  rimane  un  muro  di  trenta  piedi  di 
lunghezza  : qiicsii  avanzi  sono  stali  disegnati  da  Honel  (3)  . 
Il  Tempio  era  situato  su  una  collina  vicino  ad  un  porlo 
di  Malta  chiamalo  presentemente  Morsa  Scirocco , c pria 
dai  Greci  era  detto  A(j[4.iv  porto  di  Ercole  . 

Il  Padre  Amico  di  Catania  (4)  asserì , che  in  Malta 
esistesse  un  tempio  dedicato  a Serapide  ; ma  non  reca 
veruna  prova  in  sostegno  del  suo  dello . Inoltre  Sera- 


vera storia  d*  Ercole  , cd  essere  sialo  assieunilo  dai  Sacerdoti  di  quel  Nu- 
me, che  la  Città*  cd  il  Tempio  erano  cdifìcati  aSoo  anni  prima.  Aulo 
Gellio  Lih.  x*\  cap.  dice  esser  nato  Erodoto  iielPanno  secondo  delTOlim- 
piadc  Lxxxvi.ycioé  4^5.  anni  prima  di  G.  C.  * onde  sarebbe  sUito  edi- 
ficato il  tempio  d’Èrcole  circa  aj35.  anni  prima  dell’ lira  volgare  $ ma 
ò fatile  scorgerti  aver  voluto  colesti  Sacerdoti  esagerare  l’antichità  del 
loro  tempio  . Fìlostralo  in  vit.  Apoi.  Lih.  v.  asserisce , che  nel  tempio 
di  Cadice  vi  era  un  albero  d’ olivo  d’oro  di  maraviglioso  lavoro , i cui 
frutti  ras.somigIiavaiio  all’ olive*  ed  erano  di  smernMo . Era  in  molta  ve- 
nepajrjone  questo  tempio,  perchè  si  credeva,  ch’ivi  esistessero  l’ ossa  di 
Ercole;  Poroponius  Uh.  ///.  cap.  vi. 

(1)  Tolomeo  Uh.  mi.  cap.  3.»  Melila  insula , in  qua  civitas 
Molila , et  Chersonesos , templum  Junoni/t , et  templum  Herculis  : 
(a)  Fasci,  de  reb.  sic.  derad.  i.  lih.  1.  cap.  i.  Alterum  Mrlitae 
Templum  Herculi  sacnim  ad  meridicm  crai  in  ea  Insulae  parte  mc^ 
tatum , qtiam  mine  patria  linfpia  fìortum  Euri  Melitenses  vocant , 
eujus  adhuc  monumenta  admiratione  {Ugna  supersunt . Aboia  Mali, 
ilìustr.  Uh.  //.  notis,  tt,  ^ ed  ivi  6'iVm/ar.  ntdV  annoi. 

(3)  Toyage  pittoreique  de  Sicil.  et  Malte  pag.  a55. 

(^)  Lexicon  tjpograjfhicum  siculum  SHu'h.  Melila  , 
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pide  tu  senza  fallo  una  Divinità  Egizia  , non  della  pii) 
remota  vetustà  , e nel  libro  iv  capitolo  vi  di  quest’  Opera 
si  proverà  chiaramente  non  aver  gli  Egizj  inviata  mai  al- 
cuna colonia  in  Malta  , nè  essersi  impossessati  di  questa 
isola  ; onde  il  tempio  di  Serapidc  esistè  soltanto  nell’  im- 
maginazione del  P.  Amico . Mi  pare  per  altro  esser  cosa 
sommamente  verisimile , che  quei  popoli  , i quali  tanto 
veneravano  alcune  Divinità  , da  metter  nelle  monete  la 
loro  etlìgie  , o emblema , abbiano  alle  medesime  innalza- 
to templi  , per  ivi  sacri  beare  , e porgere  preci  a quei 
Numi  , onde  averli  propizj  , sebbene  di  essi  non  tac- 
ciano motto  gli  anliclii  autori  ; imperocché  gli  scrittori 
non  dovevano  far  f enumerazione  di  tutti  i templi  , che 
anticamente  esistevano  in  tante  antiche  città , e paesi , ma 
soltanto  tècero  menzione  de’  piu  celebri , e riguardes’oli . 
Poi  quante  opere  antiche  si  smarrirono , onde  si  perdè  la 
memoria  di  moltissimi  templi  antichi  ! Reputo  adunque 
esser  questa  mia  opinione  talmente  probabile , da  non  es- 
servi uopo  di  confermarla  con  molte  ragioni , ed  autori- 
tà : ciò  supposto  , dal  riflettere  che  i Fenico-Maltesi  co- 
niarono monete  coll’  effigie  ed  emblema  di  Mercurio , ed 
Apulline  , conghietturo  aver  eglino  a queste  divinità  cret- 
to templi  , che  1’  edacilà  del  tempo  distrusse  totalmente , 
da  non  rimanere  verun  vestigio . Tanto  maggiormente 
m’induco  a creder  ciò,  perchè  i Fenico-Maltesi,  al  dire 
di  Diodoro , erano  molto  dediti  al  commercio  , e Mer- 
curio fu  il  Dio  Tutelare  della  mercatura  (i)  . Inoltre  senza 


(i)  Mercurius  nundinarum  ac  mercium , commerciorumque  mii- 
tator  •.  Arnoh.  ìib.  it. 


t 
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alcun  dubio , quando  Malta  era  soggetta  a Romani  , era 
ivi  un  tempio  di  Apolline . Credo  ancora , che  fosse  in 
Malta  in  quest’  epoca  un  tempio  innalzato  in  onore  di 
Adone , jìerchè  i Fenicj  adoravano  qual  principal  nume  il 
Sole  , da  loro  chiamato  Adone , o Beelsamen  , e perchè 
nel  rovescio  della  prima  moneta  fenico-Maltese  fu  rap- 
presentato Adone . Ma  si  dirà  : Cirerone , e Valerio  Mas- 
simo del  solo  tempio  di  Giunone , c Tolomeo  di  quei 
di  Giunone  , e di  Ercole  fecero  soltanto  menzione  ; ma 
Cicerone , e Valerio  parlarono  del  tempio  di  Giunone , 
perchè  da  quello  Verre  tolse  molte  opere  pregevoli  , e 
Tolomeo  fece  motto  dei  soli  templi  di  Giunone  , cd  &- 
cole  , perchè  questi  erano  i più  riguardevoli . Nel  libro  v. 
si  riporteranno  due  iscrizioni  , dalle  quali  si  ricava  esser 
certissimo,  che  anticamente  vi  era  in  Malta  un  tempio  di 
Proserpina  , ed  un  altro  di  Apollinc  ; eppure  di  questi 
templi  non  parlarono  Cicerone , Valerio  Massimo  , e To- 
lomeo. Non  v’ è alcun  autore  antico,  che  faccia  menzio- 
ne di  venm  tempio  nel  Gozo  : or  è mai  verisimile  che 
in  quell’  isola , che  anticamente  tanto  Gori  , da  divenir 
anche  Municipio  Romano , non  vi  fosse  eretto  alcun  Tem- 
pio ? No  certamente  : dunque  non  regge  1'  obiezione , e 
sempre  piu  si  conferma  la  mia  opinione . 

Finalmente  nel  luogo  detto  Tà  Bengemma  si  scorge 
una  collina , ove  nella  rocca  sono  incavate  parecchie  caver- 
ne , c celle  destinate  per  sepolture  , la  struttura  delle  quali 
è diversa  da  quella  degli  altri  sepolcri , che  si  veggono  nel 
distretto  dell’  antica  città  di  Malta  , e che  sono  , come  si 
dirà  in  appresso  , lavoro  greco  : onde  il  Conte  Ciantar 
saggiamente  conghictturò  esser  antichi  sepolcri  de’  Feni- 
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cj  (i)  ; cd  cfibllivatnente  sono  simili  a quei,  clic  i viag- 
giatori descrivono  essersi  ritrovali  nella  Siria  , e nella  Pa- 
lestina (a)  , cd  in  particolare  a quelle  incavate  in  una 
rocca , che  la  parte  d’  una  montagna  distante  tre  leghe  da 
Sidone  (3) . Il  disegno  delle  sepolture  di  Bengemma  e 
riportato  da  Ciantar  (4) , da  Houel  (5]  , e dal  Signor  Ca- 
valiere Boisgelin  (Gj . Nel  Gozo  vi  sono  jnire  scpulture  si- 
mili a quelle  di  Malta  , testé  descritte  . 

i 

CAPITOLO  IX. 

Avanzi  della  lingua  fenicia  nella  presente 
vernacola  maltese , 

"V" t furono  alcuni  autori , che  riputarono  esser  l’ odier- 
no vernacolo  idioma  maltese  soltanto  un  corrotto  arabo , 
negando , che  conservisi  in  esso  veruna  traccia  dell’  anti- 
co fenicio;  ma  altri  sostennero,  che- esistano  nella  pre- 
sente favella  maltese  non  pochi  avanzi  della  fenicia  : aven- 
do io  esaminata  con  accuratezza  questa  questione  , mi  sem- 
bra , esser  di  gran  lunga  più  verisimllc  il  sentimento  dei 
secondi . Ed  in  vero  da  tutto  ciò , che  si  rilevò  nel  prc- 


(i)  Annot.  alV  Ahela  Uh.  i.  nat.  par,  8.  pag.  339.  Malta  1773. 
Nella  tavola  xvi.  ne  dà  il  rame  rappresentante  ([uesti  sepolcri. 

(а)  Zoega  de  orig.  et  nxu  obelisc.  sect.  4*  t*  P^tr.  18.  noi.  4* 

(3)  MaundreU  tdoyago  de  Jerusalem  pag.  198. 

(4)  Loc.  cit.  tax*.  xrt. 

(5)  Loc.  cit.  PI.  ccLXii,  e ccixiri, 

(б)  Loc.  cit.  PI.  r. 
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sente  libro  coll’  auiorllà  di  classici  scrittori , e di  indubi- 
tati vetusti  monumenti  , e da  ciò  che  si  dirà  in  appresso 
colla  'produzione  di  monete  antiche  fenico-maltesi , si  ri- 
cava evidentemente  , che  sia  fuor  d’  ogni  dubbio , aver  i 
Fenic)  inviata  in  Malta  una  lor  Colonia  : egli  è altresì 
certo  avere  ovunque  i Coloni  introdotto  seco  nel  nuovo 
paese  il  lor  natio  lingnaggio , onde  rimane  indubitato 
essere  stata  sin  dai  piti  remoti  tempi  introdotta  in  Maha 
la  favella  fenicia . 

I Greci  anche  inviarono  posteriormente  in  quest’  iso- 
la una  colonia  , ed  ivi  introdussero  la  lor  lingua  , come 
si  proverà  colla  produzione  d’ iscrizioni  lapidarie  greche , 
fatte  in  Malta , e di  monete  antiche  maltesi  coll’  epigrafe 
greca  ; ma  come  si  vedrà  nel  Capitolo  ii.  del  Libro  ni. 
eglino  non  iscacciarono  gli  antichi  abitanti , i quali  veri- 
similmentc  non  cessarono  di  parlare  dopo  l’ arrivo  dei  Gre- 
ci il  linguaggio  dei  loro  progenitori  fenicj  (i).  Nel  li- 


ft) 1 Greci  certamente  compristando  un  paese,  o inviando  in  qual- 
che luogo  una  lor  colonia  , non  coatringevano  gli  antichi  abitanti  ad  ab- 
bandonare il  lor  linguaggio , od  adottare  il  greco  ; onde  ai  acorge  eaaer 
un  paradosso  quel  che  pretese  sostenere  un  Giureconsulto  Napolitano  chia- 
mato Domenico  Deodati , dicendo , che  in  tutta  la  Siria , compresa  la 
Palestina , in  tempo  de’  Seleucidi  non  si  parlasse , che  il  greco , la  qual 
cosa  credè  egli  provare  col  suo  libro  che  ha  per  titolo  ; Dom.  Deoda- 
ti t IC.  Neapolitani , de  Christo  Graece  Loquente  exercitatio } qua  osten- 
dìtur  Graecanif  seu  Hellenistieam  ìinfpiam  cutn  Jadaeis  omnibus, 
tum  ipsi  adeo  Christo  Domino  et  Apostolis  nativam , ac  vernaculam 
fuisse . yeapoli  1767.  il  che  fu  egregiamente  confutato  dal  eh.  Gio: 
Bernardo  De  Rossi  colla  sua  opera  della  lingua  propria  di  Cristo , e 
r/eg/i  Ebrei  Nazionali  della  Palestina  da  tempi  de'  JUacabei . P ar- 
ma 177». 
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bro  IV.  si  proverà  essersi  fatta  la  conquista  di  Malta  dai- 
Cartaginesi , i quali  traendo  la  loro  origine  dai  Fenicj  , e 
chiamati  pertanto  Poeni  quasi  Phoeni  o Phoenices  (i) , 
parlavano  un  linguaggia,  che  poco  o nulla  differiva  dal' 
fenicio  , e con  ragione  dal  P.  Finetii  (a)  vien  chiamato- 
rampollo  della  fenicia  favella , giacché  senza  dubbio  era 
ben  diverso  dall-’  arabo  , come  provò-  concludentemente 
BeinesLo  (3)  ; onde  questo  avvenimento  lungi-  dal  togliere 
da  Malta  la  lingua  fenicia , la  confermò  . 

Si-  vedrà  poi  nel  libro  v^  aver  i Romani  scacciato  dalla 
nostra  isola  i Cartaginesi  , rendendosi  padroni  . Eglino  , 
come  osserva  S.  Agostino  (4-) , costumavano  d’ introdurre 
coir  impero  la  loro  lingua  ne'  paesi  conquistati , ed  efifet- 
tivamenle  da  quell'  epoca  penetrò  la  favella  romana  ossia 
latina  in  Malta  -,  e provano  ciò  chiaramente  le  tante  an- 
tiche iscrizioni  latine  scoperte  in  Malta-,  e Gozo;  ma  al- 
lora in  quest’  isole  non  cessò  nè  il  greco , nè  il  fenicio 
linguaggio , onde  come  dal  dotto  Vairone  (5)  i Focensi 
sono  stati  chiamati  Trilingues  , perchè  parlavano  tre  lin- 
gue , nella  stessa  guisa  potevano  chiamarsi  i Maltesi . Vi  si 
mantenne  il  greco  idioma  , e ciò  provano  le  iscrizioni- 
greche  fatte  in  Malta  dopo  esser  sotto  il  dominio  roma- 


(i)  I Tìrj  furoDo  quei,  che  introdussero  una  Colonia  in  Cartagine , 
e quindi  sono  chiamati  da  Plinio  Hist.  lib.  tr.  cap.  aJ.  Poenorum 
Aborigenes  . 

(a)  T rollato  della  lingua  ebraica , e suoi  affini  Sess.  ir, 

(3)  Vrrtfcv/tivoii  lùng.  Pun. 

(4)  De  Civit.  Dei  lib.  xtx.  cap.  ni.  Romani  data  opera  fece- 
mnt , ut  imperiata  civitas  non  solum  jugum  , verum  etiam  linguam 
suam  domitis  gentibus  per  pacem  societatis  imponeret , 

(5)  Apud  Isid.  lib.  xr,  cap.  t. 
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no , ed  una  bilingue  moneta  maltese  greco-latina  , die  sì 
produrranno  nel  libro  v.  Si  consers'ò  anche  ivi  la  lingua 
fenicia , e ciò  si  rende  certo  , percliò  mentre  Malta  era 
sotto  il  dominio  Romano  accadde  il  celebre  naufragio  di 
S.  Paolo  in  quell’  isola , ed  il  Sagro  Storico  degli  atti  apo- 
stolici S.  Luca  , che  fu  socio  di  S.  Paolo  in  tal  naufra- 
gio , chiama  barbari  quegl’  isolani  , che  andavano  loro 
incontro,  usando  tratti  di  non  piccola  umanità  (i).  Sen- 
za fallo  eglino  erano  nominati  barbari , perchè  non  par- 
lavano nè  la  greca , nè  la  latina  favella  (a)  ; e qual  lin- 
guaggio usavano  eglino  allora  se  non  il  fenicio , essendo 
discendenti  da’ Fenicj  ? Questi  appunto  da  Tucidide  (3), 
Scilacc  (4),  Diodoro  (5),  Marciano  Eracleota  (G) , Pau- 


(i)  Acta  Apostolorum  cap.  xxrn.  Io  prescntemeDte  «uppongo, 
cite  AfeUta , della  quale  parla  lo  Storiografo  degli  atti  Apoatolici  sit 
Malta , c non  Mcleda  ; nel  libro  vi.  proverò  la  verìth  della  mia  sup» 
posir.ìonc . 

(а)  Mazocliì  Spicilecìum  Miblic.  tom.  ni,pa§.  Barbari  vero 
praestabant  ec.  Barbari  non  quia  Afri^aut  Afris  subjecti  ^ quod  cen- 
set  Crotius . A^am  Siciliae  Praetori  paruisse  Meìitenses  ex  Ver,  ir, 
45.  polest  internet  sed  quia  cum  essent  avìkolBìv  Phoenices  aiiarum 
permixtione  iinguarum  barbare  loquebantur . 

(3)  Lib.  ri.  Phoenices  praeterea  circum  omnem  habitabant  5fci- 
ìiam . n , tot  i^tur  numero  Barbari,  atque  in  hunc  moditm  incolucre 
Siciliam . 

(4)  In  Peripl.  In  Sicilia  gentes  barbarae  ìum!  istae  ? Clymi , Sica^ 
ni , Siculi , Phoenices,  Trojani , atqui  hi  quidem  sunt  barbari , prac» 
ter  eos  etiam  Graeci  eam  incolunt . 

(5)  Lib.  r,  cap.  6.  ultimas  porro  in  Siciliam  Colonias  miserunt 
Graeci , easque  relatu  dignas  . Per  commercia  'vero , et  multitu- 
dinem  Graecorum  in  ca  navigantium , et  eumdem  vitae  morem  bar- 
baroni  loquelam  simul  et  nomea  mutarunt . 

(б)  In  orbis  terrarum  descrip,  che  si  trova  inserita  nella  collczio* 
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sanla  (i)  son  chiamati  Barbari^  perchè  dai  Greci  si  ri- 
putava barbaro  tutto  ciò.  che  non  fosse  greco  , come  ci 
assicura  Ammonio  (2) , e Pesto  (3) . 

Se  dopo  quasi  tre  secoli  (4)  > *1“  che  Malta  fu  con- 
quistata da’  Romani , sì  mantenne  in  quell’  isola  il  fenicio 
linguaggio , questa  stessa  favella  verLsimilmente  ivi  si  con- 
servò sin  che  Malta  cadde  sotto  il  giogo  de’  Saraceni  . In 
quell’infelice  epoca  i Maltesi  per  1’ odio  sommo  , che  por- 
tavano all’  empia  setta  di  Maccometto  , poco  o nulla  si 
lamigliarizzavano  cogli  Arabi , cd.  abitavano  nelle  cata- 
combe , e nelle  camjwigne , conservando  colla  massima  ge- 
losia la  vera  Religione  , che  ricevettero  dalf  Apostolo  delle 
Genti  : quindi  non  dovettei'o  abbandonare  l’ antico  lor 
linguaggio  fenicio , ed  al  più  poterono  corromperlo  con 
unirvi  parole  arabe , come  osservò  f Abate  Vassallo  (5) . 


ne,  elle  ha  per  titolo  Geographi  minores  di  Hudson  in  Oxfort  i^ia. 
Questo  Autore  dopo  aver  minutamente  descritte  le  Cittì»  della  Sicilia, 
dice  : Ifae  igilur  solummodo  sunt  urbes  Graecanicae , reìiqua  oppida 
sunt  barbarica. 

(1)  Keteris  Graeciae  descrip.  lib.  r.  par.  /. 

(a}  BapySapot,  to  cXAsriaca:  i.  e.  Barbarum  quod  non  Graecum. 

(3)  Barbari  antiquilus  omnes  gcntcs  dicebantur , exceptis  Graecis . 

(4)  Nel  libro  iv.  cap.  vii.  si  vedrà,  che  i Romani  si  resero  pa- 
droni di  Malta  216.  anni  prima  della  nascita  di  Cristo,  e nel  libro  vi. 
si  proverlt , che  il  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta  sia  seguito  nell'  anno  6o. 
dell’Era  cristiana  , onde  il  naufragio  accadde  a^a.  anui  dopoché  Malta 
era  sotto  l’ impero  romano . 

(5)  Nella  preCuione  della  sua  grammatica  maltese  intitolata  bljlsen 
Poenico-Punicum  5-  r/uorf  si  cani  ( Mclitensem  linguam  ) arabes 
in  corum  arabicam  non  pcrmutarunt , ratio  />er  se  manifeste  evinci- 
tur , e.r  eo  quod  Melitenses , quamquam  mille  mala  passi , Btligioni 
tamen  Calholicae , et  patriis  ritibus  a D.  Pauti  adventa  addictissi- 
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Liberata  Malta  dal  Normanno  Conte  Bugierò , egli  è cer- 
to , non  aver  gli  abitanti  seguito  l' esempio  degli  Spa- 
gnuoli  , e dei  Siciliani , che  abbandonarono  il  dialetto 
da  loro  usato , mentre  stavano  sotto  il  dominio  sara- 
ceno , introducendo  un  nuovo  linguaggio  figlio  del  lati- 
no ; ma  i Maltesi  costantemente  conscr\-arono  la  lor  lo- 
quela sotto  i Normanni  , i Suevi , gli  Angioni , gli  Ara- 
gonesi , r Ordine  Gerosolimitano  , ed  anche  presentemen- 
te sotto  il  felicissimo  dominio  di  S.  M.  Briitannica . Ecco 
come  per  tanti  secoli  si  consers'ò  in  Malta  il  linguaggio 
fenicio  , alterato  bensì  con  diverse  voci  di  altre  lingue  in- 
trodotte sotto  la  dominazione  di  tante  diverse  Nazioni  . 

Si  rende  poi  vie  più  certo , che  l' odierno  idioma 
maltese  sia  un  avanzo  dell’  antico  fenicio  colf  osservare*, 
che  rilrovansi  senza  dubbio  nella  presente  lingua  maltese 
moltissime  parole , o totalnieute  simili , o poco  discoste 
dalle  fenicie  voci , e che  in  nulla  rassomigliano  alle  parole 
aralie . Eigll  è certo , che  il  puro , e pretto  linguaggio  fe- 
nicio non  solo  non  è rimasto  in  quella  regione , ove  sor- 
sero le  famose  città  di  Tiro , e Sidone , ma  nè  anche  al- 
trove . Sembra  jmi  , che  le  lingue  feuin’a  ed  ebrea  fosse- 
ro figlie  della  caldaiea  o assira  (ij  , sicché  tra  loro  poco 


mi,  nunquatn  cum  Saraaienis  eonsortium , tmt  coalitionem  sustinue’- 
runt , sed  infensisima  ^ et  aeterna  , ut  ita  dicam,  odia  coluerunlt  atquo 
arabum  nomen  , mores , rciigionem  , ac  proinde  lin^am  detesiarunt . 
Ifaec  est  princeps  causa  , qua  idioma  nostrum  arabismi  audit , 
ra  arabicum  non  est . 

(i)  Non  ignoro,  che  pnrecchj  aatorì  con  sommo  impegno  sostenne- 
ro , che  la  lingua  ebrea  sia  la  madre  della  Caldaica  , c delle  altre  orien- 
tali lingue , < che  S.  Girolamo  in  Comment.  cap.  tu*  Sophoniae  ab- 
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dopo  differissero  (i)  ; ed  avendo  Iddio  Ottimo  Massimo 
permesso  , che  si  conservasse  sin  a noi  la  cognizione  del- 
la lingua  ebrea , appunto  per  potersi  leggere  originalmen- 
te i libri  del  vecchio  Testamento , che  contengono  i pre- 
cetti della  nostra  antica  legge , ed  i fondamenti  della  no- 
stra Religione  ; quindi  è che  gli  eruditi  col  soccorso  della 
lingua  ebrea  dilucidarono  le  rimaste  fenicie  iscrizioni  ve- 
tuste , ed  epigrafi  delle  monete , come  chiaramente  si 
scorge  dalle  loro  opere  scritte  sopra  questo  argomento . 

Quindi  Gio.  Enrico  Majo  Professore  di  lingue  orien- 
tali in  Jessa  nel  suo  Saggio  di  lingua  fenicia  esistente 
nella  presente  maltese  favella  (a)  , per  provare  il  suo  as- 


bia  chiaramente  detto  linguam  Heiraeam  omnium  esse  malricem  ; ma 
ostano  , che  Abramo  , stipite  del  popolo  ebreo  , era  caldeo  , nato  in 
l/r  Chtddeorum  ; onde  parlava  il  caldeo  , linguaggio  natio , e che  lo  ates- 
so idioma  usavano  il  figlio , e i nipoti.  Verisimilmente  i suoi  dssfcendents 
a poco  a poco  incominciarono  ad  alterare  la  lingua  caldaica , introdu- 
cendo un  dialetto , che  poi  fu  chiamato  ebreo  j quindi  sembra  che  la  lin- 
gua caldaica  sia  la  madre  dell’ebrea . Non  pretendo  perù  , che  la  caldaica 
sia  la  primitiva  lingua,  e credo,  che  s’ignori  qual  fosse  la  lingua , die 
si  parlava  nei  tempi  antediluviani , ed  anche  dal  nostro  protoparente  Adamo. 

(i)  Molli  eruditissimi  autori  sostennero  e provarono  la  rassomiglian- 
za ddla  lingua  ebrea  colla  fenicia.  Scaligero  ad  Richard  Thomson  Epi^ 
st.  ccxLii.  et  ad  Stephan.  Uhertum  Epist,  cccixiir.  Uh.  tu.  et  tv. 
etUt.  Ijigd,  Bata\f,  i6ay.  p.  5itj.  setj,  et  yoi.  Hugo  Grotius  de  verit. 
Rehgioms  Chrìsttanae  Uh.  /.  J.  xr.  lingua  vetus  eadem  Judacis  quae 
Phoenicthus  t aut  certe  paululum  diversa.  Huetius /«crnonsr.  Evangrl, 
prop.  ir.  cap.  xttt.  Bocliartus  Chanaan  Uh.  ti.  cap.  t.  Sddonus  tle 
Diis  Sjrris  Proleg.  cap.  //.  AValton  Prolcg.  ut.  §.  )3.  Mazodiius  .S/ii- 
cil.  BibUc.  7 om.  t.  Tìissert.  r.  .Swinlnn  de  lingua  Elrurine  Bega- 
Us  vernacula  , 0.ron  i^38.  5»  rt.  et  #'//.  Gerard.. \os6Ìus  de  arte  gram- 
mal.  Uh.  t.  cap.  cf.  e molti  altri . 

(a)  Specimen  Unguae  Pumeae  in  hodierna  Melitensium  supersti- 
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sunto , riportò  parecchie  parole  maltesi , che  molto  ras- 
somigliano alle  ebree  , anche  nelle  inflessioni  , e radici , va- 
riando nelle  sole  vocali  ; il  che  sempre  accadde  nei  diversi 
dialetti  della  medesima  lingua  , e specialmente  nelle  lin> 
gue  orientali , delle  quali  le  voci  si  scrivevano  colle  sole 
consonanti  ; ed  osservò  pure , che  nella  denominazione 
de’  numeri  le  voci  maltesi  perfettamente  rassomigliano 
r ebree . Quindi  osservò  Fabricy  (i)  aver  Majo  in  tal 
guisa  evidentemente  dimostralo  la  convenienza  della  lin- 
gua fenicia  colla  presente  maltese  . 

, Questo  stesso  provarono  i dotti  compilatori  della  Sto- 
ria universale  inglese  (a) , i quali  pertanto  furono  d’ opi- 
nione , che  la  lingua  maltese  contenesse  reliquie  della  feni- 
cia . Il  Canonico  Agius  de  Soldanis  (3) , e f Abate  Vassal- 
lo (4)  hanno  recato  pure  molle  voci  maltesi , che  rassomi- 
gliano totalmente  alle  ebree , e quindi  alle  fenicie  , onde  sem- 
pre più  si  conferma  1’  argomento  esservi  nel  presente  ver- 
nacolo idioma  maltese  avanzi  della  favella  fenicia  (5) . Ad  og- 


tis  in  Thesauro  antiqu.  Hist.  Italiae  P.  Burmanni  voi.  xr.  e dopo  U 
tradazione  Laiina  di  Malta  UlualiaU  d’ Abela  fatta  da  Gio;  Antonio  Sciner* 
Leida  i^aS. 

(0  ^tque  quemadmodum  Jo.  Henr.  Majus  in  apecimine  altero  lin- 
gnae  Punicae  in  bodiema  Melilenainm  auperatitia  opUmefecif,alqite  unitu 
linguae  cum  altera  convenentiam  exemplis  evidenter  demontìravit . loc, 
cit.  pag.  a85. 

(a)  Histoire  universelle  traduite  de  Fan^ois  tom.  xr,  liB.  trr. 

(3)  Annone  Cartaginese , cioè  vera  spiegazione  della  prima  Scerut 
dell'  atto  quinto  di  Plauto  in  Penalo  fatta  colla  lingua  moderna  malte- 
se, ossia  F antica  cartaginese. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Fabricy  De  Borg.  Ueò.  Samar,  nomo  pag.  196.  Eoque  magit  de 
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getto  di  maggiormente  provare  questa  verità , l’ Abate  Vas- 
sallo riportò  molte  voci  maltesi  che  rassomigliano  a quelle , 
che  presentemente  si  riconoscono  per  caldee , e per  conse- 
guenza poco  diOerenti  dalle  fenicie , e riflettendo , che  la 
Fenicia  occupava  la  parte  occidentale  della  Siria , saviamen- 
te conghiettiirò  , che  l’ idioma  fenicio  non  dovesse  differire 
dal  Siriaco  detto  anche  Àrameo  ( i ) , come  prima  di  lui 
avea  osservato  il  celebre  Abate  Barthelemy  ; quindi 
produsse  molte  parole  maltesi  simili  non  poco  alle  Sire  ; 
ed  io  osservo,  che  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  disse  in  si- 
riaco alla  fanciulla  morta  Talitha  Kunti  (3) , fanciulla 
sorgi , il  che  in  maltese  si  direbbe  Ti^a  Kum . 

Inoltre , come  si  vide , essendo  i Cartaginesi  una 
Colonia  Fenicia  , parlavano  eglino  lo  stesso  linguaggio  fe- 
nicio , o un  dialetto  poco  diverso  : or  la  scena  prima 
dell’  atto  quinto  del  Penule  di  Plauto  è scritta  in  puni- 
co , e col  soccorso  della  lingua  maltese  il  Canonico  Agius 
nella  sua  opera  intitolaUi  Annone  Cartaginese  stampata 
in  Roma  nel  1757  diè  di  essa  un’accurata  traduzione^ 


Pkoenic<y-Punico  profsertim  dialecto  illud  atserendum  rtor , {juod  no- 
sita  quoque  aetaie  Melìtensium  linguam  fterplura  , immo  et  prope 
injinita , quamiumvis  vitiata , s^tusti  tamen  sermonis  retinere  vocabula 
doctissimi  viri  suis  ìucubrationibus  ostenderunt , 

(1)  Da  Aram  Gglio  di  Sem.  Genrs.  x.  aa. 

(a)  A/em.  de  V Acad.  des  Belles  Leti,  de  Paris  tom.  xxxii»  Depuis 
qiie  te  monumens  se  soni  multipliés  , nous  connaissons  mieux  la  no- 
ture  tle  la  languc  phenicienne  ^ et  nous  savons  qu^  elle  dijjeraii  peu  de 
là  Syriofjuc , 

(3)  Talitha  fiumi  j quod  ext  interpretatum  ^ puclla , libi  dico  ^ ^u/■- 
ge  » Marc.  cap.  r. 
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che  incontrò  T approvazione  degli  eruditi  (ij  , Di  pii 
S.  Agostino  (2)  riporta  in  latino  un  antico  proverbio  pu- 
nico , die  dice  Niunmum  quaerit  pestilentia , duos  illi 
da  , tU  ducat  se  : ed  appunto  nel  linguaggio  maltese  vi 
è lo  stesso  proverbio  (3) . 

Osservo  io  finalmente-,  che  esistono  nei  classici  au- 
tori voci  fenicie  , che  rassomigliano  perfettamente  alle 
maltesi , mutate  soltanto  le  vocali,  come  generalmente  ac- 
cade; così  si  dice  e/l  Fen.  iS’e/na  Mal.  cielo  , ^arac4. 
Fen.  Bierech  Mal.  benedire,  Muthi  Fen.  Mexah  Mal. 
morte , Seyth,  Fen*  Sa^ìh  Mal.  pesca  (4) , Ber  Fen.  Bir 


(i)  Molli  Bruditi  hanno  procuralo  di  porgere  qualche  lume  a que- 
aca  scena  Plautina , come  fecero  Groxio»  Scldeno,  Salmasio  « Reinesio  • 
Wallon , Loeschero  , Fìnetli , Ernesto , Beyer  ec.  Altri  poi  hanno  pro- 
curato col  soccorso  della  lingua  Ebraica , e Caldaica  di  dare  una  compi- 
ta traduzione,  c sono  questi  Petit,  Pareo,  Bochart , Clerk,  Sappuhn, 
Dorhonl;  Vallancey  poi  in  una  disscrUzionc  sull’ antichità  della  lingua 
Irlandese  riportata  in  Coìlectancis  de  rebus  Hibernicis  Dublini  anno  1 
voi.  n.  num,  8.  supponendo  avere  i Fenìcj  iraspiantata  una  loro  colo- 
nia in  Irlanda,  come  avea  sostenuto  Bochart  Ckanaanlib.  t.  cap.  38., 
ed  esser  la  lingua  Irlandese  come  la  Maltese  una  lingua  Fenicia  corrotta 
col  miscuglio  d’altre  lingue , segui  egli  le  traccie  del  Canonico  Agius, 
e col  soccorso  della  lingua  Irlandese  intraprese  la  traduzione  di  Plauto . 
Sta  poi  al  giudizio  degli  Eruditi , a quale  di  queste  traduzioni  dar  si 
debba  la  preferenza . 

(a)  In  Serm.  itr.  de  scerbi s A post.  Proi^rbium  notum  est  puni- 
cum  , quod  quidem  vobis  Latine  ^icnm , quia  Punico  non  omnes  no~ 
stis . Punicum  proverbium  nnri^tium.  Nummum  quaerit  pestileatìa,  duos 
Uli  da  , ut  ducat  se . 

(3)  Io-  Henr.  Majus.  toc.  cit. 

(4)  Queste  voci  fenicie  si  trovano  in  Saoconiatone . ap.  Eas^.  Praep, 
Evang.  lib.  /.  cap.  x. 
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Mal.  pozzo  (i),  Edom  Fen.  Dem  Mal.  sangue  (a)  ec. 
Se  adunque  è vero , come  è verissimo  , che  da  più  vetu- 
sti tempi  sia-  introdotta  in  Malta  la  lingua  fenicia  , e che 
ivi  si  sia  conservata  sin  ai  nostri  giorni , meschiata  bensì 
con  voci  barbare , e che  molte  parole  maltesi  rassomi- 
glino alle  fenicie , alle,  caldee , all’  ebree  , alle  siriache  , 
ed  alle  puniche  , tutte  dialetti  delia  stessa  madre  lingua , 
e che  queste  stesse  voci  maltesi  non  rassomiglino  aflatlo 
alle  arabe  ; rimane  certo  potersi  asserire  con  sicurezza  , 
che  il  presente  linguaggio  maltese  sia  un  avanzo  dell'  an- 
tico fenicio  . 

Il  Signor  Mùnter  (3)  il  quale  reputa  esser  egizj  quei 
monumenti  rinvenuti  in  Malta , che  una  sana  critica  ri- 
conosce esser  fenicj , crede  esser  egizia  1’  origine  della  pre- 
sente lingua  maltese;  ma  non  reca  veruna  prova  : inoltre, 
come  si  vedrà  nel  libro  iv  capitolo  vi , gli  Egizj  non  in- 
viarono una  lor  colonia  in  Malta , non  si  son  impadro- 
niti di  quest’  isola  , e non  avevano  commercio  coi  Mal- 
tesi ; onde  non  si  comprende , come  abbiano  potuto  in- 
trodurre il  lor  linguaggio  in  Malta . Abela  (4)  > e Gan- 


(i)  Apud  Siephanum 

(a)  S.  Augustin.  Psal.  cxxrr,  Punice  Edom  Sanguìs  tlicitur:  m Si- 
riaco sì  dice  Darti  y d^onde  è Tenuta  U TOcc»chc  si  trova  in  S.  Mat- 
teo Ilaceldama  cioè  Agfr  sanguinisi  or  Podere  si  dice  Hacd  Sir.  Halca 
Mal.  e Dam  Sir.  e Dtm  Mal.  Sangue  . La  voce  Rpheta  quod  est  ape~ 
rire  usala  nelle  $.  Pagine*  in  Maltese  si  dice  Iphta/i,  In  ebreo  Sicera 
•ignifìca  tutto  ciò  che  fa  ubriacare  * xfinum  * et  siceram  non  bibet  ed 
in  Maltese  la  voce  Sicran  esprime  ubriaco. 

(3)  Spuren.  jRgyptischer,  etc. 

(4)  Malta  illusi,  lib.  t.  notiz.  /x. 
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lar  (i),  senza  sapere  afTatto  le  antiche  lingue  orientali, 
vollero  escludere  dalla  lingua  maltese  T origine  fenicia , e 
ciò  perchè  vi  ravvisavano  moltissima  somiglianza  di  non 
poche  parole  maltesi  colle  arabe  volgari  ; ma  che  perciò  ? 
Dall’  aver  i Maltesi  nel  loro  linguaggio  vernaculo  adottate 
molte  voci  arabe  , si  può  dedurre  aver  essi  abbandonata 
totalmente  la  loro  lingua  fenicia , ed  aver  abbracciato  in> 
tieramente  l’arabo  volgare  ? No  certamente , Ma  si  potrebbe 
dire  , che  la  presente  lingua  araba  sia  una  corruzione  deli’ 
antica  araba , la  quale  provenendo  da  una  lingua  antica  ge- 
nerale sparsa  per  1’  Oriente  , e che  diè  origine  a tutte  le 
lingue  orientali , come  fu  di  sentimento  il  eh.  Signor 
Abate  Barthelemy  (a) , non  era  molto  diversa  dalla  lèni- 
eia  ; onde  quelle  parole  maltesi , che  sembrano  rassomi- 
gliare alle  fenicie , realmente  sono  anche  arabe  . Questo 
discorso  alTatto  non  può  reggere  : perchè  quelle  parole 
maltesi , che  sono  somiglianti  alle  fenicie , dei  tutto  sono 
differenti  dalle  parole  arabe  , rappresentanti  le  medesime 
idee , come  agevolmente  si  può  ravvisare  col  confronto 
delle  voci  maltesi , che  si  vogliono  d’  origine  fenicia  colle 
corrispondenti  arabe  (3] . Ma  tuttavia  non  si  pretende 


(i)  Nelle  annotai,  alla  Malta  illus.  pag.  684- 
(a)  Loe.  cit.  les  langues  phénicienne  , et  sjrriaque  doivent  ^tre 
regardées  camme  dei  dialectes  d’ une  langue  generale , rcpandue  au- 
tre  Jais  dans  V orient  et  en  Afrique,  et  qui  suivant  la  diversité  des 
pajrs  a pris  le  nom  de  pliéaicienne , de  puniijue , de  syriaqac  , de  , 
chaldéennc  , de  palmyrienne , d’ hébraiquc  , d’ arabe  et  d’ éthiopienne  . 
Elle  s' est  partout  modijiéc , mais  elle  a toujours  conserve , à peu  prés , 
le  meme  gènio , rt  les  mernes  racines . 

(3)  Vassallo  loc.  cit.  licei  in  hodierno  Mclitensium  idiomatc  quam 
plurima  dentar  stocabida  » qaae  cum  arabico  sermone  magnum  habeant 
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negare , che  vi  sleno  nell’  odierno  linguaggio  maltese  mol- 
te voci  prette  arabe  , e perciò  con  ragione  disse  il  Signor 
Vassallo  (t)  , che  la  presente  lingua  maltese  sa  di  ara- 
bismo , ma  non  si  può  conchiudere , che  sia  perfettamen- 
te araba  , e che  non  conservi  un  avanzo  riguardevole  del- 
la lingua  fenicia , come  fu  riconosciuto  da  parecchi  Auto- 
ri (a)  ; quindi  per  questo  riflesso  la  lingua  maltese  si  ren- 
de un  prezioso  monumento  di  veneranda  antichità  (3) , 
mentre  porge  la  cognizione  della  medesima  ai  coltivatoti 
delle  lingue  orientali , non  picciol  soccorso , per  farne 
maggiori  progressi  , ed  assicura  mezzi  più  certi  per  rin- 


eonsensum , nihil-ominus  ultimam  originem  , et  natales  a Phoenici-» 
hui  t et  Poenis  trahunt , Magnus  est  in  nostra  lingua  numerus  yocum  , 
guae  t efsi  orientales  sint,  et  gutture  exprimantur  t nullam  tamen  cum 
Arabicis  dictionibus  agnosemnt  communionem . Ilasce  roce;  dubi-^ 
tat  Phoenico-Punicas  non  esse,  et  ad  nos  a Phoenicibus  atque  Poe~ 
nis  trasmissas  , praesertim  quum  innumeras  dictiones  , ac  inflectendì 
modos  Cluddaicis  t et  Aramaeit  similes  'vel  saltem  multum  affines  ha- 
heamus  testimonium  yalde  clarum  ipsas  phoenicas  esse  7 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Maio,  gli  autori  inglesi  della  storia  universale,  il  Canonico  Agtus 
de  Soldanis,  l’Abate  Vassallo,  Fabricy  locis  supra  citatìs  ^ Quintino  de- 
scrip.  ins.  melit.  in  thesaurò  P.  Burmanni  tom.  xr , Fazello  de  reh.  si- 
cul.  decad.  1 cap,  1 , Brietius  Paralella  geograpliica  par,  ts  lib.  r 
pag,  '988.  etc. 

(3)  Vassallo  loc.  cit.  lingua  igitur , quam  tradimus  , Melitensis 
est  quoddam  celebre , et  pretiosum  yenerandae  antiquitatis  moniamen* 
tum  ex  primaeyis  et  antiquioribus  illis  orientis  idiomatibns  , quod  olim 
ibi  t et  in  oÒjacentibus  nostraimm  insularuni  locis  Jtorebat^  atque  ad 
haec  nostra  usque  tempora  apud  Melitcnses  , et  Gaulitanos  mirum 
in  modum  rctentum , atque  servatum . 
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venire  la  perfetta  intelligenza  dette  iscrizioni , ed  epigrafi 
fenicie  (i) . 

CAPITOLO  X. 

Medaglie  Fenico- Malte  si . 

frinisce  poi  di  provare  evidentemente  essere  stata  Malta 
colonia  de’  Fenicj  l' esistenza  delle  monete  Fenico-Maltesi , 
che  sono  in  numero  di  cinque , riportate  nella  Tavola 
num.  I.  II.  in.  iv.  v. , le  quali  si  hanno  in  gran  pregio 
per  la  loro  antichità , e perchè  furono  oggetto  di  molte 
dispute  fra  gli  Eruditi , onde  servono  d’ adornamento  alle 
più  riguardevoli  raccolte  di  medaglie  dei  Gabinetti  d’ Eu- 
ropa (a)  , 

Il  primo  a produrre  la  n.  e iii.  fu  Filippo  Parula 


(i)  Per  apprendersi  la  lingua  maltese  , bisogna  adoprare  la  Gram- 
matica, cd  il  Dizionario  Maltese  del  Ch.  Sig.  Ab.  \assallo,  stampati  in 
Roma  presso  Fulgoni. 

(a)  Contro  il  parere  di  tutti  gli  Antiquarj  Ciantar  nelle  annoiaz* 
ad  Ahela  Uh.  //,  notiz.  r.  pag.  554*  per  errore  le  reputa  Cartaginesi , 
e il  Sig.  Munter  loc.  cit.  E^zie,  nella  stessa  guisa,  come  il  primo,  re- 
putò cartaginesi  le  iscrizioni  fenicie  di  Malta , cd  il  secondo  egizie*  non 
solo  le  iscrizioni , ma  anche  gli  altri  monumenti  fenicj  ntrovati  iu  que- 
st'isola.  Egli  è pur  troppo  vero,  che  non  unto  T ignoranza  c'induce 
in  errore,  quanto  o spirito  di  sistema . Arrigonl  IS^umism.  quaedam 
jiiscumq.  forniae  musaci  Honorii  Arigoni  Tom.  ii.  ripoila  quattro  di 
queste  monete;  ma*  nella  Tav.  ti.  fig.  i4-  produce  la  prima  come  fe- 
nicia, c nella  Tav.  ni,  fig.  ao.  ai.  e aa.  la  ii.  iii.  e iv.  come  pu- 
niche, e non  si  sa  per  qual  ragione  faccia  questa  divcrsilì». 
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Palermitano  nel  i6ia.  (ij,  e le  reputò  palermitane,  il 
qual  errore  non  fu  riconosciuto  da  ]>ostcriori  suoi  editori 
Leonardo  Agostino , Marco  Mayer , e Sigisberto  Haver- 
campio  ; ma  fu  rilevato  dal  Principe  di  Turremuzza  Ca- 
stelli in  una  Dissertazione , che  contiene  le  correzioni , ed 
aggiunte  alla  Sicilia  numismatica  di  Paruta  (aj , e poi 
nella  sua  opera  de  veteribus  mimmis  Siciliae  non  le 
ha  riportate  affatto  tra  le  monete  siciliane . Le  stesse 
medaglie  furono  nel  i645.  pubblicate  da  Lastanosa  (3), 
come  monete  sconosciute  spagnuole  ; ma  quest’  autore  tra 
le  medaglie  spagnuole  ha  confuse  non  solo  le  medaglie 
maltesi , ma  anche  le  siciliane  , e quelle  di  Cossura  ; quin- 
di non  furono  prodotte  dagli  eruditi  Numismatici  Spa- 
gnuoli  Florez  (4)  , Velasquez  (5)  , e Perez  Bayer  (6) . 
Cupero  inviò  a Ottone  Sperlingio  il  disegno  della  iv.  mo- 
neta in  una  lettera  a lui  diretta  , confessando  , non  inten- 
dere quello , che  esprimeva  (7J  , Questa  medaglia  lu  poi 


(1)  Ifella  Sicilia  descritta  colle  medaglie  Jìg.  i53.  e 167. 

(а)  Opusculi  Sicil.  toni.  xi.  pag.  a 19. 

(3)  Museo  de  las  Medallas  desconocidas  Espanolas  j publicado 
para  Don  fincente  Juan  de  Lastanosa . 

(4)  Medallas  de  las  colonias  , municipios  j pueblos  antùptos 
de  Espana . 

(5)  Ensajro  sobre  los  alphabetos  de  las  lettras  desconocidas , que 
te  encuentran  en  las  mas  antiquas  medallas , y monumentos  de  Es- 
pone . 

(б)  De  la  lengua  de  los  Fenices,  de  Numi s Hebraeo  Samarit. , et 
Num.  Ilebr.  Samarilan.  Findic, 

(7)  Utriusque  Thesaur.  antiq.  Homan.  Graec,  nov,  supplem.  Jo. 
Poloni  voi.  ir,  eoi.  i85. 

vT 
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pubblicata  da  Haim  nel  1719.  (i).  Spon  (q)  produsse  la 
prima  , avendo  avuto  cognizione  di  essa  per  mezzo  di 
Chaillou , che  la  ritrovò  in  Malta . Quindi  furono  pub- 
blicate da  molti  eruditi  Antiquarj , e specialmente  da  co- 
loro , che  scrissero  sulla  numismatica  ; ma  le  cinque  in- 
tieramente furono  prodotte  soltanto  da  Venuti  , e da 
Ciantar  (4)  > c sono  state  da  questi  Autori  incise  con  esat- 
tezza , avendole  confrontate  colle  originali  , che  conservo 
nella  mia  piccola  raccolta  di  medaglie , e sono  simili  a 
quelle  della  Tavola  , posta  in  fine  della  presente  opera . 

Chaillou  , Sjion  (5)  , Venuti  (6)  , de  Boze  (7) , Four- 
mont  fS) , Barthelemy  (9)  , Perez  Bayer  (io) , Gesner  (11), 
Gusseme  (12) , Gantar  (i3) , Court  de  Gebelin  (*4)  ? Win- 


(I)  Del  Tesoro  Brittannico  parte  i. , ovvero  il  Museo  nummario  ec. 
Londra  1719. 

(ot)  Reckercìies  curienses  d' antiq.  disert.  a8.  pag.  4^2. 

(3)  Dissertazione  sopra  alcune  Medaglie  Maltesi  tom.  1 degli  alti 
delV Accad.  di  Cortona. 

(4)  Nella  Tav.  /.  dopo  il  primo  volume  di  Malta  illustrata  d’Abe^ 
la  colV  annotazioni  di  Ciantar  deW  edizione  di  Malta  del  1772. 

(5)  Loc,  mox  cit. 

(6)  Ijoc.  mox  cit, 

(7)  Tiist.  de  V Accad.  des  inseript.  de  Paris  tom.  rx.  pag.  157. 

(8)  Hist.  de  V Accad.  des  inscript,  de  Paris  tom.  /x.  pag.  160. 

(9)  Memoirc  de  l*  Accad.  des  inscript,  tom.  xxx,  pag.  737. 

(to)  De  la  lengua  des  los  Fenices  pag.  349* 

(II)  iVum.  pop.  Tab.  jig.  8. 

(12)  Vet.  num.  pag.  laS.  num.  3. 

(13)  Malta  illus.  d' Abela  colV  annotax.  di  Ciantar  ìib.si.  notiz.r, 

(14)  Monde  primitif.  tom.  ///,  pag.  54<>. 


; 
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kelmann  (i),  Pietro  Burmanno  (a),  il  Barone  Pisani  (3) , 
gli  Autori  del  nuovo  trattato  dijdomatico  ('^) , Saint- 
Non  (5) , r eruditissimo  Sig.  Cavaliere  W.  Brummond  , 
il  Sig.  Comineudator  S.  Priest  (7) , cd  il  Sig.  Cavaliere  de 
Boisgclin  (8)  reputano  concordemente  esser  queste  mone- 
te maltesi  . Il  Marchese  Maffei  (9) , e Swinton  ( i o)  vo- 
lendo interpretare  l’ epigrafe , che  si  trova  in  esse , il  pri- 
mo la  lesse  Cani , ed  il  secondo  Cattlin  . Quindi  osser- 
vando eglino  aver  questa  denominazione  molto  rapporto 
col  nome  greco  Gaiilos  con  cui  chiamavasi  il  Gozo , at- 
tribuirono a quest'isola  le  indicate  monete  . Pellerin  ( 1 1 ) 
le  considerò  prima  maltesi , ma  poi  ( i a)  adottò  1’  opinio- 
ne di  MalTei , e di  Swinton  , riputandole  per  gozitane , 
Eckhel  (i3)  non  ha  voluto  definire,  a quale  di  queste  due 
vicinissime  isole  appartengano  , ma  sembra  che  inclini  a 


(1)  Hist.  de  Vari  de  V antiq.  Z<V.  //.  eh.  i. 

(а)  Comment.  ad  Numis . Sicul . d' Orville  pag. 

(3)  In  una  lettera  scritta  al  Barone  Astuto  impressa  in  Malta 
nel  1782. 

Tom.  i.  par.  n.  eh.  i//.  pag.  656  not.  5. 

(5)  Voyage  pittoresque  de  Hoyaumes  de  Naples  et  Sicile  tom.  tr, 
pag.  a6o. 

(б)  In  una  ms.  dissertazione  in  dilucidazione  di  queste  monete , 

(7)  Malte  par  un  Tqyageur  Francois  voi.  1 pag.  17. 

(8)  Ancient  and  moderne  Malta  voi.  i.  pag.  a. 

(c))  Osserv.  Letterarie  tom.  r.  art.  r,  pag.  288  , sebbene  egli  nella 
sua  f’erona  illus . iJb.  ni.  cap.  7.  pag.  aSg.  dice  che  si  ritrovino 
queste  monete  in  Malta  . 

(10)  Philosoph.  Transnet.  voi.  60.  pag.  gi. 

(11)  Becueil  ///.  pag.  85. 

(12)  AW  sitpplem.i.  pag.^6,  e nell'opera  intitolata  Lettres  pag.  33. 

(13)  Doctr.  numm.  vet.  Pari.  /.  voi.  ut. 

X 1 
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crederle  G ozi  tane , c il  Signor  Mùnter  (i)  le  attribuisce 
all’  isola  del  Gozo . 

11  Principe  di  Torremuzza  Castelli  (a) , e Fabricy  (3) 
credendo , che  le  lettere  , ond’  è composta  l’ epigrafe  , non 
possano  adattarsi  ad  esprimere  il  nome  , che  in  tempo 
de’  Fenici  avea  Malta , hanno  creduto  non  esser  maltesi  ; 
contro  r opinione  del  Principe  di  Torremuzza  il  Signor 
Barone  Gaetano  Pisani  Maltese  scrisse  una  lettera  all’  eru- 
ditissimo Signor  Barone  D.  Antonino  Astuto  di  Noto  in 
data  dei  6.  Luglio  1783.  stampata  in  Malta  nello  stesso 
anno , colla  quale  confutò  1'  errore  di  Castelli  ; ma  essen- 
do scritta , come  egli  si  esprime  ciirrenti  calamo  ; non 
bene  adempì  quel  che  si  propose  j onde  io  reputo  esser 
mio  indispensabile  dovere  il  provare  evidentemente  quel- 
le appartenere  a Malta  , alla  quale  recano  per  la  loro  an- 
tichità non  picciol’  onore  . 

E primieramente  non  si  mette  in  dubbio , I.”  che 
queste  monete  sieno  fenicie , 1I.°  che  Malta  sia  stata  co- 
lonia fenicia  , III.°  che  queste  monete  si  sieno  ritrovate 
in  gran  copia  nella  sola  Malta  . Ciò  supposlo , come  mai 
chi  ha  fior  di  senno,  può  non  riputare  essere  le  medesime 
Feniro-Maltcsi  ? Se  fossero  coniale  in  altro  paese , perche 
mai  non  ritrovarsi  ivi  nè  anche  una  sola , ma  tutte  in 
copia  riguardevole  in  Malta  ? Convengo  , che  se  si  ritro- 
vasse in  qualche  città  una  sola  moneta  anacrife , o che 
fosse  incerta  l’ intelligenza  dell’  epigralè , non  si  potrebbe 


(1)  S/mren  yEgjpticher  ec. 

(»)  Siciliae  vet.  niwi.  pag.  8f).  et  seq. 

(3)  De  Borg.  //ri.  Sumar.  Numo  pag.  43g.  , il  f|U.ile  hai  creduto  , 
che  appartenessero  a Culla  Città  deirAHHca  nella  Numidia  , 


con  certezza  conchiudere  , che  quella  appartenesse  alla 
città , ove  fosse  ritrovata  ; ma  dubitare  di  non  essere  mal- 
tesi quelle  tante  medaglie  , che  scavandosi  la  terra  , per 
dir  così , giornalmente  si  ritrovano  in  Malta , e non  mai 
in  verun  altro  luogo  , questo  certamente  non  è permes- 
so dalle  leggi  ilnlla  sana  critica , anzi  uè  anche  da  quelle 
del  puro  buon  senso  (i). 

Inoltre  si  veggono  molte  medaglie , che  sono  indu- 
bitatamente Greco-Maltesi  , e sono  le  vii.  viii.  ix.  della 
Tavola,  perchè  hanno  l'epigrafe  MEAlTAIflN.  Or  nel 
tipo  del  loro  rovescio  viene  rappresentato  Adone  con  la 
mitra  in  testa  , in  una  mano  il  lituo  , e nell'altra  il  flagello 
avvcruncatore  ; onde  in  certa  guisa  è molto  somigliante 
alla  figura  di  mezzo  del  rovescio  della  nostra  prima  me- 
daglia Fenicia , il  che  fu  ben  osseivato  da  Eckhel  (a) . 
Inoltre  il  dotto  Inglese  Swinton  (3)  ha  pubblicata  una 
medaglia  anedota , ricavata  dal  Musco  Bodlejano , che  rap- 
pre.senta  la  Testa  di  Filistide , e con  molte  ragioni  pro- 
va , che  ella  fosse  Regina  non  solo  di  Siracusa  , ma  an- 
che di  Alalia  , e che  la  moneta  fosse  maltese . 11  tipo  di 


Tanio  ciò  è vero,  che  Duttnn$  ignorando,  essersi  sempre  que^ 
sle  mc<L)glie  iènicic  ritrovate  nella  sola  isola  di  Malta,  dice  doversi  ri« 
conoscere  io  qiml  città  comunemente  si  ritrovino , per  fissare  il  luo> 
go , al  quale  appartengono  „ en  sorte  qu^  il  faut  se  bien  assurer  da 
lieu  , oii  CCS  medailìvs  se  irouvent  comunement , à Jin  de pouvoir  j’ aider 
par  in  pour  decouvrir  le  nom  de  la  ville  ^ qui  les  a Jait  frapper  » 
Explic.  dequelques  medailles  Grecq.  et  Phenic.  dissert.  t.  pétg.  So.  Lon^ 
drvs  »776* 

(a)  Doctrin.  vet.  numm.  pari.  i.  voi.  i.  pag-  i6S. 

(3)  Transact.  Philosoph.  voi.  So.  pag.  8o. 
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questa  medaglia  è totalmente  simile  a quello  della  me- 
daglia del  primo  modulo , come  agevolmente  si  scorge 
col  confronto  della  medaglia  i.  e xiv.  della  nostra  Tavo- 
la . Or  se  le  controverse  monete  non  fossero  realmente 
coniate  in  Malta  , come  mai  si  può  credere , che  i Gre- 
ci divenuti  padroni  della  città  di  Malta , nelle  monete 
Greco-Maltesi  avessero  voluto  esprimere  i loro  Numi  in 
quella  medesima  maniera , che  i Fenicj  1’  hanno  rappre- 
sentati nelle  monete  ceniate  altrove  ? Egli  è vero , che 
dai  Fenicj  , e dagli  Egizj  ricevettero  i Greci  il  culto  del- 
le false  loro  Deità  ; ma  la  fervida  imaginazione  de’  loro 
poeti  le  rivesti  di  altre  di  gran  lunga  più  leggiadre  for- 
me , che  affatto  non  erano  più  uguali  e simili  alle  Deità 
de’  loro  Maestri . Eglino  poi  nei  loro  monumenti , e nel- 
le medaglie  rappresentavano  i loro  Numi  nella  guisa  , che 
si  erano  immaginati  : quindi  volendo  rappresentare  il  Sole 
esprimevano  un  bel  giovine  con  testa  radiante  , eh’  era 
il  loro  Apollo , e non  già  come  i Fenicj  esprimevano  il 
Sole , da  loro  chiamato  Adone  colla  mitra  in  testa  , col 
lituo , ed  il  flagello  in  mano . Impadronitisi  i Greci  di 
Malta , rimanendo  tuttavia  la  popolazione  composta  di 
Fenicj , ostinati  osservatori  del  culto  de’  loro  Dei , ed  es- 
sendo state  precedentemente  coniate  in  Malta  monete 
coll’  effigie  del  Sole  alla  guisa  fenicia  , la  politica  greca 
volle  non  urtare  le  opinioni  religiose  degli  antichi  abitan- 
ti , e quindi  si  coniarono  monete  col  tipo  fenicio  simile 
quasi  a quello  della  moneta  fenicia  del  primo  modulo . 

Si  confronti  poi  di  grazia  la  iii.  colla  x.  medaglia 
della  Tavola  , e tosto  si  ravviserà  la  perfetta  somiglianza 
del  loro  tipo , e la  differenza  soltanto  esiste  nell’  epigrafe , 
perchè  nella  x.  in  vece  della  leggenda  fenicia  vi  è la  pa- 
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rola  MEAITAinN  , come  ha  rilevato  lo  stesso  Marchese 
Maflfei  (i),  il  quale  dopo  aver  parlato  delle  monete  fe- 
nicie ritrovate  in  Malta , esistenti  nel  Museo  di  Verona , 
dice,,  Tra  (monete]  di  città,  e popoli  si  ha  qui  mo- 
,,  neta  con  simile  testa , e tripode  , c col  nome  de’  Mal- 
„ tesi  in  greco  „ . Certamente  non  è verisimile  aver  i 
Greco-Maltesi  coniata  una  medaglia  del  tutto  simile  ad 
una  fenicia  , se  questa  non  fosse  fatta  in  Malta . 

Finalmente  perchè  mai  non  si  doveano  in  Malta  co- 
niare monete  in  tempo  de’  Fenicj  ? Allora  ella  , come  si 
vide , era  indipendente , aveva  i suoi  Re , fioriva  oltre- 
modo , ed  era  l’ emporio  del  commercio  della  più  ricca 
nazione  degli  antichi  tempi . Si  sa , che  il  danaro  è il 
rappresentante  di  tulle  le  cose , ed  è il  veicolo  del  com- 
mercio ; dunque  non  potendo  questo  esistere  senza  il  dar 
naro  , si  dovevano  in  Malta  necessariamente  coniare  mo- 
nete in  tempo  de’  Fenicj  ; ed  appunto  son  quelle  , del- 
le quali  si  parla . Sarebbe  molto  strano  che  f isola  di 
Pantelleria  , chiamata  Cossura  , luogo  infelice  quanto 
mai , in  tempo  de’  Fenicj  avesse  avute  le.  sue  monete , e 
di  queste  fosse  stala  priva  Multa , che  allora  tanto  fiori- 
va ; opportunamente  dice  il  Signor  Barone  Pisani  (a)  : 
„ Chi  potrebbe  poi  idearsi , che  i Fenicj  Pantellareschi 
„ avessero  battuto  monete  proprie , ed  i Fenicj  Maltesi  , 
„ che  voglio  supporre  solamente  non  inferiori  a quelli , 
„ avessero  tralasciato  di  farlo  ? oppure , che  le  monete 
„ panlcllarcsche  dei  Fenicj  si  fossero  conservate  fino  a 


(i)  Verona  illus'  par.  in  cap.  rii  c*jI.  aSd. 

(a)  Nella  succUaia  lettera  al  Sig*  Barone  Astuto» 
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„ di  .nostri , e le  maltesi  fenicie  tutte  consunte , ed  an- 
,,  nientate  „ ? 

, Ma  ascoltiamo  la  pretesa  ragione , sulla  quale  si  fon* 
dano  i nostri  Avversar) , per  sostenere  non  essere  maltesi 
le  controverse  medaglie.  Dicono  eglino,  che  l’epigrafe, 
che  si  legge  nelle  medesime , composta  di  tre  lettere , do- 
vea  esprimere  il  nome  del  luogo  ove  furono  coniate  ; ma 
queste  lettere  non  si  possono  adattare  al  nome  antico  , 
che  aveva  Malta  : dunque  non  son  Maltesi  : ecco  il  gran 
sillogismo  degli  Avversar)  ; questo  soltanto  da  loro  si  al- 
lega per  impugnare  la  nostra  proposizione  ; ma  è agevo- 
lissimo r atterrarlo  , con  poche  parole  . 

• Primieramente  io  convengo , esser  verisimile  , che 
quelle  tre  lettere  esprimano  il  luogo , ove  furono  conia- 
to; ma  domando  ; convengono  mai  gli  eruditi  nella  leg- 
genda di  quest'epigrafe?  Niente  affatto,  come  fu  prova- 
to di  sopra  (i) . Inoltre  domando  ; si  sa  mai  , qual  fosse 
il  nome  di  Malta  in  tempo  de’  Fenic)  ? No  in  verità , co- 
me già  si  osservò  (aj . Dunque  come  mai  si  può  soste- 
stenerc  , che  l’ epigrafe  di  queste  monete  non  convenga 
a Malta,  e che  non  esprima  il -di  lei  nome?  Quindi  bi- 
sogna ingenuamente  confessare  , che  dall’epigrafe  di  que- 
ste monete  non  si  può  ricavare  verun  argomento  per  ne- 
garle a Malta . Dileguata  affatto  1’  unica  obbjezione  con- 
traria , riluce  maggiormente  che  appartengano  alla  nostra 
isola  le  controverse  medaglie  , delle  quali  intraprendiamo 
ora  a parlare  . Esse , come  si  disse , sono  cinque , la  pri- 


(•)  Lih.  1 cap.  r. 
(a)  lae.  max  citi 
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ma  di  modulo  grande , le  altre  quattro  di  terza  forma  . 

I.  Capo  muliebre  velato  con  diadema  OC’  Tre  ligure  in 
piedi  a foggia  egiziana , e tre  lettere  fenicie  . 

Alcuni  vogliono , che  il  capo  muliebre  di  queste  mo- 
nete rappresenti  Giunone  (i);  ma  la  Luna  con  tal  nome 
veniva  chiamata  da’  Greci , e Romani , e non  già  dai  l'e- 
nicj  : altri  generalmente  la  presero  per  Iside  (a)  , sebbene 
questo  falso  Nume  della  Luna  fosse  in  tal  guisa  nomina- 
to in  Egitto , e non  nella  Fenicia . Quindi  con  maggio- 
re esattezza  si  dovrebbe  cbiamarc  questa  figura  Astarte  , 
che  nella  Sagra  Scrittura  (3)  viene  nominata  Astaroth  di- 
vinità de’  Bidoni  (4) , e sotto  il  nome  de’  Bidoni  nei  pri- 
mi tempi  si  comprendevano  tutti  i Fenicj . Ha  il  diade- 
ma , perchè  era  riputala  la  Regina  de’  Dei , e perciò  fu 
chiamata  da  Sanconiaione  (5J  Baltis  ossia  la  Regina  , e 
dal  Prolcla  Geremia  (6)  è nominala  la  Regina  del  Cie- 
lo, col  qual  nome  i superstiziosi  Fenicj  chiamavano  la 
Luna  . Astarte  è velata  in  questa  medaglia , e così  si  rav- 
visa il  capo  velalo  di  Donna  nelle  fenicie  monete  di  Ma- 
rat  (7)  , e di  Sidone  (8)  . 


(1)  Spon  Rechcrches  enrieuies  d' antiquité  dissert.  ixeni.  Il  Mar- 
cliese  Barbaro  annoi.  1 16  nella  sua  Dissert.  sopra  alcuni  avanzi  d’ an- 
tichi EtUJizj  di  Malta . Munter  loc.  cit. 

(а)  Getancr  num.  pop.  lab.  4^  f'g-  8.  Guaacm  r pag.  laS  num.  3. 

(3)  4-  Hcg.  cof>.  x.xri , 3.  Judic.  cap.  it  et  iti. 

(4)  3.  Reg.  cap.  XI  5. 

(5)  Apud.  Euseb.  lib.  i cap.  io. 

(б)  Cap,  ni  vers.  18. 

(7)  Eckliel  dori.  num.  vet.  par,  / voi.  tu  pag,  4<>4- 

(8)  Eckhel  loc.  cit.  pag.  4<>7- 


r 


170 

Alla  figura  di  mezzo  del  rovescio  fu  da  alcuni  (i) 
dato  il  nome  di  Mitra  , e da  altri  di  Osiride  (2)  : ma  il 
primo  fu  così  chiamato  il  Sole  dai  Persiani , ed  il  secondo 
dagli  Egizj  : ed  io  credo  doversi  chiamare  Adone , o per 
dir  meglio  Beelsamen , col  qual  nome  i Fcnicj  adoravano 
il  Sole  (3) , ed  in  Fenicia  significava  il  Signore  del  Ge- 
lo (4) . Ha  in  testa  un  pileo  a guisa  della  mitra  de’  Ve- 
scovi , forse  quella , che  da  Varrone  è nominata  Milram 
Reginam  , e Mitram  Melitensem  ; e con  simile  pileo  si 
vede  ricoperto  Osiride  nella  Tavola  Isiaca  (5) . Questa  fi- 
gura è rappresentata  rozzamente  , e dal  mezzo  in  giù  ter- 
mina in  un  tronco  a guisa  di  un  Farnie  (6) . Ha  in  mano 
una  falce , segno  della  messe , che  si  riponeva  anche  in 


(1)  Venuti  sa^  dell'  Accademia  di  Cortona  tom,  i.  pag.  35.  , 
Spon  Hcchercìies  curieux  pag.  , Ciantar  nell* annotaz.  dell* Abe^ 
la  pag.  555. 

(^)  Eckhel  num.  vct.  voi,  i pag.  a68  » Fabrìcj  de  Borg.  Hebr. 
Samar.  num.  pag.  * Munter  toc.  cit. 

(3)  LatUn.  Diis  ^ et  Mando,  Macrob.  S<Uurn.  Uh.  i cap.  ti. 

Venuti  ne//e  mem.  dell*  Accad.  di  Cori.  tom.  / dissert.  in  pag.  3^  par- 
lando di  questa  figura  dice  ,»pnò  esser,  che  questa  medaglia  in  vece  di 
f,  mitra  rappresenti  Adone  , che  da  Fonie)  cosi  il  Sole  era  nominato  „ 
Secondo  Sanconiatone  riportato  da  Eusebio  loc.  eie.  il  Sole  era  da’Fenic) 
chiamato  Beelsamen , cioè  il  Signore  del  Cielo  Ovfmvcv  j ma 

questa  barbara  voce  feriva  le  delicate  orecchie  de’  Greci , i quali  pertan- 
to si  presero  la  libertà  di  sostituirgli  il  nome  di  Adone  più  armomoso . 

(4)  Seldcn  de  Diis  il^ras  cap.  xi. 

(5)  Wiokelmann  hist.  de  Pari  de  Vantici,  liv.  //  eh.  i credè  ve- 
dere sul  capo  delle  Divinità  fenicie  nelle  monete  Maltesi  un  serpente  riz- 
zato, che  certamente  non  si  osserva. 

(fi)  In  nn  antichissimo  carro  di  bronzo  ritrovato  nelle  viciuanze  di 
Roma  riportalo  nella  tavola  B.  del  tomo  v del  Museo  Pio-Clementino , 
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mano  a Priapo  (i),  ed  a Mercurio  (a),  e generalmente 
a Saturno  (3) . Nell’  altra  mano  ha  uno  stalEle , come 
usavano  gl’  Eliopolitani  nel  loro,  simulacro  del  Sole  a te- 
ner di  quello  , che  ci  assicura  Macrobio  (4)  ; cosi  anche 
è rappresentalo  Adone  colla  falce , e lo  staffile  sul  mar- 
mo sepolcrale  fenicio , che  si  conserva  in  Carpentrasso 
secondo  il  disegno , che  ci  diè  Barlhelemy  (5) . Le  due 
figure , che  sono  al  lato , rappresentano  due  Sacerdoti  di 
Adone  , che  hanno  in  mano  una  coppa  propria  alle  liba- 
zioni e portano  sulla  lesta  il  fiore  di  loto  (6) . Le  tre 


e spiegato  dal  eh.  Sig.  Visconti  pag.  85  la  figura  del  Sole  dall'angtil- 
naglia  in  gih  cessa  d*  aver  le  sembiauze  umane , appunto  come  questa 
figura  di  Adone , col  qual  nome  da’  Fenicj  chiamayasi  il  Sole . 

(i)  Virgil.  Georg,  ir  no. 

Et  custos  JUrium  atijue  avium  cum  falce  saligna 
HelUspontìaci  servet  tutela  Priapi . 

(а)  Ovid.  Metamorph.  lib.  i. 

(3)  Macrob.  Satum.  lib.  i cap.  tu  Sinmlacrum  ejus  ( Saturni  ) 
indicio  est , cui  falcem  insigne  messis  aJjecit . 

(4)  Satumal.  lib.  i cap.  xxiit  Simulacrum  enim  solis  aureum  spe- 
cie imberbi  instai  Jextra  elevata  cum  flagro  in  aurigae  modum . 

(5)  Mem.  de  l’jdcad.  des  inscript,  tom.  ixxii. 

(б)  n loto  è una  pianta  ninfea , la  quale  non  solamente  esisteva  in 
Egitto , ma  anche  nella  Libia  , ed  alcuni  Popoli  di  quella  contrada  si  chia- 
mavano Lotofagi , perchè  si  cibavano  del  frutto  di  questa  pianta  ; i Gre- 
ci ornavano  i capitelli  delle  lor  colonne  con  foglie  del  Loto . Athen. 
lib.  r pag.  9o6.  Quesu  pianta  nasce  nè  luoghi  umidi  , ed  è l' emblema 
del  Sole  oriente  , quando  nasce  dal  seno  dell’  acque . Plut.  de  Iside , 
11  di  lui  frutto  si  considera  sferico,  come  il  globo  solare,  ed  allo  spun- 
tar del  Sole  si  sviluppa , e si  distaccano  le  feondi , ed  al  tramontare  di 
quest’astro  si  ristringe,  e si  rinserra  ; Saluut,  in  Solin,  pag.  976.  Que- 
sta somiglianza  vera , o supposta  dello  sviluppo , e riunione  delle  fo- 
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lettere  verisirailmente  sono  le  tre  consonanti  , die  espri- 
primevano  il  nome , eh’  avea  Malia  in  tempo  de’  Fenicj  5 
e siccome  s’ ignora  qual  fosse  alloca  la  di  lei  denomina- 
zione , non  si  possono  aggiungere  le  corrispondenti  vocali . 

II.  Capo  di  Donna  velata  col  diadema  OC'  Testa  d’Arie- 
te,  e le  medesime  tre  lettere. 

La  fìgura  di  questa  medaglia  h del  tutto  simile  alla 
prima  : colla  testa  d’  Ariete  del  rovescio  alcuni  hanno  vo- 
luto , che  si  rappresentasse  Giove  Ammone  ; ma  questa 
Divinità  non  fu  coltivata  dai  Fenicj  , ma  bensì  dagli 
abitanti  della  Libia  i quali  , a lui  eressero  un  edebre 
'Fempio  descrittoci  ’da  Quinto  Curzio  nella  vita  d’ Ales- 
sandro . Inoltre  generalmente  Giove  Ammone  si  rap- 
presentava colle  corna  d’ Ariete , ma  con  testa  umana , 
come  si  osserva  in  una  maschera  di  marmo  pentdiico  del 
Museo  Pio-Clcmcntino  (i),  in  un  candelabro  di  bronzo 
d’ Ercolano  (2),  ed  in  una  Lucerna  antica  rijiortata  dal 
Passeri  (3) , il  che  anche  si  scorge  nelle  monete  , come  si 
rileva  da  quelle  di  Cirene  (4)5  ® *1  Marchese  MalTci  nel- 
la sua  Verona  illustrata  (5)  riporla  una  medaglia  , colla 
quale  vien  rappresentato  Giove  Ammone  con  testa  virile 
barbata , e colle  corna  d’  Ariete  ; e prima  di  lui  Mon- 


glie  del  Loto  coll*  apparmonc . a partenaa  del  Sole . fu  il  motivo  d’ esao- 
re  alato  il  Lotd  dai  Popoli  Orientali  dedicato  al  Lumitiarc  maggiore . 

• (1)  JUus.  Pio-Clemen.  t<m.  r tav.  ri.  ! ; . 

(%)  Tom.  rin  tav.  txx.  ■ 

(3)  Lucem.  Jict.  tab.  xxxti. 

(4)  Heaych  in  voce  B«ttm 

(5)  Par.  in  cap.  ni  col.  aSg  num.  ir. 
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signor  Antonio  Agostino  (i)  ci  aveva  recate  tre  medaglie, 
nelle  quali  si  vede  nella  stessa  guisa  Ammone  , e come 
anche  si  vede  in  una  moneta  riportata  dal  Principe  di 
Torremuzza  (a)  , e con  più  accuratezza  da  Perez  Bayer  (3)  . 

Quindi  fu  certamente  incisa  nella  moneta  la  testa 
d’ Ariete  , per  esprimere  il  primo  segno  del  Sole  del  Zo- 
diaco (4)  '*‘'•11'  Equinozio  della  Primavera  , segno  il  più 
gradilo  , perchè  il  Sole , da  Fcnicj  creduto  il  produttore 
della  fecondità  della  terra , allora  dimostra  i suoi  bene- 
fici influssi  , mentre  toglie  1’  orrore , che  l’ inverno  ha 
prodotto  sull’  emisfero , la  natura  fa  comparire  i suoi  più 
preziosi  doni  , il  mare  diviene  ]>iù  navigabile , la  terra  si 
ricuopre  di  verdura , i prati  di  fiori , e gli  uccelli  col  loro 
canto  invitano  gli  uomini  a godere  giorni  lieti  nel  più 
bel  tempo  dell’  anno  . Si  potrebbe  spiegare  anche  la  testa 
d’  Ariete  di  questa  medaglia  per  simbolo  di  Mercurio , 
Dio  del  commercio  , a cui  erano  dediti  i Fenicj  : impe- 
rocché la  mitologia  avea  consacralo  l’ Ariete  a Mercurio  : 
Pausania  (5)  descrive  una  statua  di  questo  Dio  coll’ Arie- 
te sotto  al  braccio  ; nel  Museo  Pio-Clementino  vi  è una 
statua  di  Mercurio  con  tma  testa  di  quest’  animale  scol- 
pita sulla  borchia , colla  quale  è ritenuta  la  clamide  sull’ 


• (i)  Dialo^i  suHe  medaglie  dialog.  n, 

■ (»)  Siciliae  i^et,  num.  4 « « » > - 

(3)  De  la  lengua  de  los  Fenices^pag.  347* 

del.  2iodiaQo  non'  ft&rono  invcnutl  dai  Greci , ma  bcod 
dai  Popoli  orieDtali . Diod.  lib.ì.  pag.  1 10,  Luciano  de  ^ttrol,  pag.  363, 
Macrob.  in  somn.  Scip.  Uh.  1 cap.  xi  pag.  107.  ^ 

(5)  Flid.  i 37. 
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omero  destro  (i).  In  una  gemma  antica  si  vede  Mercu- 
rio , che  porta  un  Ariete  addosso  (a) , e l’ eruditissimo 
Signor  Visconti  (3)  adduce  i motivi , perchè  era  l’ Ariete 
dedicato  al  messagiero  degli  Dei . 

III.  Capo  di  donna  velato  con  diadema  *[)C-  Un  Tripode 
senza  fuoco , con  tre  corone  sopra  il  medesimo , la  stessa 
epigrafe  duplicata . 

Anche  questa  terza  medaglia  rappresenta  nella  stessa 
maniera  > come  le  altre  due  , Astarte  j nel  rovescio  vi  è 
il  Tripode,  emblema  d’ Apolline  il  quale  fu  anche  adora- 
to dai  Fenicj  col  nome  di  Phot,  che  fu  uno  dei  tre  figli 
di  Cronos  secondo  Sanconiatone  ^4)  > e la  Sagra  Scrittura 
lo  fa  figlio  di  Gham  (5) , il  cui  nome  è stato  conservato 
nell  epiteto  riu>9'io(  dato  dai  Greci  ad  Apolline  (6j . Le 
corone  sono  messe  sul  tripode  perchè  anticamente  si  co- 
stumava di  porre  le  verdeggianti  corone  sopra  i Trepiè, 
come  dice  Virgilio  [7) . 

IV.  Testa  duomo  barbato  con  caduceo  OC- Qualche  cosa 


(0  VìscoBU  Mus.  Pio-Clan»  totn.  Tir  5i  ùxv.  Z£/. 

(0  Girol.  Carli  Dissertauoni  due  oc.  Mantova  178$  pag.  33  e teqq. 

(3)  loc.  cir.  e(  tom.  tr  pag.  7. 

(4)  -^pud  Euseb.  Praepar.  Evang.  lib.  1 cap.  io. 

(5)  Gene»,  cmp.  x vers.  6. 

(6)  I Cartaginesi  avendo  preso  dalla  Gttà  di  Gela  di  Sicilia  tuia 
statua  di  bronzo  quasi  ctdosaale  rappresentante  Apolline,  la  regalarono 
ai  Tiri,  (Diod.  lib.  xnt  pag.  t^)  i quali  la  posero  nel  tempio  loro, 
e quando  Alessandro  assediava  Uro , la  legarono  con  catena  d’ oro  per 
timore  , che  fuggisse,  e poi  fosse  soggiogau  la  dtlb . CurU  lib.  tr,  PluL 
in  Alex. 

C?)  vEneid.  lib.  r vers.  no. 

In  medio  sacri  tripodes,  viridetque  corona* 
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siinile  ad  una  campana , o al  frutto  del  loto , contornia- 
ta  da  corona  d’ alloro  , e la  solila  epigrafe . 

Il  caduceo  fa  certamente  conoscere , che  la  testa  es- 
pressa in  questa  medaglia  sia  di  Mercurio , il  quale  chia- 
mavasi  da’  Fenicj  (^una  , ed  era  uno  de’  Gibirì  , Divinità 
Fenicie  (ij.  Non  di  rado  Mercurio  era  rappresentato  col- 
la barba  secondo  1’  autorità  di  Pausania  (3)  , e come  si 
scorge  in  due  bassirilicvi  del  Museo  Capitolino , e della 
Villa  Albani  pubblicati  da  Winkelmann  (3) , nei  vasi  detti 
etruschi  [4)  ; cd  in  una  pietra  antica  ritrovala  in  Beauvais 
città  della  Francia  (3) . E’  verisimile , che  i Maltesi  de- 
diti sempre  al  commercio , specialmente  in  tempo  de’  Fe- 
nicj , al  dir  di  Diodoro  di  Sicilia  (6)  , abbiano  coniato 
monete  in  onore  del  Dio  della  mercatura . In  una  meda- 
glia Fenicia  di  Marat  vi  è espressa  la  testa  di  Chna , os- 
sia Mercurio  (7),  ed  in  una  medaglia  di  Sidone  si  scorge 
inciso  il  Caduceo  (8)  . 11  eh.  Sig.  Mùnter  (rjj  è di  opi- 


(1)  Vouiu5  de  orig.  et  progr.  Idolatr.  lib.  tt  cap.  $7. 

(а)  Lib.  rtr  cap.  aa  et  37. 

(3)  Monumenti  inediti  Jig.  38. 

(4)  Psmctì  pittar,  etrusc.  in  vascul.  tom.  itab.  170  tom.  3tab.  a5»  , 
d’Ancarvilli!  antiq.  Etrus.  Grec.  et  Rom.  tirées  du  Cabinet  de  M,  Ila^ 
milton  tom.  a tab.  97. 

(5)  Mnntfaucoa  antiq.  tom.  1 par.  1 pag.  i3a. 

(б)  Lib.  r cap.  9. 

(7)  Eckhel.  doctr.  num.  vel.  par.  t voi.  ut  pag.  40Ì- 

(8)  Eckhel  loc.  cit.  pag.  ^o5  ; quella  medaglia  è riportata  da  Maf- 
fei  osterv.  letter.  tom.  r tab.  137  pag.  373,  cd  egli  nella  pag.  280 
l’ attribuiace  a Sidone  j ma  Fafaricy  de  Borgiano  Hebr,  Samar.  num. 
pag.  4^3  pretende,  che  sia  di  Marat, 

(9)  Spuren  yEgpptitcher  ec. 


,:G 

nionc , die  la  figuia  di  questa  medaglia  Fcnico-Maltese 
esprima  Ercole  Tirio  ; ma  certamente  in  nessun  antico  mo- 
numento vici!  rappresentato  Ercole  col  caduceo . Più  sin- 
golare, e capricciosa  è l' interpretazione  di  Haym(i),clie 
crede  , che  la  testa  di  Mercurio  rnj)[ircscnti  un’  Ambascia- 
tore , o Gi]>itano  Cartaginese,  ed  esser  posto  il  caduceo 
in  contrasegno  d’  eloquenza  . 

Non  si  sa  cosa  rappresenti  il  rovescio  della  moneta  . 
Alcuni  credono , che  sia  il  frutto  del  loto  ; ma  sembra 
piuttosto  essere  un  campanello  . Eckhel  (a)  , e Venuti  (3) 
dicono  ignorare  a che  oggetto  sia  rappresentalo  il  cam- 
panello , ne  io  posso  indovinarlo  . Tra  tutte  le  medaglie 
fcnico-maltesi , questa  è la  meglio  lavorata , c per  questa 
ragione  vien  da  Haym  (4)  lodata  . 

V.  Testa  di  donna  velata  con  diadema  'OC*  un  Granchio. 

Questa  moneta  rappresenta  la  medesima  Dea  Astarte , 
come  le  prime  tre  : il  Granchio  è un  segno  del  'Zodia- 
co del  solstizio  estivo  , il  quale  fu  ideato  , come  riflette 
Macrobio  (5) , per  esprimere  il  molo  retrogrado , ed  obli- 
quo del  Sole  , ebe  sulla  terra  comincia  a comparir  meno  , 
e proporzionatamente  a comparir  più  la  Luna  : rammen- 
tiamoci , che  i Fenicj  avevano  il  Sole  per  la  principale 
loro  divinità  , chiamalo  Beelsamen  Signore  del  cielo  , on- 


(i)  Mus.  Brit.  c/l.  xtn  fig.  9. 

(a)  Doctr,  num.  loc.  cit.  p«g.  a68. 

(3)  Sag^  àeW  Accad.  di  Cortona  tom,  1. 

(4)  cit.  yumus  aeneus  artificio  laudabilis 

(5)  Satura,  lib.  \ cap.  17  et  ai:  cancer  animai  retro , atque  oblique 
cedit  t eadem  ratione  sol  in  eo  signo  oÒliquum , ut  sdet , incipit  ago-- 
re  retrogressum . 
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ile  qui  lo  rappresentarono  in  un  segno  del  Zodiaco  . 
Questa  moneta  sebbene  sia  anagrife,  tuttavia  si  deve  ri- 
putare indubitatamente  maltese  , perchè  rappresenta  la  me- 
desima Dea  Astarte  nella  stessa  guisa  come  le  prime  tre  ; 
il  conio  è simile  all’ altre  monete  Feiiieo-Maltesi , e co- 
stantemente non  fu  ritrovata  altrove  , che  in  Malta  . Pel- 
lerin  (i),  c Barthelemy  (2)  produssero  una  medaglia,  che 
rappresenta  testa  muliebre  , e nel  rovescio  un  granchio 
con  epigrafe  fenicia , che  il  primo  legge  Maschara , ed 
il  secondo  M albera . Nel  *796.  scavandosi  in  Malta  in 
un  fondo  rustico  del  villaggio  chiamato  Tarcien , fu  rin- 
venuta una  figura  antica  in  bronzo  molto  ben  lavorata  , 
rappresentante  un  Granchio  , e si  conserva  nel  Museo 
di  Casa  Barbaro  . 

11  Signor  Humbert  Capitano  del  Genio  al  servigio 
d’  Olanda  , ha  in  Tunisi  fatta  una  molto  pregevole  rac- 
colta di  monete  ritrovate  in  Cartagine  , e ne’  paesi  cir- 
convicini , alcune  delle  quali  sono  anedote  : nel  breve  sog- 
giorno, che  io  feci  in  Tunisi,  ebbe  egli  la  gentilezza  di 
mostrarmele;  e crede,  che  quattro  di  queste  anagrife,  ri- 
trovate in  Malga  , villaggio  , che  vcrisimiliuente  occupa  il 
locale , ove  era  Megara , o Magar , parte  molto  riguar- 
devole dell’  antica  Cartagine , ove  abitavano  1 nobili , c i 
più  facoltosi  cittadini  (3) , sieno  Fenico-AIaltesi , del  qual 
sentimento  disse  essere  stati  alcuni  eruditi  , tra  quali  il 


(1)  Recueil  de  Médailles  ec.  tom.  ut  tabul.  cxxt  num.  ig  Sup- 
plément  tr  tah.  ni  num.  14. 

(a)  Journal  des  Smmnis  de  Paris  1^63  lab.  r num.  g. 

(3)  L’ altra  parte  si  chiama  Rj  rsa , eh'  era  la  fnrteiia  , e la  terza  Co- 
thon , 
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eh.  P.  Girroni  (i).  Reputa  il  Signor  Hunibert  esser  que- 
ste monete  Fenico-Maltesi , perchè  è rappresentata  Astarte 
presso  a poco  , come  si  scorge  nelle  descritte  monete  Fe- 
iiico-Maltesi , e perchè  nel  rovescio  sono  incise  tre  spighe 
di  grano  per  dinotare  la  fertilità  di  Malta  , come  si  os- 
serva in  una  moneta  Greco-Maltese . lo  , che  non  son  fa- 
cile ad  attribuire  a Malta  se  non  quello , che  certamen- 
te , o con  molta  probabilità  credo , che  le  spetti , non  re- 
puto , che  vi  sieno  suflicicnti  ragioni  per  riguardare  que- 
ste monete  Fenico-Maltesi  , tanto  più  , che  non  si  ritrovò 
mai  in  Malta  veruna  di  queste . 

L’Abate  Eckhel  (2)  riporta  una  moneta  con  un  Gran- 
chio , e tre  lettere  fenicie  OC-  un  Caduceo  entro  una  co- 
rona di  lauro  : egli  la  reputa  incerta  : dall’  osservare  poi 
esser  le  lettere  simili  ad  alcune  , che  si  leggono  nella  celc- 
Jjre  iscrizione  fenicia  di  Malta  , descritta  di  sopra  , e dal 
riflettere  quindi  esser  questa  moneta  simile  ad  altre  di  Cos- 
sura  , cioè  Pantelleria  , ne  deduce  che  appartenga  ad  al- 
cuna di  queste  isole  . Ma  questa  moneta , riportata  dal 
Principe  di  Torremuza  Castelli , e da  altri , è riconosciu- 
ta appartenere  senza  alcun  dubbio  a Cossnra , perchè  si 
vede  esser  il  conio  mcdcsinio  delle  altre  monete  di  questa 
picciola  isola  . 


^1)  lo  por  altro  (lilTirilim’ntc  mi  adatto  a creder  ciò,  tanto  piu  che 
otaerTo,  che  l’erudito  P.  Garroni  nella  sua  opera  intitolata  Ha^gua^io  <li 
alcuni  motìunienti  di  antichità  ^ cd  arti  Milano  1806  ha  prodotto  le 
monete  osservate  nella  sua  schiavìlò  in  Tuni.si , senza  recare  le  suddette 
quattro,  che  il  Sig.  Humhert  suppone  maltesi. 

(a)  Ssyllogc  t num.  Tlicsaur.  Cacs.  tah.  rtt  num.  pag.  80. 
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Peraltro  uon  bisogna  credere , che  oltre  le  cinque 
descritte , non  esistessero  altre  Fenico-Maltesi  medaglie  : 
imperoechè  non  è verisimilc  , cbe  i Maltesi , i quali  in 
tempo  de’  Fenicj  portavano  un  grandissimo  eulto  ad  Er- 
cole , che  pertanto  avea  anche  1’  epiteto  di  maltese , non 
abbiano  conjata  alcuna  moneta  in  di  lui  onore , nella  qua- 
le si  rappresentasse  o 1’  effigie , o l’ emblema  di  questo 
Nume,  e forse  erano  a lui  dedicate  le  monete  di  metal- 
lo prezioso , che  a noi  non  pervennero . 


LIBRO  III. 


i8o 


MALTA  , E COZO  COLONIE  De’  GRECI  JONI  . 

CAPITOLO  I. 

In  qual  tempo  giunsero  i Greci  in  Malta . 

Sarebbe  certamente  mancato  non  picciol  lustro  alle  iso- 
le di  Malta , e Gozo , se  non  fossero  state  anche  esse 
colonie  di  quella  Nazione , che  seppe  portare  le  scienze  , 
e le  belle  arti  a sì  alto  grado  di  perfezione , al  quale  non 
giunsero  mai  presso  gli  altri  popoli;  di  quella  Nazione, 
che  tanto  si  distinse  in  imprese  grandi  si  in  ]>ace , come 
in  guerra , dico  della  Nazione  greca , che  fu , e sarà  sem- 
pre l’ ammirazione  di  chi  ha  in  pregio  il  bello  , ed  il 
grande  . Ma  fortunatamente  i monumenti  i più  certi , co- 
me sono  le  antiche  iscrizioni , e le  monete  ritrovate  in 
Malta , e nel  Gozo  , ci  recano  indubitata  prova  d’ aver 
avuto  queste  isole  il  vanto  d’ essere  state  colonie  greche , 
come  ben  tosto  si  vedrà  chiaramente . 

Il  Poeta  Licofrone  (i)  facendo  parlare  la  sua  Cas- 
sandra poco  dopo  la  presa  di  Troja , asserisce  essere  sta- 
ta sin  d’ allora  Malta  abitata  da’ Greci  ; ma  è noto  aver 
lui  al  pari  di  Virgilio  sovente  con  poetica  libertà  poco 


(i)  In  Cassandra 

Aia  (Crai)  Mvlitam  insuìam  Othronum  prope 
I^agi  incoine , quam  circam  fluctas 
Non  a Pachino  procul  Sicanus  ìambit 
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badato  all' esattezza  dell’ epoche,  facendo  accadere  ante- 
riormente , quello  , che  occorse  molto  tempo  dopo  , per 
abellire  con  tali  finzioni  il  suo  poema  ; come  in  questa 
circostanza  osservò  Cluverio  (i).  Non  ci  è lecito  dunque 
far  rimontare  coll’ autorità  di  questo  poeta  ad  un  epoca 
si  remota  il  passaggio  de  Greci  in  Malta  ; ma  non  deve 
esser  più  recente  del  tempo  , in  cui  i Greci  condussero 
colonie  in  Sicilia  , perchè  Diodoro  (a)  ci  assicura  essere 
stale  quelle  di  Sicilia  le  ullìme  colonie  inviate  dai  Greci . 
, Teocle  Ateniese  fu  il  primo , che  introdusse  in  Sici- 
lia una  colonia  di  avventurieri  da  Calcide , città  delf  Eii- 
bea , oggi  Negroponte  , e fondò  Nasso , poi  Dentini , c 
Catania  (3)  : i Cumani  oriundi  anche  da  Calcide  edifica- 
rono Zancla  (/|),  chiarnata  poi  Messana  , c dalla  colonia 
Calcidense  trassero  origine  altre  città  della  Sicilia , come 
Himera,  Mila,  Eubea , e Taurmina  (5).  Archia  di  Co- 
rinto, discendente  da  Ercole,  co’ suoi  concittadini  altra 
colonia  menò  in  Sicilia  , e gettò  le  fondamenta  della  ce- 
lebre Siracusa  , che  in  temjio  de’  Greci  divenne  la  prin- 
cipale città  di  queir  isola,  ed  i Siracusani  poi  edificarono 
Acras , Casmena  , e Camarina  (fi)  . I Megaresi  ed  i Rodj 
altre  colonie  condussero  in  Sicilia  ; i jirimi  edificarono 
Hibla  , i secondi  Gela  , e gli  abitanti  di  quest’  ultima  città 


(i)  De  1-Yir.  Sictd.  nomiti,  atque  incoi.  Ub.  it  cap,  xtt, 

(a)  Lib.  r cap.  G ultimas  porro  in  Siciliam  Colotiias  miscrunt 
Graeci  ► 

(3^  Tucyd.  Lib.  ri  cap.  3. 

(4)  Tucyd.  Lib.  ri  cap.  4- 

(5)  Tucjd.  lÀb.  ri  cap.  5 , Strabo  Uh.  ri  , Diod.  Lib.  iir  cap.  $9. 
(6*)  Tucyd.  Loc.  cit. 
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fabbricarono  la  famosa  Agrigento  . Dai  Marmi  Parj  ossia 
d’ Oxfort  (i)  si  rileva  essere  accaduta  la  fondazione  di  Si- 
racusa nell’anno  iii.  dell' Olimpiade  v.  cioè  757.  anni  pri- 
ma della  nascita  di  Gesù  Cristo , c Tucidide  (a)  dice  es- 
sersi nell’anno  precedente  dato  principio  alla  fabbrica  di 
Nasso  (3)  ; quindi  riputar  si  deve , che  circa  questo  tem- 
po i Greci  si  recarono  in  Malta . 

Il  Principe  di  Turremuzza  Castelli  (4)  dopo  aver  ri- 
levalo che  la  colonia  di  Teocle , la  quale  era  Ionia , ave- 
va introdotto  in  Sicilia  il  dialetto  attico  (5) , c quella  di 
Corinto  il  dorico  , e dal  riflettere  essere  stato  adoprato  in 


(i)  NclVcpoca  XXXII.  Questi  marmi  «i  chiamarono  Parj , perchè  fu- 
rono ritrovati  nell' isola  di  Paros  da  Guglielmo  Potteo  spedito  in  levan- 
te da  Tommaso  Conte  di  Aruodcl  ntd  principio  del  Secolo  xvii  per 
farvi  ricerca  de^  più  curiosi  monumenti  d’anttchitli  greca , e furono  poscia 
d.nti  dal  Duca  Enrico , Ouword  Conte  d'Arundel  all' universiUi  d’Oxforl  ; 
che  li  conserva,  pertanto  furono  detti  anche  marmi  d' OxJ(>rt  f e yirun^ 
dtìitmii  essi  sono  un  jircAioso  monumento  d’antichità  per  la  cronolo- 
gia, porcliè  contengono  P epoche  le  più  memorabili  della  storia  greca, 
principiando  dal  regno  dì  C<*crnpc,  onde  furono  illustr.nti  da  Seldeno, 
Lidiclo,  Pamelio,  Prideaux , e specialmente  da  Riccardo  Chandler  nel- 
la sua  opera  Marmar,  Oxonien,  in  più  ediaioni , ed  in  particolare  in  rjuclU 
del  i^(j3  Jol,  ruax, 

(a)  Uh.  rr. 

(i)  J1  dottissimo  Sig.  Hcyne  opuscul,  acad.  'voi.  it  pag.  a56  GoN 
ting.  1787  crede  piuttosto  fondata  Siracusa  nclPanno  secondo  delTOlim- 
piadc  XI  innanzi  G.  C.  735,  c Nasso  nell’anno  primo  dell'Olimpiade  xi 
ìoc.  cit.  pag,  26^  \ ma  mi  sembra , cUc  si  debba  preferire  l’ autorità  del 
marmo  parlo . 

(4)  Xoc.  cU, 

(5)  Clemente  Alessandrino  Strom.  Uh.  1 divise  la  lingua  greca  in 
più  dialetti,  cioè  nell' Eonlco , Jonico,  Dorico  , Attico  , e Comune  ; ma 
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una  iscrizione  Grcco-Mallcse  (i)  il  dialetto  attico,  con- 
cliiuse  saviamente  essere  stata  Malta  Colonia  'Jonica  , co- 
me Nasso , Catania  ec,  Scipione  Mazzella  (2)  disse  , che 
i Milesj  dopo  aver  edificata  Mileto  in  Calabria  , occupa- 
rono r isola  di  Malta  ; ma  siccome  non  adduce  veruii 
autore  antico  garante  del  suo  detto , all’  assertiva  di  que- 
sto poco  autorevole  scrittore  non  si  deve  prestare  alcu- 
na lède . 

— — 

CAPITOLO  II. 

Dopo  V arrivo  de’  Greci  in  Malta  , ivi  rimasero 
ad  abitare  seco  loro  i Fenivj . 

Cjluvcrio  (3) , ed  Àbcla  (4)  sostengono  aver  i Greci 
scacciati  da  Malta  i Fcnicj  ; ma  qual  pruova  adducono 
per  difendere  questa  loro  opinione  ? nessuna  ; anzi  sem- 
bra essersi  intromessi  i Greci  in  Malta  pacificamente , e 
senza  alcun  latto  d’ armi  , onde  non  era  necessario  di 
scacciare  gli  anticld  abitanti  . 

Ed  in  vero  i Fcnicj  erano  una  Nazione  dedita  sopra 
tutto  al  commercio , onde  il  loro  scopo  era  di  frequen- 


Stral)onc  Lib.  ni/  sostenne  clie  il  Joniro  fosse  lo  stesso  che  P Àttico, 
come  anche  l'Eonieo  non  differisse  punto  dal  Dorico. 

(1)  QuesU  si  produrrà  nel  cap.  ni. 

(2)  ÀV//o  tlcscrizionc  del  Jicgno  di  IV'apolì  pag.  i5i. 

(3)  Loc,  cit.  pag.  432  nihil  igitur  certius  ^ qu(uii  jani  tum  sub  pri^ 
mum  in  Siciliam  trajectum  pulsos  fuisse  a Graccis  e Melila  insula  P/ioc- 
nices  . 

(4)  Malta  illustr.  lib.  u not. 
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lare  Uiui  i poni  (kl  metliiciTanco , per  irasportare  colle 
l'ropric  navi  le  merci , c così  ritrarre  un  gran  vantaggio  : 
(póndi  non  .avevano  la  boria  di  dominare  in  terra , ed 
esser  jindroni  delle  città  lontane  dal  mare , bastando  loro 
abitare  pacificamente  con  tulli  quegli  agj  , e lusso  , che  il 
vasto  commercio  produce , nei  Inoglii  prossimi  al  mare , 
spec  ialmente  ove  esistevano  sicuri  porli . Quindi  sembra 
vcrisimile  aver  i Fenicj  senza  contrasto  ceduto  ai  Greci 
quelle  parli  mediterranee  dell'  isola  da  loro  non  abitale  , 
rimanendo  i renicj  nelle  marittime  vicino  agli  eccellenti 
jiorli  di  Malia , senza  timore  d’ essere  ivi  molestati  dai 
nuovi  ospiti  , dappoiché  il  commercio  , c la  navigazione 
non  erano  le  arti , alle  quali  i Greci  si  erano  principal- 
mente applicali  (i)  , onde  non  premeva  loro  d’espellere 
gli  auliebi  abitanti  dalle  |>arti  marittime  dell’  isola  . Nella 
stessa  ginsa  all’  arrivo  de’  Greci  in  Sicilia  , i Fcnicj , a dire 
di  Tucidide  (3) , si  ritirarono  in  Mozia , Solunto  , e Pa- 
lermo : cosi  pure  occupala  Ciijiro  da’  Greci  , rimasero  ivi 
i Fenicj  abilando  in  Cizio  città  marittima  di  quell’  isola , 
come  costa  dalle  iscrizioni  fenicie  pubblicate  da  Pococke  (3), 
da  Swinton  (4)  , e da  altri  eruditi . 

Ciò  si  rende  certo , perchè  se  i Fenicj  non  fossero 
rimasti  in  Malta  coi  Greci  , come  mai  esisterebbero  quat- 
tro monete  maltesi  col  tipo  fenicio  , e l’ epigrafe  greca  ? 
Queste  sono  le  vi.  vii,  vili,  e ix.  della  tavola  . É egli  mai 


(i)  Gogucl  Origine  des  Loix , des  arts , et  des  Sciences  lem.  in 
7iV.  /r  chap.  ni. 

(a)  Liv.  rt  cap.  5. 

(3)  Descript,  off,  cast.  tom.  n pag.  ai 3. 

(4)  Transact.  Philos.  volum.  tir  pag.  4»4* 
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verisimile  , che  se  (bssero  scac<  iati  i FeuJcj  ila  , i 

Gm;i  volessero  conjare  monete  con  rappresentare  ilìvinità 
fenicie?  Se  i Fenicj  non  seguitarono  a soggiornare-  in  Mal- 
ta , come  mai  si  conservarono  nell’  idioma  presente  mal- 
tese avanzi  dell’ antico  linguaggio  Iciiicio  ? Se  in  Malta 
non  lasserò  anticamente  rimasti  dopo  l’arrivo  de’ Greci 
alcuni  discendenti  da’  Fenicj , come  mai  avrebbe  potuto 
S.  Luca  (i)  chiamare  barbari  quei  primi  Maltesi , cbe_  abi- 
tando la  parte  marittima  dell’  isola  , andarono  incontro  al 
naufrago  S.  Paolo  per  prestargli  soccorso  ? Eglino  dal 
sagro  Scrittore  furono  chiamati  barbari  non  per  altra  ra- 
gione , se  non  perchè  non  parlavano  il  greco  , e latino , 
ma  bensì  il  fenicio  , linguaggio  de’  progenitori  (aj  . 

Inoltre  Strabone  Scrittore  accurato  del  secolo  d’ Au- 
gusto sostiene  , che  sino  a suoi  tempi  esistevano  Colonie 
lénicie  nell’  Afl’rica , ed  in  molta  parte  dell’  Europa  si  nel 
continente  , come  nell’  isole  agginccnti  (3)  . Che  più  ? Dio- 
doro di  Sicilia  , che  egualmente  visse  sotto  Giulio  Cesa- 


(i)  Acta  Ajìo&t.  cap.  xx*'//. 

(a)  Joan.  Kriicst.  Iminnii.  AValcliius  in  dissert.  do  Dea  Melitene 
siiim  Jenae  pag.  5 : /7.C  tmìm  credibile  , cum  (Lucam)  Graecos^ 
aiU  liomanos  i in  ffuonwi  potvstatc  tum  Mvlitenses  crani  ^ Barbaros 
api>rllassr , <fuod  nomen  longa  nptius  Phoenicibtis , i^uam  Graecis  tri- 
bui  posse  videtur  ; et  Frenckel  in  notis  : tempore  enim  Paidi  non  Graeci 
solum,  sed  et  Phoenices  ^ qui  ante  Graecos  Colonias  oo  deduxcnmt , 
in  insula  fuerunt , 

Carthagineni  corulidit  Dido,  a Tjrriis  Colonis  co  deductis,  atque 
adeo  bene  Pboenicihus  cessit , cum  haec  Colonia  , tum  ea  » qiiani  in 
Jiispaniam  miserunt , simulque  ca , quae  extra  Columnas  posila  est , 
ut  ad  haec  usque  temjtora  oplimam  Europae  partom  cum  in  conli~ 
ncnti  complura  loca  tum  adjaccntcs  insulas  incolant  . Lìb.  vi. 


.^:tì 

le. , e<l  Aiigiislo  , a ciliare  note  dice  esser  a suoi  di  Malia 
(luluiiia  reiiicia  (ly . Quindi  mi  sembra  die  non  rimanga 
vcriin  ilubio  , di  non  essere  stali  scardali  dai  (ireri  i Fc- 
iiicj , ed  aver  eglino  insieme  abitato  in  Malta  [a) . 


(i)  Ijb.  r.  SicUiae  i'ersus  merùliem  trex  inxuìae  medio  in  pela^ 
ohjectae  sunt , quanim  unatiiiae<iue  iirhnn  habel , et  portus  , qui  tutot 
nn\‘ihus  , tempestate  jactatis  receptiis  praehent . Prima  est , qtiae  yoca^ 
tur  , MpIìUi  dccc  stadia  a S^racusis  distans . Est  autem  haec  insula 
Phoenicum  colonia , • ^ 

(a)  FaUrìoy  De  Borgiano  Hebr.  Samarilico  yiuw*  pag^  Kj3.  rico- 
nobbe , che  aiiucauu?nlc  i Fenlcj , ed  i Greci  abitarono  insieme  In  M illa  ; 
ac  res  quideni  ita  se  jam  inde  a multa  aetafe  Phot'nices  inter  et  Oraecos 
Melitenses  hahuerunt , Non  aolo  alParnvo  dei  Greci  in  Sicilia  rima- 
sero in  quell’isola  i Fenlcj , ritirandosi  in  Mozia  , SolinuntOf  e Paler- 
mo, TUucyd.  lib.  Ffy  ma  son  di  parere,  che  in  Catania  convivesse- 
ro insieme  ì Fenici  , e i Greci , colla  qual  ipotesi  si  può  dare  agevole 
soluzione  al  {uroblema  erudito  proposto  dal  Prìncipe  di  Torremuzza  Ca- 
stelli Quarta  aggiun.  della  Sicil.  Aiumis.  di  Castelli  tom.  x/r  degli 
opusc.  Sicil,  col  quale  invitava  ad  indicarsi  la  ragione  , perchè  nelle 
sole  monete  di  Catania , e non  iu.  altre  di  Sicilia  vi  sicno  rapprcscn- 
tatc  Divinità  Egìzie.  A questo  quesito  si  può  rispondere , dicendo , non 
essere  la  qnellc  monete  figurati  Numi  E^zj , ma  bensì  Fenicj , ed’es- 
MT  ciò  fatto  solamente  in  Caunia , perchè  verisimilmente  in  quella  cit- 
tà soltanto  soggiornano  insieme  i Fenicj , c i Greci . Questa  sempli» 
ee  risposta  mi  Membra  esser  dì  gran  lunga  preferibile  a quelle  tante  ine- 
zie, onde  ridonda  la  lettera  di  Giacomo  Pistorio  riportata  ne/  tom.  xìf 
degli  Opusc.  Sicil,,  ci\  alla  falsa  ipotesi,  benché  corredata  di  molta  eru- 
dizione , del  Sig.  MuiUer  yEgjptischer  religiosbre  griffe  in  Sicilien  and 
den  bi  nachharien  inselli  , 
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CAPITOLO  III. 

Malta  y € Gozo  in  tempo  de' Greci  segaitarono  ad  esser 
Potenza  Indipendente  , e si  gcfoemarono  in  forma 
di  Repubblica  Aristo-Democratica  . 

ILJonnni  sommi  in  erudizione  nel  descrivere  i doveri  del- 
le amiche  Colonie  verso  le  loro  Metropoli , portarono  si 
lungi  la  cosa,  che  giunsero  a far  credere  essere  siate  quasi 
soggette  le  Colonie  alle  Metropoli  (i).  Errore  manifesto  . 
Le  Colonie  antiche  erano  indipendenti , se  si  eccettuano 
le  Homane  : furono  indipendenti  le  Fenicie  ; c chi  mai 
riguardare  può  Cartagine  soggetta  a Tiro  (a)  ? Godevano 
le  Colonie  Greche  non  solo  f «uroro^ict  cioè  la  facoltà  di 
governarsi  colle  propi  ìe  leggi  5 ma  anche  la  perfetta  Indi- 
pendenza , che  chiamavano  fAri/cd'ffta  (3) , e si  riconoscc- 


(1)  Vale*,  in  not,  ad  excerpta  Poljb.  Spanhem.  de  praest.  et  luit 
numis . tom.  i diss.  ix  segaill  da  BungainviUc  nella  dissert*i£Ì0Df  sa  i 
dritti  delle  Metropoli  Gi'eche  sulle  loro  Colonie , coronhta  dall^Accadeiiiia 
delle  Iscrizioni  di  Parigi . Di  ben  diverso  sentimento  furono  il  Barone 
de  Sidiile  Croìx  de  C fi  taf  ^ et  da  sort  des  Colonies  -dei  anciens  Peu- 
ples,,  PhiladetpìUe  1779,  ed  H dottissimo  Sig.  Heyiie  toc.  cit.  \*ol.  i 
prolus.  xrr  et  xr. 

(a)  Non  espresse  mai  più  chiaramente  Girtagine  la  sua  indipenden- 
za, che  quando  non  volle  prestarsi  alle  preghiere  de’Tirj  , dMiiviar  loro 
soccorso  » essendo  stretti  vigorosameute  da  Alessandro,  perché  dicevano  i 
Cartaginesi  non  potere  prestarsi  a ciò , essendo  niolostali  Agatocle:  Diod» 
Lìb.  xrtì  , Q.  Curi.  lib.  tr  cap.  5.  Inviavano  é vero  i Cartaginesi  ogni 
anno  a Tiro  le  primizie  delle  lur  rendite,  c la  decima  del  bottino,  che 
facevano  de' loro  nemici;  ma  ciò  per  tratto  di  Religione,  oflerenduiie 
il  lutto  ad  Ercole . Polyb.  lib.  r , Q.  Curi.  lib.  tr  cap.  'a  ef  3, 

(i)  Euri;».  Sappi . vers.  4 veri.  i4oa. 
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vano  soltanlo  soggette,  comesi  cspriioc  Senofonte , ai  soli 
Dei  Immortali  . ' 

Egli  è nolo  dalla  storia  , non,  esser  state  per  delilto 
razione  di  chi  governava, le  Metropoli  , come  lt*cero  i Ro- 
mani , inviate  le  Colonie  greche  ; ma  queste  oblu-ro  la  pri- 
ma origine , j>cr  esser  devastato  dopo  la  guerra  degli  Elra- 
clidi  il  lor  paese  , da  non  poter  dare  suiricienlc  alimento 
agli  alùtaiili , è per  causa  d'  una  certa  naturale  inquietitu- 
dine  , che  impetliva  loro  di  fissarsi  a lungo  in  un  luogo  . 
Quindi- ebbero  origine  k Colonie  nell’Asia  minore,  nel 
Ponto  , in  Creta  , in  Rodi  , e nell’  isole  ddl’  Arcipelago  . 
Poscia  le  intestine  dissenzioni  delle  città  furono  .la  cagio- 
ne di  altre  emigrazioni , ed  il  partito  soccombente  ab- 
bandonava la  patrie  > e jcercava  di  fissarsi  altrove  , allet- 
tato anebe  dalla  fertilità  del  nuovo  paese , e dalla  felicità 
del  clima,  il  clic  jirodusse  le  Colonie  dell’ Italia,  della 
Sicilia  , e di  Malta  . Or  dii  è mai  colui , die  consideran- 
do r origine  di  queste  Colonie,  può  darsi  a credere  es- 
sere state  elleno  soggette  alle  Metropoli  ? 

Dalla  storia  anche  si  sa  aver  le  Colonie  Greche  for- 
mati Ordini , e governo  a lor  talento  , secondo  1’  oppor- 
tunità de^  luoghi’,  e tcrnjù  , mutandoli  a lor  voglia,  sen- 
za dipendere  giammai  dalle  Metropoli  : e vaglia  per  tutti 
1’  esempio  di  Siracusa . Questa  pria  adottò  il  governo  Ari- 
stocratico (i),  jioi  il  Monarchico,  creando  Re  Cerone,  a 
cui  successero  i sòoi  lì'atdli  Hierone , c Trasibulo , il  qua- 
le Scacciato’,  fu  proclamata  la  Democrazia  (a) , ed  in  que- 


(i)  Herod.  Lib.  ni. 

(a)  Diod.  jÀb.  xiti  cap,  34  35:  Arisi,  df.  Repub.  Lib.  r cap.  4- 
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sto  tempo  sorgevano  a (piando  a quuiido  Tiranni , e Re , 
e tra  questi  si  distinse  Dionisio  (i)  > il  quale  uioreudo 
lasciò  , come  legittima  eredità  il  trono  al  figlio  , che  non 
lo  seppe  conservare  (a)  , e scacciato  questi  da  Timoleone  , si 
restituì  il  governo  Democratico  (3) , il  quale  non  risjietlò 
Agatocle,  e Bnalmente  f'n  proclamato  Re  Hierone . Cer- 
tamente Siracusa  in  tutte  queste  mutazioni  di  governo 
non  consultava  Corinto , eh’  era  sua  Metropoli , c dii  i; 
mai  quegli  , che  quindi  riputar  voglia  Siracusa  a Corin-  ^ 
to  soggetta? 

Inoltre  le  Colonie  senza  consultar  le  Metropoli  da- 
vano iucoinhenza  ad  alcuni  Savj  , di  formar  le  leggi , che 
liberauiciile  adottavano  , e tra  (|iiesti  si  resero  celebri  Ze- 
leuco  , Caronda  , Talete , Piltagora  , ed  i suoi  segnaci . A 
lor  piacere  si  confederavano  fra  loro , c quindi  nell’  Asia 
minore  si  formarono  le  Republ)liche  confederate  degli  Joni 
colle  leggi  di  Talete  (^|) , dei  Dorici  , c degli  Eolj  (6J  , 
e nella  Magna  Grecia  la  confederazione  dei  Crotoniati  , 
Sibariti  , c Cauloniati  (7)  . Avevano  indipendente  Senato , 
indipendenti  Cajmizj , e sceglievano  Magistrati  a lor  piaci- 
mento. Conjavano  monete  colf  epigrafe  della  lor  città,  e 
coll'  emblema  , che  loro  era  più  a grado  . In  somma  tutto 


(1)  Diixt.  Uh.  xm  cap.  c)6. 

('i)  Arisi,  de  Repub.  Lib.  v cap.  3. 

(3)  Diud.  Lib.  xir  cap.  70  et  8a. 

(4)  Herod.  Uh.  i cap,  i48  et  170. 

(5)  Idem  loc.  cit.  cap.  i44« 

(6)  Idem  loc.  cit.  càp.  i5i. 

(7)  Polyb.  Uh.  ti  cap.  89. 
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collima  a provare  evidentemente  essere  stale  le  Colonie 
Greche  jìcrfettainentc  libere  , 

La  stessa  libertà,  ed  indipendenza  godettero  le  Co- 
lonie Greche  di  Malta  e Gozo  : conjarono  elleno  mone- 
te coir  epigrafe  di  MEAITAinN  , MEAITA2  , MATAITON  , 
aveva  Malia  un  indipendente  Senato  , i proprj  Magistra- 
ti, ed  i Cuinizj  del  Popolo , come  siamo  assicurati  per  via 
del  seguente  aulico  prezioso  monumento  , che  intrapren- 
diamo a spiegare , 

Questo  è una  Tessera  Ospitale  in  bronzo , che  verso 
la  metà  del  secolo  XVI.  era  in  potere  di  Achille  Maffei , 
ed  avendola  veduta  in  Roma  Martino  Smezio  nella  sua 
dimora  in  quest’ Alma  Città  dal  i545.  al  i55i.,  l’inseri 
colla  versione  latina  di  Benedetto  Lgio  nella  sua  collezio- 
ne d’  iscrizioni  antiche  , pubblicate  da  Giusto  Lipsio  in 
Leida  nel  i588.  (i),  poi  fu  acquistata  da  Fulvio  Ursino  , 
che  la  pubblicò  in  seguito  del  trattato  de  Legìbtis  , et  Se- 
ualus  Co/isultis  di  Monsignor  Antonio  Agostino  , da  lui 
dato  alla  luce  con  annotazioni . Questa  Tavola  pervenne 
poi  al  Cardinal  Odoardo  Farnese  , erede  delle  antiche  me- 
morie di  Fulvio  Ursiuo  , morto  nel  1600.  (2),  c dopo  fu 
pubblicata  da  Gualtieri  nella  sua  raccolta  delle  iscrizioni 
di  Sicilia , e delle  isole  aggiaccnti  ; ma  copiando  quella 
d’  Ursino  , e non  già  consultando  1’  originale  , perchè  dis- 
se , che  quando  egli  era  in  Roma  non  potè  vederla  , es- 
sendo partito  il  Cardinal  Farnese,  il  quale  avea  seco  por- 


(i)  Ord,  ttt  Jo^.  LXXi. 

(a)  Guihhcrius  Sicil.  et  ol»jacen.  Tah.  antiq.  pag,  63  inter  pe- 
reg.  Abela  Malta  illusi.  Lib,  //  Notiz.  ir. 
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lato  la  cliiavc  del  Museo  (i).  Da  Giialiieri  la  copiarono 
Abcla  fa),  Gnitcro  (3)  , Van-ilallc  (/i)  , Monsignor  Totn- 
masini  (5)  , e Castelli  (fi) , e reca  maraviglia  non  esse- 
re stata  prodotta  dal  Signor  Cavaliere  de  Hoisgelin  nella 
sua  opera  su  Malta  antica , e moderna  , mentre  riportò 
una  iscrizione  di  Atene  , clic  non  ha  vernn  rapporto 
con  Malta  . 

Dopo  la  morte  del  Cardinal  Farnese  passò  jiel  Mu- 
seo dei  Duchi  di  Panna  di  Casa  Farnese  , e quindi  Coir- 
lo llorhonc  , che  mori  Ile  di  Sjiagna  , quando  da  Duca 
di  Parma  divenne  Re  delle  due  Sicilie  , la  portò  seco  in 
Napoli,  ove  presentemente  si  conserva  nel  Regio  Museo; 
quivi  lo  ebbi  il  piacere  di  vederla,  c jier  opera  dell’ eru- 
ditissimo mio  Amico  il  celebre  P.  Giovanni  Andres,  Di- 
rettore della  Regia  Riblioleca  di  Napoli  mi  fu  permesso 
di  farne  un  esattissimo  disegno , che  feci  incidere  colla 
maggiore  accuratezza  in  rame  , che  qui  si  osserva , della 
stessa  precisa  dimensione  delf  originale  , cioè  della  lun- 
ghezza di  un  palmo  napolitano , e cinque  onde , e della 


(i)  Aoc.  cit.  Jiomae  cum  se<pji*nti  t olim  apud  Ftdvium  Ursinum , 
hoilìe  apud  Odoardum  Farne$i\un  Cardinalem  scriptum  antiquorum 
monufìtentorum  haoredem  , non  \>idi , cnm  c(avem  hfusaei  , quo  tabu-‘ 
lav  hfw  acnvati  ser'xnihantur  f Uominua  Curdinaiis  Roma  sccum  extu- 
iisift , 

(a)  Loc,  cit. 

(3)  Inscript.  pag.  cccc  8. 

(4)  Dissert.  antiq.  disert.  ir  pa^.  a33. 

(5)  De  Tesseris  Hospit.  cap.  xrt. 

(f»)  Sicil.  et  objacen.  Insul.  vctcr.  inscript,  nov.  coHect.  cìas.  mi 
nutn.  2. 
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larghezza  di  undici  oncic  meno  iin  minuto  , e coll’  orna- 
to , c lettere  del  tutto  sìmili . 

Nel  principio  di  questa  Tavola  si  scorge  un  vacuo 
orbicolare  con  marcata  periferia  ; iu  esso  secondo  la  mia 
opinione  era  posto  il  sigillo  della  Repubblica  Maltese , per 
autenticare  la  Tessera  ospitale  , ed  essendo  in  cera  come 
anticamente  si  costumava  (ij,  egli  è molto  naturale,  che 
dopo  tanti  secoli  non  sia  a noi  pervenuto  . L’  uso  di  sn- 
gellare  i pubblici  scritti , e le  lettere  è antichissimo , e ciò 
si  ricava  dalla  Genesi  (a)  , ove  si  legge  , essere  stato  da 
Faraone  consegnato  il  suo  sugello  a Giuseppe  j la  storia 
antica  ci  conservò  la  cognizione  di  quel  , che  rappresen- 
tavano i siigelli  di  parecchi  Principi , e ragguardevoli  Per- 
sonaggi : così  sappiamo , che  nel  sugello  di  Ario  Re  Spar- 
tano era  incisa  un’  Aquila  , che  colle  unghie  investe  un 
Dragone  (3)  , di  Tolomeo  III.  l' immagine  d’  Ulisse  (4)  , 
di  Scleuco  un  ancora  (5) , di  Aristomcne  Generale  degli 
Ateniesi  la  figura  di  Agatocle  (6) , di  Salantio  Clearco 
Spartano  i Cariatidi  (7)  ; di  Atenionc  Tiranno  degli  Ate- 
niesi r effigie  di  Mitridate  (8)  , di  Siila  la  figura  di  Giu- 


(1)  Plaut.  Pseud.  Act.  1 »cen.  i. 

Tuam  amicam  video  Calliodore . 

Ca.  Ubi  ea  est  obsecro  ? 

Ps.  Eccam  in  tabellis  fiorrectam  in  cera  cubai , 

(а)  Cap.  /jo. 

(3)  Jo.Aeph  antiq.  Jud.  lib.  xii  cap.  a. 

(i)  Altucn  . Ub,  n cap,  1. 

(5)  Justin,  Idb.  xr  Clem.  Alci.  Pedag.  cap.  xr. 

(б)  Poljb.  Lib.  xr. 

(q)  Plul.  in  Artax. 

(8)  Athaen.  lib.  xr  cap.  ti. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


«93 

gurta  Re  della  Numidia  fimo  prigioniero  (i)  , di  Mece- 
nate una  Ranocchia  (a),  di  Pompeo  un  Leone,  che  lia 
in  mano  una  spada  (3) , e finalmente  di  Augusto  da  prin- 
cipio una  Sfinge  (4),  poi  l’ immagine  di  Alessandro  il 
Grande  lavorata  egregiamente  da  Dioscorde . 

Il  Sugello  di  Malta  dovea  contenere  l’ emblema  della 
città  di  Mefite , mentre  ogni  città  aveva  il  suo  ; cosi  di 
Roma  era  l' Aquila  , di  Atene  la  Civetta , di  Corinto  il 
Cavallo  Pegaseo  ec.  S’ ignora  qual  fosse  quello  di  Malta  : il 
sugello  de’  paesi  marittimi  rappresentava  o il  Delfino  (5) , 
o un’  Ancora  (6] , forse  quello  di  Malta  città  d’  una  pic- 
cola isola , conteneva  uno  di  tali  simboli . 

Questa  Tessera  ospitale  fu  data  dalla  Repubblica 
Maltese  a Demetrio  figlio  di  Diodolo  siracusano  , è in 
bronzo,  perchè  anticamente,  a fine  di  perpetuarsi  la  me- 
moria , si  costumava  d’ incidere  in  bronzo  i pubblici  de- 
creti , e le  costituzioni  (7) . Demetrio  fece  attaccare  alla 
medesima  due  colonnette  col  frontone  del  medesimo  me- 
tallo , verisimilmente  per  metterla , come  era  in  uso , nelf 
atrio , o portico  di  sua  casa  in  memoria  , o per  ostenta- 
zione (S) , giacché  si  reputava  recare  sommo  onore  a chi 


(i)  Plut.  in  Sj'l.  Valer.  Zìi.  r///  cap.  i5. 

(»)  Pilli.  Lih.  xxxrn  cap.  6. 

(3)  PIul.  in  aie.  Pomp. 

(4)  Plin.  Lib.  xxxyii  cap.  1 ; Svcl.  in  OcUiv.  cap.  5o. 

(.I)  Boebart  Geog.  Sacr.  Hi.  i cap.  33. 

(Gl)  Bonaroli  atl  Demsth.  q xeni. 

(j)  Plin.  Lib.  XXXIV  cap.  <).  Usus  aeris  ad  perpetuitatem  jam  pri- 
dem  translatas  est  „ Tabulis  aeris  , in  quibtis  publice  Decreta  , et  Con- 
stitiUiones  inciduntur . 

(8)  Scbul.  in  Eurip.  McJ.  r vers,  63.  _ 
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r otteneva , specialmente  se  veniva  conceduta  da  una  illu- 
stre città  come  Malta;  quindi  l’oratore  Antocicle  Atenie- 
se pubblicamente  si  millantava  d’ aver  avuta  una  simile 
tessera  (i)  . 

Non  solo  questa  tavola  ospitale  produceva  onore  a 
dii  la  otteneva , ma  anche  vantaggio , imjierocchè  trovan- 
dosi egli  nella  città  , che  1’  avea  accordata  , godeva  1’  abi- 
tazione in  un  pubblico  palazzo  chiamato  , negli 

spettacoli  sedeva  nel  luogo  de’  principali  cittadini  , inter- 
veniva nei  pubblici  pranzi , c sacrihzj  , riceveva  pubblici 
regali , avea  l' ingresso  nel  Senato , e poteva  acquistare 
fondi  , domicilio  , e dritto  di  cittadinanza  , come  vien 
provato  da  molti  autori , e specialmente  con  molta  erudi- 
zione dal  Signor  Siebenkees  in  una  dotta  Dissertazione 
stampata  nel  l'Sg  (a). 

Lo  stesso  Demetrio  avea  ottenuta  una  simile  tessera 
ospitale  da  Agrigento  , altra  illustre  città  greca  della  Sici- 
lia , oggi  Girgenti , la  quale  ugualmente  era  in  potere  di 
Achille  Maffei  ,-fccc  lo  stesso  passaggio  di  padroni,  co- 
me la  maltese  , e j)rescntemente  si  conscrv'a  anche  nel 
lleal  Museo  di  Napoli , da  me  veduta  , onde  per  erro- 
re il  Princij)e  di  Torremuzza  Castelli,  parlando  di  essa, 
deplora  il  di  lei  smarrimento  (3)  : simile  tavola  d’  ospita- 


(i)  In  orai,  de  Mjrster,  inler.  orai,  Oracc.  Stephan  . 

(a)  Expositio  Tab.  Hosp.  in  hlusaeo  Borginno  f'eìilr.  a.tserv. 
pag.  a3. 

(3)  SicH.  ei  objacen.  insili,  voler,  inscrip.  ntai’.  rolìect.  Clas.  rni 
1 png.  8i  in  noi.  Dnlendnm  sane  Siciliam  nobilissimi  hajus  psephisnta- 
lis,  quo  Demcirius  Diodoli  F.  Sjrracusanus  publt^o  Agngenliiiorum  de- 
coratttr  hosjiilio , perlulisse  jacluram  , 
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lità  incisa  in  rame  fu  data  dai  Siracusani  a M.  Tullio  Cice- 
rone e a Quinto  suo  fratello  (i) . Cluverio  senza  fallo  igno- 
rava 1’  esistenza  della  tessera  ospitale  maltese  , sebbene  a 
tempo  suo  era  già  data  alla  luce  da  Giusto  Lipsio , Ful- 
vio Ursino  , e Griitero  : iinperoccliè  egli  nella  sua  opera 
De  variis  Siciliae  nominibits , et  ìncolis  tutto  intento 
nel  Capitolo  XVI.  del  libro  II.  a provare  con  grande  im- 
pegno essere  stata  Malta  colonia  de’  Greci , non  fece  mol- 
to alcuno  di  questo  monumento , sebbene  provava  il  suo 
assunto  molto  più  di  lutto  ciò  , clic  a tal  effetto  affastellò  . 

Ecco  la  letterale  traduzione  di  questa  Tavola  . 

PER  PL  BULICA  OSPITALITÀ’  E BENEVOLEN- 
ZA VERSO  DEMETRIO  (a)  FIGLIO  DI  DIODOTO  (3) 
SIRACUSANO  E SUOI  DISCENDEN'n  ESSENDO 
SOMMO  SACERDOTE  ICETA  (/,)  HCLIO  D’ ICETA 


(i)  Cic.  in  lib.  iv  act.  //  : discessi  citni  J'ratre  e curia  (^Sj-ra- 
cusaruin')^  ut  nobis  absentibiis  ^ si  quid  vellcnt  ^ decernerent  i deccr-^ 
ntuH  statini  primum  ut  cum  fi  atre  Hospiliuiu  publice  fieret , quod  is 
eandem  voluntatem  erga  Sjracusanos  suscepisset , quam  ego  semper  /la- 
bìUsscnif  id  non  modo  twn  scripseriuit  i ventm  etUun  in  aere  inciswn 
twbis  traditlerunt . 

(2}  Qiic&lo  nome  fu,  cd  ò comuiiùslmo  presso  i Greci. 

(3)  Rcinesio  Jscript.  Clas.  y 1 1 riporta  un  iscrizioue  , ove 

^si  £%  menxioDO  dì  Ditxlolo  figlio  di  Titolo  TtrnX^v  » 

La  storia  antica  di  Sicilia  parla  dì  due  Icela  , il  primo  oriun- 
do Siracusano,  divenne  Tiranno  di  Lcoutiid  , c chiesto  in  soccorso  dai 
Siracnsrmi  por  iscacciare  Dionisio  il  giovine,  procurò  di  divenire  il  Si- 
gnore di  Siracusa;  ma  vinto  da  Timolcone  fu  menato  a morte:  Dìod. 
Lib.xvtx  Pini,  in  Timol.^  il  secondo  fu  in  tempo  di  Pirro  per  undici 
anni  Tiranno  di  Srracusa  , e fu  «cacciato  da  Tiuione  figlio  di  M.vminco 
Eclogae  ex  lÀb,  xxtt  Diod.  Vi  sono  alcune  medaglie  siracusane  colP  epi- 
grafe E:r/  la«T4  riportile  da  Begero  Thesaur  . Brandilur.  to.  i pa§.  38^. 
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ARCONTI  DEEREO  E CRATETO(i) 

PARVE  SPEDIENTE  AL  SENATO  (a)  E POPO- 
' LO  MALTESE  GIACCHÉ  DEMETRIO  FIGLIO  DI 
DIODOTO  SIRACUSANO  DIMOSTROSSI  IN  OGNI 
TEMPO  NOSTRO  BEN  AFFETTO  E (3)  AI  PUB- 
BLia  NOSTRI  INTERFASI  ED  A OASCUN  DEI 
CITTADINI  FU  SOVENTE  CAGIONE  DI  VANTAG- 
GIO 


Parata  Tah.  xxxr , e Castelli , il  quale  Vet.  num.  SicìL  Tob.  cu  ne 
reca  quattro , e pag.  99  dice  non  sapersi  a quale  dei  due  IceU  vi  deb- 
bano attribuire;  mentre  senu  f^o  apparten^no  al  secondo t perchè  il 
primo  tentò  di  divenire  Tiranno  di  Siracusa  , e non  gli  riuscì. 

(1)  Nella  tavola  originale  vi  è K.  THTOZ  , Smelzio , e tutti  gli  altri, 
che  r hanno  copiato,  lessero  XOTHTOS ; ma  osservando  \o  esservi  lo  spa- 
zio per  due  lettere,  credo,  che  vi  fossero  il  P.  . e Ta  le  quali  forma- 
no la  parola  KPATHTOZ . nome  proprio  usato  dai  Greci , e fu  quello  di 
un  celebre  Filosofo  stoico . 

(a)  In  questo  monumento  il  Senato  vien  nominato  ZTFKHTOS.  on- 
de sMngannò  il  dotto  Eckhcl  dicendo  di  non  ritrovarsi  nelle  antiche  tscri- 
sioni,  e monete  il  nome  di  Zt/^aAarsc  per  dinotare  il  Senato  delle  Città 
greche,  U quale  secondo  lui  costantemente  chiamavasi  BooXa , ed  essersi 
al  solo  Senato  di  Roma  dato  il  nome  di  IvyitXtiru:  domine  ZTTKAHTOZ 
certum  est  intelligendum  Senatiun  Romanorum . neque  reperì  hactenue 
in  utroqiie  hoc  monumentorum  ^*eierum  genere  exemplum  certum  . quo 
docemur  hoc  nomine  unqttam  intellectum  Senotum  urbium  graecarum . 
qui  fiOTAH^  TEPOTZIA fere  tantum  dici  conxuevit  • Testetprimumadhi-^ 
beonumnios  t deinde  marmora  ; doct.  vet.  num.  par,  1 W.  rr  pag,  aaS. 
Nella  Tavola  Ospitale  d^Agrigento  il  Senato  vieo  anche  chiamato  Zo>Xa- 
Ts« . declinato  secondo  il  dialetto  dorico,  e Polibio  lib,  10  similmente 
nomina  Zv>Xaro(  il  Senato  Cartaginese . 

(3)  Tulli  quei,  che  hanno  riportato  quest’ iscrizione  , hanno  qui 
scritto  TOIZ  AH  AHMOZIOIZ  mentre  Dell'originale  vi  è TOlZ  Tfi  AHMO- 
ZIOIZ.  e cosi  dovei  uecessariamentc  scriversi,  perchè  A£  è una  parti- 
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CON  FELICE  AUSPiaO  (i)  ABBIAMO  DEUBE- 
RATO  CHE  SIA  DEMETRIO  HGLIO  DI  DIODOTO 
SIRACUSANO  UN  OSPITE  E UN  BENEMERITO 
DEL  POPOLO  MALTESE  E 1 SUOI  DISCENDEN- 
TI A CAGIONE  DI  SUA  VIRTÙ’  E DELLA  BE- 
NEVOLENZA CHE  MOSTRO’  MAI  SEMPRE  VER- 
SO IL  NOSTRO  POPOLO  E CHE  QUESTO  DECRE- 
TO DI  OSPITALITÀ'  SIA  SCRIUfO  IN  DUE  TAVO- 
LE DI  BRONZO  E DIASENE  UNA  A DEMETRIO 
FIGLIO  DI  DIODOTO  SIRACUSANO 

Da  questa  iscrizione  chiaramente  si  scorge , essersi  in 
Malta  in  quest’epoca  mutato  il  Governo  Monarchico,  che 
esisteva  al  tempo  de’  Fenicj , in  Repubblicano . 1 Greci 
ne’  tempi  eroici  introdussero  in  ogni  lor  città  la  Mpnar- 
chia  (a) , il  qual  governo  sembra  essere  stato  il  primo 
adottato  da  qualunque  società  civile  (3)  , e questo  fu 
sommamente  encomiato  dai  Filosofi  greci  (4) , per  ragio- 
ne di  uniformità  di  principi , segretezza  delle  intraprese , 
e celerità  nell’  esecuzione  . Morto  Codro  Re  di  Atene  toga, 
anni  prima  di  Gesù  Cristo  si  concepì  in  Atene  un  odio 
grande  alla  Monarchia,  il  quale  si  diffuse  per  tutta  la 


cella  dùcretiva , che  corrispODde  a]  yero  , autem , sed  de*  Latini  : T£  è 
copulativa , e sempre  si  pospone , come  il  <jue  de’  Latini . 

(i)  ArAOHl  TTXHI  corrisponde  a quel , che  i Latini  dicevano  Quod 
ftìix  , faustumque  sit . 

(a)  Plato  de  leg.  lib.  ni  tom.  2 pag>  680.  Artstot.  de  Irg.  lib.  / 
eap.  / tom.  n pag.  397  Cic.  de  leg.  lib.  in  tom.  3 pog.  161. 

(3)  Macchiavelli  disc.  sopra  la  prima  dee.  di  Tit.  Liv. 

(4)  Pialo  in  polii,  tom.  ii  pag.  3oi.  Isoc.  ad  Nicoel.  tom.  1 pag.  56. 

Archyt.  apud  Stob.  serm.  44  3i4'  Demosih.  de  Jais,  leg.pag.  3ai. 


Grecia , e per  tutto  si  proclamò  la  libertà , introducen- 
dosl  il  governo  repubblicano  . Questo  era  composto  d’ari* 
stocrazia  , e democrazia  , ed  è quello  , cbe  da  Aristotile  (i) 
vien  chiamato  TsAirfut  ; ma  In  tutte  le  città  della  Grecia 
non  era  uniforme  , e ciò  dipendeva  dalla  maggiore , o 
minore  autorità  accordata  ai  Popolo  , o ai  Magnati  : In 
Atene  per  esempio  secondo  la  costituzione  di  Solone  s in- 
clinava alla  democrazia , ed  in  Isparta  a tenore  delle  leggi 
di  Licurgo  il  governo  era  più  aristocratico  . 

Quando  i Greci  introdussero  le  loro  Colonie  special- 
mente nell’  Italia  , nella  Sicilia  , ed  in  Malta  , già  era  pe- 
netrata nei  loro  animi  1*  avversione  alla  monarchia  , onde 
nelle  nuove  Colonie  introdussero  il  governo  repubblicano, 
c per  quel  cbe  riguarda  Malia  , si  prova  chiaramente 
con  questa  iscrizione  . Imperocché  si  rileva  essere  ivi  il 
Senato  (a) , il  quale  era  j)resieduto  da  tre  supremi  Magi- 
strati , col  nome  de’  quali  si  segnavano  gli  anni , ed  i fa- 
sti ; onde  si  chiamavano  ; il  primo  di  questi  si 

nominava  E^«<3-vrof  : questi  , come  avverte  Vaii-Dale  (3), 


(1)  De  Bep.  Uh.  r cap.  •j. 

(2)  Nelle  greche  citU  della  Sicilia  v*cra  il  Senatoj  quello  di  Sira* 
cosa  era  composto  di  «.•iccnlo  persone»  Ubon  Emm.  de  Jiep.  Sjrac.  in 
J'hesaur.  Gvnec.  Gt'ono\>.  tW.  tr  coL  53o.  Dalla  Tavola  ospitale  d*  Agri- 
gento si  rileva  essere  stato  nnrhu  ivi  Ìl  iSeiuitu,  c«>me  pure  iu  Gela  a te- 
nore dell’  iscrizione  marmorea  rìjKirUta  da  Castelli  Sicil.  et  objacen. 
ins.  'vet.  Inscript.  Cl.  rnt.  lab.  i. 

(3)  Dhsert.  antiq.  iUustr.  inservien»  Dissertai,  ix.  pag. 

lipod-vT»?  de  quo  ut  br<*sdter  aliquid  dicam  , videtur  is  fuisse  non 
simplex  Sacerdos  » veruni  efusniodi  «fpooc  quales  ubi  de  /o- 

quvbar  mihi  inter  ccnsebuntur  ^ quique  adeo  ret«ra  «px/ipf/t 

erari 1 1 coetcrosque  omnes  munere , et  dignitate  praeceelebant  , at 
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non  era  un  semplice  Sacerilote , ma  Pontefice  ApKitptu  , e 
non  solo  era  il  capo  delle  cose  sagre , ina  anche  il  Pre- 
sidente del  Senato  . In  Agrigento  era  pure  il  Epourti , che 
presiedeva  anche  il  Senato  come  in  IMalta , colla  diversità  , 
che  in  Agrigento  era  egli  solo  il  Magistrato  ETttvittt  ( i ) . 
In  Siracusa  il  Sommo  Sacerdote  si  chiamava  A/tf  in-oAg( , ed 
era  instituito  da  Timoleone  al  servigio  di  Giove  Olim- 
pico (2) , ed  in  Gela  questo  Capo  delle  rose  sagre  avea 
per  nome  EfjTsAot , come  si  scorge  nell’  iscrizione  mar- 
morea di  quella  città  (3)  . 

Oltre  il  Jerotito  erano  Capi  della  Repubblica  ÌHaltese 
due  Arconti.  Ciascuno  sa,  che  dopo  la  morte  di  Codio 
iti  in  Atene  eletto  per  Arconte  in  vita  Medone  di  lui 
figlio  , e dopo  la  costui  morte  tal  digli  ita  fu  divisa  tra 


que  a quibus  etiam  antìus  siguabatur . Unde  ei  qucxl  sequatur  HA- 
PAnPOSTA  TA2  BOVAA2  indicare  videlur  illum  fuisse  non  tanti{m 
sed  etiam  Senato s praeùdem  , 

(1)  Come  sì  scorge  da  uu’ altra  Tarola  ospitale  , die  il  medesì> 
mo  Demetrio  ottenne  dalla  CiltÀ  di  Agrigento  , riportata  da  Castelli 
Sìciì,  et  objnccn.  insula  net»  inscript,  now  collcct.  clas.  rnt.  num.  t» 
I/O  stesso  Autore  /oc.  cit.  clas.  rtt.  num.  io.  png.  i5  produce  un* 
altra  iscridonc  greca  in  marmo,  guasti  molto  ritrovata  lidia  Città  di 
Tasa  , che  fu  fabricala  come  si  crede»  cogli  avanzi  dd!*aiilira  Alesa» 
ove  si  trova  scritto  lEPO  ....  die  egli  legge  lEPfìTlTA  ; ma  ma- 
lamente , perchè  la  quo.sla  voce  si  nella  Tavola  malle.se  , come  in  <[ud- 
1.1  di  Agrigento  è .idoprato  T O , e non  gih  l’n  , come  iu  questa  di 
Tusa  } onde  crederci  die  il  lEPQI  ....  si  debba  leggere  lEPHNOS  : 
o lEPriNIMOS  f due  Ke  di  Siracusa  . 

(a)  Diod.  Lib.  xr/.  cap.  ^o. 

(3)  Riportata  dal  March.  3Iaffcì  in  Museo  feronensi  pog. 
Muratori  noe.  Thesaur.  net.  inscript,  v'd.  ii.  png.  6ja.  , e d.i  Ca- 
stelli loc.  cit.  class,  rtu.  tab.  3.  png.  8^. 
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nove  Magistrati  , e la  durata  fu  prima  ristretta  a dicci 
e poi  ad  un  solo  anno  . Non  solo  in  Atene , ma  anche 
in  altre  città  della  Grecia  vi  furono  Arconti  , si  in  quel- 
le, come  osserva  Echkel  (i),  che  trassero  origine  da  Ate- 
ne , come  anche  in  altre , che  vollero  imitare  la  legisla- 
zione ateniese,  ed  eSettivamente  egli  (a)  reca  l’esempio 
di  quaranta  città  greche  , che  nelle  loro  monete  fanno 
menzione  degli  Arconti . In  Napoli  poi  (3)  , in  Bisanzio  (4)  , 
e nell’isola  di  Jena  (5j  furono  come  in  Malta  due  Ar- 
conti , ed  erano  trurv/tcì  . 

Il  Popolo  avea  anche  influenza  nel  governo  , ed  os- 
serviamo, che  colla  di  lui  autorità  è stata  altresì  accor- 
data a Demetrio  la  Tavola  Ospitale , il  che  era  conforme 
alle  altre  città  greche  , nelle  quali  il  governo  era  misto 
di  Aristocrazia , e Democrazia  . Preponderava  il  governo 
aristocratico  in  Malta , per  essere  stata  Colonia  Jonica  ; 
imperocché  nelle  città  calcidensi  le  quali  erano  jonie,  do- 
minava maggiormente  1’  Aristocrazia  , composta  de’  Gtta- 
dini  riguardevoli  non  per  nobil  lignaggio , come  nelle  Co- 
lonie doriche , ma  per  maggiori  ricchezze  (6) . 


(i)  Athenarum  excmplo  non  modo  harum  coloniac  Archontem 
$ihi  praejccere  , sed  etiani  copiosae  l/rbes  aliao  quihus  Atìieniensium 
institnta  placucrr , Doctr,  mirti,  vet,  par.  i.  voi.  5.  po§.  19^. 

(а)  D>c.  cit.  pag.  193. 

(3)  Ciò  vìen  provato  con  una  ucrìuonc  riportata  <1^  Griitcro 
pag.  Mxcrii.  5. 

(0  Van-Dal  Dissert.  antìq,  illustr.  inserv.  Discrt,  n.  pag.  aa3. 

(5)  Spon.  Mis.  dclV  antic.  pag.  34 1. 

(б)  llo)-u.  Opusc,  acad.  prolus  xtr,  pag.  a^3.  tom.  11. 
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CAPITOLO  IV. 

Lepslazione  di  Malta  in  quest'  epoca . 


SOI 


C3gni  città  greca  aveva  data  incombenza  a qualche  pro- 
fondo filosofo  di  quella  tanto  illuminata  nazione  di  for- 
marne il  codice  di  leggi  per  la  propria  felicità  , o avca 
adottalo  quello  di  altra  ritta  : tra  questi  Legislatori  si  di- 
stinsero maggiormente  Licurgo,  Solone,  Zeleuco , e Ca- 
ronda  (i).  Lo  smarrimento  delle  opere  di  Timeo , di  Fi- 
listo , di  Antioco  Siracusano,  della  storia  siciiIa  di  Àp. 
piano , e di  molti  libri  di  Diodoro  di  Sicilia  , come  an- 
che la  perdita  della  seconda  ])arte  dei  libri  sulla  Repub- 
blica di  Aristotile , e delle  opere  di  Teofrasto  , di  Di- 
cenreo  , discepoli  di  Aristotile  , e di  altri  autori  greci , 
che  trattarono  del  governo  e leggi  delle  città  greche  , non 
ci  permette  di  sapere  con  certezza  , quali  fossero  preci- 
samente le  leggi , che  avea  adottato  la  Repubblica  Maltese. 

Ma  siccome  Malta  da  principio , e per  lungo  tempo 
fu  Colonia  Greca  Gilcidense , e secondo  f autorità  d’  Ari- 
stotile (z]  Caronda  Gitancse  formò  le  leggi  per  la  sua 


(i)  Seneca  Ep.  xc.  Sed  poslquam  turreptntihus  vitiis  in  tyran- 
nidem  regna  'versa  sunti  opus  esse  coepit  tegihuSf  quas  et  ipsas  in- 
ter  initia  tulere  Sapientes  , Solonis  ^ CZaleuci  leges  , Charon- 

Aaeque  laudnntar  i hi  non  in  foro  ^ nec  in  consultorum  atrio  % sed  in 
Pj  lìtagorae  tacito  ilio  sanctoque  secessu  didiccrunt  jura  , quae  fio- 
renti fune  Siciliae  , et  per  Italiam  Crraeciae  ponerent , Chi  volesse 
sapere  gli  altri  Li^gìslntori  greci , legga  Fabrizio  Biblioth.  Graec»  tom.  i 
pag.  5 1^1  il  qii»le  nc  dii  il  catalogo. 

(a)  De.  Hepub.  Uh.  a cap.  i Cf^arond as , Catana  orimtdus , $uis 

c c 
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patria,  c per  le  altre  città  deli' Italia , e della  Sicilia,  che 
erano  colonie  'calcidcnsi  , egli  è molto  verisiraìle  aver  Mal- 
ta seguite  le  leggi  di  sì  celebre  L^islatore . 

Di  queste  leggi  rimangono  alcuni  squarci , conserva- 
tici da  Diodoro  , e Stobeo  , su  i quali  compose  alcune 
dissertazioni  Samuele  Strunkio , poco  pregevoli  : il  dotto 
Critico  Bentlei  (i)  sostenne  non  esser  essi  opera  genuina 
di  Caronda , ma  bensì  parto  d’  un  più  recente  Sofista  . 
Il  Signor  Heyne  con  quel  criterio , ed  erudizione , che 
sì  eminentemente  lo  distinse , provò  (3)  doversi  questi 
squarci  attribuire  a Coronda , quindi  si  prese  la  briga  di 
unirli , e dottamente  commentarli  (3)  . Dalla  lettura  di 
questi  frammenti  chiaramente  si  scorge , esser  le  leggi 
dettate  da  un  veramente  profondo  Filosofo , il  quale  prin- 
cipalmente ebbe  per  iscopo  di  diriggere  le  azioni  degli 
uomini  alla  virtù  , per  renderli  felici  , e di  jirevenire  i 
delitti  , per  evitare  f obbligo  di  punire  i rei  : il  proemio 
poi  è veramente  un  capo  d’ opera . Oh  quanto  mi  com- 
piaccio nel  pensare  , che  sia  stata  vcrisimilmente  la  mia 
patria  per  qualche  tempo  regolata  da  sì  savie  leggi  ! 


civihus , et  aliis  Chalcidis  per  Italiam , et  Siciliam  civitalibus  leges 
scripsìt. 

(1)  Diss,  upon.  Phaiaris  pag.  334-  199. 

(3)  Opuscula  Acad.  voi.  n.  prolus , lx, 

(3)  Loe.  cit.  prolus,  in,  ir,  r,  et  ri. 
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CAPITOLO  V. 

Conghietture  dell'  occupazione  di  Malta 
fatta  dai  Greci  Dorici. 

St-’oibra  a me  non  essersi  sempre  conservate  in  Malta 
la  stessa  costitu/.ione  e leggi , e di  aver  i Siracusani  scac- 
ciati , o sottomessi  i primi  abitanti  di  Malta  , quindi  quest' 
isola  divenne  Q>lonia  siracusana , sebbene  non  vi  sia  al- 
cun Autore,  die  di  ciò  faccia  menzione.  Ed  in  vero  è 
fuor  di  dubbio  essere  state  in  Sicilia  le  Colonie  Doriche 
di  gran  lunga  più  potenti  delle  Ionie  , c per  ragione  d’  un 
vicendevole  odio  ( i ) , o per  causa  d'  ambizione  , aver  le 
prime  sottomesse  le  seconde  . Quindi  Siracusa , che  era  la 
principale  città  delle  Colonie  Doriche , divenne  la  più  po- 
tente , la  più  ricca  , e la  più  grande  città  della  Sicilia  (a) . 
Dionisio  il  vecchio  Tiranno  di  Siracusa  soggiogò  le  città 
delle  Colonie  Ioniche  , cioè  Nasso , Oiiania  , e Lentini  (3) . 


(i)  Tucidide  Db.  ni,  dice:  Axhenienses  qaidem  cum  essent  Jo- 
nes , Sjrracusaais  , qui  sunl  Dores  , ifttum  intulerunt  : Erocrnte  Sira- 
cusauo  nell’ oraxione  ai  CanunDensi  riportata  da  Tucidide /ifr.  cr.  dice  : 
precamur  pariter , et  obstestamw , nisi  ■verbis  noslrìs  oblemperetis  , 
insidias  ab  Jonibus  tendi  perpetui!  hostibus  : Dioiiiaio  il  vecchio  ro- 
vinò talmente  Nasso , la  prima  città  fondata  in  Sicilia  dalli  ioni , che  a 
tempo  di  Pausania  non  rimancv'ano  nè  anche  gli  avaiui  . Pausania  Db. 
n.  cap.  i3. 

(»)  Cic.  in  Ver.  Uh.  iv.  Urbem  Sjrracusas  maximam  esse  Grae- 
earum  urbium  . puicherrimamque  omnium  saepe  audistis , Plut.  m /"i- 
mol.  Livius  Db.  xxtr.  et  xxr.  Fior.  Db.  ti.  cap.  n. 

(3)  Dionj-sius  Sjrracusarum  Tj'rannus . , , Chalcidensium  ojipida 
ditioni  suae  adjicere  properavit , A'axum  eiilclicet , Catanam  , et  Don- 
tinum  . Diod.  lib.  xiy  cap,  14. 

cc  a 
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Taormina  dopo  la  prima  guerra  punica  nella  pace  con- 
chiusa tra  i Romani  , e Cerone  II.  Re  di  Siracusa , fu 
sottomessa  a questo  Sovrano  (i);  onde  in  quei  tempi  era 
la  capitale  della  Sicilia  (a)  ; pcrlocclifc  non  ci  deve  recar 
maraviglia  alcuna  , esser  anche  Malta  divenuta  Colonia  di 
Siracusa  , o a lei  sottomessa  , ed  aver  in  tal  guisa  muta- 
to il  suo  antico  governo  . 

Molte  ragioni  inoltre  vi  sono  a persuadermi  sempre 
piu  esser  ciò  accaduto , c primieramente  osservo  essersi 
posta  in  una  mcd.aglia  (3)  1'  epigrafe  MEAITA2  , in  vece 
di  MEAITH2  , cioè  di  Malta , la  qual  medaglia  è rijior- 
tata  da  Parata  (4) , Cesner  (5) , Comlie  ((>) , c Neiiman- 
no  (7) . Dal  che  si  rileva  essersi  in  IMalla  abbandonato 
r antico  dialetto  jonio , ed  adottato  per  opera  de’  Siracu- 


(1)  Dioi).  Uh.  \ir.  ca/t,  (jG. 

(I)  Cajet  Isagoge  cof>.  xir.  5.  x. /mg.  i58. 

(J)  Questa  medaglia  da  me  non  è rìporuti  nella  Tavola  , perchè  la 
medaglia  xix.  è simile  perfettamente  a quella,  della  quale  presentemen- 
te ai  parla , ed  ha  la  steaaa  iserizione , ma  in  caratteri  romani . Ciau- 
tar  nell'  ami ot.  alla  Malta  illustr.  d’j4bela  Uh.  li  notiz.  ir.  pag.  5o3. 
dice  » La  sudelta  medaglia  culla  testa  dì  Donna  velata  nel  diritto,  e 
o col  tripode  nel  rovescio  culla  legenda  MEaITAS  voce  Greco-Latina  , 
» cosi  declinata  ed  impressa  da  que*  Maltesi , quando  tra  loro  meli  tio- 
» riva  il  grecismo;  » ma  la  voce  è soltanto  grcoa  , c non  già  greco-lati- 
na : è declinata  bene  secondo  il  dialetto  dorico , formando  così  quel  che 
dicono  ì Grammatici  il  genitivo  del  numero  singolare  alla  dorica  , con 
dinotare  la  parola  ili  Malta . 

(4)  Sic,  iium.  lah.  |3<;  Jìg.  *.  1 

(5)  Pop.  num.  tah,  44  Jìg.  ag. 

(<>)  Mas.  Unni.  pag.  igS  mini.  6. 

(7)  Po/r,  et  erg.  num.  oct.  ineil.  /mg,  jtì. 
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sani  il  dorico,  e verisimilincnle  il  nuovo  introdotto  da 
due  Autori  siciliani  Epicarmo  , e Solrone  (i). 

Havcrcampio  assicurò  aver  avuto  presso  di  se  una  me- 
daglia del  Gazo  col  tipo  simile  a quello  delle  siracusane , 
c colle  lettere  ZT  nella  prima  parte  , e TATAITQN  nella 
seconda , dal  che  deduce , essere  stato  allora  il  Gozo  Co- 
lonia siracusana  (a)  ; donde  ricavar  si  deve  esser  lo  stesso 
accaduto  a Malta , perchè  in  ogni  tempo  il  Gozo  ebbe  il 
medesimo  governo , eh’  avea  Malta , e la  piccolezza  ili 
queir  isola  non  ammetteva  rapporti  politici  dift'erenti  da 
quel  di  Malta  . 

In  una  iscrizione  greca  ritrovata  in  Malta  , che  si 
riporterà  in  appresso,  il  Sacerdote  vien  chiamato 
A<( , mentre  , come  si  vide  di  sopra  , in  Siracusa  il  Sa- 
cerdote era  chiamato  Ap.(piT«As; , e prima  in  Malta  si  chia- 
mava UfcrtTti  , 

Si  sono  pubblicate  alcune  medaglie  coll'  epigrafe  della 
Regina  Filistide  ; Havercampio  (3)  j)retcse  essere  stata  Re- 
gina di  Siracusa  , e seconda  moglie  di  Gelone  ; ])eraltro  le 
sue  conghiclturc  sono  state  riconosciute  non  esser  abba- 


(i)  Tuttavia  dopo  quest'epoca  dagli  Autori  greci  Malta  seguiti  a 
chiamarti  MEAITH  eoi  dialcUo  attico . Strab.  Ub.  r/.  Dìod.  Uh.  r.  Sci- 
lace , l’ Abbrevia  toro  di  Stefano  MeaITH  , Procop.  fraudai,  ver. 

Uh.  1.  ma  i Romani  l’hanno  chiamata  col  dialetto  doi-ico  e sn> 

lo  da  Lucrezio,  c?d  Ovidio  per  comodità  di  verso  òlclìle , 

(a)  Gauliles  vero  colono^  fuisse  Syracusatiorum  nummnliis  ine 
iact  meridiano  clarius  docci  ^ et  inscriptirme  sua  et  tj'po.  I.iltcrac 
enim  HT  a priori  parte  , et  TATAITON  a posteriori  parte  dare  do- 
cent . Uuìsercamp.  in  num.  Parai,  in  Thesaur,  antiq.  Sic,  Barman, 
voi.  rn  pag,  856. 

(il)  In  Sic.  nani.  voi.  n pag.  loi^* 
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stanza  concludenti , come  provò  il  Principe  di  Torremuzza 
Castelli  (i);  ma  il  Conte  Cesare  Gactani  ritrov>ò  nei  gradini 
di  marmo  del  teatro  di  Siracusa  in  lettere  majuscole  le  pa- 
role BA2IAI2XAZ  «HAIXTIAOX  (a),  onde  presentemente  non 
si  può  dubitare  più  essere  stata  in  realtà  Filislide  Regina  di 
Siracusa  . Swinton  (3j  lia  pubblicato  la  medaglia  MV.  della 
nostra  Tavola  esistente  nel  Musco  Rodlejano  coll’  cj>igrafe 
BA2IAIXXAZ  4>IAI2TIAOX,la  quale  come  agevolmente  si  scor- 
ge è del  tutto  simile  alla  prima  della  nostra  Tavola , onde 
crede  , die  Filislide  sia  stala  non  solo  Regina  di  Siracusa  , 
ma  anche  di  Malta  ; il  che  prima  di  lui  Regero  (/|)  avea  soste- 
nuto (5) . S’ ignora  , s ella  sia  stata  Sovrana  indipendente  , o 
moglie  di  qualche  Re  di  Siracusa  ; nè  ciò  deve  stupefarci , 
perché  non  si  sanno  nè  anche  i nomi  di  tutti  i Tiranni , 
e Re  di  quella  città  , dapoiebè  Cicerone  dice  (6)  , che  in 


(i)  SiciL  tt  objacen,  insul.  i *.  inscript,  clas.  rtt  n,  a in  not. 
pag.  66. 

(а)  Pigonat.  Stato  presente  degl'  antichi  monumenti  Siciliani 
tab.ntt.,  CiistclU  loc.  cit. 

(3)  Transacl.  Philos.  voi.  x.  pag.  8o. 

(4)  Thesaur,  Brandevburg.  tom.  \.pag.\\o\, 

(5)  Eckhel  Doctr.  num.  vet,  pari.  i.  voi.  i.  pag.  a65.  sos]>otu , che 
ain  faìsn  U moneta  prodotta  da  S>vintoa  , o nlmcno  che  sia  aggiuiitn  Tepi* 
grafo  di  Fillstìde;  e erede  esser  recente  l' ìscrijilono  dei  gradini  del  tea» 

ro  di  Siracusa;  ma  non  nc  adduce  viTuna  ragione,  che  possa  prova* 
re  il  suo  sentimento.  L’Abate  Soatinì  persoiiaJroente  lesse  in  Siracusa 
l’iscrizione  di  Filistide,  scoperta  dal  G>ntc  Gactani,  senza  dubitare  af- 
fatto di  esser  recente:  Lettere  dell' A . Sestini  tom,  nr,  lett.  5.  Pre- 
cedentemente fu  riconosciuta  come  aulica  da  Castelli  loc.  cit. , e da  Pi- 
gonati  toc.  cit.  e Saint  Non  l'oynge  pittoresque  des  Royaumes  de  ,Va- 
ples  et  Sicile  voi.  ttt,  pag.  368.  la  riguarda  jw  vera . 

(б)  Jn  vcrr.  lib.  ir,  ca/t.  55. 
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Siracusa  nel  tempio  di  Mincr\’a  erano  ventisene  ritraiti 
dei  loro  Re  ; c Tiranni  ,•  e presentemente  si  sanno  i nomi 
di  soli  sedici  (i)  . 

La  perdita  delle  opere  degli  Storici  greco-sicoli  ci  là 
ignorare  quando  Malta  divenisse  Colonia  di  Siracusa  ; Ha- 
vercaropio  (a]  asserisce  esser  ciò  accaduto  in  tempo  di 
AgalocIc  ; ma  siccome  egli  è affatto  dcsliluto  dall’  appog- 
gio d’ antico  Scrittore , e di  alcuna  verisimilc  conghicl- 
tura  , non  è del  suo  detto  da  far  caso  nè  punto  nè  po- 
co ; e poi  quando  regnava  Agatocle  , Malta  era  in  potere 
de’  Cartaginesi  . Non  si  può  dire  esser  ciò  accaduto  in 
tempo  di  Dionisio  il  vecchio  , per  ragione  d’  aver  allora 
Siracusa  maggiormente  dilatate  le  sue  conquiste , perchè 
anche  in  quell’  epoca  Malta  era  sotto  il  dominio  Carta- 
ginese . Se  si  potesse  avventurare  qualche  conghiettura  , 
si  dovrebbe  credere , essere  avvenuto  in  tempo , che  re- 
gnava Gelone  I.  Re  di  Siracusa  , il  quale  dopo  la  famosa 
vittoria  d’  (limerà , in  cui  furono  battuti  completamente 
in  Sicilia  i Cartaginesi , c morto  Amilcare  lor  Genera- 
le , distese  il  dominio  dei  Siracusani  (3) , il  che  accadde 
circa  4^0.  anni  prima  di  Gesù  Cristo  ; ed  in  tal  guisa  la 
mutazione  della  Colonia  sarebbe  occorsa  in  circa  dopo  270. 
anni  da  che  giunsero  i Greci  in  Malta , e 80.  anni  pri- 
ma di  essersi  i Cartaginesi  impadroniti  di  quest’  isola . 


(1)  Cutell.  Sicil.  et  objacen,  Jnsul,  vet.  inscript,  class,  rit.  man.  2. 
in  not.  pag..  66. 

(a)  Loc.  cit. 

(3)  Herod.  Lib.  rfs,  Dìod.  lÀb.  xtr. 
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CAPITOLO  VI. 

Per  errore  si  suppone  esservi  stata  intrinseca 
amicizia  tra  Fallaride  , ed  i Maltesi . 

Ciliiverio  (ij  , Abela  (a),  Wanclalino  (3),  e Brielio  (4) 
sostennero  essere  stato  Fallaride  Tiranno  d'  Agrigento 
molto  amico  de’  Maltesi , ed  aver  loro  prestate  riguarde- 
voli  somme  di  danaro  : Abela  poi  riporta  tre  di  lui  let- 
tere , due  delle  quali  si  suppongono  scritte  direttamente 
ai  Maltesi , e dalle  quali  si  vuol  dedurre  l’ intrinseca  ami- 
cizia di  Fallaridc  , il  che  certamente  non  sarebbe  di  grand’ 
onore  alla  mia  Patria , mentre  lungi  dal  doversi  avere 
veruna  relazione  amichevole  con  uno  de’  più  crudeli  Ti- 
ranni , si  dovrebbe  odiare  , ed  aborrire  . Ma  felicemente 
dopo  le  dotte  critiche  di  Toiiunaso  Bcntlei  (5)  si  ricono- 
scono da  tutti  gli  Eruditi  essere  apocrife  , e snp[)oste  sì 
fatte  lettere  (6)  . 

Kfl'ettivamente  basta  leggerle  , per  ras'visarle  esser  ope- 
ra di  un  Declamatore  : inoltre  gli  Autori  antichi  non 
ilin/io  mai  di  loro  menzione , ed  il  primo  a parlarne  fu 
Stobeo  , che  visse  nel  secondo  secolo  dell’  era  cristiana  : 


(i)  De  variis  sic,  nom.  atque  incoi,  lib.  it.  coft.  io. 

(a)  ^faìt.  illustr.  lib.  //  not.  tr. 

(3)  De  Melila  Pauli  in  tìuis.  nov.  tcolog.  et  Fiiis.  Lug.  Bath.  i^Sa. 
74i. 

(4)  Paralella  Geographica  Italiae  par.  //.  lib.  r.  pag. 

(5)  in  uiin  Diuert.  scritta  in  inglese  sulle  lettere  di  Fallaridc  stant- 
pata  in  Londra  nel  1697-,  e nell'apologià  contro  Boyle  Londra  1699. 

((>)  Vid.  Fubric.  Bibliolh.  Graec.  lib.  //.  cap.  107. 
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sono  scritte  col  dialetto  attico , mentre  in  Agrigento  si 
usava  il  dorico  : in  esse  si  suppone , che  Zancla  si  chia- 
masse Messana , quando  tal  nome  le  fu  dato  molto  tem- 
po dopo  la  morte  di  Fallaride  . Si  parla  di  Finr.ia  , che 
fu  Re  dopo  Agatocle , e si  fa  menzione  della  città  di  Taur- 
menio  edificata  in  tempo  di  Dionisio  il  giovine  dopo  la 
distruzione  di  Nasso  , il  che  tutto  accadde  molto  dopo 
Fallaride  ; Fabrizio  (t)  crede  , che  sicno  composte  dal  So- 
fista Adriano , il  quale  , secondo  Suida  , scrisse  in  tempo 
delf  Imperatore  Marco  Antonino  alcune  opere  sopra  Fal- 
laride . Ed  ecco  caduto  a terra  il  fondamento  > sul  quale 
poggiava  la  supposta  amicizia  di  Fallaride  coi  Maltesi  , che 
certamente  ridondava  in  lor  disonore . \ 

— — 

CAPITOLO  VII. 

Iscrizioni , nelle  quali  la  voce  MEAITET2  falsamente 
è attribuita  ad  un  nativo  dell’  isola  di  Malta . 

A-hela  (a)  reca  un’  iscrizione  greca  , ritrovala  in  Atene , 
riportata  da  Grutero  (3)  nella  quale  si  dice , che  ad  istan- 
za di  Monandro  MEAITETZ  in  un’  orazione  fatta  al  Se- 
nato , ed  al  Popolo  d'  Atene  si  sia  ordinato  dal  Popolo , 
di  darsi  ad  Eubulo  di  Maratona  una  corona  d’  oro  per 
gl’  importanti  servigj , e favori  da  lui  prestati  agli  Ate- 


(i)  Loc.  cit. 

(»)  Lr,c.  eit. 

(3)  Intcript.  pag.  ccccr. 

d d 


aio 

niesi , dalla  qual’  iscrizione  rileva  il  nostro  Istoriografo  es- 
sere stato  Menandro  nativo  di  Malta,  ed  aver  figurato 
in  Atene  da  valente  Oratore  ; ma  l’amore  della  verità  mi 
costringe  di  dire , essere  stato  cotesto  Menandro  Atenie- 
se , e nell’  iscrizione  chiamarsi  MEAITETZ  , perchè  era  del 
popolo  di  Meli  te  di  Atene . 

Non  si  mette  in  dubbio , che  tra  i CLXXIV  Popo- 
li (i ) , ne’  quali  era  divisa  l’Attica,  esistesse  quello  di  Meli- 
te  della  tribù  Oeneide , il  quale  traeva  il  suo  nome  da  un 
quartiere  d’ Atene  chiamato  Melile  (a)  , in  cui  erano  i 
Tempj  d’ Ercole  , di  Diana  , di  Eurisace  figlio  di  Ajace  , 
e di  Melanippo  figlio  di  Teseo  (3);  esisteva  l’abitazione 
di  due  gran  Generali  Ateniesi , cioè  di  Temistocle  (4) , 
e di  Focione  (5) , e vi  era  una  vastissima  casa  , ove  si 
esercitavano  1 Tragici  (6) . 

Era  costumanza  d’Atenc  di  mettersi  negli  Atti  pubbli- 
ci il  nome  del  popolo  , a cui  apparteneva  il  nominato  Cit- 
tadino ateniese  , quindi  Diodoro  (7)  osserva  , che  Trasibulo 
sebbene  Ateniese  , si  chiamava  Stiriense  , appartenendo 
egli  a questo  popolo  ; e nella  celebre  accusa  contro  So- 


(k)  Chi  volesse  avere  adorata  notìzia  dei  popoli  dell*  Attica  , legga 
Sìgonìo  de  Repuhl.  AOien , Meursio  de  pop.  Attic. , S{>oa.  de  pop.  at^ 
tic.,  Corsini attic.  pari.  i.  dissert.  r. 

(2)  Meurs.  de  populis  Atticas  2*0/.  tr.  pag.  •jSy.  thesaur.  Gro^ 
norni . 

(3)  Meurs.  ioc.  eit. 

(4)  PIuiU.  in  Temist, 

(5)  Pluth.  in  Phocionc , 

(6)  Hesych.  MEAlTF.rtN  uiaec 

(7)  lÀb.  xir.  Thrasibulus  Stiricnsis  vocatur  cum  Atheniensis  esset  • 
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crate  ricavata  da  Platone  (ij,  Senofonte , (a) , e Diogene 
Laerzio  (3) , Melilo  accusatore  è chiamalo  di  Pito  , che 
era  un  popolo  dell’  Attica , e Socrate  è nominato  d’  Aio- 
pece  altro  popolo  dell’  Attica  (4)  : Plutarco  chiama 
1'  Ateniese  Diocle  MEAITET2  perchè  era  del  popolo  di 
Melile . Il  P,  Q>rsini  riflette  , che  in  molte  iscrizioni  at- 
tiche si  metteva  il  nome  del  cittadino  ateniese  unita- 
mente a quello  del  popolo , a cui  spettava , come  con 
molti  esempi  provar  si  può  (6) . 

E per  recare  alcune  iscrizioni  antiche  nelle  quali  si 
fa  menzione  espressa  del  quartiere  di  Melile  d’  Alene  , 
dirò  , che  nel  Museo  pubblico  di  Malta  sì  conserva  un 
iscrizione  greca  scoperta  in  Atene  dall’  eruditissimo  Chan- 
dler , pubblicata  anche  dal  eh.  Sig.  Nicolò  Schow  (B) 
e dopo  essere  stata  recala  in  Malta  nel  17B9.  dal  Princi- 
pe Vittorio  de  Roban , 1’  Ab.  Navarro  diè  alla  luce  una 
dissertazione  , per  dilucidarla  , [9)  , ed  è stata  riportata  col- 


(1}  Apollodor.  tom.  /.  pag.  24» 

(2)  Memor.  lib.  /.  pag.  jo8. 

(3)  Lib.  ìt.  §,  4o- 

(4)  Meurs.  toc.  cit, 

(5)  In  Lj'curgo  Hethore . 

>»  plerisque  Atticis  inscriptìoiiibus  una  cum  atheniensis  ci” 
vis  nomine  patris  edam , vel  certe  populi  nomen  occurrit , ut  facile 
exemplis  innumeris  ostcndi  possili  Fast,  atlic.  par.  1.  Dissert.  tu. 

PH-  >99- 

(7)  Inscript.  par.  //.  n.  lao. 

(8)  Charta  papiracea  grucce  scripia  Musaci  Borgiani  P'elitris  edi- 
ta a Nicolao  Schow  Romae  1788. 

(9)  Marmo  Greco-Maltese  » ossia  interprttaiione  d' uh* inedita  pre- 
gievole  Greca  Iscrizione  delV ab.  Fra  Gioacchino  Navarro.  Malta  1789- 

dd  1 


^lì 


la  interpretazione  dell’  Abate  Navarro  dal  Sig.  Cavalier  Bois- 
gelin  (i):  in  essa  si  fa  menzione  di  un  Liberto  chiamato 
Tiberio  Claudio  Lisiade  Patrono  di  Melite  , e a nessuno 
venne  in  mente  di  riputar  costui  come  Patrono  di  Malta  ; 
ma  tutti  lo  considerarono  Protettore  del  Popolo  di  Melile 
d’ Alene  . Inoltre  nella  seduta  pubblica  dell' Istituto  di  Pa- 
rigi dei  7.  Luglio  180Q.  si  diè  la  notizia  d’esscrsi  scoperta 
recentemente  in  Alene  un’  iscrizione  greca  in  tre  linee  , 
la  quale  esprime , che  „ I discepoli  di  Giulio  Teodoro  di 
„ Melite  MEAITETS  Sofista  gli  hanno  inalzato  questo  mo- 
„ numento  „ . Il  eh.  Signor  Visconti  che  1’  interpretò  , 
nelle  note  saviamente  non  dubitò  di  riputare  esser  cotesto 
Teodoro  Ateniese  del  Popolo  di  Melite  , nè  punto  nè 
poco  sospettò  d’  esser  dell’  isola  di  ISIalia  (3)  . Quindi  mi 
sembrerebbe  tradire  la  verità,  se  volessi  attribuire  l’ono- 
re a Malta  d’ aver  dato  un  Oratore  in  Atene  nella  perso- 
na dì  Meiiandro , ricavando  ciò  dall’  iscrizione  recata  da 
Ahtla  . 


(1)  Ancìcnt  atuì  niodcrn  Malta  s^ol.  i.  Pi.  tu»  Jig.  /.  le  parole 
di  queat’  i$criz.!one  sono  le  seguenti 
lifc^avT/v  TIC  N(s»rp«;  KA.  , Tt. 

rcv  huftov  rn( 

TU?  reo  vteu  «i/ktji;  T.  KX.  rou  rt,  KX. 

MlXirf«(  . E-Tf  KX. 

la  \er.M(>iie  del  Sig.  Ab.  Navarro»  a dir  il  vero  non  è molto  felice,  men- 
tre senza  fallo  ^iscrizione  esprime  quanto  sicgue . » Alla  Gerfifantessa  di 
» Neolera  (cioè  di  Proserpina)  Gl.  FUlosscna  figlia  di  l'ihcrio  Claudio 
j>  Patrono  di  Melila  , il  quale  inargentò  r.nra  della  De.»  NtHìlcra,  aven- 
do  cura  della  dedicazione  il  figlio  di  lei  T.  Cl.  Lisiade  figlio  di  T.  CI. 
» Pauono  di  Melile . Essendo  Sacerdotessa  Cl.  Timolea  . » 

(a)  Millin  Magazin  Enc^clop.  aunée  1R09.  tom.  ir.  pag.  88. 


2i3 

Non  fu  immune  da  quest’errore  il  celebre  Ludovico 
Muratori , il  quale  nel  suo  nuovo  Tesoro  d’ iscrizioni  an- 
tiche (i)  riportò  un’iscrizione  scoperta  in  Atene  nel  Foro , 
nella  quale  si  fa  menzione  di  Metrodoro  , e di  Dionisio , 
e si  r uno  come  1’  altro  fu  chiamato  MEAITET2  , ed  egli 
crede  , che  questi  due  fossero  Maltesi  , mentre  in  realtà 
furono  Ateniesi , come  osservò  molto  bene  il  P.  Corsi- 
ni (2) , del  quartiere  , e del  popolo  di  M elite  . Segui 
pure  qncst’  errore  il  Principe  di  Turremuzza  Castelli  , ri- 
portando quest’  iscrizione  nella  di  lui  collezione  dell’  iscri- 
zioni di  Sicilia , ed  isole  aggiacenti  (3]  . 


CAPITOLO  Vili. 

Monumenti  greci  di  Scoltura  ritrovati  in  Malta  . 

I^ebbcne  i Greci  nelle  belle  arti  giungessero  al  piu  alto 
grado  di  perfezione  , ed  avessero  adorne  le  loro  città  di 
molte  statue  , bassirilievi , ed  ogni  altra  sorta  di  scultura  j 
tuttavia  in  Malta  non  apparvero  alla  luce  molti  monu- 
menti di  tal  genere . Gò  per  altro  non  ci  deve  recar  ma- 
raviglia , imperocché  non  v’  è dubbio , che  la  Sicilia  in 
tempo  de’  Greci  era  copiosamente  adorna  di  statue , bu- 
sti , bassirilievi  , ed  ogni  altra  opera  di  scultura  , anzi  co- 
me osservò  Wiukelmann  (4)  „ Mentre  l’  arte  del  disegno 


(1)  Pag.  io54-  num.  6. 

(a)  Loc.  cit.  pag.  aoi. 

(3)  Claxs.  x/r.  nnm»  ixxxrt,  png,  ifly. 
(j)  Storia  dvlle  arti  Ub.  x.  cap.  ut. 
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„ era  decaduta  in  Grecia  , e n'  erano  avviliti  i lavori  , 
„ fioriva  essa  tuttavia  fra  quei  Greci , che  dalla  patria  lo- 
,,  ro  crausi  trasferiti  in  Sicilia  . . . . É noto  , che  ne’  lem- 
„ pi  più  antichi , sotto  i Re  di  Siracusa  Gelone  , Tero- 
„ ne  , c i due  Dionisj , ivi  l’ arte  grandemente  fioriva , 
„ e non  v’  era  allora  nessuna  città  in  Sicilia , che  di 
,,  bei  monumenti  non  ahl>ondas.sc  „ . Tuttavia  è altresì 
certo  non  essersi  rinvenute  in  Sicilia  statue , c hassiri- 
lievi , del  che  abbiamo  la  prova  negli  Autori , che  han- 
no scritto  dello  stato  ]tresente  de’  monumenti  antichi 
di  Siciliani].  Questo  può  esser  accaduto,  o dal  non  es- 
sersi fatti  gli  scavi  a dovere  (a) , o forse  perchè  la  bar- 
barie de’  Saraceni , nel  distruggere  questi  preziosi  monu- 
menti , avea  siqicrata  la  gotica  . Credo , che  di  ciò  sia  la 
cagione , perchè  tutti  i Maomettani  per  principio  di  reli- 


(i)  D'Orvillc  Sicilia,  Pigonati  Sialo  presente  licgU  antichi  monu- 
mcnti  siciliani,  Vmcnii  j4ntichità  siciliane  spiegate,  Honcl  yojrage 
T iunresque  de  la  Sicile  et  Mattile,  Saìni  Non  Vojage  Pitloresque , ou 
Description  des  Rojaiimes  de  A'afdes , et  de  la  Sicile,  e nelle  lettere 
sulla  Sicilia  di  Dindon , Swiliurne , Ilcideiiel , Sestiui  , Bordi , Munter  , 
BarteU,  Seume  , Creuaè  de  Licsscr,  c Hager,  Egli  è vero  che  presente- 
mente esistono  alrune  statue  mitiche  in  Sicilia,  c specialmente  in  Ca- 
tania nel  Museo  del  Principe  di  Biscari  ; ma  queste  non  ruroiio  ritro- 
vate in  Sicilia  , e furono  trasportate  dall’  Italia , od  in  particolare  da  Ro- 
ma. In  ({ucsto  celebre  Museo  ai  consonano  settantadue  statue  antiche 
grecite , delle  quali  due  soltanto  sono  ritrovate  in  Sicilia , nna  colossale , 
ma  m.nncante  di  testa  c di  un  braccio , ed  una  che  rappresenta  Ercole  : 
Sistini  lettere  scritte  dalla  Sicilia  toni.  1,  IcU,  x. 

(a)  In  Siracusa  l'erudito  Cav.  Laudolina  ultimamente  ha  intrapreso 
a far  alcuni  scavi,  e gili  ha  ritrovate  due  Statue  una  d’Esculapìo,  e l'altra 
di  Venere. 


gione  erano  Iconoclasti , e sin  al  giorno  d’  oggi  non  es- 
primono con  simulacri  la  Divinità , nè  con  statue  tra- 
mandano la  memoria  de’  loro  Principi  , ed  Uomini  illu- 
stri : simile  superstizione  non  ingombrò  le  menti  dei  Goti , 
onde  questi  non  dovettero  con  ugual  impegno  distrugge- 
re le  statue;  anzi  Cassiodoro  (i)  ci  assicura,  che  Teodo- 
rico si  sia  distinto,  con  aver  mostrato  molto  impegno  , per 
la  consers'azione  dei  monumenti  antichi . 

In  Malta  peraltro  esistono  tuttora  alcuni  monumenti 
di  scoltura  greca , ivi  ritrovati , degni  dell’attenzione  degli 
amatori  dell’  antichità  , e belle  arti , e sono  primieramen- 
te una  statua  di  marmo  intiera , ben  conservata , rappre- 
sentante Ercole , la  quale  si  custodisce  presentemente  nel 
pubblico  Mùseo  di  Malta  , la  cui  figura  è riportata  da  Abe- 
la (a) , S.  Priest  (3) , e Boisgelin  (4)  > >1  primo  de’  quali 
si  è dato  a credere  che  fosse  stala  trasportata  dai  Fcnicj 
in  Malta  , e da  loro  posta  nel  Tempio  edificato  in  onore 
di  questo  falso  Nume  . ^la  non  bisogna  essere  un  gran- 
de antiquario,  per  riconoscere , che  questa  statua  sia  di  lavo- 
ro greco  ; basta  vederla  da  chi  ha  superficiale  cognizione , 
per  convincersi  di  ciò.  Inoltre  è rappresentato  Ercole  col- 
la corona  di  pioppo  in  testa  , colla  clava  in  mano , e 
colla  pelle  del  Lione  nemeo  , appunto  come  era  rapprc- 


(rt)  f^ar.  Ub.  5.  Epist,  a8.  lib.  a.  Epist.  *].  et  alibi. 

(2)  Mail,  illustr.  lib.  ti.  natiz.  a.  pag.  176.  delVediz.  del  i^47* 
e nella  tav.  /x.  delVediz.  del  1772.  e nella  tav.  r.  pag.  119.  della 
trad.  lai.  fatta  da  Seinnero  in  thesaur.  antiq. , et  hjrst.  Sicil.  Pctri 
Burmanni  voi.  xr.  » 

(1)  Malthe  par  un  Voyogeur  Francois  tom.  /. 

(2)  Ancient  and  nwdern  Malta  PI.  tr. 
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sentalo  1’  Ercoli;  Tebano  , figlio  di  Giove  , e di  Àlcmena  , 
mentre  i Fcnicj  rappresentavano  il  loro  Ercole  qual  Nu- 
me marino  presso  a poco  simile  a Nettuno  , come  si  vid- 
de  di  sopra  (i).  Finalmente  nel  Tempio  di  Ercole  Feni- 
cio di  Cadice  non  vi  era  alcuna  statua  dedicata  a questa 
Divinità , come  ci  assicurano  Silio  Italico  (a) , e Filostra- 
to (3)  ; onde  verisiinilmente  nel  Tempio  di  Malta  non  esi- 
steva il  simulacro  di  Ercole  in  tempo  de’  Fenicj  : può 
darsi , che  fosse  stata  posta  questa  statua  nel  Tempio  , ma 
messa  posteriormente  da’ Greci. 

Saint-Non  ('»)  dice  essere  d’  un  lavoro  mediocre  j 
certamente  non  è l’ Ercole  Farnese , che  si  crede  esser 
opera  del  celebre  scultore  Glicone  , nè  1’  Ercole  di  Firen- 
ze del  Palazzo  Pitti  , che  porta  il  nome  di  Lisippo  (5) , 
nè  il  secondo  Ercole  Farnese  , nè  quello  , che  era  nella 
Villa  lìorghese  ; molto  meno  è simile  all’  Ercole  di  Miro- 
ne , che  esisteva  nella  Villa  de’ Cesari  in  Anzio  (6),  nè 
si  pretende  , che  rassomigli  perfettamente  la  statua  di  Er- 
cole (atta  da  Gelada  maestro  di  Fidia , che  era  nel  Tem- 
pio di  Ercole  nel  quartiere  di  Melile  in  Atene  (7) . Ve- 
risimilmente  la  statua  di  Ercole  di  Malta  è stata  fatta  da 
uno  di  quei  Scidtori  greci  del  secondo  ordine  , che  [>er 


(1)  Lìb.  //.  cap. 

(а)  Lib.  ni.  vers.  26. 

(3)  In  vii.  Apoll.  Uh.  r.  cap.  1. 

(4)  Vojagfi  Piuores<iue  ou  description  des  Rojraumes  da  Haples  » et 
Sicile  voi,  ir.  pa^.  2G2. 

(5)  Visconti  Museo  Pio-Clcmentino  tom.  ///.  pag.  65. 

(б)  Plìn.  Ub.  xxxir.  cap.  tg. 

(7)  SchoUast,  Aristophan.  ad  Ranas  lienes  c^7.  riit,  cap.  192. 
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lo  più  ricopiavano  le  opere  dei  valenti  Scultori , e che  si 
chiamavano  ; tuttavia  certamente  ha  il  suo  me- 

rito ; me  ntre  è intiera , ben  conservata  , le  proporzioni 
sono  esatte , vi  è eleganza  nelle  Forme  , purità  nei  con- 
torni , ed  esprime  molto  bene  Ercole  in  riposo  dopo  i 
suoi  grandissimi  decantati  travagli  (i),  e senza  fallo  è degna 
di  stare  in  qualunque  Galleria  , e Museo  dell’  Europa  (3)  ; 
essa  è più  pregevole  dell’ Ercole , che  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Principe  Discari , si  pei  lavoro , come  anche  per 
esser  intiera  , mentre  quella  del’  P.  Biscari  è rotta , e ri- 
staurata  (3)  . Io  crederei , che  la  nostra  statua  si  potesse 
paragonare  a quella  d’Èrcole,  che  nel  1^81.  fu  scoperta 
in  Roma  insieme  colia  celebre  statua  del  Discobolo  in  uno 
scavo  fatto  nella  villa  Palombara  appartenente  alla  Signo- 
ra Mairhesa  Barbara  Savelli  Palombara  Massimo , Dama 
Ornatissima  per  illustri  natali  , esimie  virtù  , e nobili  ma- 
niere , e che  fu  venduta  al  Colonello  Campell , il  quale 
se  la  portò  in  Inghilterra,  come  assicura  l’ eruditissimo  mio 
amico  Signor  Abate  Cancellieri  (4).  Nel  Gozo  pure  si  è 
ritrovata  un’altra  antica  statua  di  Ercole,  della  quale 
cosi  si  esprime  il  Canonico  Agiiis  (5) . „ Ho  veduto  una 


(i)  Minutamente  descrìtti  d»H’  Autore  del  Poemetto , clie  va  ag- 
giunto  A Claudisno  Laud.  H«rcul,  ' 

Su  questa  statua  aeriase  uaa  Dlaacrt.  ms.  il  Can.  Agìus  de  Solda- 
nis  f elle  si  conserva  nella  pubblica  Libreria  di  Malta  . 

(J)  Amico  Catan.  iUus.  tom.  tu»  pag,  34*  Soatini  JCor.  cift 
({)  Disertasìoni  epistolari  sopra  la  statua  ilei  Discòbolo  scoperta 
nella  Villa  Palombara  % neHe  note  pag.  5i.  Roma  i8o6.  pretto 
Fotoni . 

(5)  Il  Gozo  antico^moderno  ms.  pag.  ao6. 


„ statua  marmorea  J’  Ercole  , d'  altezza  di  quattro  palmi 
„ in  circa , spezzata  , già  nel  1 739.  ritrovata  nella  terra 
„ ta  berrini  in  contrada  di  S.  Giorgio  ( del  Gozo  ] pos- 
„ seduta  dai  Signor  Felice  Manduca  Piscoix)  Maltese  Con- 
„ te  di  Montalto  „ . 

In  tem)>o  d’  Abela  (1)  fu  ritrovato  in  Malta  vicino 
al  porto  detto  di  S.  Paolo  un  marmo  di  altezza  di  tre 
palmi  ^ e di  larghezza  di  due , e quattr’  once , che  sem- 
bra essere  un  piedestallo  antico  , che  serviva  per  qualche 
statua,  oppure  un" ara.  In  esso  è scolpito  l’emblema  di 
Sicilia , cioè  le  tre  gambe  unite  tra  loro , avendo  in  mez- 
zo la  testa  di  Medusa,  e ciò  per  rappresentare  i tre  Pro- 
montori di  Peloro  , Pacchino  , e Lilibeo , dai  quali  la  Si- 
cilia veniva  chiamata  Trimrcrid  (a)',  e 7'rìf/uetra  (3'^  ; nei 
lati  di  quest'  ara  sono  scolpiti  due  giovani , che  hanno  in 
mano  ciascuno  un  pesce . 

Questo  marmo  è riportato  da  Abela  (4) , il  quale 
dice  „ non  U'cdiamo  , che  appresso  i Siciliani  si  conservi 
„ un  monumento  cosi  antico , c segnalato  , come  è que- 
„ sto  nostro  „ . Egli  poi  è di  avviso  , che  la  testa  di 
mezzo  rappresenti  Proserpina  ; ma  è certo  essere  il  ca- 


(1)  D quale  nacque  nel  i58a.  e mori  nel  i655. 

(a)  Strab.  Lib.  ri. , Diod,  Lib.  cap.  3. 

(3)  Orai.  Lib.  n.  sat.  6.  vers.  55. , Plin.  Lib.  3.  S-  >4-  omnes 
vlaritaU  Sicilia , Sicania  Thucididi  dieta , Trinacria  pluribus  aut 
Triquttra  a triangulari  specie. 

(4)  Mah.  illustr.  lib.  ii.  noi.  ri.  pag.  aio.  edit.  del  i64;.  , e 
nella  tav.  su.  delfedis.  del  1773.  ,c  nella  tradauone fatta  da  Setti- 
nero  nella  tatf.  ni.  pag.  163.  in  thesaur  antiq.  et  hist.  Sicil.  Bur- 
man  voi.  xr. 
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po  di  Medusa , perchè  ciò  si  rileva  dai  capelli  crespi , che 
circondano  la  fronte , e dalla  grande  bocca , dalla  quale 
esce  la  lingua , e perchè  nel  mezzo  dell’  emblema  di  Si- 
cilia sempre  si  poneva  la  testa  di  Medusa , come  si  vede 
in  ipoltissime  medaglie  siciliane  ; sebbene  non  si  sa  il  mo- 
tivo , perchè  ivi  esista  la  testa  di  Medusa  (i).  Questo 
monumento  è riportato  anche  da  Havercampio  (a) , Saint 
Priest  (3) , e Boisgelin  (4) . 

Si  sono  trovate  in  Malta  parecchie  piccole  statue  di 
bronzo  rappresentanti  varie  Divinità  greche  , la  più  bella 
delle  quali  è un  Mercurio  col  pileo  alato  in  lesta , il  ca- 
duceo in  una  mano , e la  borsa  con  danaro  nell’  altra  , 
riportato  da  Abela  (5)  , del  quale  così  parla  il  P.  Àlle- 
granza  (6)  „ un  piccolo  Mercurio  di  gitto  in  bronzo  così 
„ bellino , sì  ben  fatto  , e conservalo , che  certamente , 
„ se  non  mi  fossi  ricordato , che  quello  di  Apulejo  era 
„ di  legno  , io  l’ avrei  detto  il  suo  medesimo  da  Satur- 
,,  nino  scolpito ,, . Anche  nel  Gozo  si  ritrovarono  simili 
piccole  statue  di  bronzo  (7) . Si  sono  rinvenute  pure  al- 
cune lucerne  antiche  di  creta  di  diverso  lavoro  , e tìgu- 


(t)  Eckhel  doctr,  num.vet.  pari.  t.  i*o/.  r,  pag.  i84* 

(а)  Jn  Parut.  num.  in  thes,  Sicil.  aatìq.  P.  Burmanni  voi»  nt. 
tab»  cxu. 

(3)  Loc.  cU. 

(4) 

(5)  Mah.  illustr.  Uh.  //.  not.  rt.  pag.  \^g.  edìz.  1647. , e nW- 
la  tav.  ///.  dell'ediz.  del  1771,,  e nella  tav-  f'i»  pag.  i5i.  della 
traduzione  nel  tes.  di  Barman,  yol.  kr, 

(б)  JVel  ^ornale  de' Letter.  di  Boma  1755.  pag.  na. 

(7)  Agius  Gozo  antico^moderno  ms.  pag.  ao6. 
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ra  ; la  più  elegante  è quella  , che  rappresenta  Minerva 
coir  asta  ili  una  mano  , e l’ egida  colla  testa  di  Medusa 
nell’altra,  della  quale  si  vede  la  figura  in  Abela  (ij,  ed 
in  Havercampio  (a)  ; e se  - fosse  stala  conosciuta  da  Passeri , 
non  avrebbe  egli  certamente  omesso  di  riportarla  nella 
sua  collezione  di  Lucerne  . Cicerone  (3)  ci  assicura  esservi 
stati  nel  tempio  di  Giunone  di  Malta  molti  adornamen- 
ti , e specialmente  alcuni  antichi  simulacri  rappresentanti 
la  vittoria  in  avorio , lavorali  con  perfettissima  arte . Dall' 
anticliiià , e dalla  perfezione,  come  rilletle  Cloverio  (4)  , 
dedur  si  deve  essere  stati  opera  greca , ed  ivi  jiosti  men- 
tre Malta  era  Colonia  di  quella  gran  Nazione . Presso  gli 
antichi  era  l'avorio  di  sommo' pregio , e credessi  esser 
molto  adatto  per  le  statue  dei  Numi  : effellivamenle 
nel  tanto  celebrato-  Giove  Olimpico  di  Lidia  dominava 
r avorio  ; era  pure  d’oro,  e d’avorio  l’altra  famosa  sta- 
tua di  Minerva  . nel  Partenone,  e l' altra  non  terminata  di 
Giove  Olimpico  in  Megara  del  medesimo  immortale  Li- 
dia ; similmente  erano  d’avorio  le  statue  di  Diana  di  Me- 
neemo , collocata  nella  cittadella  di  Patrasso  , di  Gitiuo- 


(i)  Loc.  cit.  pag.  207.  del  1647.  , e nella  tav.  rt.  del  1771. 

(a)  In  numìs.  Parutae  in  ihes.  anliij.  Sicil.  Barman,  tali.  txer. 
voi,  rti.  ' ' ' ) 

(3)  In  tr.  Erat  (in  Fano  Junonts  Biclitae^  pr aeterea  ma*- 

gna  vis  choris  f multa  ornamenta^  in  quibas  eburnae  victoriae  anti- 
quo  opere  t ac  summa  arte  pcrjectae  » Haec  iste  ( f 'erres  ) omnia  uno 
impetu , atque  uno  nuncio  per  servo*  venerios , quos  ejus  rd  causa 
misenu  , lollenda , alque  adsportanda  curavit . 

(4)  De  variis  Sicul.  nom.  atque  incoi,  lib.  ri.  cap.  i6. 

(5)  Pltn.  lÀb.  riti.  caj>.  io.  porlando  degli  Elefanti  dice  ilentibns 
ingens  pretium  , et  Dconim  simulacris  laudatissima  e.r  cis  maUTtn  , 


Digitizeò-by  Googl 


331 


ne  in  Micene  di  Polideto,  tanto  lodata  |r-1  puro  dise- 
gno , e per  le  belle  forme  , e di  Giove  di  Prassilele , e 
molle  altre  (i) . Dovevano  esser  molto  belle  ^ e lavorate 
con, somma  maestria  le  statue  della  Vittoria,  che  adorna- 
vano il  tempio  di  Giunone  di  Malta  , dapoicchè  Cicero- 
ne, il  quale  era  anche  molto  intendente  delle  belle  arti, 
dice , che  erano  stimma  arte  perfectae . 


CAPITOLO  IX. 

Pietre  Astronomiche  , e Vasi  greco-maltesi . 

JVegli  avanzi  degli  cdiGzj  antichi  scoperti  in  Malta  nel  1768, 
de’  quali  si  parlò  di  sopra  (3) , si  sono  rinvenute  parec- 
chie medaglie  greche , e parecchie  Anfore  di  creta  col  no- 
me del  padrone  in  greco  , ed  una  gemma  di  color  ver- 
dastro , che  inclina  al  giallo  , da  Plinio  (3)  chiamata 
Chrysoprassus , la  quale  secondo  i Naturalisti  è com- 
posta di  terra  di  silice  con  di  terra  calcaria  , un  po- 
co meno  di  magnesia  , pochissimo  ferro  , rame  , ed  aci- 
do spatico  (4)  : ella  è di  figura  ellittica  scolpila  da  ambe 


(t)  Anche  agli  Uomini  furono  erette  statue  d*  avorio  > cosi  sappiamo 
essere  stata  di  questa  materia  quella  di  Ntcomede  Re  dì  Biiitiia  » Paus. 
in  Eliac»  png.  159.  e Poltra  di  Brìtaniuco  eretta  nel  Foro  Trajano  , 
Sveton.  iVi  TU.  cap.  a.  num.  5.  Sulle  opere  de*  Greci  in  avorio  vedi 
Winkelmann  kist.  de  Vari  de  Vantiq.  liv.  eh.  a.  S-  3. 

(a)  Ub.  //. 

(3)  Ub,  xxxrir.  cap.  5. 

(4)  Foiircroy  elem.  d'hist.  natur.  et  de  Chiinic  tom.  /.  par.  //. 
Sect.  i.  chap.  tu.  5*  ///•  pag-  37a. 
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le  parti , ed  è una  pietra  astronomica , perchè  nella  par- 
le  anteriore  si  veggono  scolpiti  in  giro  i dodici  segni  del 
Zodiaco  , intersecati  da  altrettante  colonnette  ; in  mezzo 
s’osservano  le  figure  del  Sole,  e della  Luna,  intorno  alle 
quali  vengono  disposte  sette  stelle  significanti  i sette  Trio- 
ni , costellazione  dell'  Orsa  maggiore  , dalla  quale  il  polo 
settentrionale  prese  la  sua  denominazione . Nel  rovescio 
])0Ì  si  vede  un  Leone  in  atto  di  posare  i piedi  anteriori 
Ira  le  corna  del  capo  di  un  Toro  , per  rappresentare  il 
Sole  entrando  in  questo  segno  del  Zodiaco,  dapoichè  il 
Leone  era  anticamente  1'  emblema  del  Sole  al  dire  di  Ma- 
crohio  (i)  . 

Questa  gemma  è incisa  nella  Tavola  vi.  dopo  la  Dis- 
sertazione del  Marchese  Barbaro  (a) , il  quale  (3)  preten- 
de essere  stata  un  amuleto  egizio  ; ma  s'  inganna  di 
gran  lunga  , percliè  il  lavoro  , come  si  scorge  a [>rima 
\ ista  , senza  fallo  è di  un  gliptografo  greco , e poi  le  due 
figure  , che  si  trovano  nella  metà  rappresentano  il  Sole  , 
c la  Luna  all'  uso  greco , cioè  Apollo  colla  corona  radia- 
ta sul  capo  , col  rcal  manto  pendente  dagli  omeri  , e Dia- 
na , che  tiene  leggermente  con  ambe  le  mani  un  velo , il 
quale  sollevato  in  alto  si  rigira  sul  capo  a guisa  d’ arco  , 
dal  braccio  sinistro  le  pende  una  fiaccola  rivolta  in  giù  , 
e porta  il  proprio  distintivo  d’ una  Luna  crescente  sulle 
spalle  : queste  figure  sono  incise  con  tutta  1’  eleganza  gre- 
ca; se  fosse  un  amuleto  egizio  si  sarebbero  vedute  due 


(i)  In  somn.  Scip.  lùb.  /.  duohus  tjuitiem  lumintbus  singula  tan- 
tum stgna  adsignas'it  antiffuitas  , Cancrum  lunae  , soli  Leonem . 

(a)  Stampata  in  Malta  nel  1794* 
ydla  Sez.  ir.  png.  10. 
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figure  rozze  , goflfe , scorrette  con  piedi  uniti  , e mani  at- 
taccate ai  fianctii , in  quella  guisa  come  gli  Egizj  rappre- 
sentavano costantemente  Osiride  , ed  Iside  , colle  quali  es- 
primevano in  tutti  i loro  monumenti  il  Sole , e la  Luna  . 

Inoltre  in  questo  Zodiaeo  si  ravvisa  il  segno  della 
Libra  , mentre  negli  antichi  Zodiaci  egizj  in  vece  di  que- 
sto segno  vi  erano  le  branche  dello  Scorpione  , che  si 
chiamavano  Chelee  : il  segno  della  Ijihra  fu  inventato 
dai  Greci , qual  simbolo  dell’  uguaglianza  dei  giorni  , e 
delle  notti  nell’  equinozio  della  primavera  , e fu  chiamato 
Zo>9{ , come  ha  provalo  il  dotto  mio  amico  Monsignor 
Testa  nella  sua  eruditissima  Dissertazione  su  due  Zodiaci 
scoperti  non  è molto  nei  Tempj  di  Dindara  , e di  Plciiiia 
in  Egitto  , e nella  seconda  Appendice  stampata  in  Roma 
nel  1802.  Questa  gemma  astronomica , ritrovala  in  Mal- 
ta , sì  pel  lavoro  , come  anche  per  le  figure  meritava  cer- 
tamente di  esser  riportala  da  Passeri  nel  suo  Tesoro  delle 
gemme  antiche . In  Malta  si  sono  ritrovate  altre  pietre 
astronomiche,  con  epigrafe  greca,  esistenti  nei  Musei  del 
Marchese  Barbaro,  c Conte  Preziosi  (ij. 

Si  sono  scoperti  anche  in  Malta  parecchi  vasi  fittili 
con  pittura  lineale , che  secondo  Plinio  (2)  fu  la  più  an- 
tica maniera  di  dipingere , simili  totalmente  a quei  vasi , 
che  si  chiamano  volgarmente  etruschi  : in  uno  di  questi , 
ritrovato  vicino  la  città  di  Melile  verso  la  metà  del  xvii. 
secolo  , vi  era  scritto  KACCEIOT  KAIKEAIA  , cioè  Cecilia  di 


(1)  Come  si  rilera  da  una  lettera  del  P.  Allegrania  riporlala  nel  (Gior- 
nale de’ Letterati  di  Roma  del  png.  116.  e seg. 

(a)  Lib.  xxxr.  cap.  3. 
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Crtjjio  (i)  conio  ci  assicura  Abela  (2) , il  quale  soggiunge 
„ Sono  pure  qui  ( in  Malia  ) veduti  altri  vasi  con  simili 
„ greci  caratteri,,:  in  uno  dei  vasi  scoperti  in  Malta 
nel  1768.  vi  era  la  parola  EP02  Amore  (3);  nel  Museo 
della  pubblica  Biblioteca  si  conservano  tre  di  questi  vasi 
ritrovati  in  Malta , ma  senza  epigralé  , e sono  disegnati 
da  Ilouel  (4j  : io  ne  ho  veduto  uno  bellissimo  presso  il 
Signor  Gio.  Battista  Grognet  Maltese  , rinvenuto  nel  vil- 
laggio Zurrico  nel  1785.  (5). 

Senza  fallo  questi  vasi  attribuir  si  devono  all’  epo- 
ca , die  trattiamo  , essendo  lavoro  greco  . Imjierocchè  seb- 
bene il  Senatore  Bonarroti , ed  il  Proposto  Gori , che  fu- 
rono i primi  a pubblicare  nelle  loro  opere  vasi  di  tal 
sorta  ) per  un  mal’  inteso  amore  della  patria  , col  sacri- 


(i)  Anche  i Greci  della  Sicilia  nelle  loro  iscrizioni,  e monete  per 
esprimere  il  2 aduprarono  il  seguo  C , e ciò  nei  più  vetusti  tempi  come 
osservò  Castelli  Sicil.  et  objacen.  Iiisul.  vet.  inscrip.  Prolcg.  pag.  xur. 
onde  questo  vaso  deve  esser  mollo  aulico . In  una  iscrizione  greca  se- 
polcrale ritrovata  in  Malta  il  2 è espresso  nella  stessa  guisa , 

(a)  Malta  illiist.  lib.  n,  iiotiz.  ir, 

(3)  Barbaro  dissert.  degli  avanzi  d’ alcuni  ediftzj  scoperti  in  Malta 
pag.  ag. 

(4)  Loc.  cil.  pian,  ccirt. 

(5)  II  Boron  de  Reidesel  f'^ojage  en  Siede  , et  dans  la  grande  Gre- 
ce traduit  de  l’atlcmand  Vj'jì.  ààce  pag.  J'aiaussi  vu  differem 
-rases  troutris  à Malthe  absolument  semblables  à ceux  de  Campania 
tant  par  la  forme , que  par  le  dessein  des  figures , de  sorte , qu'  il 
est  fort  à croire  qu’ ils  sont  venus  de  Siede.  Ma  se  questi  vasi  furo- 
no ritrovali  in  Malta,  perchè  mai  furono  portati  dalla  Sicilia t Non  po- 
icvano  esser  lavorati  in  Malta  T In  quest’  isola  non  abitavano  le  stesse 
Colonie  greche  , come  in  Sicilia  t E percliè  dunque  questi  vasi  dovevano 
esser  lavorati  in  Sicilia  , e non  in  Malta  ? 
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fizio  della  verità , li  avessero  qualificati  vasi  etruschi , il 
che  fu  senza  esame  ciecamente  seguilo  da  Dempster , 
Caylus , Passeri , ed  altri , onde  poi  generalmente  furono 
chiamati  f'asi  etruschi-,  tuttavia  Winkelmann  (i)  facen- 
do su  di  essi  matura  riflessione  , rilevò  non  essere  altri- 
menti etruschi , ma  bensì  greci , perchè  in  alcuni  di  loro 
si  leggono  parole  greche  (a) , perchè  rappresentano  figu- 
re , che  agevolmente  si  spiegano  colla  mitologia  greca  , c 
non  già  toscana , c perchè  furono  ritrovati  nella  città  del- 
la magna  Grecia , della  Sicilia  ^ e di  Malta , che  furono 
Colonie  greche  . Quindi  il  eh.  Signor  Abate  Lanzi , per 
quanto  attaccamento  portasse  alle  antichità  elrusche , che 
tanto  bene  illustrò , nondimeno  nelle  tre  Dissertazioni  dei 
vasi  dipinti  volgarmente  chiamati  etruschi , dovette  ri- 
conoscere non  appartenere  alla  Nazione,  della  quale  por- 
tano communcracnte  il  nome , e doversi  chiamare  Greco- 
Italici , o Italo-Greci , c con  un  sol  vocabolo  Campa- 
ni, perchè  ivi  si  trovarono  in  maggior  numero  . Ciò  poi 
si  rese  t ieppiù  certo  do}>o  essersi  scoperti  simili  vasi  in 
Atene , e nell’  isola  di  Milo  dagl’  Inglesi  Graves , e Paars  , 
dopo  aver  fatta  una  raccolta  di  questi  s’asi  l’Inglese 
Havtkins,  e dopo  essere  stati  scoperti  in  diversi  luoghi 
dell'  Attica  dal  Signor  Fauvel  Viceconsole  Francese  in 
Alene  ; onde  presentemente  non  rimane  alcun  dubbio , 


(i)  //isl.  de  V art.  de  V atuiq.  li\>,  ni.  eh.  3. 

(a)  Oltre  i Vati  grecomaltesi  di  sopra  riportati  con  epigrafe  gre- 
ca , vi  sono  molti  nella  stessa  gnisa,  tra  gli  altri  quei  del  Museo  Ma- 
strilli  illustrati  dal  Canonico  Masocbi  T(d>.  Aeneae  Ileracl.  pag.  i3y. 
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come  rifletté  il  Signor  Mongez(i),  esser  questi  vasi  non 
già  etruschi , ma  greci  (a) . 


CAPITOLO  X. 

Edifitj  greci  di  Malta  . 

Noi  libro  V.  s!  riporterà  un’  iscrizione  antica  latina  y dal- 
la quale  si  scoi'ge  aver  Creslione  Procuratore  di  Cesare 
in  Malta  , e Gozo  > ristaurato  il  Tempio  di  Proserpina  , 
che  per  la  vecchiezza  minacciava  l'ovina;  la  solidità  , col- 


(i)  In  una  lettera  inserita  nel  Magazaeno  Enddopedioo  del  cIl  Signor 
Cav.  Millin  tom.  tti.  anno  1808. 

(a)  Furono  date  alla  luce  alcune  collraoni  di  questi  vasi;  la  pri- 
ma fu  quella  del  Cav.  Hamilton  colla  spiegazione  di  d*  Hancar\'ille  ; ai 
pubblicò  una  seconda  raccolta  di  altri  vasi  del  Cav.  Hamilton  » acqui- 
stata dal  Sig.  Mope , ed  incisa  da  Tiscbbeln  colle  dilucidazioni  prima  del 
Cav.  Italinski , e poi  dal  Sig.  Boudger.  11  eh.  Sìg.  Cav.Mìlltn  ha  pub- 
blicata un’altm  interessante  raccolta  eoo  molte  erudite  spiegauoni  nella  sua 
opera  intitolata  Description  des  peintures  Jes  vases  (mtiques  dits  Etrus^ 
ques.  L^erudito  Sig.  Millingen  nella  splendida  sua  edizicme,  che  ha  per  titolo 
Peintures  antiqties  et  inediles  de  vases  grecs  tirées  de  disferses  coUections 
avee  de  notes  Rome  i8t3  » im^rtmd  par  De  Romanishk  recato  ulte- 
riori lumi  a questo  ramo  di  erudizione . Nella  Sicilia , e specialmente 
in  Catania  nei  Musei  del  Principe  Biscarì  » dei  PP.  BenedetUni , e del  Ba- 
rone Giuseppe  Recupero  esistono  mollissimi  di  questi  vasi , che  sono  in- 
teressantissimi per  piò  titoli;  ma  peranco  non  si  diè  alla  luce  veruna 
spiegazione  dei  medesimi  , ed  il  Signor  Barone  Recupero  si  propo- 
ne di  publicare  parecchie  disertazioni,  in  dilucidazione  dei  molti  va- 
si che  possiede  , c della  sua  collezione  interessanUssima  delle  medaglie 
antiche  . 
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la  qnale  edifìcavansi  i Tcinpj  sotto  i Romani , ci  fa  co- 
noscere , che  non  poteva  essere  costrutto  quello  di  Pro- 
serpina  mentre  eglino  dominavano  Malta  , perchè  altri- 
menti r edifizio  non  avrebbe  minacciato  rovina  per  vec- 
chiezza . Proserpina  poi  non  era  una  Divinità  de’  Fenicj , 
nè  de’  Girtaginesi , e sappiamo , che  i Girtagincsi  com- 
mandati da  Imilcone  dopo  la  grande  sconfitta , avuta  dai 
Siracusani , attribuirono  questo  disastro  allo  sdegno  di  Ce- 
rere e Proserpina  , avendo  ^lino  in  Sicilia  spogliati  , e 
profanati  i loro  Templi  ; quindi  incominciarono  a porgere 
pubblico  culto  nella  sola  Cartagine  e non  già  nelle  Colo- 
nie loro  , a queste  Divinità , mentre  prima  , come  ci  assi- 
cura Diodoro  (i),  non  erano  da  loro  venerate.  Laonde 
necessariamente  dir  si  deve  essere  stato  il  Tempio  di  Pro- 
serpina dai  Greci  edificato . Il  Tempio  fu  costrutto  sopra 
una  piccola  coHina  chiamata  Mitarfa  incontro  all’  antica 
città  di  Melile,  perchè  ivi  nel  i6i3.  fu  ritrovata  f iscri- 
zione con  alcuni  pezzi  di  colonne  , cornici , e marmi  la- 
vorati, dalie  quali  sì  rileva  essere  stato  d’ordine  corin- 
tio , col  quale  s’ adornava  anticamente , secondo  le  regole 
di  Yitruvio , il  Tempio  di  Proserpina . 

Da  un'  altra  bcrizione  ugualmente  latina , che  si  ri- 
porterà^ nel  libro  V.,  si  rileva,  che  in  tempo  dei  Roma- 
ni era  in  Malta  un  Tempio  consagrato  ad  Apolline  . Io 
credo , che  anche  esistesse  in  Malta  questo  Tempio  men- 
tre era  Colonia  dei  Greci  , ed  essersi  sotto  il  dominio  dei 
Romani  adornato  , o riedificato . A pensar  ciò  m’ induce 
l’essere  stato  Apolline  in  somma  venerazione  dei  Greco- 


//•> 


(i)  lib.  xtr.  cap.  77. 
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Maltesi , dapoicchè  nel  roverscio  delle  medaglie  Greco- 
Maltesi  X.  XI. , e xm,  è rappresentato  il  Tripode , e nel 
rovescio  della  medaglia  xii.  vi  è la  Lira  , due  emblemi 
d' Apolline  : La  medaglia  poi  xiii.  è totalmente  dedicata 
a questo  Nume.  Per  la  stessa  ragione  io  son  d’  avviso  che 
a quest’  epoca  in  Malta  vi  fosse  un  Tempio  dedicato  a Ce- 
rere , e nel  Gozo  un  altro  di  Minerva , perchè  la  meda- 
glia Greco-Maltese  X.  rappresenta  Cerere  , e 1’ altra  Greco- 
Gozitana  è dedicata  a Minerva  . Dovoa  essere  nelle  città 
di  Melite , c di  Gonio  un  Tempio  consacrato  al  Genio 
della  città , chiamato  TuMttr , come  esisteva  uno  simile  iu 
tutte  le  città  greche  (i). 

Dalla  medesima  seconda  iscrizione  si  ricava  essere  sta- 
to ristaurato  il  Teatro  di  Malta  , il  quale  verisimilmen- 
te  era  stato  costrutto  in  tempo  de’  Greci , imperocché  an- 
ticamente non  v’  era  città  greca , che  nem  avesse  il  suo 
teatro,  come  ci  assicura  Pausania  (2);  colla  stessa  verisi- 
miglianza  dobbiamo  credere  essere  state  sì  in  Malta  come 
nel  Gozo  le  Basiliche  , ove  si  rendeva  la  giustizia , le  Bu- 
leuterj , ove  si  radunava  il  Senato , i Ginnasi , ove  i Filo- 
sofi insegnavano  la  sapienza , i Portici  per  comodo,  e di- 
letto de’  cittadini , ed  ogni  altro  pubblico  editizio  , che 
si  trovava  nelle  altre  città  greche , del  quale  1'  edace  tem- 
})0  non  lasciò  nè  anche  le  vestigia  . 

Se  presentemente  non  esistono  affatto  avanzi  di  tutti 
questi  edifizj  pubblici  greci , rimangono  bensì  alcuni  d’  una 


(1)  Vdesio  II»  annoi,  ad  Euseb.  de  Martjr.  Palaest.  cap. 


pag.  i8a. 

(*)  Uh.  I. 


xt. 
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piocob  fabbrica  nel  vlllagio  Zurrico  nella  casa  del  Par- 
roco , e parte  del  muro  si  vede  nella  pubblica  strada , 
disegnati  da  Houel  (i):  dall’ osservare  in  essi  nn  bello', 
c semplice  stile  j si 'riconosce  esser  opera  greca,  ed  aget- 
volmcnte  si  ravvisa^  esser  ruderi  d’  una  casa  d’  un  partico^ 
lare , e di  una  semplice  abitazione  . In  questa  supposizio- 
ne diviene  un  oggetto  prezioso  , perchè  diiTicilmente  al- 
trove si  ritrovano  rpderi,dl  simil  ediBzio  : in  altri  luoghi 
si  veggono  avanzi  di  edlfizj  pubblici , come  di  Templi , 
Teatri  ec. , i quali  essendo  per  ordinario  molto  conside- 
revoli , la  solidità  della  lor  costruzione  resistè  al  tempo  ^ 
ed  alla  mano  distruttiva  degli  uomini  ; non  così  accade 
nei  piccoli  edifiz)  , e per  questa  ragione  nè  nella  Greci» , 
nè  in  altri  luoghi,  ove  i Greci  inviarono  Colonie  , 'si'vegt 
gono  avanzi  di  essi  , se  si  eccettuano' quei  di  Pompeja  , 
c per  una  ben  singolare  conibinazionc-  in  questo  luogo 
di  Malta  si  ammirano . Eglino  consistono  in  alcuni-  muri 
con  pietre  regolari  , ben  lavorate,  e'con  un  elegante  cor- 
nicione: qn!  uno ‘non  rimane' stupefatto  per  l’enormità 
delle  masse , come  negli  odiSzj  fenioj  j ma  osserva  con 
piacere  l’ eleganza  del  disegno  , la  proporzione  ed  armo- 
nia nelle  parti , il  gusto  e venustà  in  tutto  , non  disgiun- 
ta dalla  vera  solidità . Ciascuno , che  non  è privo  di  gu- 
sto per  r antichità , c belle  arti , senza  fallo , venendo  in 
Malta  , non  deve  omettere  di  portarsi  espressamente  in 
questo  luogo  per  osservivre  i descritti  avanzi , e mi  è di 
somma  maraviglia  il  non  aver  Àbela  nè  punto  nè  poco 
di  loro  jiarlato  . Nel  cammino  pubblico  , che  conduce  da 

ì \ 


(i)  Foyage  PìUorcsquc  de  la  Sicih  et  A/althe  PI,  ceiMir. 
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questo  villagio  Zurrico.a  quello  chiamato  Krendi , vi  è 
un  antico  muro  di  sessanta  pedi  di  lunghezza  con  pie- 
tre ben  lavorale , simili  a quelle  testé  descritte  > e si  com- 
prende agevolmente  ' esser  opera  greca  ; ma  non  si  può 
cunghiettucore  a quale  fabbrica  avesse  potuto  appartenere  . 


CAPITOLO  XI. 


Sepolcri  antichi  chiamati  presentemente  Catacombe. 


'I^ra  gli  avanzi  d'antichi  edifizj  greci  di  Malta  senza 
fallo  i più  curiosi  sono  le  Catacombe , ossia  i sepolcri 
pubblici , costrutti  dai  Greci  nell’  e]>oca  , che  trattiamo  ; le 
quab  , come  dice  Àbela  (>}  n sono  punto  dissimili 
,,  da  tutte  le  altre , che  oggi  si  ravvisano  in  diverse  città 
„ antiche , e distrutte  di  Sicilia , e specialmente  da  quel- 
„ le  dell'  antichissima  città  di  Siracusa  ...  e sono  cavee - 
„ ne , e spelonche  sotterranee  incavate  nella  rocca  con 
^ diverse  innumerevoli  strade,  vicoli,  ed  intricati  giri  a 


(l)  Malt.  illustr.  lib.  t.  HOtiz.  tr, , Nidentet  Mdita  vetta  et  no- 
va tib.  IH.  eap.  r.  cot.  3o6{.  in  Aesaur.  Gronoi<.  voi.  rr,  descrìve  pres- 
so a poco  nella  stessa  guisa  (jaesti  sepolcri . Maltam  snbterraneam  vo- 
eo , tpiod  certi!  tpeluncis  in  vivo  saio  excavatis , veluti  civitat  quaedam 
condita  !it.  Jiiam  ut  haee  pltiribtu  vicis , domibtuque,  tta  illa  fora- 
minibus , crjrptis , seputerisque  variit  constat , quae  viis  lati! , mullàqua 
trantverii!  ab  inviecm  separati!,  ac  prò  certo  tpatii  tractu  in  unum 
eoeuntibu! , in  oppidi  subterranei  speciem  divisa  continetur , cujus  in 
parietibus  continuo  bine  inde  sepullurae  visuntur  ex  inciso  lapide , 
nec  non  vetmttissimis  characteribu!  imcripta  epitaphia  cum  dejuncto- 
ntm  notninibu! . 
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„ guisa  di  iaberinli  ; talché  ai  curiosi  sarebbe  d’ uopo  il 
,,  filo  d’Arianna  per  non  smarrirsi . Nelle  pareti  di  dette 
„ strade  si  mirano  da  per  tutto  cavate  sepolture  d’  ambe 
„ le  parti  una  sopra  l' altra  ^ a proporzione  de’  corpi , che 
„ vi  sepellivano , e sono  cotanto  ampli,  e vasti 'i  predet- 
„ ti  Ciiuiterj , che  rassembrauo  appunto  una  sotterranea 
,,  città  ; im|>ercioccbè  comprendono  un  gran  giro  di  mi- 
„ glia , e tutti  sono  situati  di  là  dal  l'osso  antico  della  cit* 
„ tà  , il  che  oddita , che  fuori  di  essa  erano  alloggiati  ; per 
„ alcuni  de’  quali  si  và  con  lume  acceso , e colla  scorta 
„ di  persone  pratiche  del  luogo , altri  hanno  chiusa  1’  en* 
f,  trata , c le  strade  impedite , ed  imbarazzate  da  sassi  , 
,,  e terra  cadutavi  di  sopra  , ai  quali  si  scende  per  certe 
„ scale  formate  di  viva  pietra  „ . In  esse  sono  varie  nic- 
chiette  a più  ordini  a guisa  di  colomharj , per  collocarvi, 
piccole  urne  mortuarie  con  qualche  iscrizione  ; sono  , co- 
me ha  osservato  Saint-Non  (i)  meglio  conservate,  che 
quelle  di  Roma , e Napoli , e si  veggono  intagliate  nella 
più  bella  pietra , sana , senza  umidità , e sì  bianca , che 
sembrano  fatte  jeri . 

Sono  questi  sepolcri  in  numero  di  sette,  ed  Abela  (2) 
produce  la  pianta  di  quello  chiamato  dell’  Abazia  , e sem- 


(*)  PiUoresquet  ou  description  de  Royaumes  de  Napìes , 

et  Sieilc  voi.  ty,pag.  259.  On  nous  conduisit  ensuite  aux  Catacombes 
( de  Malihe  ) , que  noiu  trovames  heaucoup  mieux  conservées , que  cel^ 
les  f de  Rome,  et  de  Naples  : etles  sont  taìllvcs  datis  la  plus  belle  pier^ 
re  saine  , et  sans  humidité , et  si  bianche,  qui*  il  sembleroit  qit*elles 
viennent  d*  ètte  terminées  tout  à V heure . 

(a)  Loc.  cit.  pag.  48.  delVediz,  1647.»  c tav.rin' dell* ediz.  177*- 
Bridon  yo)  age  cq  Siede  et  Malihe  tom.  t.  pag.  afS.  les  catacombes  pr^ 


lira  delineata  lii  una  piocola  città'.  D’ Ornile  (i)  parlando 
di  tali  edifizj  di  Siracusa  , simili  a quelli  di  Malta  , dice 
essere  stati  da  principio  caverne  , onde  si  traeva  la 
piietfa  per  la  costruzione  della  città  , , che  dai  Siciliani 
furono  , chiamate  LaiUiuniae  (3)  ; c dai  Romani  Are- 

, • 

fìe^eette  ville  ( de  Malthe')  sorit  un  grand  ouvragc  : il  Principe  di  Biscari 
viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia  pag.  loi;  le  Catacombe 
di  Malta  possono  esser  poste  a confronto  delle  pili  rispettabili  di 
^(apoli  f e di  Sii'acusa , molto  a ciò  contribuendo  la  trattabilità  della 
pietra:  c pa§.  io3.  parlando  di  quelle  dette  di  S.  Paolo  dice:  lunghe  ^ 
ed  intrigate  strade  le  rendono  molto  gratuli^  e Vopera  è di  buona 
esecuzione f e piena  nettati  di  numerosi  sepolcri, 

(1)  Sicula  cap.  xr.  pag.  1781  sed  magis  nostra  attentione  dignae 
sant  ingcntes  lapidicinae , <juae  sub  tota  Acradina  ah  meridie  a*er5KS 
septcìUrionem  fere  procurrunt , earum  varii  sunt  aditus}  sed  plerumgue 
intrnntur  ad  D.  Joannis  fanum^  unde  eliam  catacomhae  D,  Joan- 
nis  audiunt . Has  cavernas  originem  debere  excisis  sa.ris , quihus  opus 
«rat  in  extruenda  urbe  Sextus  Pompejus  testatur  his  verbis:  Lautomiae 
ej  graeco  , et  maxime  Syraeusanis  , qtU  lautomias  et  appellant  , et 
kabcìit  ad  instar  carceris  ; ex  quibus  locis  excìsi  sunt  lapidcs  ad  cx~ 
truendam  nrbem  ; tales  lapidicinae  apud  multas  urbes  majores  fuC’’ 
runtì  sic  in  Sicilia  Lilibetanae , Seliuntiae  ^ Agrigentinae  supersunt^ 
sic  Neajìolitanae  in  Campanid , quas  spatiosissimas , et  pulcherrimas 
post  Sj'racusanas  inspeximus } sic  Jlonuinae  plures  celebrantur^  at  qui^ 
bus  non  tam  longe  excttrrcre  licitnmestt  et  tamen  qui  has  cala com- 
bas  aliquatenus  cognosccre  cufuunt , his  'i>alde  similcs  invenient  Tra* 
jeeti  ad  Mosam^  quae  a D,  Tetro  nomea  sorliuntur  . Ut  illae  ^ ita  et 
ccterae  primum  necessitati  cedifeiorum  extruendonwi  inservierunt  : po* 
stea  quaedam  in  carceres  adhibitae  sunt,  denique  ad  sepulturam  ac> 
comodatae , qualcs  hae  Agrigentisiae , Pleapolitanae , et  Romanae , et 
diUae  Juerunt  catacombuc , 

(a)  Cic.  ivrr.  i<//.  cap.  xxyn:  ÌAiutumins  Syrneusanas  omnes  an- 
distis:  opus  est  ingens  magnifeumque  Regum  , et  Tj  rannorum  * To* 
Uun  est  VX  saxo  in  mirandam  aUitudinem  depresso . 


nariae  (i)  percliè  si  l'ormavano  cavandosi  da  quei  luoghi 
r Arena  , servirono  poi  per  carceri  pubbliche , e finalmen- 
te per  le  pubbliche  sepolture  ; 

L’  uso  di  seppellire  i cadaveri  fu  un  tempo  comune  . 
a tutte  le  Nazioni  (a) , e poi  presso  i Greci  prevalse  quel- 
lo di  bruciarli  ; in  seguito  era  iadifFerentemeale  leci- 
to nelle  città  greche  seppellire,  o bruciare  i cadaveri  (4). 
Quindi  in  questi  sepolcreti  di  Malta  esistono  moltissime 
sepolture,  nelle  quali  si  ponevano  i cadaveri  , e molti  luo- 
ghi da  collocare  le  urne  colle  ceneri  dei  trapassati  . 
Dall’  essersi  ritrovate  nei  sepolcri  di  Siracusa  , e di  Mal- 
ta parecchie  Monete  antiche  greclic , molte  antiche  Pittu- 
re, e Lucerne,  e i cosi  delti  Lacrimatorj  (5),  il  tutto 


(i)  Cicerone  prò  Cluentio  narrando  la  proditoria  morte  di  Asinto  dice 
^sinium  autem  brevi  ilio  tempore  (piasi  in  hortulos  irei  in  Arenarias 
qiiasdam  extra  portam  exquilinam  perductus  occiditur . Svetonìo  in 
vita  Neronis  riferisce , aver  Faonte  dato  codsì^Ìo  a Nerone  di  nascon- 
dere nei  sotterranei , donde  ri  traeva  la  rena , per  evitare  la  morte  , che 
gli  minacciavano  i soldati  di  Galba  , c dice:  Ibi  hortante  eodem  Phaon- 
te , ut  interim  in  specu  egestae  arenae  concederei  » negavit , se  ri- 
rum  sub  terra  iturum. 

(a)  Cic.  de  leg.  Uh.  //.  cap.  22.  Kirchman  de  funeribus  Uh.  /. 
cap.  2. 

(3)  Tliucyd.  ìib.  n.  cap.  52.,  Tcrcnt.  i>»  Andr.  act.  /.  sccn.  r., 
Lucian.  de  Lue.  cap.  //.  ^ 

(D  Plato  in  Phaedon.  toni.  /.  cap.  ii5. 

(5)  Sclioepflin  , Paciaudi  , e Motigra  con  molto  ragioni , e autorità 
provarono , che  i vasi  detti  lacrimatorj  , sia  di  vetro  , sìa  di  teina  colta , 
non  fos^icro  destinati  per  raccogliere  le  lacrime  dei  parenti,  ed  amici  del 
defunto,  ma  bensì  per  contenere  balsami  , liquidi  profumi,  ed  olj  odo- 
riferi, che  si  spandevano  dal  Lìbitinario  su  i cadaveri  messi  nel  rogo,  o 
sulle  ceneri  pria  d’es^r  poste  nell»'  urne, 
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usato  da  Greci  gentili  (i),  creder  si  deve  essere  stati  pub- 
blici Ipogei  dei  Greci  pagani  , convertiti  posteriormente 
in  sepolture  dei  Cristiani , i quali  forse  anche  si  son  ser- 
viti di  essi , per  nascondersi  nei  tempi  di  persecuzione  , 
ed  ivi  celebrare  i divini  Mister) , del  qual  parere  è Saint- 
Non  (a) . Abela  però  è di  sentimento  essere  stali  fin  da 
principio  edificati  dai  primi  Cristiani  ; deduce  tal  sua  opi- 
nione dall’  osservare  primieramente  essei^d  alcuni  di  que- 
sti sepolcri  nell’  antica  città  di  Mefite , quando  che  anti- 
camente si  seppellivano  i cadaveri  fuori  di  città,  e l'uso 
di  seppelirsi  nelle  città  fu  introdotto  dai  Cristiani  ; dall’ 
esser  sotto  le  Chiese  Cristiane  : c finalmente  dallo  scor- 
gersi scolpite  nel  muro  molte  Croci , ed  il  segno  del  La- 
baro ^ e dall’ aver  il  nome  di  Cemeterj , termine  usato 
da’i  PP.  della  Chiesa  (3)  . 

Ma  sono  insussistenti  questi  motivi  da  lui  ad  dotti  per 
sostenere  la  sua  opinione  : imperocché  non  è altrimenti 
vero  , che  dai  Greci  gentili  non  si  costumava  di  seppel- 
lire i cadaveri  in  città  : in  Isparta  per  legge  di  Licurgo  era 


(i)  I vasi  lacrimatori  , le  urne  , e le  lucerne  rilrovaUs  in  qneati  M- 
polcri  di  Malu  sono  delineate  dall’ Abcla /oc.  cit.  pag.  4<>-  « 4*- 
del  itìl;.,  « tnv.  ir.  r.  n ri.  dell' ediz.  del  lyya, 

(i)  Ijk.  cit.  On  ne.  petti  presqtte  pai  dotUer  , qùe  ces  excava- 
tions  (fla.s  Calacoml>c5  de  Maltlie  ) n’ oicnt  ete  yii/lffr  ef  ahsolument  de~ 
ilinees  dans  leur  origine  aux  sepultures  des  anci'ens  hahitani  de  Ville  , 
et  il  est  vraisemhlable  , qtte  par  les  suites , et  à d' autres  epoquei  les 
Chretiens  auront  pti  l’ en  servir , soit  pour  jr  enlerrer  aulii  lei  morti , 
loit  peut  étre  pour  s*jr  cacher  dans  des  tenips  de  persecution  f et  ^ ci* 
lébrer  les  mystéres  de  la  Catholiciti . 

(3)  Tortai,  de  anim.  cap.  5i. , Hieron.  de  script,  eccl.  deS.  Ignatio  , 
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permesso  di  seppellirsi  in  città  anche  vicino  ai  Tcmpj(ij; 
in  molte  città  della  Sicilia  , specialmente  in  Siracusa  si 
seppelliva  entro  la  città  (a)  . Le  Chiese  poi  potes'ano  es- 
sere edificate  dopo  essere  stati  convertiti  i sepolcri  dei  .Gen- 
tili in  cemeterj  dei  Cristiani  , ed  essersi  allora  scolpiti  i 
segni  della  nostra  Redenzione . Io  credo  esser  accaduto  in 
Malta  quello,  che  occorse  in  Siracusa,  secondo  il  senti- 
mento del  P.  Ottavio  Gaetani  (3) , il  quale  reputa , che 
declinando  Siracusa  dalla  sua  magnificenza  , e mancando 
il  numero  de’  Cittadini  , i Gentili  principiarono  ad  aste- 
nersi dal  servirsi  di  quei  sepolcri , ed  i Cristiani  inco- 
minciarono a nascondere  ivi  i corpi  dei  Martiri , e quin- 
di i sepolcri  de’ Pagani  si  convertirono  in  cemeterj  dei 
Cristiani  , nella  stessa  guisa , che  molti  Templi  dedicati 
alle  Divinità  del  paganesimo , si  sono  mutati  in  Chiese 
consagrate  al  vero  Nume . 

Oltre  questi  Ipogei , che , come  si  disse  , erano  de- 
stinati al  servizio  pubblico , si  sono  ritrovati  avanzi  d' an- 
tichi sepolcri  edificati  con  architettura  greca  , esistenti  sì 
in  città  , come  in  altri  luoghi  dell’  isola , fabbricati  dai 


(t)  Ubboniì  Emmii  descriptio  reip.  Lacon.  in  ihesaur.  graec. 
n<n*.  i'o/.  /K.  col  44^* 

(a)  Sj'racusis  quidem  plures  extra  urbes  in  agrìs , eorumque  prae~ 
diis  sepeliehantur  f plures  ipsis  in  urbibus:  visuntiir  adhuc  in  extre^ 
ma  Neapoli  ( eroi  una  ex  urbibus  , qnae  Syracusas  componebant  ) su~ 
pra  vetus  theatrum  antra  in  viaruni  anfractibus  ^ et  in  bis  incisae 
saxo  arcfE  in  quibus  condebantur  j veteres  etiam  ad  portas  agragia^ 
nas , quibus  Thyea  Neapolim  descendebatur  ad  mcridiem  , ma^ia  est 
frequentia  sepulcrorum  ^ quorum  M.  Tullius  meminit  Tusc,  5.  Cajets- 
oiu  Isagoce  cap.  xxrns.  pag.  104. 

(3)  hoc,  ciu  pag.  ao6. 
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nobili , e facollosi  Cittadini , per  seppellire  i cadaveri,  o de- 
porre le  ceneri  dei  trapassati  della  loro  famiglia  (ij,  al- 
cuni dei  quali  erano  adorni  di  marmi , come  si  rileva  dai 
j)ezzi  di  marmi  ritrovati  nei  sepolcri  scoperti  nel  1710  (2)  . 

CAPITOLO  XII. 

Ciigiiulini  Maltesi . 

Sin  dal  tempo , che  Malia  era  Colonia  de’  Greci , i Ca- 
guolini  Maltesi  erano  in  gran  pregio:  Aristotile  (3),  de- 
scrivendo alcuni  nani , dice  , che  erano  d’  una  proporzio- 
nala statura , come  i (Cagnolini  jMallesi  : questi  si  ricer- 
cavano per  diletto  a cagione  della  loro  piccolezza  , c bel- 
lezza (4)  ■ • voluttuosi  Sibariti  andavano  ai  bagni , portan- 
do in  braccio  questi  vezzosi  animali  (5)  , ai  quali  , essen- 
do morti  , si  erigevano  monumenti  con  iscrizioni  (6) . 

Plinio  dice  , che  Callimaco  avesse  asserito  chiamarsi 
i Cagnolini  Maltesi  da  Melila  illirica  (7)  ; ma  Callimaco 


(1)  Abela  toc.  cit.  , e Clamar  nelPannot.  pag.  ig5.  nell' ediz. 
dei  177». 

(a)  Cinnt.ir /oc.  cit,  png-  196. 

(3)  Prohlem.  sex>  x.  dal  i.f* 

(4)  •Suidn!i  , ac  Favorinus  ; Meliteus  cntulus  : canum  quippe  aìii 
suiti  vcnatici  t alti  qui  una  cum  animantibus  progrediuntur , alti  qui 
domi  custodiam  pecutlum  alani  ; alii  sunt  ad  oblectationem  , ut  Me» 
litei  calali  , qui  voluplatis , sive  animi  causa  alantuv , 

(5)  Timtm  Athcnaci  Uh.  tu. 

(6*)  Helian.  hi$t.  animai,  libi  xrt. 

(^)  Plin.  lib.  ut.  cap.  26.  intcr  Corcyram  t et  Illiricam  est  Me» 
lita  : amie  Catcllos  Melitcos  appellari  Callinuicus  aaetnr  est  : 
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non  lt'0|>|io  esperio  in  geografia , come  si  vide  di  so- 
pra (i),  anche  in  quest’occasione  s’ingannò;  iniperorchè 
Strabone  insegna  nominarsi  i Gignolini  Maltesi  da  Meli- 
la , che  giace  innanzi  Pachino  (aj , città  della  Sicilia  la 
più  vicina  a Malta  : e chi  è mai  colui , che  vuol  prcleri- 
re  1’  autorità  di  Callimaco  a quella  di  Strabone  , Pi  incijic 
della  geografia  greca  , che  scrisse  con  tanta  accuratezza  , 
dottrina  , e fede , e che  per  istruirsi  con  sicurezza  , viag- 
giò moltissimo  ? Inoltre  non  fu  mai  Melile  illirica  , oggi 
chiamata  Meleda , riputata  producitrice  di  bei  Cagnolini; 
all’opposto  per  tutta  l’Europa  sono  ricercati  i Cagnolini  di 
Malta  , che  si  hanno  in  gran  jìregio  , ed  i più  belli  arri- 
varono a vendersi  sessanta  zecchini  1’  uno  . Di  questi  parla 
BulTon  (3)  chiamandoli  Bichons , c secondo  lui  son  gene- 
rali da  due  razze  di  cagnolini , cioè  dallo  spagnolelto , e 
dal  barbetto  . Il  Cagnolino  Maltese  vieti  cbiamalo  canis 
melitensis  hirsiitus  <la  Aldovrando  (4)  , e canis  meliteus 
da  Rajo  (5)  , e da  Linneo  f6) , il  quale  dice  esser  della 
grandezza  d’uno  Scojaitolo  ; ma  s’ingannò  nell’ asserire  , 
esser  ricoperto  dai  peli  lunghissimi , e mollissimi  a guisa 
di  seta  , c lo  confuse  col  cagnolino  bolognese . 


(i)  lib.  i.  cap. 

jinte  Pachinum  jacet  Slelita , onde  catuli  tunt , quos  Meli- 
tenses  vocant.  Rer.  geogr.  lib.  ri. 

(J)  Hist.  natur.  tom.  r.  i)o£.  aao. 

;«  54.. 

^5)  Sjn.  t/ued.  pag.  177.  n.  9. 

(6*)  ffist.  nat.  per  Irta  restia  nat.  tofn.  /.  /ir*  la.  Canis  Meiìteus 
magnitudine  Sciuri  pilis  per  totum  corpus  mollissimis  ^ sericei/ ^ lon~ 
gissi tnis . 


r 

ì 
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CAPITOLO  XIII. 

Monete  Greco-Maltesi , e Greco-Gotitane . 

I Si  vide  nel  libro  precedente  , esser  non  poco  interes- 

i santi  le  cinque  monete  Fenico-Maltesi , ed  or  si  ricono- 

I scerà  che  le  medaglie  greche  di  Malta  e Gozo  sono  per 

I più  ragioni  sommamente  pregievoli  (i);  dapoichè  sono 

' molle  e varie , contengono  tipo  , che  non  si  ravvisa  in 

V quelle  di  altri  paesi , e son  lavorate  con  molta  el^anza  , 

e maestria  (3) , il  che  agevolmente  si  ravviserà  dalla  se- 
guente lor  dilucidazione . 

VI.  Testa  muliebre  ^ timone  di  nave , e l’ cpi- 
gratb  MEAITAiaN. 

Questa  medaglia  è riportata  da  Quintino  (3),  Para- 
ta (.'i) , Bochart  (5) , Gessner  (6) , Castelli  (7) , e Ras- 


(1)  Fasci,  lib.  I.  ca/>,  /.  decad.  1.  parlaiido  delle  monete  greco-malte- 
si  dice  affabre  factae , c Io  stesso  dice  Nidersteds  Melila  vetiu  et  nova 
in  Thrsaur  Gronov.  voi.  ri.  lib.  cap.  ri,  coll.  3o68.  Illud  ve- 
rissimum  numismata  aenca  aj[abre  facta  passim  ibi  ( in  Melita  itiaala  ) 
repella , quorum  aliquod  vidi  apud  Job.  Frane.  Abelam  S.  Relig. 
liieros.  Vice-Cancell.  Graecis  inscriplionibus  nolaUs.  —r-  — 

(a)  Hsvercampius  in  Parulac  Sicil.  numis.  in  Thesaur.  antiq.  Sicil, 
P.  Burmanni  voi.  ni.  pag.  835.  JYon  uno  nomine  commendanda  -ve- 
niunl  Melilae  praeciarac , nolissimaeque  insutae  numismata  E da  osaer- 
varsi , essere  state  soltanto  da  llavcrcanpio  illustrate  la  monete  di  Malta 
e Gozo  coll’epigrafe  greca  , senza  far  motto  dell’ altre  di  queste  due  isole  . 

(3)  Descripl.  insul.  mel.  in  ihes.  antiq.  Sicil.  jp.  Burman.  voi.  xr. 

(4)  Sic.  num.  Tab.  l'ì^  Jig.  a.  ■ n 

(5)  Caanan.  lib.  1.  cap.  xsrt.  - ^0^ 

' (6)  Tab.  44.  fig.  i5. 

(7)  Sicil,  vet,  num.  tab.  9$.  fig.  /. 

r 
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che  (i)  1 quali  credono  j die  rappresemi  Giunone,  ma 
io  osservo  qualche  cosa  sulla  testa  muliebre  , onde  cou- 
ghietturo  esser  parte  d’  un  medio , che  si  osserva  sul  ca- 
])0  delle  ligure  delle  monete  imperiali  fenicie  riiiortatc 
da  Vaillanl  (aj . In  quest'ipotesi  credo  , che  la  figura 
muliebre  rappresenti  la  Dea  Asiane  , effigiata  in  altre 
tre  monete  Maltesi , quando  quell’  isola  era  Colonia  dei 
Fenicj  . Nel  rovescio  vi  è un  limone , o un  remo  di  na- 
ve , come  vogliono  alcuni  , jier  dinotare  la  navigazione , 
alla  quale  erano  fin  dai  più  remoli  tempi  dediti  i I\Ial- 
lesi  per  testimonianza  di  Diodoro  (3)  , onde  divennero 
sommamente  ricebi  (4)  . Abela  (5)  nega  l’esistenza  di  que- 
sta medaglia  , per  non  averla  veduta  , c crede  , che  il  ro- 
verscio  sia  sembrato  ad  alcuni  rappresentare  un  timone, 
o un  remo  per  essere  stata  la  medaglia  dal  tempo  cor- 
rosa , mentre  da  principio  rappresentava  un  tripode  , ed 
allora  confonder  si  dovrebbe  con  le  altre  , die  in  appres- 
so si  spiegheranno  ; ma  questa  conghiettiira  d’  Abela  è 
fondala  soltanto  nel  non  aver  veduta  tale  moneta , men- 
tre molle  medaglie  Greco-Maltesi , che  da  me  si  riporta- 
no , furono  a lui  sconosciute  , non  avendo  di  esse  fatta 


(i)  Lexicon  num.  verb.  Afaelitn 

(a)  Sclcucìd.  irnper,  siye  hist.  Rc^um  Srr. 

(3)  Lib.  r.  cof>.  4* 

(4)  Questa  è pure  l’micrprctazioue,  che  dk  Havcrcampio  ad  Para- 
tae  mun.  in  Thesattr.  antiq.  Sicil.  P.  Barman.  i»o/.  rii,  col.  84^*  Si 
adipsam  Mciitanit  cujus  quoque  incolnrum  navalis scientiam  , marisque 
cuUum  denotata  cum  jam  ab  antiqiiis  temporibus  celeberrima  haec  in- 
sula extiterit  portuhus  suis  , cujus  commoditntes  laudai  Diodorus  , si- 
cut  jam  in  Introd.  nostra  uberius  ostendimus , 

(5)  Malta  illustr,  lib.  //.  not,  4* 
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menzione  mila  sua  opera,  onde  dall’ essergli  ignota  quel- 
la , di  cui  si  parla , dedurre  non  si  deve  non  esistere  la 
medesima  . 

VII.  Testa  muliebre  col  fior  di  loto  sul  capo  , un  ca- 
duceo con  una  veste , e la  leggenda  MEAI  fjg„ra  vi- 

rile con  un  pileo  a guisa  di  mitra  in  testa , con  due  ali 
agli  omeri , c due  alle  anche , con  una  falce  in  mano  , ed 
il  flagello  nell’  altra  . 

Questa  medaglia  è riportata  da  Ilegero  (i),  il  quale 
erede  , che  rappresentasse  la  Regina  Filistide  , da  Abela  (2)  , 
da  Ilavercanipio  (3) , da  Combe  (/Q  , dal  Principe  di  Tur- 
reinnzza  Castelli  (5) , i quali  son  d'  avviso  , che  la  figura 
muliebre  esprimesse  Giunone  ; ma  dall’  ossers’are  sulla  te- 
sta di  questa  figura  il  fior  di  loto,  come  si  scorge  in 
tliie  figure  del  rovescio  della  prima  medaglia  Fenico-Mal- 
tese  , dir  si  deve  non  rappresentare  una  Divinità  greca  , 
ma  bensì  lenicia , la  quale  senza  fallo  deve  esser  Astarte  ; 
lAIontlàucon  (6)  riporta  una  figura  d’  Astarte  col  fior  di 
loto  sulla  testa  , e vi  sono  alcune  medaglie  greche  di  Si- 
racusa , anticamente  anche  Colonia  fenicia  , col  fior  di  loto 
sul  capo  delle  figure  (7)  . Essendo  i Fenicj  rimasti  in 


(1)  Thesaur.  Brandeburg.  tom.  /.  pag.  3oo.  e 3oi. 

(а)  Loc.  cit. 

(3)  Ad  Parut.  numis.  pag,  838.  in  thesaur.  Sicil.  Barman,  voi.  ri, 

(4)  Nummorum  vet.  pop.  qui  in  Musavo  Gniielmi  Hunter  asser- 
vantur , descriptio  figuris  ilìius  , opera  et  studio  Caroli  Combe  tondi- 
ni i^8a.  pag.  ig5.  num.  3. 

(5)  toc.  cit.  tab.  ija.  Jìg.  e y. 

(б)  Antiq.  tom.  n.  pari.  il.  pag.  387.  tab.  ei.xxix.  Jìg.  2. 

(7)  Caslulli  tab.  ixxxtr.  num.  itì.  auct.  sec.  tab.  rii. 
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Malta , dopo  die  sopraggiunscro  i Greci , questi  per  cat- 
tivarsi la  benevolcuza  de’  primi  con  sana  politica  vollero 
esprimere  in  alcune  loro  monete  le  Divinità  fenicie  ; così 
i Normanni , sebbene  Cristiani , conquistata  la  Sicilia  , non 
ebbero  difficoltà  , con  peraltro  loro  sommo  biasimo , di 
conjar  monete  con  questa  epigrafe  saracena  , Non  v'  è 
Iddio  se  non  Iddio , e Maccometto  è il  suo  Aposto- 
lo (i)^  appunto  perchè  erano  restati  io  Sicilia  moltissi- 
mi Saraceni  . 

Esiste  ivi  il  caduceo  con  una  veste  per  doppio  em- 
blema si  del  vasto  commercio , che  facevano  anticamen- 
te i Maltesi , come  anco  della  loro  gran  perizia  nella  fab- 
brica delle  tele . Il  caduceo , come  ognun  sa , è il  simbo- 
lo di  Mercurio  Dio  del  commercio , ed  è rappresenta- 
to nella  medaglia  iv.  fenico-maltese  ; Diodoro  ci  assicu- 
ra (a)  che  anticamente  faceano  i Maltesi  un  gran  commer- 
cio . Lo  stesso  Autore  (3)  poi  contesta , che  i Maltesi  era- 


(i)  n Sig.  Adler.  Mus.  Cujic.  tab.  rit.  n.  69.  et  jo.  pag.  81.  dal 
Museo  Borgiano  di  Vellctri  ha  ricavato  due  monete  con  epigrafe  araba  , che 
legge  nel  dritto  Bex  lìogeriui , e nel  rovescio  dfon  est  Deus  nisi  Deus , 
cujus  legatus  est  Muhamed:  ed  il  Sig.  Cav.  Francesco  Daniele  nella  sua 
opera  I Jiegali  sepolcri  del  Duomo  di  Palermo  Napoli  1784.  cap.  1. 
pag.  i5.  riporta  un’altra  moneta  bilingue  ritrovata  in  Sicilia,  nel  drit- 
to della  quale  vi  è la  leggenda /tex  Rogerius , e nel  rovescio  la  sudelta 
iscrizione  saracena  in  arabo , ed  egli  pag.  a6.  saggiamente  riflette  : » Avrassi 
» dunque  a dire , che  Ruggieri  per  una  cotal  via  , detestabile  in  vero  ; ma 
M qual  eragli  secondo  le  circostanze  de’  tempi  suggerita  dalla  ragion  di  sta- 
» to , acquistar  volea , e conservar  la  benevolenza  de’Saraceni  abitatori  del- 
» la  Sicilia,  che  allora  moltissimi  erano  , e in  grande  stato. 

(a)  Lib.  r.  cap.  4- 
(3)  Loc.  cit.  ' 

h h 
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no  „ licchissimi  , perchè  si  esercitano  in  diverse  arti , e 
„ fanno  molte  tele  , che  per  la  sottigliezza  , e per  la  mor- 
„ bidczza  loro  sono  in  grandissimo  conto  tenute  „ Quindi 
Gcerone  (i)  dice  , che  Verre , Pretore  di  Sicilia,  c Malta, 
avea  iorinalo  in  questa  una  .gran  fabbrica  da  tessere  ve- 
sti da  dunna  a conto  suo  per  lo  spazio  di  tre  anni , cioè 
in  tutto  il  tempo  del  suo  abominevole  governo , ed  in  al- 
tro luogo  parla  pure  delle  vesti  maltesi  rubate  da  Vcr- 
re  (a)  . Tali  vesti  sono  lodate  sommamente  da  Lucrc- 
zio  , da  Silio  Italico  (4)  > tla  l'^sichio  , e Favorino  . 

Cluverio  (fi] , Abcla  (7]  , Havercampio  (8) , Wcsselin- 


(1)  /«  trr.  tr.\  Insula  est  Mtiila,  in  qua  est  eodem  nomine  op~ 
pidum  , quo  iste  numquam  accessit,  quod  tamen  isti  textrinum  pertrien- 
niuin  ad  muliebrem  vesteni  conjicicndam  fuit  Verre  in  luna  la  Sicilia 
avea  eretto  fabriclie  Ja  tessere  a conto  suo,  come  dice  lo  stesso  Cicerone 
loc,  cit..  Nulla  doinus  in  Sicilia  locuples  fuit  ubi  iste  ( f crres  ) non  textri- 
ntun  instiluerit . 

(а)  Dico  te  maximum  pondus  auri  , argenti , eboris  , purpwae , 
plurimam  s*estem  Mrlitensem  Syracusis  exportasse , 

(3)  Interdum  in  pallnm  , et  Melitensia  , Cinque  vertunt . 

Eximia  veste  : Lib.  iv. 

(4)  tìadranum  , Ergentutnque  simul  , telaque  sujyerba  , 
s Lanigera  Melite  : Lib.  viv. 

(5)  ì'erh.  Melile  Melitensia  dicuntur  lintea  qtuicdam  praestan- 
tia  ex  Melila  insula  . 

(б)  Sic,  antiq.  lib.  ss.  cap,  i6. 

(7)  Malt.  illustr.  Lib.  v.  not.  xii. 

(R)  Ad  Parut.  num.  in  thesaur.  antiq.  Sic.  Barman  svi.  rir.  col. 
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gio(«),  Gimpomancs  (2)  , Bn"et(3),  ed  il  Signor  Givalier 
de  Boisgelin  (4)  son  di  parere  , che  queste  vesti  tanto 
dagli  antichi  encomiate  si  facessero  col  cottone , di  cui  ab- 
bonda moltissimo  Malta , ed  è la  di  lei  derrata  principa- 
le . Efietllvamentc  sino  ai  giorni  nostri  si  raccoglie  gran 
copia  di  bombagio  dal  coltone  erbaceo  chiamato  da  Tour- 
nelòrl  Kjlon  , seu  Gossypium  herbuceum  simile  a quel- 
lo , che  si  coltiva  in  Gandia  , in  Cipro  , e nella  Siria  : da 
un  albero  di  cottone  si  ricava  nn’  altra  sjiecie  di  questo 
prodotto,  nominalo  da  Linneo  Gossjpiiim  arboretim  , 
e da  Tourncibrt  Kjlon  arhureiim  , che  rassomiglia  a quel- 
lo di  Siam  : e linuimcnte  si  raccoglie  il  bambagio  color  di 
cannella  , che  è il  più  pregevole , e si  chiama  coltone 
dell’  Anlille , e dui  Boltanici  Gossjpiim  Jndiciun  . Non 
occorre  di  far  una  minuta  descrizione  di  questo  prodotto 
comunemente  conosciuto  , mentre  si  jiuò  avere  compila 
cognizione  dagli  Autori  Boltanici , e specialmente  da  Lin- 
neo , e dalle  opere  suH’agricoltura  , ed  in  particolare  da  qucl- 


(1)  In  Diati.  Bihiiolh.  ìib.  r.  1 1 1 conjìcicbatar  antiquissima 

bare  vcstis  ex  arborum  tana,quae  Graecis  Esns^i/Xer,  nobis  vulgo  Gos- 
sj'pium . 

(a)  De  la  anliquedad  marii.  de  la  Bcp.  ile  Cartagn  Madrid,  ij-58. 
En  las  Islas  de  Malta , jr  Gaulo  , ij  Caco  Icuian  fabricas  esqui- 
sitas  de  trias  de  algodon  : pag. 

(3)  Parali.  Grog.  par.  ti.  lib.  r.  mim.  3.  Sitius  recte  lanigeram 
dicil  ( Melilam  ) ab  gossipium , quoti  hic  nobile  prorenit  le  coton. 

(4)  Ancient  and  Moderne  Malta  voi.  1.  The  Homans  partici- 
cular  encuragt'd  commerce  and  mtwijuctures  : cottoti  and  limen  cloths 
were  so  famed  for  Jinencs , and  thè  nicclj , tluil  thej  nere  regarded 
at  Home  al  an  artici  of  luxurj  . 
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la  sulla  coltura  del  coUone  del  Signor  Laslery  (i) , dalla 
memoria  sul  medesimo  argomento  dell*  ertidito  , e dotto 
P.  Nicolò  Columella  Onorati  (a) , e dalla  Disertazione  sul- 
la coltura  del  cottone  in  Malta  del  eh.  e rispettabilissimo 
Sig.  Commend.  Rerlinghieri  (3)  ; ma  per  darne  qualche  idea 
non  voglio  omettere  di  riportare  quello  , ohe  su  di  ciò  scris- 
se Quintino  , le  cui  parole  Irosrrivo  nella  nota  (4)  • Mun- 
ter  (5)  osserva  , e forse  con  ragione , in  questa  moneta 
in  vece  del  caduceo  una  spola  di  tessitore  , cd  un  roc- 


(t)  Da  cotoniera  et  de  sa  culture  ec.  tradotto  in  iuliano  dd  Si- 
gnor Luigi  Targioni , e stampato  in  Napoli  nel  1809. 

(a)  Afemoria  sul  coltii^amento  e sull* industria  della  Bambagia  nel 
regno  di  ATapoli  1810. 

(3)  Nel  Tolum.  3.  degli  atti  della  reai  società  economica  di  Fi- 
rcnie  1796. 

(4)  Naie  pariter  (inju/oc)  Coton  Jamiliare , nnde  tnagni  pro^ 
ventus  insulanis . Hoc  olim  aliqui  Oos^pion  vocavere , plures  kiljr^ 
num , inquit  Plinius , Agypto  tantum  nascens , dum  is  Auctor  vijrir, 
nane  in  Sicilia  » Calabria , Hispania , et  aliis  locis  pluribus  seri- 
tur  . F’erum  Afelitense  maxime  horum  laudatur } al/crius  enim  natio^ 
nis  crassius  est  • Speciem  ejus  non  tradunt  Auctores  » quos  equidem 
ìegerim , Prolixius  itaque  depingam , praesertim  quia  est  admirabi^ 
le  nostratibus , aliquid  ex  arbore  nasci  , quod  tam  molle  et  laneum 
ab  exotico  aliquo  animante  dotonsum  putant . Frutex  est  arbusculi 
modo , pedali  magnitudine  t cauli  tignoso  ^ a quo  rami  terni,  qua- 
tcrnive  fructificant  •,  folia  , ni  minora  essent , vitium  poterant  videri  ; flos 
subcoeruleus  fructum  deferì , magnitudine  avellanae  nucis , qui  matu- 
ritate  raptus  praeduras  pilas  ostendìt  tenui  lanugine  obductas , ex  qua 
coton  netur  in  textrinis  mira  depectendi  ttrte,  ex  quo  et  mapalia, 
et  vestes  hic  muliehres  confeiuntur , ut  jam  nobis  laniferae  Indorum 
arbores , gossapinaeque  vestes  miraculo  esse  non  debeant  : ad  vela  no- 
vium  etìam  penuile , et  multum  expetitmm  : 

(5)  Spuren  Aegjptischer  eie. 
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rbetto  pieno  di  filo  , per  esprimersi  vieppiò  la  perizia  dei 
Maltesi  nel  tessere  i panni . In  questa  medaglia  inoltre  si 
scorge  un  piccolo  incavo,  in  cui  vedesi  impressa  un’altra 
lesiiiia  : Venuti  (i)dice  essere  una  cotitromarca  , che  rap- 
presenta una  testa  imperiale  latta  da’ Rumani,  per  dar  va- 
lore a quelle  monete  in  virtù  della  nuova  stampa  ; ma 
agevolmente  si  ravvisa  non  esser  quella  testa  imperiale , 
ma  bensì  midiebre  , e velala  : Chiamar  (3)  suppone  esservi 
stata  im^iressa  quella  testina  nell'  occasione , cbe  furono 
falsificate  le  monete  in  Malta  , per  distinguersi  le  vere  dal- 
le false  ; ma  Havercampio  (d) , Rache  (4) , ed  il  Marchese 
Rarbaro  (5)  con  più  ragione  sostengono  esser  posta  quel- 
la contromarca  per  dinotare  un  nuovo  cambiamento  di 
prezzo  a quelle  tali  monete,  e specialmente  accrescendo 
il  lor  valore . Questa  contromarca  per  l’ accrescimento  del 
valore  sempre  più  prova  esser  le  medaglie  vere  monete , 
ed  esser  nn  paradosso  I’  opinione  di  Erizzo , ed  Arduino , 
che  vollero  sostenere  l’ opposto  (6)  . Anche  si  osserva  la 
contromarca  in  alcune  monete , che  rappresentano  la  jiri- 
ma  fenico-maltese , ed  ho  veduta  una  in  tal  guisa  nel  Mu- 
seo della  pubblica  Biblioteca  di  Malta . 


(1)  Dissert.  iii,  del  Tom.  t.  de' saggi  deìP  Accademia  di  Cortona  . 

(2)  Addit,  <dP  Abela  Mah.  illustr.  lib.  ir.  not.  ir.  pag.  487.  dell" 
ediz.  »77». 

(3)  Ad  Pamt.  num.  in  tbesaur.  Sieil.  Burman.  voi.  ni.  tot.  849< 

(4)  Lexic.  rei  num.  tom.  tu.  pari.  1.  verbo  Melila  : cum  incusso 
vel  impresso  alio  capite  ad  oceiput  illius , ut  monetae  pretium  od  ma- 
jorem  valorcm  guacianque  de  causa  reducaturt 

(5)  ffella  nota  1 1 5.  alla  tua  Dissert.  sugli  avanzi  d’ alcuni  anti- 
chis.timi  edijizj  di  Malia , 

(6)  V*di  Eckhel  doctr,  num.  vet.  par.  i.  voi.  /.  in  prolog.  pag.  zìi. 
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Il  rovescio  di  questa  moneta , il  quale  è perfettamen- 
te simile  alle  altre  due  susseguenti,  da  Abela  (i)  iu  cre- 
duto rappresentare  Mercurio  ; ma  certamente  in  nessun 
inoniimenlo  greco  , nè  in  alcuna  moneta  questo  Nume  è 
figurato  dai  Greci  in  tal  guisa  ; onde  la  sua  interpreta- 
zione è stata  rigettala  generalmente  , cd  in  modo  partico- 
lare da  Ilavercainpio  (2)  . Combe  (3)  pretende  , che  rap- 
presenti Mitra  Dio  de’  Persiani , Gesuer  (4)  , Ilavercam- 
jiio  (5)  son  di  sentimento  d’ esser  figurato  Osiride , cd 
il  Signor  Comendaior  de  Saint  Priest  (G)  , ed  il  Signor 
Cavalier  de  Boisgelin  (7)  hanno  creduto  esser  il  Genio 
del  commercio  . Io  poi  riflettendo  esser  la  figura  del  ro- 
vescio della  moneta  simile  a quella  di  mezzo  del  rovescio 
della  prima  medaglia  Feiiico-IMallese  , eccettuandone  leali, 
come  ossers'a  il  dotto  Eekhel  (8) , non  dubito  punto  di 
considerare , essersi  anche  in  queste  rajtprescntato  Adone, 
ossia  Deelsamen  , tanto  più , che  in  nessun  monumento 
vicn  rappresentato  Osiride  colle  ali  (9)  . Furono  poi  po- 
ste le  quattro  ali  per  esprimere  la  velocità  del  Sole  , da 
]>oicbc , come  si  vidde  , colla  figura  d’  Adone  o Beelsa- 


(1)  Mah,  illustr»  ìib.  n,  noi.  ir, 

(а)  Zoc.  ciL.col,  , i)  quale  dice  in  queal’ occasione  : \’crum  aul 
coecus  auji»,  aiu  nikil  in  fàsce  nummis  iliusirìssinius  Abela  TÌditt 

(3)  Mas.  Huntcr,  tab.  36.  fig.  a3.  par,  195. 

(4)  A'um.  Pop.  tab.  43.  fig,  a4* 

(5}  Zoc.  cit. 

(б)  Mahhc  par  un  vojageur  Francois  voi.  /.  pag.  18. 

(7)  Zoc.  cit, 

(8)  Doctr.  num.  vet,  part.  /.  voi.  /.  pag. 

(9)  Miiuicr  /oc.  cit. 
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men  era  rappresentato  da’  Fenìcj  il  maggior  pianeta  . Si  sa 
comunemente,  che  g'i  Orientali  ponevano  sovente  alle 
loro  Divìnilà  le  ali , così  si  veggono  rappresentati  alcuni 
IVuinl  egizj  nella  Tavola  Isiaea , cil  in  alcuni 'rami  deH'ope- 
ra  del  Conte  Caylus  : queste  figure  dagli  Egizj  si  chia- 
mavano Cheruhs  . Cori  (i)  soslicnc  aver  appreso  gli  Etru- 
schi dai  Eenicj  il  costume  di  rappresentare  alcune  loro 
Divinità  alate,  ed  il  Seualor  Ronarroti  (zj  pretende  aver  i 
Greci  imitato  gli  Etnisclii  nell’  uso  di  porre  le  ali  a IMcr- 
curio , a Cupido,  alla  Vittoria,  ai  ^ enti  , ed  al  Sonno  (3). 

viti.  Testa  muliebre  velala  con  corona  di  spiche  di 
grano  , e l iscrizione  MEAITA1^1N  -^C*  simile  alla  pre- 
cedente . 

Questa  medaglia  potrebbe  rappresentare  Cerere  ; ma 
siccome  nel  rovescio  vi  è rappresentata  una  Divinità  Fe- 
nicia , sembra  più  verisimile  , che  la  figura  muliebre  espri- 
ma Aslarte  . E posta  la  corona  di  spiche  di  grano  , co- 
me nella  medaglia  ix.  vi  è una  spica',  e nella  x.  un  velo 
raccamalo  di  spiche , per  (br  nota  con  qtiesti  emblemi  la 
fertilità  grande  dell’  isola  di  Malta  (4)  > riconosciuta  dagli 
antichi  , onde  Ovidio  cantò  (ój  . 


(i)  Mut.  Etrusch.  voi.  Il,  pog.  3. 

(a)  Ad  Demstcr.  5.  i.  pog.  8.  5*  i*  S*  P^S' 

(3)  Altri  perù  nltrìbuLscon»  1*  invenzione  al  Padre  di  Bupalo  rinomalo 

Scullore  di  Scio  , o ad  Aglaofoule  piltor  Tasio.  Cupcro  poi  in  tah.  apo~ 
theos,  Ilomeri  pag.  iCy-  et  diè  la  nota  degli  Ùv\  alati  . 

(4)  Vaillant  colon,  i.pag.  5c).  it.pag.  5o.  Osserva  , clic  gli  antichi 
ponevano  nelle  monete  la  spica  per  dinotare  la  fcrtililk  del  paese,  e Kasclie 
iene.  Nnmi$.  verb.  spi'ca  riporta  molte  nuxlagiic  di  città  poste  in  Icrri- 
t(^o  fertilissimo  eoo  l' emblema  della  spica. 

(5)  Fast.  3. 
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Fertilis  est  M elite , sterili  vicina  Cosirae 
Instila  , quam  lybici  verberat  linda  /reti . 
Sembra  in  vero  un  paradosso  il  decantarsi  da  me  la  fer- 
tilità di  Malta,  mentre  alcuni,  e tra  questi  il  eh:  Si- 
gnor Pinkerton  ( i ) , reputano  quest’  isola  come  una  roc- 
ca piena  di  sassi  , che  quasi  nulla  produce  , e giungono 
a dire  , che  per  esser  coltivau , bisogna  trasporUre  dalla 
Sicilia  la  terra  geoponica . Ma  di  gran  lunga  s’inganna- 
no costoro , mentre  in  realtà  ella  è fertilissima , ed  è ve- 
rissimo quel  che  dice  Abela  (2)  in  questi  sensi  „ il  terre- 
„ no  (di  Malta  J poi  non  è malagevole  a coltivarsi , e si 
,,  semina  facilmente  ogni  anno , e sempre  rende  uri  pin- 
„ gue  frutto  con  usura  molto  vantaggiosa  ai  padroni  dei 
„ poderi  ; e siccome  gli  alberi  porgono  liberali  il  frutto 
„ due  volte  l’ anno , così  due  volte  si  coltiva  la  terra , 
„ ed  altrettante  6ate  fruttifica  : per  cagion  d’  esempio  , 
„ dopo  essersi  mietuto  1’  orzo  , si  semina  il  cottone , e 
„ dopo  la  raccolta  di  questo  si  semina  di  nuovo  l’ orzo ,, . 
Lo  stesso  è stato  detto  da  Quintino  (3),  e da  Nede- 


(i)  Mod^rn  Geographj- voi.  1.  Italian  States  eh.  //.  pag.  690. 
(a)  Aìait.  illustr.  lib.  /.  not.  la. 

(3)  Descrìptio  Melit.  in  thesaur,  Sicil.  Barman,  voi.  xr.  : Super 
omnia  est  hanc  ( MelUam  ) soli  exilitaiem  nec  ipsam  agricolis  opero* 
eam , iota  anno  seri , et  aliifuid  meti  . Biferae  arbores , binae  saepe  mes* 
ses:  demesso  enim  HordeOf  mox  colon  uni  succediti  vel  hordeum  co* 
tono , adeo  terra  non  cessai  parere  t idtjue  si  sit  apttun  solum  ma* 
gna 'fecunditate . E modio  sitjuidem  sexdecim  et  plures  nonnumquam 
moda  redduntuTi  ordinarium  autem  est  cum  decimo , oc  duodecimo 
foenore  totius  insidae  campi  Jundunt . Oh  id  credo  ab  Ovidio  ferii* 
litatis  tiuilo  decoratur  Melile  ^ 
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stedt  (i)  : il  prodotto  medio  nelle  annate  ordinarie  è di  i6 
in  iB  per  uno,  nelle  annate  buone  di  38 , e nelle  mi- 
gliori di  64  (2)  . É noto  esser  le  fnitla  di  Malta  deli- 
ziosissime , e si  mandano  per  tutta  1’  Europa  le  mclaran- 
cie , le  albicocche  alessandrine  , ed  i melloni  ; i caulifiori 
poi  sono  i migliori , che  si  conoscano , ed  hanno  un  gu- 
sto più  dilettevole  che  quei  d’  Olanda  , d’ Italia  , e dell' 
isola  di  Cipro  , onde  se  ne  ricerca  da  Malia  il  seme  ; per 
tutto  l’anno  si  vendono  abbondantemente  nel  mercato  le 
carcioffe , i piscili  , i melloni , i fagiuoli  verdi  , i pomi 
d’oro  ec.  I bori  poi  sono  d’un  soavissimo  odore , e Cice- 
rone (3)  fa  menzione  della  rosa  maltese  . Tutti  questi  van- 
taggi Malta  ripete  specialmente  dall’  esser  posta  per  Divi- 
na Providenza  in  quel  grado  di  latitudine , che  le  reca 
gran  quantità , senza  eccesso , sì  di  luce , come  di  calori- 


(1)  Melila  yetiis  , et  nova  in  thes.  graec.  GronoVn  voi.  rt.  lib.  r. 
cap.  a.  ; lÀlus  denique  insidac  ( Melitae  ) divittosissimum  est , ipsa  tcr^ 
ra  plana , et  in  colliculos  subinde  assurgens , tota  exculta , arbori- 
basque  consita , adeo  ut  quod  olim  Horatius  de  Baiis  » hoc  vere  quo^ 
que  de  Alalta  ajjirmari  possit . Nullus  in  orbe  locus  Alaliae  prae- 
lucet  anusnitate^  et  cap.  vi.  ad  bonitatem  alicujus  provinciae  prae- 
cipue  requiri  coeli  clementiam , soli  fertilitatem  » et  aquarum  salu- 
brium  copioni , constans  doctorum  est  auctoritas  { quibus  benejiciis  Afal^ 
tam  in  primis  ab  Auclore  naturae  locuplciatam  esse  , nulli  debet 
esse  ambiguum . . . ipsa  terra  cultui  facilis  , nec  laborantibus  opero- 
sa sua  sponte  semina  recipit , multiplici  foenore  mox  messem  reddi- 
tura  . Est  sane  mirandum , eamdem  numquam  quicscere , sed  continuo 
in  ea  aliquid  seri  t et  meli.  Sicut  enim  arbores  duahus  anni  vicibu^ 
liberalissime  fructus  p^otUicurU  , ita  quoque  ipsa  terra  duplici  pro- 
vento beat  agricoias . 

(a)  L.  Boisgelia  Ancient  and  modern  Malta  . 

(3)  Eerin.  rit.  22. 


a5o 

co  , che  formano  l’ anima  della  fertilizazione  , c vegeta- 
zione . 

IX.  Testa  muliebre  col  fiore  di  loto  sul  capo  ^ una  spi- 
ca di  grano,  c l’iscrizione  MEAITAIflN  OC'  simile  alla 
VII.  ed  vili.  Medaglia  . 

Il  fior  di  loto  ci  fa  conoscere  die  rappresenta  que- 
sta moneta  la  Dea  Astarte , come  la  vii.  vili.  Porta  in 
testa  un  velo  , ossia  una  cuffia  riccamente  adorna  con  pie- 
tre preziosi' , secondo  Abcla  (i)  > e Gessner  [aj,  ed  un  fregio 
di  triangoli  colla  base  meno  larga  degli  altri  due  lati , co- 
me vogliono  Cliaillou  presso  Spon  (3) , c Ciantar  , o 
un  velo  elegunteinente  adorno  a guisa  d’  occhi  , che  si 
veggono  nella  coda  del  pavone , secondo  il  parere  di  Ha- 
vercampio  (5)  . Gronovio  (6)  credè  che  fos.se  una  pelle  di 
Cagnolino  maltese  ; ma  giustamente  fu  confutato  dal  cele- 
bre Winkelmann  (7)  e dall’  erudito  mio  amico  Signor  Av- 
vocato Fea  (8)  : io  poi  reputo  che  sia  una  semplice  ca- 
pellatura arricciata  all’uso  orientale , come  costumavano  gli 
Egizj , fd  i Fenicj.La  spica,  come  si  disse,  allude  alla 
fertilità  di  Malta  . 

X,  Testa  muliebre  con  velo  ricamato  di  spiche , e dia- 


(t)  Mah,  illustr.  Uh.  ii.  noi.  ir, 

(a)  iVum.  wb.  tab.  zun.  Jig.  i4- 

(3)  Jtecher.  curieus  d’antii/uité  dissert.  inrm, 

(.{)  .VeW  annoi,  idi' Abela  toc.  cit.  pag.  489- 
(5)  Ad  Parut.  num.  in  thesaur.  Siciì,  P.  Burman.  voi,  rit, 
col.  843. 

(rt)  Praef.  ad  Tom.  ri.  Thes.  antiq.  Grate,  pag.  9. 

(7)  Storia  delle  arti  ec,  Lib.  ir.  cap.  il. 

(8)  yelle  annotoaioni  toc.  cit.  (A) 
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dema  OC-  un  tripode  con  sopra  tre  corone,  e l’ iscrizio- 
ne MEAlTAinN  . 

Questa  medaglia  è puramente  greco-maltese  senza  mi- 
scuglio d’  alcuna  Divinità  fenicia  , e rappresenta  senza  fal- 
lo Cerere  . I Greco-Maltesi  conservavano  coi  Greco-Siculi 
una  strettissima  relazione,  avendo  la  medesima  origine;  on- 
de non  è maraviglia  l’aver  eglino  dedicata  una  medaglia 
a Cerere  , alla  quale  era  consagrata  tutta  l’ isola  di  Sici- 
lia (i):  essendo  inoltre,  come  si  vide , fertilissima  Malia  , 
si  dedicò  ivi  una  medaglia  a quella  Divinità  , che  inse- 
gnò , come  finsero  i poeti , agli  uomini  1’  uso  di  seminar 
il  grano  , c di  fare  il  pane  (a)  . I Maltesi  volendo  in  tem- 
po de’  Romani  onorare  Giulia  Madre  di  Augusto , le  die- 
dero il  nome  di  Cerere , come  si  scorge  da  un’  iscrizione 
ritrovata  nel  Gozo  , ove  si  legge  CERERI . JULIAE  . AU- 
GUSTAE  . DIVI  . AUGUSTI  . MATRI . Si  vede  nella 
medaglia  il  Diadema , perchè  Cerere  fu  regina  di  Sicilia  : è 
posto  il  velo  di  spiche  per  dinotare  anche  la  fertilità  di 
Malta  , come  osservò  Rurmanno  il  giovine  (3)  . Nel  rovescio 


(i)  Cic.  in  verr.  Lib.  iv.  cap.  4B-  : vctm  est  opimo  , Judices,  quae 
constai  ex  anliquissimis  Graecorum  litteris , atque  monumentis , insu~ 
lam  Siciliam  totani  esse  Cereri , et  Liberae  consecratam  . Hoc  qtium 
coeterae  gentes  sic  arbitrantur , limi  ipsis  Siculis  tam  persuasimi  est, 
ut  animis  eonmi  irisitum  atque  innatum  esse  videatur  : 

(»)  Prima  Ceres  bomine  ad  meiiora  aiinienta  vacato 
MiUavit  giandes  utiliore  cibo 
Ovìd.  Lib.  III.  Fast. 

(3)  Comment.  ad  d' Orville  Sicilia  pag.  45a-  Helaium  Cereris 
caput  hoc  quoque  nummo  exhibere  videlur  j spicae  eiiim  velo  quasi 
intextae  adparent , quo  ad  fertilitalcm , quam  sterilitati  vicinae  Cos- 
surac  opponil  Ovidius  . 

i i 2 
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dal  Tripode  , che  , come  ognun  sa  , era  rcmblema  d’Appol- 
line , rilevar  si  deve  essere  stala  questa  medaglia  anche  al 
Dio  vaticinatore  dedicata  . Sul  Tripcwle  poi  antico  costume 
era  di  porsi  verdeggianti  corone  (i),  come  si  scorge  an- 
che nella  medaglia  ni.  lenico-maltcse  : Havercampio  (a) 
pretende , che  le  tre  corone  sieno  tre  globoli  indicanti  il 
peso . 

XI.  Testa  muliebre  velata  con  diadema  -DC-  Il  Tripo- 
de, e la  solita  iscrizione  MEAIT  AKIN  . 

Questa  Medaglia  fu  riportata  da  Abela  (3),  Haver- 
campio (/|) , Castelli  (5)  , Rasche  (6),  e Pietro  Rurmanno  il 
giovine  (7),  i quali,  toltone  Abela  , credono,  che  raj>- 
presenti  Giunone,  e ragionevolmente,  perchè  a questa  Di- 
vinità si  porgeva  un  gran  culto  in  Malta  dai  Greci , e 
dai  Romani , alla  quale  avevano  consacrato  un  famoso  Tem- 
pio rammentato  da  Cicerone  ^8) , da  Valerio  Massimo  (y)  , 
e da  Tolomeo  (10]  . Rasche  (i  t)  crede  , che  anche  fosse  ve- 


(1)  Virghi.  Eneid.  lib.  r,  vers.  no. 

(a)  In  Parut.  numis.  in  thesaur.  Sicil.  Barman,  voi.  rt.  co- 
lumn,  849*  ‘ nb  aitera  vero  parte  tripns  jlpollinis  cum  solita  inceri- 
ptione , et  trihns  ^obuUs  ponderis  indicibas , 

(3)  Alalt.  illustr.  lib.  tt.  not.  4- 

(4)  yid  Parut.  nmnis.  in  Thesaur.  Barman  i*ol.  n. 

(5)  Sicil.  vet.  num.  tab.  xctts. 

((*)  Lexicon  Alumis . verb.  Melila . 

(^)  Commen.  d' Orvilli  Siculo  pag. 

. (8)  In  verrina  iv. 

(j>)  IJb.  #,  cap.  t. 

(io)  Geo^aph.  Uh.  Tf.  ‘ 

(i  i)  Jjcric.  rei  num.  tom.  rn.  part.  r.  verbo  Melitn  : credibile  Jn- 
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lata  la  statua  di  Giunone  nel  suo  celebre  Tempio  : nella 
stessa  guisa  come  è velata  la  statua  di  Giunone  del  Mu- 
seo Capitolino  (i)^  e come  si  scorge  in  due  bassirilie- 
vi  riportati  da  Bartoli  (a] , onde  congliiettiira  , die  per 
questa  ragione  viene  espressa  Giunone  col  velo  nelle  me- 
daglie Grcco-M.altesi  . Abela  (3)  dall’  osservare , ebe  nel 
rovescio  della  moneta  fosse  il  tripode  eoi  fuoeo  di  sopra  , 
credè , che  rappresentasse  la  Dea  Vesta  , e mille  cose  dis- 
se per  sostenere  questo  suo  parere  ; ma  dove  mai  egli  ap- 
prese , che  si  conservasse  il  sagro  fuoco  eterno  di  Vesta 
sopra  un  tripode  ? Non  occorre  dire  , che  essendo  il  tri- 
pode un  emblema  d’ Appelline  fosse  questa  medaglia  a 
lui  anche  dedicata . 

XII.  Testa  muliebre  velata  con  diadema  •DC*  una  lira , 
e r iscrizione  , MEAITAinN  . 

Questa  moneta  fu  riportata  anche  da  Abela  , Ha- 
vercampio  (5) , Castelli  (6) , e Combe  (7)  . Rappresentando 
una  figura  simile  alla  precedente , ed  essendovi  la  lira 
emblema  d’  Appolline  (8)  , fu  dedicata  ugualmente  , co- 


nonis  simulacrum  in  eo  tempio  fuisse  velatum , ex  quo  in  Me- 

litensium  nummis  posita , 

(1)  Mas.  Capitai,  tom.  tir»  taò.  S. 

(а)  Admiranda  tah.  et  4B. 

(5)  Loe.  €it.  f 

(4)  Mali,  illustr.  Uh.  ir.  not.  4* 

(5)  Ad  Sicil.  mimis.  Parta,  in  thesaur.  P.  Bw'manni  voi.  ra. 

(б)  Sicil.  vet.  num.  tah.  xeni. 

Mas.  Hunter.  tah.  xxxn.  ftg.  xxr. 

(8)  Si  dice , che  Apolline  ricevesse  da  Mercurio  la  lira  : Aralo 
in  Piiae/tom  . In  cujus  similitudinem  Merenritu  lyram  fecit  : quam 
postea  Apollini  datarti  dicunt . 
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me  la  xi.  moneta , a Giunone , ed  al  Dio  della  poesia , e 
musica  « 

xiii.  Testa  virile  con  corona  d’  alloro  OC'  un  tripode 
coir  iscrizione  MEAITAlflN 

Egli  è facile  a comprendere  esser  questa  medaglia 
intieramente  dedicata  ad  Apolliuc.  Fa  pubblicata  da  Abe- 
la (i),  Havercampio  (2)  , dal  Prìncipe  di  Torremuzza  (3) , 
e da  Eckhel  (;^) . 

XIV.  Testa  muliebre  velata  con  diadema  , e l’ iscrizione 
BA2IA12AZ  -DC'  le  stesse  figure , che  si  veggono  nella 
moneta  i.  Fenico-Maltese,  e l’iscrizione  CIAIZTIAOZ  . 

Questa  medaglia  fu  pubblicata  da  Swìnton  (5)  nel  1770 
in  una  lettera  scritta  al  Dottor  Maty , ricavandola  dal  Mu- 
sco di  Bodley , ed  egli  reca  diverse  ragioni  per  provare , 
che  sia  maltese  ; onde  conghiettura  essere  stata  Filistide 
non  solo  Regina  di  Siracusa,  ma  anche  di  Malta,  come 
già  si  disse  precedentemente  ; ed  in  realtà  osservando 
questa  moneta  agevolmente  si  scorge  rassomigliare  il  tipo 
perfettamente  alla  prima  moneta  fenìco-maltesc . Castel- 
li (fi)  ne  riporta  otto  monete  di  questa  Regina  Filistide 
coiijate  in  Siracusa. 

XV.  Testa  muliebre  con  elmo , e la  luna  crescente  'DC- 
figura  virile , che  colla  sinistra  regge  uno  scudo  , c colla 
destra  un’ asta  in  atto  di  vibrarla,  e l’epigrafe  FATAITnN. 


(1)  Mah.  ilìustr.  lib.  //.  not.  ir, 

(a)  Ad  Parut.  nummis,  in  thesaur.  P,  Barman,  voi.  rtt. 

(3)  Sicil.  vet.  num.  labul.  xeni.  Jìg.  5. 

(4)  Doctrin.  num.  vet.  pari,  i,  voi.  i.pag.  129- 

(5)  Trans,  philos.  voi.  60.  pag.  80. 

(6*)  Sicil.  num,  vet.  Tab.  eri. 
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Il  Principe  di  Torremiizza  Gislclli  (i)  riporta  tre 
medaglie  grcco-gozilane , ma  egli  confessa  potersi  làcil- 
mente  ridurre  ad  una  sola , avendo  le  medesime  figure . 
Havercainpio  (2)  crede  , che  questa  medaglia  raj)presenti 
Pallade  ; Giisenie  (3j  , ed  il  Signor  Saint-Non  {\)  son 
d’opinione,  che  sia  dedicata  a Diana;  ma  dall’elmo,  che 
porta  in  testa  , sembra  più  verisiroiimcntc , che  sia  Miner- 
va : nè  ci  deve  stupefare  l’ essere  in  essa  la  Luna  crescen- 
te , perchè  nell’  antica  mitologia  , come  osservò  Monsi- 
gnor Huezio(5),  Minerva  alle  volte  rappresentava  la  Lu- 
na . Nel  rovescio  facilmente  si  scorge  esser  figurato  Marte. 

É.  .senza  falla  singolare  il  non  essersi  mat  ritrovata  in 
Malta  alcuna  Meditglia  fenicia , o greca  in  oro , o in  ar- 
gento , ma  tutte  in  bronzo  (6]  ; sebbene  è certissima  es- 
sere stata  in  quei  vetusti  tempi  Malta  opulentissima  per 
cagione  dell’  oltremodo  vasto  commercio , che  allora  face- 
va . Ciantar  (7^  attribuisce  ciò  all’  essersi  impiegate  in  al- 


(1)  Siciì.  et  objacen.  instU.  <vet.  num.  ub.  xcm.  : ejus  Gauli  tres 
nummi , qu»s  haec  ex/iibet  tabula  , ad  unum  commode  redigi  possunt , 
easdam  enim  habent  Jiguras . 

(а)  yid  Parut.  Sicil.  num,  in  tbes.  script,  antiquit.  Sicil.  voi.  ri. 
pag.  85;. 

(3)  Loc.  cit.  sn.  pag.  338. 

(4)  Pittoresque , ou  descriplion  de  Royaumes  des  Naplcs 
et  Sicile  tom.  ir.  pag.  a65. 

(5)  Demonsl.  Evang.  prop.  ir,  cap.  x.  5-  3.  Caeterum  ex  uno 
lunae  sidere  Deas  exiitisse  Minervam  , Dianam  , Hecaten  , Parcas  , 
Cercrem  , et  Proserpinam  apud  Eusebium  Porphyrius  asseverai  , 

(б)  Vi  è una  greco-maltcae  in  argento  riportata  da  Goltzio , ma  que- 
sta , come  si  vedrà , è sospetta  di  falsità . 

(7)  AlV  annoi,  di  Abela  Malt.illustr.  Uh.  n.  not.  pag.ìe^.  1772. 
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tro  uso  le  monete  anticlie  di  prezioso  metallo  ; ma  per- 
chè mai  questo  non  accadde  in  altre  città  meno  rilevanti 
di  Malta  ? É egli  possibile  che  non  siasi  sottratta  nè  an- 
che una  sola  moneta  dalla  sacra  fame  dell'  oro , a dell’  ar- 
gento ? Inoltre  si  sono  ritrovate  in  I^lalta  alcune  medaglie 
d’oro  ivi  conjate  in  tempo,  che  era  soggetta  al  dominio 
de’ Girtagincsi , che  si  conservano  in  gran  copia  in  Mal- 
ta , ed  in  altre  collezioni  di  medaglie  dell’  Europa  : j>er- 
chè  mai  non  occorse  lo  stesso  delle  monete  d’ oro  ed  ar- 
gento l'abbricate  in  Malta  , nicntr'  era  Colonia  de’  Fenicj , 
c de’  Greci  ? 

Riflettendo  colla  maggior  attenzione  a questo  proble- 
ma numismatico , confesso  il  vero  , non  aver  io  potuto 
rintracciare  la  di  lui  soluzione  , ed  a me  occorse  quel , 
che  accadde  al  eh:  Cavalier  Francesco  Daniele  , il  qua- 
le nella  sua  opera  sulle  monete  antiche  di  Capua , stam- 
pata in  Napoli  nel  1802  cosi  s’ esprime  (i)  „ . Un  inchie- 
„ sta  sarebbe  da  far  qui  , cioè  onde  sia  avvenuto , che 
di  Capita  città  si  ricca  , e di  tanta  magnificenza  sino 
„ ad  andare  in  proverbio  quel  suo  decantato  lusso , mo- 
,,  liete  non  ci  sieno  in  metallo  nobile  , poiché  quelle  , 
„ che  la  terra  sinora  Ita  date  fuori , tutte  affatto  sono  di 
„ bronzo  ; eppur  di  Calvi , di  Tiano , di  Sessa  , che  in 
„ ninna  fatta  guisa  da  paragonar  erano  con  la  Mctropo- 
„ li , medaglie  in  argento  veggiamo  tutto  il  di  andare 
„ attorno  . Per  me  non  saprei  cosa  pensarmi , e per  quan- 
„ lo  ci  ho  strologato  su , nulla  mi  si  è offerto  da  dire  j 
„ che  soddisfaccia  , 


(1)  Pag.  xrt. 


Digi'  : by  Coot^K 
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CAPITOLO  XIV. 

Monete  sospette , ed  incerte  . 

i sono  alcune  medaglie  Greco-Maltesi  sospette  , ed  in- 
certe , le  quali  sono  le  seguenti . 

Gipo  di  Ercole  OC’  lo  stesso  Ercole  che  si  appoggia 
sulla  clava  , e le  spoglie  del  Leone  Nemeo  coll’  e|>igrafe 
MEAITAiaN  in  argento:  questa  medaglia  fu  riportau  da 
Havercampio  (i),  Gesner  (a),  Castelli  (3);  ma  nessuno 
r ha  veduta , e fu  per  la  prima  volta  promulgata  da  Gol- 
’/Ào  (4) , onde  tutti  questi  Autori  l’ hanno  prodotta  sulla 
fede  di  Golzio , il  quale  sovente  ha  dato  medaglie  esisten- 
ti soltanto  nella  sua  immaginazione ,,  sia  che  „ per  ser- 
virmi dell’  espressioni  del  Gavalier  Daniele  (5)  „ si  dilet- 
^ tasse  di  fabbricar  nuove  medaglie , sìa  che  non  essendo 
„ di  molta  crìtica  fornito , si  lasciasse  di  leggieri  imporre 
„ da  quella  razza  di  uomini  , de’  quali  è stata  sempre 
„ abbondante  la  terra  , e che  secondo  che  altri  di  non 
„ dissiinil  prO]K)sito  già  disse  (6)  quaestuosam  menda- 
„ ciis  suis  caliginem  inijciimt ,, . Quindi  con  ragione  il 
Principe  di  Torremuzza  (7) , ed  Eckhcl  (8)  dubitano  for- 


(1)  In  Parai,  nani,  tab.  »4o.  Jig.  10. 

(а)  Pop.  num.  tab.  44'  fiS‘  33.  pag.  »g6. 

(3)  Sicil.  num.  vet,  tab.  ga.  fig.  i. 

(4)  Oper.  select.  pag.  lo5. 

(5)  Nella  Pref.  all’  opera  sua  sulle  monete  antiche  di  Capua  pag.  ix. 

(б)  Valer.  Max.  lib.  /,  cap.  3. 

(7)  Lac.  cit. 

(8)  Doctr.  num.  vet.  pari.  i.  voi,  1,  pag.  a6^. 
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te  (Iella  sua  esistenza.  Lo  stesso  Golzio  (i)  ha  prodot- 
to similmente  per  la  prima  volta  un’  altra  medaglia 
rappresentante  una  lesta  muliebre  con  diadema  OC-  un 
cavallo  , e 1’  iscrizione  MEAITAUIN  . Mi  dà  maraviglia  es- 
sere stata  questa  riprodotta  dal  Castelli  (2)  , e da  Eckhel  (3) 
senza  rilevare  l’ incertezza  della  medesima , mentre  non  si 
è mai  da  alcuno  veduta , come  la  precedente . 

D*  Orville  (4)  ha  pubblicato  una  medaglia  , nella  qua- 
le è rappresentata  una  prora  di  nave , su  cui  sembra 
star  una  figura  d’  uomo , e una  colonna  OC’  l’ epigrafe 
MEA  tra  due  Delfini  intorno  la  margine,  e crede  esser 
maltese . Pietro  Burmanno  il  giovine  (5)  è d’ opinione 
ap])artenere  questa  moneta  a Megara  , perchè  il  tipo  as- 
somiglia perfettamente  a quei  , che  senza  fallo  sono  di 
Megara  ; ma  allora  in  vece  di  MEA  dovrebbe  esservi  MEr  . 

L’Autore  dell’opera  intitolata  Catalogne  raissonné 
d’ line  Collection  de  Medaiìles  1774-  (6)  ha  prodotto 
una  medaglia  anagrilè  rappresentante  una  Donna  alata  con 
un  ginocchio  curvato  -DC-  una  specie  di  scudo , c la  re- 
puta esser  maltese  ; ma  Eckhel  (7)  crede  appartenere  a 
Camarina  , perchè  con  un  simile  tipo  vi  è un  altra  me- 
daglia con  iscrizione  KAMAP  . 


(1)  hoc.  cil. 

(а)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Sicul.  pag. 

(5)  In  eomment.  Sicil.  Orville . 

(б)  Eckliel  doctrin.  nwn.  vet.  protog.  por.  t.  voi.  1,  cap.  xxii. 
erede  d’euere  Sebehnun  l’ Autore  dì  (jaetl’open. 

(7)  Loc.  cit.  pari.  ».  rot.  ».  Sicil.  * 
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LIBRO  IV. 

MALTA  , E GOZO  SOTTO  IL  DOMINIO  DE*  CASTAGINESI . 


CAPITOLO  L 

In  che  tempo  i Cartaginesi  facessero  la  conquista 
di  Malta  , e Gazo . 

Cjhe  i tanto  celebri  Cartaginesi  si  sieno  impadroniti  di 
Malta , e del  Gozo  , ce  lo  attestano  primieramente  Scila- 
ce  nel  suo  Periplo  ( i ) , il  quale  dice , che  a tempo  suo 
queste  isole  erano  goveniate  dai  Cartaginesi , inoltre  le 
monete  antiche  puniche , ritrovate  in  gran  copia  in  Mal- 
ta (a) , e finalmente  Tito  Livio  (3),  che  ci  assicura  essere 
stati  dai  Romani  i Cartaginesi  scacciati  da  quest’  isola . 

La  mancanza  totale  degli  storici  Cartaginesi  non  ci 
permette  di  sapere  1’  epoca  precisa  , nella  quale  questa  Na- 
zione soggiogò  Malta , nella  stessa  guisa  , come  s’ ignora 
quando  essa  conquistò  la  Sardegna  , risole  Baleari  , ed 
incominciò  ad  impadronirsi  della  Spagna , e di  parte  del- 
la Sicilia  . Se  si  sapesse  il  tempo  preciso , in  cui  visse 
Scilace  Autore  del  Periplo,  che  da  noi  vien  chiamato  il 
Portolano , si  avrebbe  qualche  traccia  del  tempo , nel  qua- 
le giunsero  in  Malta  i Cartaginesi  ; ma  si  disputa  moltis- 


(i)  Geograph.  vet.  sorip.  Grate,  nunoret.  Oxonii  edtt. 

Iludsonìi . 

(a)  Abel*  Malta  illustr.  lib.  //.  noti'z.  r. 

(3)  Lii.  SII.  top.  5i. 
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simo  sull’  età , nella  qiiale  visse  quest'  Autore  . Erodoto  ( i ) , 
dice  aver  Dario  Histaspe  data  l’ incombenza  a Scilace  Ca- 
riandese  di  descrivere  il  fiume  Indo,  e le  contrade  ma- 
rittime ; or  Dario  Histaspe  morì  nell’  anno  quarto  dell’ 
Olimpiade  lxxiu.  e 485.  anni  innanzi  Gesù  Cristo , e Gio. 
Alberto  Fabrizio  (a)  sostiene  essere  questo  medesimo  Sci- 
lace l’Autore  del  Periplo  \ ma  i due  Vossj  (3)  conten- 
dono essere  lui  vissuto  sotto  Dario  ^’oto  : Dodwello  (4j 
poi  coir  autorità  di  Snida  vuole , che  l’ autore  del  Peri- 
plo sia  un  altro  Scilace  contemporaneo  a Polibio  , e noti 
si  sa  , a quale  di  queste  opinioni  si  debba  dare  la  pre- 
ferenza . 

Polibio  (5)  ci  ha  conservato  il  primo  trattato  di  pa- 
ce conchiuso  tra  i Romani , ed  i Cartaginesi  in  quello  stes- 
so anno , che  Roma  adottò  il  governo  repubblicano  , cioè 
nell’anno  di  R.  i\5. , e Sog  . innanzi  Gesù  Cristo,  dal 
quale  si  rileva , che  prima  di  quel  tempo  i Cartaginesi 
aveano  alcuni  slabilimeuti  nella  Sicilia  . Il  Marchese  Bar- 
baro (6J , seguito  ad  occhj  chiusi  dal  Signor  Abate  Na- 


(■)  Li6.  tr.  cap.  44- 

(а)  BM.  Graec.  Uh.  tv.  cap.  n.  6. 

(3)  De  hist.  Graec.  Uh.  /.  cap.  19.  In  praef,  Scjrlacis  Isac. 
l 'ossii . 

(4)  In  tUssert.  de  Peripli  Scjrlacis  aetate  tom.  t.  Geograph.  Graec. 
min.  Jo.  Hudsonii. 

(5)  Lih.  in.  Primum  igitur  foedas  inter  Romanos  , et  Cartha- 
ginenses  ictum  est  consulata  /uni»  Bruti  , et  M.  Horatii  primorum 

post  reges  exactos  Coss Si  quii  Romanonun  in  eam  Siciliae 

partem  ìvacrit , quae  irrqierio  Cart/taginensium  paret  , jus  aequum 
in  omnibus  Romani  obtinento . 

(б)  Degli  avanzi  di  alcuni  antichissimi  edijizj  scoperti  in  Malta 
l'anno  iy68.  sezione  ri.pag.  tj.  nella  nota  5i  pag.  Sj. 


varrò  (i),  G>mmendator  di  Saint  Priest  f j) , e Givalier 
de  Boisgciin  (3] , sostenne  aver  i Cartaginesi  , prima  di 
stabilirsi  in  SiciUa , conquistata  Malta  , e giunge  a fissare 
r epoca  nell’  anno  del  Mondo  3475.  , e innanzi  Gesù  Cri- 
sto 539.  : questa  sua  conghiettura  egli  fondò  nell’  utilità 
dei  Cartaginesi  per  la  conquista  della  Sicilia , d’ impadro- 
nirsi prima  di  Malta , a fine  di  non  lasciarla  alle  loro 
spalle  in  potere  de’  Greci  , che  li  avrebbero  potuto  mo- 
lestan’ . 

Ma  non  tutto  quello  eh’  è utile  all’  ambizione  d’  una 
Nazione , può  questa  effettuare . A stento  da  principio  i 
Cartaginesi  si  poterono  fissare  in  Siciliane  furono  ivi  più 
volte  com  pletamente  battuti  da’  Greci  : imperocché  non 
molto  dopo  L’ epoca  stabilita  dal  Marchese  Barl>aro  , e pre- 
cisamente nell’anno  del  Mondo  35a3. , e 48 1-  prima  di 
Gesù  Cristo  , i Cartaginesi  assediando  Himera  , furono  di- 
strutti da  Gelone  Re  di  Siracusa  colla  morte  anche  del 
loro  Generale  Amilcare  (4) . Inoltre  non  si  deve  credere, 
che  i Greci  di  Malta  non  difendessero  con  ogni  energia 
il  paese , e ehe  al  primo  apparir  de’  Cartaginesi  si  sotto- 
mettessero a loro , maggiormente  perchè  doveano  esser  di- 
fesi dai  Greci  della  Sicilia  , appunto  , per  la  ragione , che  la 
presa  di  Malta  avrebbe  agevolato  la  conquista  della  Sici- 
lia stessa . Si  dirà  forse , che  Cartagine  era  una  potenza 
marittima , il  che  le  facilitava  la  conquista  di  Malta  ; ma 
i Greci  della  Sicilia  erano  anche  potenti  in  mare  . Gelo- 


(1)  Opuscoli  de^i  Autori  Siàliani  tom.  jx.  pag.  187. 
(a)  Mallhe  par  un  Voyageur  Francis  voi.  1.  pag.  18. 

(3)  Ancient  and  modem  Medie  voi.  t.  pag.  5. 

(4)  Herod.  Uh.  r.  et  rii. 
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ne  nella  battaglia  d’ Hiniera  distrusse  la  flotta  Cartagine- 
se , ed  inviò  agli  Ateniesi , minacciati  da  Serse , un  soc- 
corso di  duecento  navi  di  guerra,  e di  trasporto  (i): 
nella  guerra , che  i Siracusani  dovettero  sostenere  contro 
gli  Ateniesi  , resi  orgogliosi  dopo  le  vittorie  di  Maratona , 
Salamina , e Platea  , giunsero  ad  armare  ottanta  galere  , 
colle  quali  piò  volte  batterono  gli  Ateniesi  (u)  : i Carta- 
ginesi comandati  da  Annibaie , ed  Imilcone  furono  scon- 
fìtti dai  Siracusani  colla  perdita  di  quindici  galere , e Dio- 
nigi Tiranno  dì  Siracusa  in  quella  occasione  fu  in  grado 
dì  allestire  una  flotta  di  ducento  galere , e ducento  cin- 
quanta legni  di  trasporto  (3)  ; quindi  per  ogni  ragione 
non  mi  sembra  ammissibile  f ipotesi  cronologica  del  Mar- 
chese Barbaro  . 

Ma  siccome  è certo  essersi  i Cartaginesi  impadroniti 
di  Malta , crederei  di  poter  arrischiare  una  mia  conghiet- 
tura  nel  fissare  l’ epoca  di  questa  conquista  : io  son  di 
jtarere , che  si  possa  sostenere  essere  accaduta  nell’  anno 
del  mondo  36oa. , ed  innanzi  Gesù  Cristo  Imperoc- 
ché da  Diodoro  (4)  sappiamo , che  i Cartaginesi  in  quel 
tempo  dopo  avere  smantellata  Selinonte , e spianata  Hi- 
mera , due  riguardevoli  città  della  Sicilia , gonfj  per  que- 
sti successi , deliberarono  di  far  la  conquista  dell'  intiera 


(i)  Herod.  Loc.  di. 

(a)  Thucyd.  Lib.  r.  et  rn.  Diod.  Lib.  xnt.  Plut.  in  Xida  . 

(3)  Diod.  Lib,  xtr.  Justin.  lib.  xtx.  cap.  2.  et  3.  Parlando  di 
quoti  tempi  Tito  Livio  lib.  ly.  cap.  4 dice  mare  infestum  classibus 
Graecorum  eroi , e parla  dei  Greci , che  abitavano  l’ eatremità  dell’  Ita- 
lia , e la  Sicilia . 

(4)  Lib.  xiii. 
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Sicilia,  ed  allestirono  un  poderosissimo  esercito,  che  si 
faceva  ascendere  a trccentomila  uomini , di  cui  si  diede 
il  comando  ad  Annibale  figlio  di  Giscone,  e ad  ImiJco- 
ne  figlio  di  Annone  in  qualità  di  Luogotenente  . Non  è 
improbabile , che  i Cartaginesi  allora  sommamente  inco- 
raggiti per  le  vittorie  riportate  , e con  un  si  formidabile 
esercito  abbiano  prima  di  passare  in  Sicilia , fatta  la  con- 
quista di  Malta  , maggiormente  perchè  allora  non  pote- 
vano i Greci  di  Malta  esser  soccorsi  da  quei  della  Sicilia , 
sì  a cagione  delle  sconfitte  poco  prima  sofferte  , come  an- 
che , perchè  doveano  essere  occupati  nel  lor  paese  ad  al- 
lestirsi per  Ibr  fronte  ad  un  tanto  esercito  nemico , al 
quale  poi  riuscì  di  prendere  Agrigento  , e Gela,  ed  Imil- 
cone  ebbe  l’onore  di  dettare  le  condizioni  di  pace  (i). 

Se  sì  ammetterà  questa  mia  ipotesi , che  sembra  mol- 
to probabile , allora  si  riconoscerà , che  il  dominio  dei 
Cartaginesi  in  Malta  sia  durato  i86.  anni , perchè  come 
in  appresso  si  vedrà , i Cartaginesi  furono  dai  Romani 
scacciati  da  Malta  nelRanno  del  mondo  S^SS. , ed  in- 
nanzi Gesù  Cristo  216. 
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CAPITOLO  II. 

I Cartaginesi  non  inviarono  Colonie  in  Malta  , 
e Gozo  , ma  conquistarono  quell’  Isole  . 

A-lcuni  Autori  (i)  asserirono  aver  i Cartaginesi  , al  pari 
de'Fenicj , e de’Grcci  inviato  in  Malta  una  Colonia  ; ma  mi 
sembra  , che  sia  più  verisimìle  l’opinione  d’essersi  eglino  im- 
|>adroniti  di  quest’  isola  , sottomettendo  gli  abitanti  al  lor 
dominio  . E vaglia  l’ onor  del  vero  , sembra  , che  i Carta- 
ginesi non  tanto  per  dilatare  il  loro  commercio  , come  i 
Fenicj , nè  per  mutar  cielo  , come  i Greci , misero  piede 
in  Sicilia , ed  in  Malta  ; ma  bensì  per  signoreggiare  queste 
isole  (2) . Eglino  sin  dal  principio  della  lor  esistenza  erano 
animati  dal  tanto  funesto  spirito  di  conquista  , quindi  mos- 
sero guerra  agli  ÀfFricani  , per  liberarsi  dal  tributo , che 
s’ erano  obbligati  di  pagar  loro  j>el  terreno , che  gli  era 
stato  ceduto  (3)  : batterono  i Mori , ed  i Numidi , e riuscì 
loro  non  solo  di  liberarsi  dal  tributo  , ma  anche  di  dive- 
nir padroni  di  gran  parte  dell'  Affrica  (4) . Questi  felici  suc- 
cessi produssero  nell’  animo  de’  Cartaginesi  una  smisura- 
ta ambizione  , che  non  volle  rimanere  ristretta  nel  solo 
dominio  dell’  Affrica  : quindi  essendo  eglino  sommamente 


(1)  Clnver.  Sicit.  Uh.  II.  cap,  16.  pa^.  4^^*  ^ altrì. 

(a)  Mariano  Valgoarnera  nel  ino  discorso  suiV  origine  ^ ed  antichi^ 
tà  di  Palermo  ebe  i CarUgìneii  non  mandarono  in  Sicilia  una 

Colonia  ; ma  ne  conquiatarono  la  maggior  parie . 

(3)  Jiutin.  lÀb,  xix.  c{^.  /, 

(4)  Idem  loc.  cit.  cap,  8. 
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valorosi  (i),  distesero  al  di  fuori  le  loro  conquiste  : iava- 


(i)  Non  si  può  metterò  in  dubbio  il  valore  de’ Cartaginesi , e I*  tm> 
pegno  grande  « che  avevano  di  dilatare  il  loro  dominio , mettendo  in  molte 
occasioni  in  non  cale  la  loro  vita  j ed  i seguenti  fatti  caratteristici  pro- 
vano evidenlemen  U*  questa  verità . Salustio  m bello  Ju^urt.  ci  ha  con- 
M;rvato  il  fatto  dei  due  fratelli  cartaginesi  chiamati  Fileni^  t quali  af- 
finchè si  dilatasse  il  confine  del  loro  stato,  si  contentarono  di  farsi  sep- 
pellire vivi  nel  deserto  di  Cirene.  Egli  è va'o  esser  questo  avvenimen- 
to dalla  maggior  parte  degli  Autori  riguardato  come  una  finzione  a 
cagione  del  silenzio  degli  Storici  antichi;  ma  il  Sig.  Ross  Professore  di 
Filosofia  a Giessen  in  una  dissertazione  stampata  nel  1 798  reputa  con 
ragione,  che  questo  silenzio  provenga  dall’ odio , che  i Romani  portavano 
verso  i Cartaginesi , e che  Salustio  merita  d’  esser  creduto,  perchè  non 
solo  visse  poco  dopo  la  distruzione  di  Cartagine,  ma  anche  perchè  rima- 
se molti  anni  in  Aifrica,  come  Proconsolo  della  Nuinidla  , onde  gli  era 
agevole  c^niinare  i falli,  da  Ini  poscia  raccontati:  questo  sentimento  fu 
seguito  dal  Sig.  Schmidt  in  un’altra  dissertazione,  che  serve  di  supple- 
mento all.i  prima . 

Inoltre  quanrio  Annibale  figlio  di  Giscone  assediava  Agrigetilo,  per 
uguagliare  co’ monti  di  terra  l’altezza  dolio  mura  , impiegò  le  rovine  del- 
le tombe,  eh’ erano  all’inu^o  della  CitUi , da  kii  fatte  a questo  fine 
spianare:  sopragtunse  poi  la  poste  nell’ esercito  dc’Cartaginesi , questi  cre- 
dettero essere  stato  ciò  un  gastign  del  cielo , per  l’ ingiuria  fitta  ammorti, 
ed  allora  per  placarli,  molti  CarUginesi  spontaneamente  si  gettarono  in 
mare,  e si  annegarono  in  onore  di  Nettuno,  Diodoro  Uh.  xnt.  Mentre 
Agatocle  era  per  penre  l’assedio  a Cartagine^  gli  abitanti  vedendosi  ri- 
dotti airultirne  angustie,  attribuirono  la  loro  sventura  allo  sdegno  di 
Saturno,  quindi  trecento,  e più  cittadini  volontariamente  oOerironsi  in 
sacrHìzio:  certamente  in  queste  circostanze  i Cirtaginesi  ai  sono  dimo- 
strati oltremodo  superstiziosi , c barbari;  ma  provarono  il  loro  corag- 
gio, che  principalmente  consiste  nel  sagrificar  la  vita,  quando  si  crede 
esser  ciò  necessario , o alile  alla  Patria  . Imìlcone  dopo  av^  abbando- 
nato l’assedio  di  Siracusa  a cagione  di  un’ altra  più  orribile  peste,  che 
fece  una  grandissima  strage  nell' esercito,  ritornato  in  Cartagine  da  se 

II 


a66 


sero  la  Sardegna  (i)  ^ impadronirono  delle  Isole  Balea- 
ri  (2) , soggiogarono  quasi  lutla  la  Spagna  , specialmente 
la  Betica , e Tarragoncse  sin’  al  fiume  Ebro  (3) , e s’ im- 
possessarono 'di  gran  parte  della  Sicilia. 

Tito  Livio  (4) , Strabono  (5) , Diodoro  (6) , e Giu- 
stino (7)  a chiare  note  dicono  aver  i Cartaginesi  messo 
piede  in  Sicilia  , per  recar  guerra  , per  far  conquiste  , per 
dilatare  il  loro  impero , ed  Appiano  (8)  asserisce  aver  per 
questo  fine  invase  le  isole  di  quel  mare  tra  le  quali  tro- 


diedeai  la  morte  per  dimostrare , che  non  per  consenrar  la  propria  vi« 
U si  era  ritirato  da  Siracusa . Che  tratti  di  gran  valore  nou  diede  la 
famiglia  Barcliina  nelle  persone  di  AmUcare,  Àooihale  , ed  Astr ubale  ? 
Ma , secondo  me  » il  maggior  corviggio  dimoetrarooo  i Cariagineai  negli 
ulliini  periodi  della  loro  càstcnaa  politica  ^ mentre  eglino  privi  di  arme» 
e di  navi  da  guerra  » dilìgerò  la  loro  capitale  per  tre  anni  intieri  » èd  ob- 
bligarono Scipione,  cd  i Romani  a soffrirò  tutti  i diaagj  d’ un  luogo  as- 
sedio. Appian.  de  bello  Pun. 

(i)  Slrab.  Lib,  r*  Diod.  Lih.  r. 

(а)  Diod.  Lib.  r.  et  xix,  Liv.  Ub.  xxriir,  cap»  37. 

(3)  Pulyb.  lUb.  tit.  Strab.  Lib.  iti.  Diod.  Lih.  r. 

(4)  Lih.  ir,  cap.  09.  Itt.ùgni  magnis  nttbus  anno  additar  t nihil 
tum  ad  rem  Homanam  pertinere  visum  » quod  Carthaginenses  tanti 
hostes  futuri,  tunt  ^rtmum  per  seditiones  Siculorum  ad  partii  aiterius 
auxilium  in  Sieiliam  exercitum  trajecere . 

(5)  Lib.  ri  Supervenientes  autem  Caithaginenses  nullum  neifue 
Barbaros  ncque  Graecos  infestandi  fneni  fecerunt . 

(б)  Lib.  xn  et  xiv. 

(7)  lÀb.  iv  cap.  2 Imperium  Siciliae  etiam  Carthagincnscs  ten- 
lavere , diuque  varia  tnetoria  cum  Tyrannis  dimicatum  . 

(3)  IlUt.  Cartag.  al  illi  (^Carthaginenses ')  àfrica  in  ditioneni 
rcdacla  , tnagnae  maris  parti  imperabant  , et  extra  patriam  in  «$<- 
•ilio,  Satilinia,  aliisque  maris  ejus  insulis , nee  non  in  Uispania  beU 
la  gt'i  ebani . 
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vasi  Malta  . Dall'  aver  i Cartaginesi  di  quest’  isola  il  do- 
minio , non  si  può  dedurre  aver  ivi  eglino  mandato  una 
Colonia  : presentemente  Malta  è sotto  l’ impero  Brittanni- 
co , si  può  mai  dire, esser  Colonia  Inglese  nel  senso  , che 
anticamente  si  dava  a questa  voce?  Silio  Italico  (i)  dice, 
che  nel  principio  della  seconda  guerra  punica  Malta , ed 
il  Gozo  presero  il  partito  de’  Romani  ; come  mai  poteva 
ciò  accadere,  se  fossero  state  Colonie  Cartaginesi  ? Inoltre 
Tito  Livio  (a)  ci  assicura , che  al  presentarsi  il  Console 
Tito  Sempronio  in  Malta  , fu  tosto  consegnato  il  presidio 
Cartaginese  col  Commandante , c poi  in  Lilibco  furono  ven- 
duti all’  incanto  i Soldati  ; se  in  Malta  vi  fosse  stata  una 
Colonia  Cartaginese , è mai  possibile , che  subito  avesse  con- 
segnato al  nemico  il  presidio  della  sua  Nazione  ? Perchè 
poi  non  farsi  prigionieri , e schiavi  i Coloni  cartaginesi , 
c vendersi  questi  come  i Soldati  ? È vero  , che  Scilace  (3) 


(i)  Lib.  xir  ver.  a48  et  seq. 

Romanos  Petrosa  daces  , Romana  petivìt 
Foedera  Callipólis , lapidosique  Engyon  ami . 

Hadranum  , Hergentumque  simui , telaque  superba 

Lanigera  Melite 

(a)  Lib.  XX!  cap.  bi.A  Liljrboeo  Consul.  T.  Sempronius  , Hierone 
cum  classe  regia  dimisso,  relictoque  Praetore  ad  tuendam  Siciliae 
oram . ipse  in  insulani  Melitam . quae  a Carthaginensibus ^teneba* 
tur , trajecit . Advenienti  Amilcar  Gisconis  Jilius  Praefectus  praesi^ 
dii  cum  paolo  minus  duobus  millibus  militum  , oppidumque  cum  in- 
sula traditur . Inde  post  paucos  dies  reditum  Liljrboeum , captivìquef 
et  a Console , et  a Praetore , praeter  insignes  nobilitate  viros , sub 
corona  venierunt  . 

(3)  In  Periplo:  a Mercurii  promontorio  versus  orientem  solem , 

Il  2 
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dice  essere  stala  Malta , e le  altre  isole  circonvicine  abi- 
tale da’  Cartaginesi  ; ma  quest’Àutore  dice  vt»  Kaf^nJ'oyutir 
HKOftfyai  ; e si  sa  che  oixn»  non  solo  sigiiibca  abito  ; ma 
anche  governo,  amministro,  come  si  rileva  da  Tucidide  (i) , 
Senofonte  (2),  e Plutarco  (3),  onde  meglio  le  sudette 
parole  di  Scilace  si  tradurrehl>ero , tUcendo  esser  Malta  , 
c le  altre  isole  governate  dai  Cartaginesi  . L’  Abbreviato- 
re  di  Stefano  chiama  Malta  Colonia  Cartaginese  a.ireix»i 
Ka,txy^<^»y^<*y  ; tna  questo  Autore  dice  (4)  esser  Malta 
situala  tra  1’  Epiro , c l’Italia  , e la  confonde  con  Mele- 
da , onde  creder  si  deve  essere  in  questo  luogo  un  "ma- 
nifesto errore  , o falsità , il  che  spessissimo  acca  de  in  que- 
sto Autore  , come  ha  ben  rilevato  Cluverio  (5)  . Perloc- 
ebè  sempre  più  si  riconosce  non  aver  i Cartaginesi  invia- 
ta in  Malta  una  Colonia  , come  fecero  i Feiiicj , ed  i Gre- 
ci ; ma  averla  conquistata  . 


hauil  loiige  a proniontorio , tres  sunt  insulae  /mrvar,  oh  i/isum  a Car- 
ihiif^iiicnsUius  habitatae  Metita  civitas , et  insula  , Gauìos  civitas  , 
lampas  . 

(1)  lÀb.  rtr  apuveìf  tmovoi  rat  meglio  governano  le  città  , 

(2)  In  Onte,  iv  onmv  otitcv  ben  governare  la  casa  . 

(3)  In  Apophtegmat . 

(1^)  Melila  insula  inter  Epirum  et  Italiam  , unde  catelli  Me- 
litaei . Incoia  e/us  dicitur  Melitaeus . Est  et  urbs  Cartilagine nsium 
colonia . 

(5)  Sicil.  antiq.  lib.  n cap.  xrt  pag.  426  Caeterum  , ut  quam 
frequentissime  alias , sic  heic  ctiam  in  dictis  Strphani  epitomntoris 

nierbis  ingens  est  ved  menda  vcl  errar piane  ingens  erit 

errar,  quod  Carthaginensium  colonia  in  Adriatici  sinus  insulam  de- 
feratur  ; quam  in  hac  inter  Siciliam  et  Africani  fuisse  band  tinus 
testatile  aiictor. 
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CAPITOLO  III. 

Ganjerno  di  Malta  in  tempo  de’  Cartaginesi . 

IN^on  essendo  adunque  Malta  Colonia  de' Cartaginesi , ina 
bensì  sogetta  al  dominio  di  quella  Nazione , come  paese 
conquistato , non  doTea  verisiniilmente  godere  l’ indipen- 
denza , e libertà , che  aveva  in  tempo  de’  Fenicj  , e (.Ire- 
ci . Si  ha  un  idea  , benché  non  molto  distinta  , del  governo 
della  città  di  Cartagine,  lodato  molto  da  Aristotile  (i), 
che  per  altro  ne  rileva  alcuni  difetti  : si  sa  altresì  essere 
stato  repubblicano,  misto  d’aristocrazia,  c democrazia, 
governandosi  da  due  SufFeti , dal  Senato  , dal  Tribunale 
dei  cento  Gttadini  , e dai  Comizj  po|K)lari  (a);  ma  qual 
fosse  la  polizia  , ed  il  governo  dei  paesi  da  loro  conqui- 
stati , ignorasi  alTalto  , da  poiché  non  mi  sembra  essersi 
alcun  Autore  presa  la  briga  di  trattare  tal  argomento  . 
Da  molli  passi  d’ istoria  rimastaei  si  può  peraltro  rilevare 
non  essere  stato  molto  felice , anzi  assai  duro , e pesante . 

Ed  in  vero,  era  l’indole  dei  Cartaginesi  oltremodo 
austera , e crudele  : provano  ciò  i seguenti  fatti  indubita. 


(l)  lÀb.  Il  de  Rcfiub.  cap.  a. 

(a)  Poljb.  TJb.  n.  cap.  49  ••  Cartbaginensem  Rempub.  equidem 
pula  ad  summat  iltas  di^erentias  , quod  atlinet , praeclare  fuissc  ab 
inìtio  consUlulam  ; nam  et  Reges  sivo  Suffetes  apad  illos  crani , Se- 
natus  optimatibus  convenientcni  potcntiam  habebat  : et  populus  quo- 
que potestalcm  babuit  rerum  nonauitarum , quao  ad  ejus  curam  per- 
ii nebfint . Stimma  denique  Respublica  simili  modo  concinnata,  com- 
pactaque  apud  hos  fuit  atque  apud  Romanos  , et  Lacedemonios  . Del 
resto  leggasi  l'opera  di  Cristoforo  Ilendric  iutilolala  Cariti  ago  seti  Car- 
tbaginensium  Respublica  . 
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li . iS'on  si  può  senza  ribrezzo  ramruenlare  il  di  loro  bar- 
]>aro  uso  di  spesso  sacrificare  molte  vitlinie  umane  a Sa- 
turno , e di  gettar  in  mare  gli  uomini  in  onor  di  Net- 
tuno (i):  reca  sommo  orrore  1' estrema  loro  barbarie  usa- 
ta in  Sicilia  collo  spianare  la  città  di  Selinnnte , ed  Ri- 
merà , e coir  uccidere  tutti  quelli  , che  si  ritrovarono  in 
Agrigento  (a) . Non  si  possono  rammentare  senza  ribrez- 
zo gl’  inauditi  supplicj  , che  lecero  soffrire  a Regolo  (3)  ; 
r atroce  Tatto  di  Àsdrubale  , il  quale  avendo  inteso , che 
Scipione  era  entrato  con  quattro  mila  soldati  in  Megara , 
il  più  spazioso  quartiere  di  Cartagine  , su  i bastioni  di 
Birsa  in  vista  de’  nemici  lece  cavar  gli  occhi , tagliar  la 
lingua , scorticar  vivi , e poi  trucidare  tutti  i prigionie- 
ri (4),  malgrado,  che  potesse  temere,  che  i Romani  per 
dritto  di  ripresaglia  facessero  lo  stesso  ai  prigionieri  Car- 


(i)  Egli  è fuor  di  dubio,  che  i Cartoginesi  eressero  il  barbero  uso 
d’immolare  a Saturno  viliime  umana,  e specialmente  i fimciulli.  Diod. 
Lib.  X.  Fiutare,  de  stsperst.  Dionigi  d’Halicamaaso  Rom.  Q.  Curi. 

Lib.  ///  cap.  3.  Sii.  Ital.  Lib,  ir  veri.  769. 

Mas  fuit  in  populis , quos  eondidit  advena  Dido 
Poseere  carde  Deos  veniam  ac  fragrantibus  aris 
Jnjandum  dieta,  parvos  imponere  natos . 
e malgrado  che  Dario  avesse  loro  proibito  di  far  questi  inumani  sa- 
criiizj . Just.  lÀb,  XIX,  e Gelone  avesse  esalto  lo  stesso  per  prima  con- 
dizione della  pace , che  seco  loro  fece . Plut.  de  sera  num.  uindic.  tut- 
tavia conservarono  questo  barbaro  , c crudele  costume  sin  agli  ultimi 
tempi  della  loro  esistenza . 

(a)  Diod.  Lib.  xiri. 

(3)  Appian.  de  belio  Punico.  Cic.  I.ib.  HI  ojjic,  n.  99  100  : Aul. 
Gel.  /li,  ri  cap.  4 , Senec.  epist.  98. 

Cf)  Appian.  de  Bello  Punico 
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taginesi  ; e il  punire  colla  morte  i loro  Generali , che  ave- 
vano perduta  la  battaglia , sebbene  senza  tradimento , vil- 
tà , ed  errore  , come  pratticarono  con  Magone  dopo  la 
sconfitta,  che  ebbe  in  Siracusa  da  Timoleone  (i) , e con 
altri  lor  Cipilani  ; quindi  Bomilcare,  SulTete  di  Cartagi- 
ne , condannato  a morte  su  una  croce , dall’  alto  del  suo 
patibolo  rinfacciò  loro  la  jierfidia  > e l’ ingratitudine  , fa- 
cendo sacrificare  molti  illustri  Generali , dei  quali  pagato 
avevano  i servigi  con  una  morte  infame  (2):  onde  con 
ragione  dice  Plutarco  (3) , che  era  celebre  nella  sto- 
ria la  perfidia  , ed  ingratitudine  de’  Cartaginesi  . Questa 
loro  sevizia  si  stendeva  verso  altri  innocenti  Concittadi- 
ni ; così  mandarono  in  esilio  Giscone,  perchè  il  suo  Pa- 
dre Amilcare  fu  in  Siracusa  battuto  da  Gelone,  sebbene 
lasciasse  la  vita  nel  campo  d’  onore  (4)  ; così  non  solo 
punirono  coll’  ultimo  supplizio  Annone  ,]>er  ragione  di 
congiura  , ma  anche  tulli  i suoi  figli  , e parenti  , quan- 
tunque non  avessero  alcuna  parte  nei  di  lui  delitto  ; e ciò 
per  non, lasciare  in  vita  alcuno  de’ suoi,  che  potesse  imi- 
tare la  di  lui  reità  > e vendicarne  la  morte  (5j . 

Se  in  si  barbara , crudele , ed  inumana  guisa  i Car- 
taginesi trattavano  i loro  proprj  Gttadini , in  quale  più 
terribile  maniera  dovevano  usare  coi  loro  sudditi , che  non 
avevano  la  sorte  di  esser  nati  sotto  il  medesimo  cielo , e 
non  avevano  il  dritto  di  cittadinanza  cartaginese  ? Sappia- 


(1)  Plut.  in  Timoleone . 

(9)  Oiod.  ìib.  xxrin.  Just.  lib.  la  cap.  7. 

(3)  In  Praec.  de  ger.  Hep. 

(4)  Diod.  lÀb.  XI. 

(5)  Jusiiii.  Lib.  XXI  cap.  4- 


37* 

mo , che  lo  scopo  dei  Governatori  cartaginesi  era  di  esig- 
gerc  dalle  città  sottomesse  i più  eccessivi  tributi  con  un 
estrema  durezza  , senza  usar  remissione  alcuna  verso  i più 
poveri  , ed  i più  miserabili , e ciò  per  satollare  l’ insazia- 
bile avidità  dell’ avarissima  repubblica  cartaginese  (i^.  La 
sola  città  di  Lepli  pagava  ogni  giorno  ai  Cartaginesi  un 
talento  (a) , cioè  mille  scudi , somma  eccessiva  per  quei 
tempi  . 

. Io  credo  , che  ne’  paesi  conquistati  non  si  ammini- 
strasse bene  la  giustizia  , perchè  osservo  , che  il  celebre 
Annibaie  dopo  la  seconda  guerra  punica  , essendo  stato 
fatto  Pretore  di  Cartagine , si  acquistò  molto  onore  con 
riformare  1’  ordine  de'  Giudici  , che  in  Cartagine  usavano 
impunemente  le  più  infami  oppressioni  ; eglino  erano  tan- 
ti piccioli  tiranni , che  a loro  voglia  disponevano  delle  so- 
stanze , e della  vita  de’  Cittadini , senza  che  Iòssc  possibile 
il  salvarsi  dalle  loro  violenze  (3) , e questa  operazione  di 
Annrltale  produsse  contro  lui  la  piti  accanita  persecuzione 
de’  Giudici , e fu  causa  che  venisse  costretto  di  abbati-, 
donare  la  jtatria  , c di  ricoverarsi  presso  Antioco  (4)  • c 
così  ritornarono  subito  i medesimi  intollerabili  abusi  giu- 
diziali . Se  nella  capitale  dell’  impero  cartaginese  non  si 


(0  iti-  f cap.  ya  : Praesides  Proiùncìarum  (^Carthaginh') 

cos  mirari , et  in  pretio  habere , non  qui  benignitalc , et  humanila- 
le  in  subditos  uterentur , sed  qui  sibi  qiiidem  ad  alendam  exercitum , 
et  naves , atque  opera  conjicienda  plurima  Reip.  tubsidia  pararent , 


(») 

Lìt. 

m. 

xxy  num.  6i. 

(3) 

Uv. 

Uh. 

xxxnt  num.  ^6. 

(4) 

Liv. 

loc. 

di. 
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amministrava  a dovere  la  giustizia  , come  mai  si  può  cre- 
dere, che  si  rendesse  rettamente  ne’ paesi  conquistati? 

Da  questi  luoghi  la  Repuhlica  Girlaginese  ritraeva  il 
vantaggio  di  far  leva  de’  Soldati  per  le  sue  armate  : era 
ella  bellicosa  ; ma  nc’  suoi  eserciti  pochi  Soldati  erano  cit- 
Aldini  , c la  maggior  parte  era  fcomposta  di  sudditi  della 
rejmbhlica  , e di  milizia  mercenaria  , che  si  pagava  mala- 
mente , il  che  fu  causa  della  guerra  'della  Libia  , o de’  Mer- 
cenari , descrittaci  da  Polibio  (t),  la  quale  molestò  tanto 
Cartagine  . Era  senza  fallo  ben  duro  pe’  Sudditi  Cartagi- 
nesi il  dever’ esporre  la  vita  per  coloro,  che  sì  crudel- 
mente li  dominavano  . Questo  pesante  giogo  de’  Cartagi- 
nesi nei  paesi  conquistati  riluce  piu  che  mai  da  ciò  che 
dice  Aristotile  (2)  , it  quale  dopo  aver  lodata  la  fertilità 
di  Sarilcgua  , ci  assicura  che  fu  totalmente  distrutta  per- 
chè divenuti  i Cartaginesi  padroni  di  quell’isola,  svelse- 
ro tutti  gli  alberi  fruttiferi , e sotto  j)cna  di  morte  proi- 
birono di  fare  altre  piantagioni  in  avvenire  : vcrisimilmente 
ciò  fecero  affinchè,  se  i Sardi  volessero  mangiare  qualche 
frutto , fossero  costretti  di  averlo  dalle  arene  afiricane . 

La  durezza  del  governo  de’  Cartaginesi  fu  certamente 
la  causa  , che  i Sudditi  alla  prima  opportunità  cercavano  di 
scuoter  il  giogo.  Apjiena  i Sardi  seppero  i primi  felici  suc- 
cessi di  Spendio  , e di  Mathos  Comandanti  dei  Mercenarj , 


(1)  Ub.  t. 

(2)  De  mirabil.  atiscuU.  pa^.  ii59  edit.  Lutei.  Paris . 1629: 
rum  ho'lie  non  est  (^Sardinia')  ea  fertilitate  amplius  : quod  Car^ 
thaginenses  rerum  potili  omnes  fructus  alimento  idoneos  extirpai'unt , 
capitisque  poena  Caverunt,  ne  quis  incoia  rursus  serere  fruges  ten-" 
taret . 
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subito  si  ribellarono , e volentieri  si  sottomisero  a’  Ro- 
mani (i):  il  mal  contento  delle  città  spagnnole  soggette  al 
Cartaginesi  contribuì  non  poco  a potere  Scipione  il  giovi- 
ne scacciare  dalla  Spagna  i Cartaginesi  ^3)  : non  tanto  le 
vittorie  riportate  dal  Consolo  Liitazio , quanto  il  cattivo 
umore  delle  città  della  Sicilia  oppresse  da’  Cartaginesi , ob- 
bligò costoro  ad  abbandonar  la  Sicilia  nel  trattato  di  pace 
conchiuso  dopo  la  prima  guerra  punica  (3)  . Le  stesse  cit- 
tà Affricane  preferirono  1’  estero  dominio  a quello  de'  Car- 
taginesi , che  erano  del  loro  paese  (4)  : appena  intesero 
gli  Àffrirani  la  sconfitta  data  da  Dionisio  all*  esercito  car- 
taginese comandato  da  Imilcone , esternarono  il  loro  odio 
contro  i Cartaginesi , si  ribellarono , e colla  presa  di  Tu- 
nisi diedero  un  grande  spavento  a Cartagine  (5)  . Non  si 
tosto  giunse  Agatocle  in  Affrica , sebbene  con  poca  gente , 
che  molte  città  affricane  soggette  a Cartaginesi  spontanea- 
mente a lui  si  resero  (6);  subito  che  comparvero  in  Affri- 
ca i Consoli  M.  Attilio  Regolo , e L.  Manlio  , si  impa- 
dronirono , quasi  senza  dùv  battaglia , delle  città  di  Cli- 
pea  , Adis , Tunisi , e di  altre  (7)  : prima  anche  di  di- 
chiararsi la  terza  guerra  punica,  la  celebre  città  di  litica, 


(1)  Polyb.  Lib.  tt  , Liv.  Uh.  xx/. 

(2)  Polyb.  toc.  cit.  , Liv.  lÀb.  xxrni, 

(3)  Polyb.  JUb.  /. 

(4)  Polibio  lÀb.  i cap.  72  descrìve  i maltraiumenti  dei  CarUgì- 
nesi  verso  le  aità  aflrìcane  » e dice  chiaramente  Cartha^nemes  pcpulis 
.Africae  crudeliter  imperassent  : e poi  itatpte  ergo  viri  in  Africn  non 
riicom  horCaiu  » sed  vix  nuntio  opus  kabuerint  od  rebellandom  . 

(5)  Diod.  Lib.  XIX. 

(6)  Diod.  lÀh.  xris. 

(7)  Polyb.  lÀh.  n. 
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sebbene  avesse  1*  origine  fenicia,  come  Cartagine  (i)  , scos- 
se il  gic^o  pesante  de'  Cartaginesi , e si  rese  ai  Romani , 
inviando  i deputati  al  Senato  (2) . 

Da  tutto  ciò  dobbiamo  dedurre , che  sia  sommamente 
verisimile  avere  i Cartaginesi  con  durezza  governati  i paesi 
al  lor  dominio  soggetti , ed  aver  subita  la  stessa  sorte  le 
nostre  isole  . Ed  in  vero  perchè  mai  Malta  , ed  il  Gozo  nel 
principio  della  seconda  guerra  punica  si  dichiararono  del 
partito  de' Romani  (3)?  Perchè  mai  al  comparire  del  Consolo 
Sempronio  i Maltesi  consegnarono  a lui  il  Presidio  Carta- 
ginese col  suo  Capitano  (4)  ? Se  fossero  stati  governati  dai 
Cartaginesi  con  moderazione , e dolcezza  si  sarebbero  in  tal 
guisa  condotti  ? No  certamente  ; imperocché  i Maltesi  in 
ogni  tempo  costantemente  si  dimostrarono  attaccatissimi  a 
coloro  , che  rettamente  li  governavano  , e promovevano  i 
loro  interessi , ed  all’  opposto  alienissimi  da  coloro , che 
con  un  duro  giogo  li  opprimevano  (3) . Essendo  poi  dai 


(1)  Pomp.  Mela  cap.  67  litica,  et  Carlhago , ambae  inclitae , 
ombae  a Phoenicibus  conditae  : Ma  fato , colonis  imignis  haec  suit . 

(1)  Appian.  de  bello  punico  , 

(3)  Sii.  Ital.  loc.  cit. 

(4)  Liv.  loc.  cit. 

(5)  Non  ao  con  qiul  fondamento  il  March.  Barbaro  loc.  cit.  pag.  1 7 
abbia  potuto  dire , che  in  tempo , che  Malta  era  aeggetta  a’  Cartagi- 
nesi » rimasero  pur  tuttavia  nell’Isola  (di  Malta)  inaino  agli  ultimi 
a»  tempi  i Greci  , come  indigeni  governandosi  colle  proprie  leggi  » Egli 
non  cita  alcun  Autore  antico  garante  di  questa  sua  opinione , nè  alle- 
ga alcuna  ragione  , e se  i Maltesi  allora  avessero  goduto  il  dritto  di 
autonomia  , certamente  non  si  sarebbero  tanto  dimoatrati  centrar)  a’  Car- 
taginesi con  adottare  il  partito  de*  Romani , ai  quali  poi  consegnarono 
il  Presidio  Cartaginese . 
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Girtagincsi  con  durezza  , ed  oppressione  governata  Malta  , 
dovette  ella  decadere  da  quello  splendore  , che  godeva 
nicnlre  era  Colonia  de’Fenicj',  e de’  Greci,  e in  cui  fu 
rimessa  poi  dai  privilegi  , e dritti  , che  i Romani  le  ac- 
cordarono , mentre  era  sotto  il  loro  dominio  : quindi  per 
errore  disse  il  Signor  Cavalier  de  Boisgelin  (ij  aver  Mal- 
ta fiorito  in  tempo  de’  Cartaginesi  , 

CAPITOLO  IV. 

Malta  saccheggiata  dall'Armata  navale  di  Massinissa  , 
e tratto  religioso  di  questo  Re . 

Cicerone  (a),  c Valerio  Massimo  (3)  ci  assicurano  aver 
Malta  sofferto  un  saccheggi  amento  dall’  armata  del  Re 


(i)  Loc.  cit.  t/iK  ricet  qf  cartage  Jlowed  to  Sfatta  , and  rendring 
its  sitaalion  siili  move  important . 

(a)  Verrina  4 oppido  (^Melitae^  non  lon§6  in  promontorio 
fanum  est  Junonis  antiqinun  , quoti  tanta  religione  semper  Juit , ut 
non  modo  illis  punicis  bellis  , quae  in  his  fere  locis  navali  copia 
gesta  atque  versata  sunt  » sed  etiam  in  hac  praeflonum  multitudine 
semper  inviolatum^  sanctumque  fuit  » Quin  etiam  hoc  memoriae  pro^ 
diium  est  » classe  quondam  Massinissae  Regis  ad  eum  locum  adpulsa  , 
Praefectum  Regium  dentes  rhurneos  incredibili  magnitudine  e fano 
sustulissc  t et  eos  in  Africam  portasse  ^ Massinissaeque  donasse  i Re- 
gem  quidem  primo  tlelffCttUum  esse  munere:  post  ubi  nudi sset,  unde 
essent , stalim  certos  homines  in  quinqueremi  misisse  , qui  eos  den- 
les  reportarcnt  : itaque  in  his  scriptum  literis  punicis  fuit , Re^m  Ma- 
sinissam  imprudentem  accepisse  : re  cognita  , reportandos , restituendos- 
que  curasse, 

(3)  Lib.  / cap.  /:  bfassinissa  Rex , cujus  quum  Praefectus  clas- 
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Numitla  Massinissa , nel  quale  non  si  risparmiò  il  Tem- 
pio antico  ili  Ci  iiinone  , che  si  aveva  in  somma  religio- 
ne , ilonde  il  Comandante  tolse  certi  denti  d’  avorio  d’ in- 
credibile grandezza  , che  regalò  al  Re  : questi  da  jirinci- 
pio  li  ricevè  con  piacere  ; ma  tostochè  seppe  da  dove  fu- 
rono presi , spedì  una  nave  a cinque  remi  perchè  fossero 
riposti  nel  Tempio , ove  fu  messa  un’iscrizione  in  caratteri 
punici , nella  quale  si  diceva  , averli  il  Re  Massinissa  impru- 
dentemente ricevuti  ; ma  conosciutane  la  provenienza  , aver 
procurato  , che  fossero  resi  . Oh  quanto  questo  tratto  di 
rispetto  di  un  Principe  AfTricano  verso  i falsi  Numi  viene  a 
ricoprir  di  obbrobrio  , c di  esecranda  memoria  la  rapacità 
di  coloro,  che  vedemmo  nei  nostri  infelicissimi  tempi  con 
sagrilego  attentato  spogliare  dei  più  preziosi  adornamenti 
i Templi  dedicati  alla  vera  Divinità , ed  i Santuarj  i più 
religiosi  ; e ciò  per  aver  i mezzi  di  sostenere  sanguinosis- 
sime guerre , onde  viepiù  distruggere  gli  uomini  ! O Re- 
ligione ! O umanità  ! O secolo  illuminato  ! 

Abela  (i)  riporta  l’ avvenimento  di  Massinissa  nella 
presente  epoca  , e dice  esser  occoi'so  mentre  egli  era  in 
guerra  coi  Gartaginosi  ; ma  a ben  considerare  il  saccheg- 
gio avvenuto  di  Malta  per  l’ armata  di  questo  Re , non 
potea  accadere  se  non  nel  principio  del  dominio  romano 


>is  Melitnm  nppuìisset  , e/fiie  fatta  Janonis  denteis  eburneo!  eximiae 
ma^ìitudinis  sublatos , ad  eum  prò  dono  attulisset  ; ut  comperit  unde 
advecti  essent , quinqueremi  reportandos  bfelitam  , inque  tempio  /«- 
nonis  colloeandos  curavit , inscuiptos  gentil  suae  literis  signijicantibus 
Begem  ignornnlem  acccpisse,  et  Ubenter  Dcac  reddidisse  : factum  Mas- 
sinissae  plut  animo,  qiiam  punico  sanguini  conveniens , 

(j)  Malta  iliusir,  Lib.  //.  not,  y. 


in  Malia . Imperocché , sin  a che  rimase  quest’  isola  sotto 
il  giogo  de’ Cartaginesi , Massinissa  era  amico  di  costoro, 
onde  certamente  la  sua  armata  non  dovea  saccheggiare  un 
paese  soggetto  ad  una  potenza  amica  . Ed  in  vero  sul 
principio  della  seconda  guerra  punica  Gala  Re  de’  Numi- 
di Massilj , padre  di  Massinissa  , prese  il  partito  de’  Car- 
taginesi, e dichiarò  la  guerra  a Siface  Re  de’ Numidi 
Masesuli , allora  amico  de’  Romani , e diè  il  comando 
dell’armata  al  figlio,  che  avea  diecisette  anni  (i):  Mas- 
sinissa poi  nelle  battaglie  date  in  Ispagna , nelle  quali  ri- 
masero uccisi  i due  fratelli  Ennio , e Publio  Scipione , 
combattè  a favore  de’ Cartaginesi  (a) , e soltanto  dopo  le 
vittorie  di  Scipione  il  giovine  riportate  in  Ispagna  , egli 
adottò  il  partito  de’  Romani , al  quale  rimase  fedele  sin 
alla  morte  (3)  , e nella  pace , conchiusa  fra  i Romani 
e Cartaginesi , ottenne  non  solo , che  fossero  a lui  resti- 
tuite le  terre , che  avea  prima  della  guerra  , ma  che  an- 
che gli  fossero  date  quelle , che  appartenevano  a Siface  (4), 
il  che  fu  cagione  di  continue  differenze  , e contese  tra 
lui , ed  i Cartaginesi , e pretesto  della  terza  guerra  puni- 
ca . Or , quando  Scipione  il  giovine  vinse  nella  Spagna  i 
Cartaginesi , era  molto  inoltrata  la  seconda  guerra  puni- 
ca , e Malta  fu  presa  nel  principio  di  questa  guerra , co- 
me si  vedrà  in  appresso  : quindi  chiaramente  risulta,  che 
il  divisato  saccheggiamento  di  Malta  accadde  quando  essa 
era  già  in  potere  de’  Romani . 


(i)  Lìy.  Lìb.  XXIX. 

(»)  Idem  tib.  xxr-, 

(3)  Polyb.  Lib.  II.  Liv.  lib.  xxriit. 

(4)  Pulyb.  Lib.  xr.  Liv.  Lib.  xxx. 
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CAPITOLO  V. 

Favola  del  dominio  de’  Volterrani  in  Malta . 

.A.bcla  (i)  sostiene  che  fosse  conquistata  MaJta  dai  Po- 
poli della  città  di  Volterra,  una  delle  Laciimonie  dell’Etru- 
ria  , celebre  ne’  fasti  dell’  antichità  per  tante  sue  vetuste 
memorie , ed  imprese  ; e dice  , che  ciò  accadde  quando 
era  sotto  il  dominio  de’  Cartaginesi , avendo  ivi  mandata 
una  Colonia  con  presidio  ; ma  poi  da’  Cartaginesi  passati 
a fìl  di  spada  i Volterrani,  ritornò  l'isola  sotto  il  domi- 
nio de’  primi  Padroni  : questa  sua  assertiva  è fondata  sol- 
tanto nell’  autorità  d'iin  opera  intitolata  Hetruscarum  an- 
tùiiiitatìim  frammenta  , pubblicata  da  Curzio  Inghirami , 
nella  quale  realmente  si  trova  scritto  questo  stesso  a chia- 
re note . Mi  diede  non  poca  maraviglia  l’ assertiva  di  Abc- 
la , perchè  aveva  io  letto  in  Aristotile  (aj  essere  stati  i 
Cartaginesi , e i Toscani  in  amicizia  e confederati  ; ma 
cessò  in  me  ogni  dubbio , con  riflettere  non  doversi  dar 
peso  ai  detto  di  Abela  , essendo  fondato  in  un’  opera 
supposta  , e simile  a quelle  di  Frate  Annio  Viterbese , 
di  Alfonso  Ciccarelli  , e di  altri  Impostori . 

Ed  in  vero  Curzio  Inghirami  , nobile  Volterrano , 
nel  i636  in  Firenze , e poi  nell’  anno  susseguente  in 
Franefort  pubblicò  n’allibro  intitolato  Hetruscarum  an- 
tiquitatiim  Jragmenta'iSn  esso  si  suppone  essere  stati  sco- 
perti questi  fran\menti  nel  1 634  , ritrovati  sepolti  in  un 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  De  Repub.  Uh.  m cap.  g. 
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monte  chiamato  Scornello  , non  lungi  da  Volterra , in 
certi  vasi , ai  quali  1'  Editore  diè  il  nome  di  Scarpiti , 
che  nell'  antico  etrusco  linguaggio  sigriiQcava  l’ involucro 
composto  a diversi  strati  di  bitume  , di  cera , e di  terra 
cotta  , nc’  quali  rinchiuse  erano  , e dall’  ingiuria  de’  tempi 
difese  le  memorie  scritte  in  piccoli  irregolari  pezzi  di  carta 
lintea  comune.  Esse  , a quel  che  dice  Inghiraiui , conten- 
gono i frammenti  istorici , e rituali  , ed  i vaticinj  della 
remota  etnisca  Nazione , raccolti  specialmente  da  Mecena- 
te Cecina  , Licinio  Aretino  , Anco  Cecina  , ^levio  Petro- 
nio , Ercolano  Mauro,  Crano  Maffo  , Muzio  Muriconio  , 
Alco  Fiacco  , e Prospero  Fesulano , il  quale  si  sujipone 
in  oltre  essere  stato  l' autore  del  sotterramento  fatto  ai 
tempi  della  guerra  catilinaria  , allorché  da’  Romani  asse- 
diavasi  la  supposta  rocca  augurale  di  Scornello . 

Non  sì  tosto  fu  questo  libro  dato  alla  luce , che  per- 
venne in  mano  di  Leone  Allacci  appunto  in  tempo  , che 
componeva  un’opera  intitolata  De  libris , apocryphis  , la 
quale  non  fu  mai  pubblicata  , ed  egli  dotato  di  molta 
erudizione,  e critica  riconobbe  subito  esser  recenti,  e 
supposti  questi  frammenti  di  antichità , ed  a tale  effetto 
distese  alcune  animadversioni , nelle  quali  provò  conchiu- 
denteinenle  la  loro  supposizione  , e non  ebbe  difficoltà  di 
chiamare  il  libro  d’  Ingliirami  Augiae  stabidum  , maleo- 
lentiae  , ac  Jlagitii  plenum  . 11  m^mscritto  di  queste  os- 
servazioni di  Allaeci  giunse  a caso  in  potere  dello  stam- 
patore Sebastiano  Craiuoisy , il  quale  lo  pubblicò  nel  iG.'|0 
in  Parigi . Altri  Eruditi  si  presero  ben  presto  la  briga  di 
far  rilevare  la  falsità  di  questi  frammenti , e provare  esse- 
re recentissimi  . 

Quindi  Inghirami  in  difesa  del  suo  onore  pubblicò 
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10  Firenze  nel  i645.  un  opera  in  4-°  io84-  pagine  in- 

titolata „ Discorso  di  Curzio  Inghirarai  sopra  le  opposizio- 
ni fatte  alle  antichità  Toscane  „ nella  quale  oltre  molte  al- 
tre cose,  asserisce  (i)„  Si  sono  propalate  ( queste  Srittii- 
„ re  ) col  testimonio  autentico  di  un  processo  pubblico 
„ formato  con  grandissime  diligenze  dal  Signor  Tommaso 
„ Medici , e dal  Signor  Ottavio  Capponi  a ciò  delegati  dal 
„ Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  (2)  alla  presenza  di 
„ quasi  infiniti  oculati  teslimonj , e ratificalo  poi  d’  ordi- 
„ ne  della  medesima  Altezza  , che  mandò  apposta  a rico- 
,,  noscere  il  luogo  , e vedere  cavare  i Signori  Mario  Gui- 
„ ducei , e Nicolò  Arriguetti , Gentiluomini  Fiorentini , 

il  quale  processo  si  conserva  nell’  Archivio  della  città  di 
„ Volterra  . 

Malgrado  tuttociò , Inghirami  seppe  allucinare  soltan- 
to il  credulo  volgo,  e non  già  i Letterali:  egli  non  fu  ba- 
stantemente destro  ad  inorpellare  la  sua  impostura  ; da 
poiché  in  ogni  pagina , anzi  in  ogni  verso  del  suo  libro 
si  scorge  chiaramente  la  falsità,  come  osserva  Fabrizio 

11  che  tanto  è vero,  che  volendo  un  erudito  Volterrano 
far  l'elogio  di  Curzio  Inghirami  (4)i  ‘'O'*  di  sostene- 


(1)  Pag.  16. 

(a)  Ferdianudo  ii. 

(3)  Biblioth,  Latina  tom.  //  lib.  tr  cap.  i3  pa§.  : sed  mera 
haec  nominuni  Jigmenta  vel  portenta  sunt , nugaeque  canorae  inser- 
viturac  ad  majorem  antiquitatem , auctoritatemque  f 'ulteranae  genti 
apud  credidiim  vulgus  comparandam , ncque  tamen  ad  occultandoin 
fvaiidem  suwn  saiis  ingeniosus  fuil  In^ramus , cani  ad  illam  depre- 
hendendam  nulla  non  pagina  libri  , iic  dicatn  vvrsus  sujjicùu . 

(^)  Etogj  degli  uomini  illustri  di  Toscana  tom.  ir  pag.  443* 

n n 
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re  l'autenticità  di  questi  frammenti  ; ma  per  iscolparlo  ten* 
tò  di  provare , sebl>ene  con  deboli  argomenti  , esser  altri 
l'Impostore,  ed  aver  questi  ingannato  Inghirami  (i),  on- 
de confessa  „ la  novità  di  tali  scoperte , che  in  fatti  seco 
„ portano  in  ogni  pagina  gl’  indizj  più  certi  di  una  ma- 
,,  nifesta  supposizione  „ Quindi , non  essendo  ormai  pro- 
blematica , ma  certa , ed  indubitata  la  falsità  di  questi 
frammenti , reputo  inutile  rilevare  qui  le  ragioni , colle 
quali  essa  si  prova  , e chi  avesse  vaghezza  di  saperle  , legga 
r indicata  opera  di  Allacci , Riccardo  Simone  (a) , e Fa- 
brizio (3) . 

Essendo  poi  fondato  il  dominio  in  Malta  dei  Vol- 
terrani nella  sola  insussistente  autorità  delle  supposte  an- 
tichità etnische  d’ Inghirami , nessuno , che  abbia  fior  di 
senno  , potrà  riputare  essere  stati  essi  un  tempo  padroni 
di  Malta . Non  mi  fa  stupore  aver  Abela  sostenuto  ciò , 
pcrchi;  egli  non  avea  forse  letto  con  molta  attenzione  l’ o- 
pcra  d’ Inghirami  , e perchè  nel  suo  tem|io  non  era  rico- 
nosciuta generalmente  la  falsità  di  queste  scoperte  antiqua- 
rie ; mi  reca  bensì  m/;raviglia  aver  Gian  Federico  Vanda- 
lino  (4)  asserito  , esser  fuor  di  dubio  il  dominio  de’  Voi- 


(i)  AJtrì  pure  presero  la  brigf)  di  far  l'àpologìà  d' Inghirami , come 
sono  il  Canonico  Lisci  Volterrano,  che  raccohe  , e publicò  in  Firenze  nel 
alcuni  documenti  in  dì  lui  gìusttfìcasìonc  , e l’Autore  d^una  nota 
posta  nel  tomo  iti  delle  opere  Muratoriane  dell'ediaioae  Aretina. 

(a)  Bibìioth,  crii.  tom.  n cap.  5. 

(3)  hoc,  cit. 

(4)  De  Melila  PauU  in  Thesaur,  nov.  Thcolog.  Philol.  Digtiuni 
Sai.  i^3a  pag.  \ : Non  lo(\uar  de  ‘\>eterihas  Thuscis  ^ iive  Vnltera^ 
nis,  ffuos  in  hac  insula  (^Melitae')  imperitim  aìitpiandn  exercuisiie  ex 
Inghiramio  certius  est , quam  ut  in  dubium  vocari  possit . 


■ by  Coogl: 
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lerrani  in  Malia  , ed  aver  adottato  quest’  errore  il  Mar- 
chese Barbaro  (i)  , e l’Abate  Navarro  (a),  mentre  quan- 
do scrissero  questi  eruditi  Autori  , era  già  pienamente  no- 
ta a tutti  i Letterati  la  supposizione  de’  riferiti  frammenti . 
In  onore  poi  del  Conte  Ciantar  bisogna  dire  aver  lui  es- 
pressamente (3)  rigettata  l’ opinione  di  coloro , che  repu- 
tano essere  stati  i Volterrani  padroni  di  Malta , appunto 
perchè  egli  credè  di  non  doversi  prestar  fede  al  libro  d’ In- 
ghirami . 

Campomancs  (4)  asserisce  anche  essere  stati  i Tosca- 
ni padroni  di  Malta , ed  essere  stati  scacciati  da’  Cartagi- 
nesi ; ma  egli  non  adduce  verun  Autore  antico  garante  del- 
la sua  assertiva,  e sembra  essere  stato  indotto  in  errore 
dal  libro  d' Inghirami . E'  vero  , che  la  storia  antica  ci  as- 
sicura essere  Stati  i Tirreni  formidabili  pirat’i  ; ma  da  ciò 
non  si  conchiude  essere  quindi  divenuti  ]>adroni  di  Mal- 


(i)  Dissertazione  Storico-critica  degli  avanzi  d’ alcuni  antichissi- 
mi Edijìtj  scoperti  in  Malta  l'anno  1768  sezione  ri  pag.  17. 

(»)  Negli  opuscoli  degli  autori  Siciliani  tom.  xx  pag.  187. 

(3)  Nell’  annoi,  alla  Mail,  illustr.  d' Ahela  lib.  //  notiz.  r pag.  55 1 
tom.  1. 

(4)  De  la  antiguedad  maritima  de  la  Republica  de  Cartago  con 
el  Periplo  de  so  General  Hannon  traducido  dal  Gricgo  y illustra- 
do  por  D.  Pedro  Rodriquez  Campomanes  en  Madrid  1 ySS  pag.  38  : 
lo  seguro  es , que  los  Cartagineses  invadieron  en  estas  Islas  las  colo- 
nias  de  los  Tirrenos , corno  eran  Lyparist  Cerdennat  Corseci  etc. 

A Malta  y Gaulo  occuparon  tambien  con  sus  colonias  y de  està  /sa- 
nerà se  pusieron  insensibilmente  en  cslado  de  sennorear  la  Sicilia  que 
esquadras  maritimas  seria  menester  pare  despoiar  de  està  Jslas  a los 
Tyrenos , que  eran  los  piratas  mas  numerosos  y formidahles  de  a * 
quellos  tempos  ! 
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ta  : al  più  si  potrebbe  credere  aver  essi  saccheggiata , e 
devastata  qualche  volta  questa  ricca  isola  per  satollare  la 
rapace  loro  ingordigia . 


CAPITOLO  VI. 


Gli  Egi2j  in  tempo  de’ Cartaginesi  non  mandarono 
una  Colonia  in  Malta  , nè  di  essa  si  resero  padroni . 

Cìon  un  apparato  di  vasta , c scelta  erudizione  Federi- 
co Mùnter  Professore  di  Teologia  nell’  Università  di  Co- 
penaqiie , noto  già  alla  Repubblica  delle  lettere  per  alcune 
dotte  sue  produzioni  (i),diù  alla  luce  nel  i8ofi.  una  dis- 
sertazione diretta  alla  società  Reale  delle  Scienze  di  Roe- 
niia  , della  quale- egli  è membro  , col  seguente  titolo 
ptischer  religiosbregiiffe  in  Sicilien  and  den  benach- 
barten  inseln  : cioè  Traccie  d’  idee  religiose  degli  Egi- 
zj  nella  Sicilia  , e nelle  isole  vicine  . In  essa  pretende 


(i)  Egli  ha  pubblicatole  commentato  alcuni  frammenti  di  mano* 
scrìtti  in  pergAmena  esistenti  nel  Museo  Borgiano  di  Vellelrì , scritti  in 
caratteri  Cofti  Menfitiri , e Saidici , Specimen  ‘versionum  Danielìs  Copti^ 
carum  noniun  ejus  caput  Memphiticet  et  Sahidice  exihens  edidit  ^ et 
illustravìt  Fedcricus  Miìntcr  Hafnjensis:  Episl.  commentatio  de  indole 
'versionis  novi  testamenti  Sahidice,  accedunt  frag^ncnta  epistoìarum 
$.  Pauli  ad  Timotheum  ex  membranis  Sàhidicis  Musaci  Borgiani  Fe- 
litris:  diè  anche  alla  luce  un  saggio  sulle  iscrizioni  cuniformi  dì  Per* 
sepoli  , uu  \iaggio  della  Sicilia , alcune  disscrUzioni  sulla  storia  eecle* 
siastìca , una  dissertazione  sulle  tombe  della  famiglia  di  David  nelle  mon* 
* lagne  di  Sion , un*  opera  intitolata  Frammenta  Patrum  Graecorum , cd 
altre  erudite  produzioni . 


di  dare  la  spiegazione  a molli  monumenli  , che  esistono 
in  Sicilia , Malta  , Gozo  e Qtssura , ossia  Pantelleria  : li 
crede  esser  certamente  egizj , e suppone , che  gli  Egizj 
avessero  introdotto  in  queste  isole  il  cullo  delle  loro  Di- 
vinità per  mezzo  di  conquiste  , di  commercio , e stabili- 
menti di  Colonie , malgrado  il  perfetto  silenzio  degli  Sto- 
rici , e ciò  perchè  crede  egli  di  non  potersi  diversamente 
spiegacela  causa  dell’esistenza  di  questi  monumenti.  Par- 
ticolarizza  poi  la  maniera  , come  fossero  introdotti , con  su^)- 
porre,  che  in  tempo  de’ Successori  di  Psammilico  , e quan- 
do Malta  era  sotto  il  dominio  de’  Cartaginesi , gli  Egizj 
si  fossero  impossessati  di  essa,  del  Gozo,  e di  Cossura, 
e che  jier  mezzo  del  commercio  avessero  introdotto  la  lo- 
ro religione  in  Sicilia . 

L’ipotesi  del  Signor  Miinter  è fondata  nel  riputa- 
re indubilalamcnle  E.gizj  i divisati  monumenti  ; io  nel  li- 
bro li.  Capitolo  VII.  di  quest’opera  ho  posta  un’altra 
ipotesi  , e provato  che  questi  monumenti  sono  fenicj  : que- 
ste nostre  opinioni  non  possono  stare  insieme  , onde  quel- 
la , che  incontra  più  dilTicoltà  deve  ceder  il  luogo  alf  al- 
tra , e se  mal  non  mi  appongo  , la  mia  deve  aver  la  pre- 
lérenza  . imperocché  sebbene  io  convenga  nel  non  dover- 
si credere  , aver  i Fenicj  mandale  Colonie  in  tanti  paesi , 
quanti  ne  numera  nel  suo  Caanan  Bochart , e molto  me- 
no esser  eglino  giunti  in  America  , come  si  diede  a cre- 
dere Giorgio  llornio  (i)  ; tuttavia  mi  sembra  certamen- 
te doversi  rigettare  l’opinione  di  Silvestro  Berger  (a),  il 


(i)  De  ori^nihxis  Amtricanis  lib.  //  cap,  ni  r. 

(a)  Lei  demtns  primit.  des  languest  dis.  rii  par,  t num.i  pag.  aaa. 
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quale  pretese  , di  non  potersi  sostenere  , aver  i FenicJ  fat- 
te conquiste , e stabilimenti  sulle  coste  dell’  Europa , e 
dell’Affrica,  recando  ivi  la  loro  lingua,  costumi,  c re- 
ligione , ed  eccettua  soltanto  Cartagine  : dapoicchc  per 
consenso  degli  Autori  antichi , i Fenicj , e specialmente  i 
Tirj  si  resero  celebri  per  aver  fondate  molte  Colonie  nel- 
le isole  del  Mediterraneo , e ne’  luoghi  marrìttimi  del  Con- 
tinente delf  antico  mondo  (i) . 

Egli  è poi  fuor  di  dubbie  aver  i Fenicj  inviate  Co- 
lonie in  Sicilia  (2) , in  Malta  , e nel  Gozo  (3)  : or  in 
ogni  tempo , ed  in  ogni  luogo  i nuovi  Coloni  hanno  tras- 
portato la  religione  della  lor  Metropoli  nei  paesi  ove  si 
sono  fìssati,  come  è noto  a chi  ha  anche  una  siiperfìcia- 
le  notizia  della  storia  sì  antica , come  moderna  : onde  i 
Fenicj  introdussero  la  loro  religione  nella  Sicilia  , in  Mal- 
ta , e nel  Gozxt . Mi  sembra  aver  con  molte  autorità  , e 
ragioni  provato  nel  Libro  ii.  Capitolo  vii.  essere  state  le 
opinioni  religiose  dei  Fenicj  simili  a quelle  degli  Egizj  , 
cosicché  questi  due  popoli  dovevano  rappresentare  ugual- 
mente le  loro  Divinità  ; onde  non  deve  recar  meraviglia 
essersi  ritrovati  in  queste  isole  , antiche  Colonie  fenicie  , 
monumenti , che  rassomigliano  agli  egizj , ma  che  sono 
realmente  fenicj . 

All’  opposto  r ipotesi  del  Signor  Mùnter  incontra  una 
fortissima  difficoltà  nel  perpetuo  silenzio  degli  Storici  da 


(1)  Strab.  Liv.  n , Q.  Curtius  lib.  ir  cap.  4 1 PHu.  Uh.  r cap.  19 , 
Diod.  Lib.  rm. 

(u)  Tncid.  Lib.  ri.  , Diod.  lib. 

(3)  Tucid.  l/>c.  cit.  , Diod.  lib.  r cap.  4. 
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lui  confessato  , i quali  giammai  non  parlano  d’ essersi  im- 
possessati gli  Egizj  di  Malta  , e Gozo  , c d’aver  avuto 
relazioni  commerciali  colla  Sicilia  . Perchè  mai  essi  ram- 
mentano gli  stabilimenti  de’  Fenicj  in  questi  luoghi  , e 
non  danno  alcun  cenno  degli  stabilimenti  degli  Egizj  ? 
Inoltre  l’ idea  , che  gli  Autori  classici  ne  danno  degli  an- 
tichi Egizj , si  oppone  molto  all’  ipotesi  del  Signor  Miin- 
ter . L’  Eigilto  paese  ubertoso  quanto  mai , ed  abbondan- 
te di  tutto  ciò  j che  è necessario  a menare  una  vita  agia- 
ta , non  avea  bisogno  del  commercio  esterno  , per  pro- 
vedersi di  derrate  forestiere  ; esso  si  trovava  privo  di  bos- 
chi, onde  era  difficile  il  poter  costruire  navi  , per  fare 
il  commercio  marittimo  (i):  quindi  da  Erodoto  (aj  sup- 
poniamo , che  i Feiiicj  facevano  tutto  il  commercio  dei 
prodotti  egizj  (3) . 

L’ Eigitto  inoltre  ristretto  tra  il  mare  , e i deserti , 
non  era  adatto  alle  conquiste  : non  si  può  metter  in  dul)- 


(i)  Anuillion  Airt.  de  la  navigation,  et  du  commerce  des  Egjr- 
ptiens  sous  ies  Ploloniées  pag.  lag  pretese,  che  gli  Egizj  fossero  molto 
periti  nell’  arte  nautica  , perchè  scendevano  la  cataratta  del  Nilo  in  bar- 
chetta ; ma  tal  opinione  è stata  ben  confutata  da  Paul  VtecAercAeS' P/u7, 
sur  Ics  Egjrptiens  et  les  Chinois  tom.  i sect.  i pag. 

(a)  Lib,  i Phoenicet . qui  mari  , quod  rubrum  vocatur  , in  hoc 
nostrum  pro/eeti , sedibus  positis  in  ea  regione , quam  nunc  incolunt , 
longinquis  continuo  navigtUionibus  incubuerunt , faciendisque  jEgjrptio- 
rum , et  Assyriorum  mercibus  oecturis . 

(3)  Montesquieu  Esprit  des  ioix  iiv.  xxt  eh.  6 dice  molto  bene 
Egypte  éloignée  par  la  Religion , et  par  les  moeurs  de  laute  com- 
munication  avec  les  élrangers , ne  faisoit  guere  de  commerce  au-de- 
hors  ; elle  jouissoit  d' un  terrein  fertile , et  d' une  extreme  abondance . 
Cétoil  le  Japon  de  ce  tems  là  : elle  se  suffisoit  a elle-meme . 
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bio  , esser  favolose  tutte  le  spedizioni  d’ Osiride  nell’  In- 
die : è falso  altresì  aver  gli  Egizj  antichissimamente  fon- 
date Colonie  nella  Grecia  , come  ha  con  molta  erudizio- 
ne , e critica  recentemente  provato  il  Signor  Petit  Bade!  ; 
ciascun  conviene  essere  stato  un  sogno  letterario  V opi- 
nione di  Guignes  (i],  che  pretese  , esser  la  China  Co- 
lonia delf  Egitto  : sono  elleno  certe  le  conquiste  di  Se- 
sostridc  , che  il  gran  Newton  (a)  crede  esser  lo  stesso , 
che  Osiride  ? Checché  ne  dica  Diodoro , io  ne  dubito 
molto  (3)  : sono  più  sicure  le  conquiste  di  Psammitico  , 
ma  dopo  cadde  ben  presto  f Eigitto  sotto  il  dominio  dei 
Persiani  ; fecero  qualche  conquista  i Toloraei  , e distesero 
il  commercio  egizio  ; ma  allora  Malta  era  in  potere  de’  Ro- 
mani , i quali  certamente  non  permisero  mai  di  farsi  to- 
gliere le  loro  possessioni  dagli  Egizj  . 

Per  ischivare  maggiori  inconvenienze,  il  Signor  Mùn- 
tcr  fissa  il  possesso  di  Malta , e delle  altre  piccole  isole 
avuto  dagli  Egi/.j  in  tempo,  che  era  sotto  il  dominio  de’Gir- 
taginesi , scacciandoli  da  quei  luoghi  ; ma  come  egli  spie- 
ga il  rovescio  della  prima  medaglia  Fcnico-Maltese , e le 


(«)  Mem.  de  V Àccad.  des  Inscript,  tom,  xxx/x. 

(a)  Cronitfue  abregée  traduite  de  Vangiaìs»  Paris  ija8  pag.  i3. 
(3)  La  storia  di  Sesostrìde  è tutta  favolosa:  Eliaoo  gli  dà  Mercu- 
rio per  Maestro  nella  politica,  e neirartc  di  regnare  $ si  pretende  che 
facesse  costruire  nel  mar  rosso  una  flotta  di  sei  cento  navi  lunghe , che 
distendesse  le  sue  conquiste  nell' Indie,  e penetrasse  assai  piCi  di  Ec- 
cole, e Bacco,  c più  oltre,  che  non  giunse  poscia  Alessandro,  perchè 
si  dice  aver  lui  soggiogato  il  paese  al  di  Ih  del  Gange , ed  essersi  avan- 
zato sino  all’Oceanoj  intanto  non  si  raccoglie  da  alcun  monumento, 
che  queste  pretese  conquiste  si  sieuo  raanUmute  nè  sotto  lui , nè  sotto 
i suoi  Suocessori . 
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medaglie  fenicie  di  Cossura?  In  quella  di  Malta  il  tipo 
ra|)presenta  una  Divinità  simile  ad  altra  egizia  , come  già 
si  vide,  in  quelle  di  Cossura  vi  è il  Bue,  che  è il  Dio 
Apis  degli  Egizj  , vi  è il  Sistro , come  in  tanti  momimcn-' 
ti  egiz)  : essendo  queste  monete  fenicie , ed  essendo  certo , 
che  i Fenicj  molto  prima  dei  Cartaginesi  s’ impossessaro- 
no di  quei  luoghi , ne  viene  per  conseguenza  , che  le  idee 
religiose  simili  alle  egizie  sieno  state  introdotte  in  quelle 
isole  pria  delle  conquiste  de’ Cartaginesi  , e non  può  sus- 
sistere l’ipotesi  del  Signor  Miinter,  che  pretende,  essere 
state  recate  dagli  stessi  Kgizj  coll'  impadronirsi  di  que  pae- 
si in  tempo  , che  erano  soggetti  ai  Cartaginesi . 

So  la  risposta  , che  ne  dà  egli , dicendo  non  esser  fe- 
nicie queste  medaglie  , ma  bensì  egizie  , perchè  i caratteri 
sono  egizj  ; ma  peranco  non  ha  provato  questo  assunto  , 
e tinche  non  darà  alla  luce  la  sua  produzione , colla  qua- 
le dovrà  provare  esser  egizj  i caratteri  delle  iscrizioni , e 
monete  maltesi  creduti  tenicj , semj>re  dovremo  seguire  la 
comune  opinione  degli  eruditi , e valenti  Professori  delle  lin- 
gue orientali  , che  concordemente  insegnano  esser  fenicj  i 
caratteri  di  queste  medaglie , e per  conseguenza  esser  esse 
fenicie  . 

Io  poi  credo , che  molto  malagevolmente  potrà  ese- 
guire questo  suo  disegno  , imperocché  i caratteri  delle  ri- 
ferite iscrizioni , e monete  è di  gran  lunga  differente  dai 
caratteri  dell’  iscrizione  di  Rosetta  , non  molto  tempo  sco- 
perta , e da  quei  con  cui  scrivevasi  anticamente  in  lin- 
gua cofta , che  fu  l’antica  lingua  degli  Egizj  (i),  come 


(i)  Barlhelemy  Mem.  de  V Acad.  dei  inscrifft*  tom.  ; Gni- 
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fàcilmente  si  può  scorgere  col  confronto  di  questi  carat- 
teri. Non  ignoro  aver  molti  Eruditi  (i)  sostenuto  esser  di- 
versa la  lingua,  ed'i  caratteri  cofli  dall'antichissima  lin- 
gua , e caratteri  degli  Egi/j  in  tempo  dei  Faraoni , cd  an- 
che prima , onde  potreblje  dire  il  Signor  Mùntcr , che 
sebbene  i caratteri  delle  iscrizioni , e medaglie  maltesi  non 
rassomiglino  a’  Cofti , possono  rassomigliare  a quei , che 
nei  primi  secoli  usavano  gli  Egizj  . Ma  egli  pretende , che 
gli  Egizj  si  sieno  impadroniti  di  Malta  mentre  era  sog- 
getta a’  Cartaginesi , onde  le  iscrizioni , e monete  non  pos- 
sono essere  di  quella  tanto  remota  antichità  , che  giunga 
al  tempo,  nel  quale  gli  Egizj  non  avevano  ancora  adotta- 
te la  lingua  , e caratteri  cofli . 

In  oltre  egli  è certo  , che  il  conio  delle  Monete  Fe- 
nico-Maltesi , e secondo  lui , Egizio-Malfesi , è molto  roz- 
zo ; non  cosi  quello  delle  Monete  Greco-Maltesi , e Car- 
taginesi lavorate  in  Malta  : or  se  le  controverse  medaglie 
fossero  conjate  dagli  Egizj  nell’epoca  , che  egli  vuole  , sareb- 
bero piu  eleganti , perchè  allora  da'  Greci  era  ivi  introdotta 
r arte  di  conjare  monete  con  maggiore  venustà . Di  più 
la  storia  antica  ci  contesta  essere  stati  i Cartaginesi  una 
potenza  marittima  formidabile , che  avea  il  dominio  del 
mare  (a]  , qualità , che  vien  negata  dalla  stessa  Storia  agli 


gne>  ihid.  fom.  ixir/ : Valperg»  di  Caliuo;  Didjrmi  Taurinensis  lite- 
raturae  cophticae  rudim.  par.  t pag.  43. 

(i)  Riportati  da  Ant.  Agoatino  Georgi  Fragment.  Evangel.  S.  Jo- 
han.  Graeco-CopfUo  Thebaicum , e Gio.  Bernardo  de  Rossi  della  lin~ 
gua  prioria  di  Cristo  dissert.  t. 

(a)  Polyb.  lib.  i cap.  ao  Maris  imperium  sine  controversia  obti- 
nebant  Carthaginenses . 
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Egìz)  : or  come  mai  sì  può  concepire , che  una  potenza 
non  marittima  abbia  potuto  scacciare  da  piccole  isole  una 
potenza  marittima  ? £’  stato  , e sarà  sempre  il  dominio  delle 
piccole  isole  presso  quella  Nazione  che  è forte  in  mare  . 

Ma  si  dirà  : i Romani  prima  delle  guerre  puniche  non 
erano  una  potenza  marittima , eppure  tosto  ne  formarono 
una  flotta  , e nella  prima  battaglia  navale  , che  diede  il 
Consolo  Duillio  ai  Cartaginesi,  compitamente  li  battè , nella 
pace  poi  concbiusa  dopo  la  prima  guerra  punica  i Roma- 
ni costrinsero  i Cartaginesi  ad  abbandonare  la  Sicilia , e 
nel  principio  della  seconda  guerra  li  scacciarono  da  Malta  . 

Primieramente  tutti  convengono  essere  incomparabili 
gli  sforzi  adoprati  da'  Romani  per  soggiogare  le  Nazioni , e 
quei  che  seppe  fare  l'  antico  Popolo  Romano  , nessun  al- 
tro seppe  imitare  : di  piu  è frottola  il  credere , che  avan- 
ti la  prima  guerra  punica  i Romani  non  avessero  una  ma- 
rina (i):  inoltre  alla  vittoria  navale  di  Duillio  contribuì 


(i)  Si  Allontana  ben  dal  vero  quegli,  che  crede,  che  i Romani  de* 
diti  specialmente  alle  armi  mettessero  totalmente  in  non  cale  il  com- 
mercio marittimo:  anzi  per  dilatarlo  il  Re  Anco  Marzio  edificò  la  CìtU 
marittima  di  Ostia,  e L.  Floro  dice,  che  questo  Re  Ostiam  in  ipio 
maris , //umiVi/Vy.  conjinio  coloniam  posuit  , jtun  tum  yùUlicet  praes*^ 
gieììs  animo  futurumf  ut  totius  mundi  opes^et  commeatus  ilio  vetu^ 
ti  marilimo  urbis  hospitio  exciperentur  : c per  quest*  effetto  furono  man- 
dati coloni  a Monte  Circello , Signiam  , Cireejosque  colonos  misit  prae- 
sidia  urbi  futura  terra  , mnri^ue , come  si  esprìme  Tito  Livio,  il  qua- 
le ci  fa  anche  sapere,  che  arendo  ì Romani  vinti  gli  Aniiani , li  ob- 
bligarono dì  consegnar  le  navi , c di  non  far  commercio  marittimo , na- 
w inde  lonffse  abactae , $nterdictuni  mare  yintiati  populo  est , lib.  8 
cap.  i4,  ed  allo  stesso  obbligo  costrìnsero  i Tareutìni  Freinsh.  xr  17 
Quattro  trattati  di  commercio  prima  delle  guerre  puniche  fecero  i Ro- 
mani coi  Cartaginesi  : Polibio  lib.  3 ci  ha  couservatc  le  coudiuooi  del 
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principalmente  la  machina  inventata  da’ Romani , e che  fu 
detta  Corvo  (i),  colla  quale  si  attaccavano  i vascelli  ne- 
mici , con  violenza  vi  passavano  dentro  , e venivano  pre- 
sto alle  mani , come  se  stati  fossero  nel  campo  : i Carta- 
ginesi seppero  |)0Ì  battere  la  flotta  romana  comandata  dal 
Consolo  P.  Claudio  Fulcro  (al  : e la  pace  vergognosa , 
che  fe<'ero  i CarUiginesi  dopo  la  prima  guerra  punica  , at- 
tribuir si  deve  agli  sforzi  grandissimi  , che  fecero  i Ro- 
mani nell'  armare  una  formidabile  flotta  , della  quale  avea 
il  comando  il  Consolo  Lutazio  , cd  alla  trascuraggine  de’ 
Girtaginesi , che  inviarono  un’  armata  inferiore  a quella 
de’  Romani , la  quale  alle  acque  di  Elgnsa  battè  compiuta- 
mente  i Cartaginesi  : la  resa  di  Malta  attribuir  non  si  de- 
ve al  valor  de’  Romani  , perchè  1'  ebbero  senz,a  S|iai^imen- 
to  di  sangue  ; ma  al  mal  contento  de’  Maltesi , che  con- 
segnarono il  presidio  Cartaginese  al  Consolo  Sempronio . 
Per  tutte  queste  ragioni  1’  esempio  de’  Romani  non  si  può 
applicare  agli  Egizj , e sempre  sarà  inverisiinile  aver  que- 
sti potuto  scacciare  i Cartaginesi  da  Malta  . 


primo  , secondo  , e qoarto , del  terzo  poi  là  menuone  Tito  Livio  lib.  q 
,cap.  43 , ed  è rimarchevole,  che  nel  rovescio  degli  Aui  vi  è eapresaa 
una  nave , emhlema , che  costantemente  ai  ravviu  nelle  città  marittime , 
c commerciali . Or  è certo  non  poterai  conservare  un  marittimo  commer- 
cio senza  una  marina  militare,  e pertanto  creder  si  deve,  che  questa 
non  mancasse  ai  Romani,  i quali  a quest' effetto  ncirauao  443  crearono  i 
Duumviri  Navali , ossia  Ammiraglj , che  doveano  comandare  la  lor  flotta  ; 
Duo  imperia  eo  anno  ilari  coopta  per  populum  ulraque  pertinentia 

ad  rem  militarem alterum  ut  Ducumviros  navales  classis  or- 

nandae,  reficiendaeque  caussa  idem  populus  juberet.  Tit.  Liv. 

(i)  Di  questa  machina  ne  fa  un’esatta  descrizione  Polibio  lib.  i. 
(a)  Polyb.  loc.  cit. 
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Inoltre  supjwncndo  essersi  gli  Egizj  impadroniti  di 
Malta  , il  Signor  Mùnter  deve  ammettere  essere  stato  bre- 
ve il  loro  dominio  , il  quale  fu  ripreso  da’  Cartaginesi , 
mentre  quando  i Romani  conquistarono  Malta , v’  era  il 
presidio  cartaginese , c non  egizio . Non  è egli  forse  ve- 
risimile, che  i Cartaginesi  ricuperando  Malta,  in  odio  de- 
gli Egizj  , da’  quali  prima  furono  scacciati , abbiano  distrut- 
to tutti  i monumenti  egizj  ? Se  ciò  avenne  , come  questi 
mai  si  sono  in  questi  ultimi  tempi  ritrovati  , e tuttora 
sono  esistenti  ? 

Finalmente  il  sostegno  dell’ipotesi  del  Signor  Miinter 
consiste  nel  credere , che  se  gli  Eigizj  non  si  fossero  im- 
padroniti di  Malta,  e delle  altre  piccole  isole , non  si  po- 
trebbe altrimenti  sjnegare,  come  esistano  in  quei  paesi, 
e nella  Sicilia  monumenti  di  quella  Nazione  , stq)poncndo 
esser  fuor  di  dubio  che  questi  sieno  monumenti  egizj  ; 
ma  adottandosi  la  tuia  molto  più  probabile  ipotesi  , tali 
monumenti  si  devono  considerar  come  fenicj , eil  allora 
non  vi  è più  necessità  di  ammettere  l' ijmtesi  del  Signor 
Mùnter , e non  siamo  più  costretti  a credere , che  mal- 
grado il  silenzio  costante  degli  Storici , gli  Egizj  si  fosse- 
ro impadroniti  di  Malta  . 


CAPITOLO  VII. 

I Romani  scacciarono  i Cartaginesi  da  Malta. 

]\on  i Volterrani  , non  gli  Egizj  , ma  bensì  i Conqui- 
statori del  Mondo , i Romani  scacciarono  i Cartaginesi  da 
Malta  , della  quale  s’ impossessarono  sin  dal  principio  del- 


la  seconda  guerra  punica  . Se  si  deve  prestar  fede  a Paolo 
Orosio  (i),  eglino  sotto  la  condotta  di  Attilio  Regolo  la 
saccheggiarono,  e la  devastarono  : questo  infelice  avvenimen- 
to occorse  nclf  anno  4^4-  Poma  > c 264.  anni  prima 
di  Gesù  Cristo , e non  già  nell’  anno  di  Roma  ^g5.  come 
dice  per  errore  Marcodurano , che  commentò  Orosio  (2) . 

Abela  (3)  asserisce  aver  i Romani  piu  volle  scacciati 
da  Malta  i Cartaginesi  ; mentre  a me  sembra  esser  ciò  ac- 
caduto una  sola  volta  . Suppone  egli  essersi  i Romani  im- 
possessati di  Malta  sotto  la  condotta  di  Cornelio  Scipio- 
ne , avendo  per  Collega  nel  Consolato  Aquilio  Floro , il 
che  sarebbe  occorso  nell'  anno  di  Roma  49^.  , e innanzi 
Gesù  Cristo  a55. , ed  allega  l’ autorità  di  Lucio  Floro  ; 
ma  questo  Autore  non  parla  affatto  di  Malta , c dice  sol- 
tanto (4)  aver  Cornelio  Scipione  vinto  i Cartaginesi  in  Sar- 
degna , e Corsica  con  distruggere  le  città  di  Olbia , ed 
Alcria  ; è vero  che  soggiunge  aver  egli  scaccialo  i Carta- 
ginesi da  ogni  terra , e mare  ; ma  questa  è una  delle  so- 
lile ampollose  espressioni  di  Floro  , da  non  potersi  quin- 
di dedurre  essere  stati  in  quella  occasione  espulsi  i Car- 
taginesi da  Malta . Nè  questo  stesso  dice  l’ Autore  degli 
epitomi  di  Tito  Livio , che  da  alcuni  malamente  si  crede 


(i)  Liò.  tr  cap,  B Attilias  tiparam^  MelUatnque  insulas  Siciliae 
nohiles  pervagatus  evertit . 

(a)  NeìV  annotaz.  al  iJb.  ir,  cap.  •j. 

(3)  Loc.  cìt.  Lih.  li,  natiz.  r, 

(4)  Hist.  Hom,  Lib.  n.  Cap.  a.  pag.  ^6.  Franequerae  iSqo.  Zu* 
do  Cornelio  Scipione  , quum  jam  Sicilia  suburhana  esset  Populi  Ho- 
mani  provincia  , serpente  latiiu  bello  Sardiniam  , annexamqae  ei 
Corsicam  transiit  , . . Olbiae  hic , ibi  Aleriae  urbis  excidio  incolas 
terruit  adeoque  ooines  terra , marique  Poenos  expugnadt . 


esser  lo  stesso  Floro  ; imperocché  l’ Epitomatore  di  Tito 
Livio  non  dice  altro , se  non  se  aver  il  Consolo  Corne- 
lio felicemente  combattuto  contro  i Sardi , i Corsi , e con- 
tro Hannone  generale  de’ Cartaginesi  (i). 

Ripigliando  , secondo  Àbcla  (3)  , i Cartaginesi  il  do- 
minio di  Malta , la  dovettero  cedere  ai  Romani  nel  tratta- 
to di  pace  , conchiuso  col  Consolo  Lutazio  , che  diè  fine 
alla  prima  guerra  punica  ; ma  da  Polibio  (3)  abbiamo  le 
precise  parole  del  trattato  de’  Cartaginesi  con  Lutazio  , nel 
quale  affatto  non  si  parla  di  Malta . £’  vero  non  esse- 
re stato  il  trattato  ratificato  da’  Romani , i quali  inviaro- 
no dieci  Deputati  per  farne  un  altro  ; ma  in  questo  secon- 
do non  si  fece  altro  che  aggiungere  mille  talenti  alla  som- 
ma , che  da  Lutazio  s’  era  fissata , da  pagarsi  dai  Carta- 
ginesi ai  Romani , e si  stabilì , che  i Cartaginesi  uscissero 
da  tutte  le  isole  tra  l’ Italia  , e la  Sicilia  , toltone  la  Sarde- 
gna ; come  testifica  lo  stesso  Polibio  (4)  . Or  è certo  esser 
Malta  fra  la  Sicilia , e 1’  Affrica  , e le  isole  tra  l' Italia , 
e la  Sicilia  sono  le  Eolie,  e Vulcaniche,  onde  in  questo 
trattato  non  fu  compresa  Malta  . 

Prosiegue  a dire  Abela  aver  i Cartaginesi  potuto  scac- 
ciare i Romani  per  la  seconda  volta  da  Malta  ; ma  chi  è 
queir  antico  Autore , che  asserisce  aver  per  due  volte  i 
Cartaginesi  ricuperato  Malta  ? Nessuno  . Il  costante  silen- 


(1)  Epitom.  Lib.  xrn,  Lucius  Comelius  Consul  in  Sardinia  et 
Corsica  cantra  Sardos  , et  Corsos , et  Hannonem  Poenorum  ducem 
Jeliciter  pugnavit , 

(a)  Loc.  cil. 

(3)  lib.  t. 

(4)  Lib.  t.  cofi.  63.  Ut  Canbaginenses  Sicilia , et  omnibus , quae 
inter  Italiam , et  Siciliam  sunt , insuXis  decederent . 
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zio  degli  Storici  antichi  su  ciò  dà  una  prova  per  creder 
con  |>robabilità  non  essere  accaduto . Ma  si  dirà  non  es- 
servi alcun  Autore  che  ne  parli  della  prima  conquista  di 
Malta  fatta  da’  Cartaginesi  ; ciò  è vero , e deriva  dal  non 
esserci  pervenuto  alcuno  Storico  Cartaginese  ; ma  per  ri- 
guardo agli  avvenimenti  de’  Cartaginesi  accaduti  dopo  la 
prima  guerra  punica  , siccome  la  loro  storia  si  può  dire  , 
esser  unita  con  quella  de’  Romani , si  deve  riguardare  , aver 
noi  per  mezzo  degli  Storici  greci , e romani  il  racconto  dei 
fatti  più  rimarchevoli  della  Storia  Cartaginese  di  quell’ 
epoca , e se  (esse  realmente  riuscito  ai  Cartaginesi  di 
scacciare  da  Malta  per  due  volte  i Romani  , ci  sareb- 
be giunta  la  notizia  per  mezzo  del  racconto  di  qualche 
Storico. 

L’  unica  volta , in  cui  realmente  i Romani  s’ impos- 
sessarono di  Malta  ci  yien  descritta  da  Tito  Livio  (i),  e 
fa  quando  l’ armata  Romana  sotto  il  comando  del  Con- 
solo T.  Sempronio  si  presentò  in  Malta  , allora  i Mal- 
tesi gli  consegnarono  il  presidio  de’  Cartaginesi , e si  sot-J 
toiniscro  volentieri  al  dominio  della  Repubblica  Roma- 
na . Questo  fatto  accadde  nel  principio  della  seconda 
guerra  {tunica  jtrima  , che  il  Consolo  Sempronio  {tassasse 
per  ordine  dei  Senato  dalla  Sicilia  a Riniini , e Ibsse 
quindi  battuto  da  Annibale  nella  battaglia  della  Trebbia  , 
e precisamente  nell’  anno  di  Roma  535.  innanzi  Gesù 
Cristo  216. 


(1)  Uh.  IH,  cap.  5i. 
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CAPITOLO  Vili. 

Monete  Cartaginesi  con  jote  in  Malta . 

~Fìgli  è un  fenomeno  singolarissimo  di  numismatica  il 
non  ritrovarsi  alcuna  moneta  autonoma  di  Cartagine  , e 
Corinto  , mentre  erano  repubbliche  ìndipendenti , città  che 
contemporaneamente  caddero;  imperocché  quelle,  che  si 
danno  con  e|)igrafe  punica  , per  l’ eleganza  , e pei  tipi  si 
devono  credere  esser  lavoro  greco  fatto  in  Sicilia  , ed  in 
Malta,  quando  erano  a Cartagine  soggette  (i).  Questa 
verità  riconobbe  il  dotto  Eckhel  (a]  ; ma  egli  credè  esser 


(i)  La  medaglia  riportata  nell'opera  intitolata  Imaginum , et  tjuae 
exlant  Jiomne  major  pars  apud  Fulvium  Ursinum  edit.  alt.  aliquot 
immag.  et  Jo,  Fabri  ad  singulas  commentario  aucta  , et  illust.  An^ 
tuerpiae  i656.  Tab.  63. , e da  Fabri  pag.  63.  seguito  da  Haimo  , 
Swinton  » Grnnovio  , ed  altri  attribuita  ad  Annibale  , non  è ammessa  dai 
migliori  Autori  di  numismatica  , Pelleriii  Pcuples  tom.  iti.  Tab.  cxxi, 
num.  y.  p<tg>  Neuman  Populor,  part.  u,pag.  56.  , Eckhel  Doct. 
num.  vet.  par.  i.  a»o/.  ///.  pa".  4»  a-  Duicns  Fxpiication  de  quel- 
ques  Medaillcs  Graeques  ^ et  Phcniciennes  . Londres  1771-  c V epi- 
grafe della  medesima  da  Duntcs  p<ig.  i5.  vieti  letta  Jannemoj  ^ din 
non  ha  alcun  rapporto  eoi  nome  del  celebre  Condottiere  cartagine.se . 
Malamente  Pdleria  Recueil  de  Medailles  de  Peiiples  > et  de  Vilìes 
Tom.  in.  pag.  la.  Combe  Mnsaeam  Hunterianum  pag.  83.  ad  86. 
Gusseme  //.  pag.  114.  et  11 5.  e Rjische  Lexic.  verb.  Carthago  attri- 
buiscono molte  monete  a Cartagine  autonoma  , mentre  spettano  alle  cit- 
tà sotto  il  dominio  cartaginese  , ore  furono  ritrovate . Si  rinvennero 
alcune  monete  nel  luogo  ove  esisteva  Cartagine , e con  epigr.*ifc  indi- 
cante esser  stale  ivi  conjate } ma  quando  era  divenuta  Colonia  Ro- 
mana . 

(a)  Doctrina  num.  yet.  par.  /.  voi.  ir.  pag.  i36.  Autonomo^ 
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ciò  provenuto  , perchè  maacaise  in  Cartagine  il  denaro , 
e si  servissero  dell’  oro  , argento  , e rame  non  monetato 
per  r acquisto  delle  merci  (a)  . 

Ma  come  mai  si  può  questo  immaginare  in  una  città 
cosi  florida  pel  commercio  come  Cartagine?  Non  è egli 
il  denaro , come  si  esprime  bene  David  Hume , l’ olio , 
che  fa  girare  le  ruote  del  carro  del  commercio  ? Poi  come 
mai  nè  anche  si  trovano  monete  di  rame  , monete  pla- 
teali? Forse  per  comprare  ogni  giorno  nel  mercato  il  pa- 
ne , la  carne  ec.  ciascun  dovea  andare  colla  staterà  per  pe- 
sare quella  porzione  di  metallo , che  corrispondeva  al  valore 
del  pane  , e carne  , che  si  voleva  comprare  ? Questo  non  si 
può  ammettere  non  solo  in  una  Capitale  d'un  grande  sta- 
to , come  fu  Cartagine , ma  nè  anche  in  qualunque  pic- 
cola città , e paese , che  non  viva  in  uno  stato  selvaggio. 

Potevano  servirsi  di  particelle , o lamine  di  metallo 
numerate  in  vece  di  monete  ; ma  chi  non  vede  a quanti 
inconvenienti , e frodi  sia  esposto  questo  costume  ? Questi 
uso  praticarono  le  popolazioni  sul  principio  , che  usci- 
rono dallo  stato  selvatico , ed  adottarono  il  civile  : si  può 
mai  credere , che  fosse  seguito  da  Cartagine , quando  fio- 
riva maggiormente  ? Ammetto  che  i Cartaginesi  non  giun- 
sero nelle  belle  arti  alla  perfezione  greca  ; ma  non  si  de- 
vono riputare  essere  stati  in  esse  infinitamente  rozzi  da 
non  saper  conjare  una  moneta  . Nella  presa  di  Cartagine 
si  sono  trovate  molte  pregevoli  statue  dorate  , ed  è rino- 


Carihaginis  ( nummos  ) quamdiu  sui  juris  fuerit , quique  Carthagine 
ipsa  signati  esserti , nullos  certos  habemus  , 

(a)  Loc.  cit.  ex  omnibus  caiisis  apparet  Carlhaginenses  liberos 
moneta  tignata  non  fuisse  usos  , sed  aurum  , argentum  , aes  mercis 
loco  fuisse . 
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«iato  r Apolline  di  CarUgine(i).  Tito  Livio  (2)  fa  men- 
lione  dello  Scudo  d’ argento  del  peso  di  cento  e trenta  li- 
bre, sul  quale  vi  era  il  ritratto  di  Àsdrubale  fratello  di 
Annil>ale , cbe  fu  poi  soppeso  in  Campidoglio  : è pervenu- 
to sin  a noi  il  nome  di  Boeto  Cartaginese  , molto  valen- 
te nell’arte  toreutica,  il  quale  avea  scolpite  alcune  figu- 
re in  avorio  pel  Tempio  di  Giunone  in  Elide  (3)  : ed  i 
Romani  facevano  lavorare  il  loro  piu  bel  mobìlio  di  le- 
gno dagli  Artisti  cartaginesi  (/|) . Egli  è vero,  che  nel  Dia- 
logo intitolato  Erjrxìas , ossia  de  divitìis , attribuito  a 
Platone , si  dice  aver  ì Cartaginesi  usato  la  moneta  di 
cuojo  sigillata  ; ma  eglino  ricorsero  senza  fallo  a questo 
spediente  in  qualche  grande  urgenza  di  denaro  della  lo- 
ro Patria , come  anticamente  in  altri  paesi  per  estremo  bi- 
sogno si  conjarono  monete  di  ferro  , e nei  tempi  a noi 
vicini  la  tanto  infausta  e rovinosa  moneta  di  carta  . Cer- 
tamente da  questo  fatto  non  si  può  dedurre , che  non  sia- 
no mai  esistite  in  Cartagine  monete  di  metallo  , come  vi 
furono  nelle  altre  città  , e stati . £ poi  ; perchè  mai  i 
Cartaginesi  facevano  conjare  monete  nelle  città  loro  soget- 
te , e non  già  nella  Capitale  ? , 

La  vera  cagione  della  mancanza  delle  monete  autono- 
me conjate  in  Cartagine  si  deve  ripetere  dall’odio  som- 
mo , che  contro  i Cartaginesi  dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica avevano  concepito  ì Romani , i quali  tanti  mali  a ca- 


(i)  Strab.  Lib.  xrn.  Appian.  de  bell.  pun. 

(a)  Lib.  xiy,  cap.  3o. 

(3)  Pauaan.  Lib.r.  di  questo  Boeto  ne  parla  anche  Plinio  Lib.  xxxiii. 
cap.  la, 

(4)  Scaìig.  in  Farr.  de  re  rual.  pag.  a6i.  a6a. 
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gion  loro  aveano  in  questa  guerra  soSerti  nella  Sirilia , 
nella  Spagna , e nell’  Italia  , ove  Annibaie  dopo  le  vitto- 
rie riportate  nelle  battaglie  del  Trasimeno  , e di  Canne 
aveva  recato  ai  Romani  tale  spavento , che  temevano  di 
dover  rimanere  soggetti  a’  Cartaginesi . Qnindi  allor  che  nel 
Senato  Romano  si  deliberava , se  si  dovesse  intraprende- 
re la  terza  guerra  jiunica , Catone  il  Censore  perorò  con 
molta  veemenza  contro  i Cartaginesi  (ij,  e conchiuse  la 
sua  arringa  , con  dire  , esser  suo  sentimento  di  doversi  on- 
ninamente distruggere  Cartagine  (i)  : il  Senato , dando  as- 
colto a tutto  ciò , che  si  diceva  contro  l' infelice  città  , 
malgrado  le  forti  ragioni  addotte  in  contrario  da  Nasica  , 
diè  le  istruzioni  a suoi  Generali  di  non  terminare  la  guer- 
ra f se  non  colla  totale  distruzione  di  Cirtagine  , da  non 
rimanere  nè  anche  il  di  lei  nome  (3) , il  che  pur  trop- 


(i)  Plut.  in  vita  Cat.  Plin.  Lib.  xr.  cap.  i8. 

(a)  Ita  censeo  , et  praeterea  censeo  Carthagineni  esse  deìendam  , 
(3)  Veli.  Patere.  Lib.  i.  cap.  la.  Ncque  se  Roma  , jam  terra- 
rum  orbe  superato  securam  speravit  fore  , si  nomea  usquam  mane- 
rei  Carthaginis  , adeo  odiunu  certaminibus  ortutn  , ultra  metutn  du- 
rai, et  ne  oictis  quidem  deponitur-,  ncque  ante  invisum  esse  desi- 
nit  , quam  esse  desiit , magis  quia  volebanl  Romani  quicquid  de 
Carthnginensibus  diceretur  , quam  , quia  credenda  afferebatur  sta- 
tuii srnatus  Carthaginem  exseindere  . £ vero  non  esser  passati  pià 
di  trenta  anni  , che  nno  dei  Gracclii  procurò  di  riedilìcar  Cartagine 
con  mandare  una  Colonia  di  sei  mila  cittadini , Appian.  Bello  Panie. 
Plut.  in  vita  Gracch.  ed  essere  stata  ristabilita  da  Giulio  Cesare  : Slrab. 
Lib.  xrn.  Plut.  in  Vit.  Lai.  Caes. , e da  Augusto:  Appian  Bello  Pa- 
nico ; ma  erano  gili  distrutte  tutte  le  memorie  dell'  antic.)  Cartagine  , 
e si  fabricò  una  nuova  CitU  ; questa  dopo  piò  secoli  Tu  anche  di- 
strutta , non  so  per  qual  ragione  , dagli  Arabi , senza  esser  poi  piò 
rifibricata  , ed  io  ocularmente  vidi  il  luogo  ove  esisteva  questa  infc- 
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po  fu  puntualmente  eseguito  . Perlocchè  a fine  di  eseguirsi 
esattamente  gli  ordini  del  poco  umano  Senato  Romano  si 
procurò  di  fondere  anche  le  monete  , che  si  ritrovavano  , 
per  togliere  la  rimembranza  di  lei , nella  stessa  guisa , co- 
me riuscì  a’  Romani  di  abbruciare  ttiile  le  storie  scritte 
da’  Girtagincsi , al  segno  , che  non  ci  giunse  nè  anche 
uno  squarcio  di  storia  scritta  da  verun  Autore  di  questa 
Nazione  (i). 

Ouaudo  la  Sicilia  da’  Cartaginesi  fu  col  trattato  di  pa- 
ce , che  diè  fine  alla  prima  guerra  punica  , ceduta  a’  Ro- 


lice  citU  » e ci  ravvisai  esser  I*  alla  Cariarne  ridotta  ua  deserto  , non 
rimanendo  altro,  che  alcune  vestìgia  delle  antiche  mura  della  città  , 
certi  enormi  massi  di  pietra  sulle  quali  anticamente  sorgevimo  ablu- 
zioni , ed  alcune  Piscine  nel  quartiere  di  Cotlion , che  raocoglìcvano 
le  acque  piovane  dalla  rupe  d’  Esculapio  , dalla  rocca  di  Byrsa  , e dal 
pendio  di  Megara  , ed  altre  Piscine,  che  ricevevano  P acqua  per  mez- 
zo d’iin  insigne  acquedotto  di  cinquanU  miglia  dal  monte  di  Zowan, 
o Zogvan  j c presentemente  gli  avanzi  <1Ì  questi  serLatuj  d*  acqua  ridot- 
ti in  pessimo  sUto  servono  per  siallc  , e fienili  ai  Beduini  di  Malga  . 

(i)  Egli  è vero,  che  si  sono  smarrite  molte  opere  di  Storici  anti- 
chi dì  altre  P^axioDt } ma  non  tutte  : c certamente  senza  il  vcrisimile 
abbraciamento  degli  Storici  cartaginesi  , latto  da’  Romani  , ci  sarebbe 
pervenuto  almeno  qualche  squarcio  dell’opera  di  alcuno  Storico  carU- 
gìnese,  come  giunse  a noi  il  Periplo  di  Hannone  tradotto  in  greco, 
scritto  de’ piCi  curiosi,  che  ci  tramandò  l’antichità  ; è vero  che  Dod- 
wel  ha  procurato  di  provare  in  una  dissertaziouc  , che  precede  il  Pe- 
riplo di  Hannone  nell’ edizione  de’ Geografi  Greci  minori  di  Hudson, 
esser  quest’opera  un  romanzo  composto  da  qualche  Autore  greco,  che 
per  accreditarsi  prese  il  nome  di  Hannone;  ma  queaU  opinione  è stata 
conipiumente  confutaU  da  Montesquieu  nel  suo  esprit  He  Loix  Lìv. 
XXI.  eh.  8.  Bugainville  ^^em.  de  VAccad.  des  inscript,  ec.  tom.  xxrt. 
Campomanes  loc.  cit.  e Gosselin  Recherches  sur  la  Geograph.  sjstem. 
et  politiq.  des  anciens  Paris  1798. 
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mani  , c quando  questi  nel  principio  della  seconda  guer- 
ra s’ impossessarono  di  Malta  , I’  odio  de’  Romani  contro 
i Cartaginesi  non  Fu  si  grande , come  divenne  posterior- 
mente ; onde  allora  non  si  curarono  di  liquefare  le  mone- 
te cartaginesi  conjate  in  queste  isole  , perchè  allora  non  si 
pensava  di  togliere  sin  anche  il  nome  di  Cartagine,  anzi 
fu  questa  lasciala  sussistere  autonoma , ed  indipendente . 

E’ verissimo  quel  che  dice  Abela  (i),  che,,  quasi  per 
„ tutta  l’ isola  ( di  Malta  ) si  sono  trovate  medaglie  Carta- 
„ gìnesi  scolpite , e battute  in  tempo , che  essi  la  signo- 
„ reggiavano  : le  quali  essendo  testimonj  fedeli  de’  tempi , 
,,  e degli  abitatori  antichi  di  qiiell’  isola  , debbano  aver 
„ luogo  in  questa  notizia,.  Elleno  sono  anagrilè;  ma  sic- 
come il  tipo  è simile  a quelle  ritrovate  in  Palermo  colf 
iscrizione  punica  , Karkath , cioè  Cartagine  (a)  si  devo- 
no pertanto  riputare  esser  Cartaginesi . Veramente  non  si 
possono  chiamare  Maltesi , perchè  non  furono  battute  da- 
gli abitami , non  godendo  allora  Malta  f indipendenza  , c 
sono  prodotte  da  me  per  uitcrior  prova  del  dominio  , che 
ebbero  i Cartaginesi  di  Malta . Elleno  sono  in  oro , e in 
rame  , e sono  le  seguenti  nelf  ordine  adottato  . 

XVI.  Testa  di  cavallo  *DC-  albero  di  palma  con  frutta . 


(i)  Loc.  cU.  Lib.  n.  notiz.  r, 

(a)  Cosi  cbUnuvtoo  i Cartaginesi  la  loro  Metropoli  Kartha- Had- 
tha , cioè  dUÀ  nuova  , Bochart  Caanan.  Lib.  i.  cap,  a4-  i 

Greci  la  chiamarooo  , e ! Romani  CasTHioo  , e Cartaco  , 

come  si  legge  nella  celebre  colonna  rostrata  iàtu  in  onore  di  Duillio , 
e che  esiste  in  Campidoglio  : o Kaf*afit  , come  vogliono  Solino  in 
Polj stare  Cap.  zzrn.  Stefano  verb.  Kap.  ta.  P.  Euatatio  in  Dio- 
njrsii  , 
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Qiiestii  medaglia  èriportata  da  Abela  (i),  Parula(2)^ 
Havercampio  (3) , Gistetii  (4)  > Gcssner  (5) , e Basche  (6)  : 
vi  è espressa  la  testa  di  cavallo  perchè  al  dir  di  Virgi- 
lio (7)  , Silio  Italico  (8) , e Giustino  (9)  , i compagni  di 
Didoiie  , occupati  nella  làbrica  dì  Cartagine , nello  scava- 
re la  terra  per  gettare  le  fondamenta  della  nuova  città , 
ritrovarono  una  testa  di  cavallo  , indicata  loro  da  Giiuio- 
ne  , per  far  loro  conoscere  , che  gli  abitanti  sarebbero  dive- 
nuti molto  valorosi  : l’ albero  di  palma  , che  sì  ravvisa  nel 
rovescio  della  medaglia  vien  considerato  da  parecebj  Auto- 
ri (io)  per  dinotare  l’origine  cartaginese  dai  Fenicj , per- 
chè dai  Greci  la  palma  si  chiamava  ipairi^  , ma  o forse 
ciò  ignoravano  i primi  Cartaginesi , o certamente  non  do- 


(1)  Loc.  cit. 

(а)  Sicil.  num.  tah.  8.  ' 

(3)  Ad  Parut.  SicU.  num,  in  Thesanr,  Script.  Sicil. 

voi,  vt, 

(4)  Sicil.  num.  vet.  taÒ.  gB.  Jig.  3. 

(5)  yum.  pop.  tab.  49*  3i.  • 

(б)  Lexicon  numis.  verb.  Melila  . 

(7)  Aeneid.  Lib.  t.  vers.  445- 

Lucuj  in  urbe  fuit  media  ^alissimus  umbra  ^ 

Quo  primtmi  jactati  undis  » et  turbine  Poeni 
Ejffodere  loco  signum , <piod  regia  Juno 
Monstrarat , caput  acris  egui , 

(8)  Punic.  Lib.  jt.  vers.  4 io. 

(9)  Lib.  xrtii,  cap.  5.  In  primis  fundamentis  caput  Bubulum 
inventum  est , quod  auspicium  quidem  J'ructuosae  terrac  , sed  labo- 
riosae  , perpetuo  servae  urbis  fuit  , propter  quod  in  alium  locum 
Urbs  translata  i ibi  quoque  caput  equi  repertum  , bellicosum , poten* 
femque  populum  futurum  significans  , urbi  auspicatam  sedem  dedit . 

(10)  Tra  c{uall  TAbcla  loc.  cit. 
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vevano  curarlo  : la  palma  è posta  , perchè  è un  albero , che 
alligna  , e ihitiifica  soltanto  in  ÀITrica , e specialmente 
nelle  vicinanze  di  Cartagine  : non  dall’  albero  il  paese  , 
ma  dal  paese  l'albero  ebbe  fra’ Greci  il  nome  di  9001^, 
come  accuratamente  osservò  Spanemio  ( • ) . 

XVII.  Testa  muliebre  con  diadema  •3C*  Un  Cavallo  sen- 
za freno  . 

Questa  moneta  vien  prodotta  dagli  stessi  Autori , che 
hanno  dilucidata  la  precedente  ; Gessner  , e Basche  son  di 
parere , che  la  testa  di  Donna  rappresenti  Cerere  , Àbela 
crede,  che  sia  di  Didone  ; io  poi  penso,  che  figuri  Giu- 
none, la  quale  fu  principale  Divinità  di  Cartagine  (a), 
che  tanto  predilesse  , al  segno  di  posporre  Samo , ove  eb- 
be i natali  (3]  ; e quindi  Cartagine  ebbe  f epiteto  di  Ju- 
no/iìa  ; fu  messo  il  diadema  per  dinotare  la  Regina  de’ 
Numi  . Nel  rovescio  è posto  il  cavallo  senza  freno  al  pa- 
ri de’  Numidi  , i quali  perciò  son  chiamali  da  Virgilio  (4) 
Nuntidae  infraeni  . Questa  moneta  è anche  riporiala  da 
Pellcrin  (5) , ma  malamente  f attribuisce  a Cartagine , 
mentre  fu  ritrovala  in  Malta , ed  è lavorala  con  tutta  f e- 
Icganza  Greca  . 


(1)  Praest.  Num.  Tom.  r,  pog.  345. 

(a)  Herod.  Lib.  r.  cap.  17.  Tertull.  apologet.  cap.  a4' 

(3)  Virgil.  Aeneid.  Lib,  i. 

Cartago 

Quam  Juno  ferlur  trrris  magis  omnibut  imam 
Posthabita  coluisse  Samo , 

(4)  jirnrij.  Lib.  Ir. 

(5)  Hecueil  de  Medailles  Tom.  iti.  Planck.  Lxxxriti.  num.  5. 
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LIBRO  V, 

MALTA  , E COZO  SOTTO  IL  DOMINIO  DE’  fiOMARI . 


CAPITOLO  I. 

Privilegi , che  godevano  i Maltesi  in  tempo 
della  Repubblica  Romana  . 

]Non  deve  recar  meraviglia  essersi  dell'  isole  di  Malta  , 
e Gozo  impadroniti  i Romani , avendo  eglino  conquista- 
to quasi  tutto  il  mondo  antico  . Già  si  vide  in  che  epo- 
ca, e come  si  sieno  rese  quest’  isole  : già  si  osservò  aver 
i Maltesi , e’  Gozitani  nelle  guerre  puniche  seguito  le 
parti  de'  Romani , ed  aver  essi  all'  apparir  del  Console 
T.  Sempronio , senza  darsi  battaglia , e senza  spargimen- 
to di  sangue  , consegnato  il  presidio  cartaginese  , sotto- 
mettendosi spontaneamente  all'Impero  Romano  (i).  Era 


(i)  Tito  Livio , pariando  della  resa  di  Malta  nel  laogo  di  aopn 
riportato , noa  fa  meozione  d’ essere  precedentemente  accaduta  alcu- 
na battaglia  ; dun({ue  dir  si  deve,  che  realmeute  non  vi  fosse.  Impe- 
rocché egli  è pur  troppo  vero  esser  costante  usanu  degli  Storici  il 
non  omettere  giammai  di  fur  motto  delle  inlfe  , quando  sono  acca- 
dute ; anzi  sembra , che  in  ciò  prendano  un  diletto  sommo  ; quindi  le 
descrìvono  con  tutti  i piò  minuti  dettagli  , per  eternare  la  memoria  , 
e per  insegnare  la  manie»  , come  vieppiò  si  possano  distruggere  gli 
nomini . Più  eglino  senza  fallo  sono  accurati  nei  descrìvere  le  tanto 
micidiali  battaglie,  che  nel  narrare  le  istituzioni  fatte  a vantaggio  del- 
la società , più  studiano  di  render  celebri  i Conquistatori  , che  i Fon- 
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costante  politica  de’  Romani  di  trattare  bene  le  città , e ì 
popoli , che  nelle  guerre  non  presero  le  armi  contro  loro , 
e adottarono  il  lor  partito , sottomettendosi  volentieri  eoa 
capitolazioni  al  loro  dominio , e quindi  vieppiù  allettare 
gli  altri  a seguire  l’ islesso  esempio , per  così  giunger’  essi 
più  facilmente  allo  scopo  di  rendersi  Signori  del  mondo  (i). 
Eglino  apparentemente  non  dichiaravano  cotesti  popoli , c 
città  soggetti  -,  ma  confederati , e li  chiamavano  Socii . 

Quindi  nella  resa  di  Malta  dovette  farsi  una  capito- 
lazione , nella  quale  si  stipularono  tali  condizioni  da  ren- 
dersi i Maltesi  simili  ai  pppoli  più  privilegiati , ed  esser 
dichiarati  non  sudditi  , ma  confederati , e socj  . Questo 
rendesi  certo  coll’  autorità  di  Cicerone , il  quale  a chiare 
note  chiama  SocJ  i Maltesi  (2) , e colf  osservare  aver  i 
Maltesi  conservato  il  dritto  di  conjare  monete  , con  ap- 
porre la  propria  epigrafe , come  si  scorge  nella  mone- 
ta Tviii.  e XIX.  della  nostra  Tavola . 

Tutti  quei , che  scrissero  sulle  cause  dell’  ingrandi- 
mento , e decadenza  di  Roma , come  Montesquieu  , Wel- 
ter , Gihbon  , Ferguson  , Eduardo  Worlley  , Montagne , 
e Stooke  osservarono  non  aver  l’ ambizione  de’  Romani 
permesso  di  fare  con  altri  popoli , e città  una  contède- 


dalori  di  citU  , cd  i Principi  , clie  resero  colti , e felici  i loro  euddi- 
li  . O berbero  , «d  inameno  gotto  ! 

(1)  Ita  majorihus  placitum , quanta  pervicacia  in  hostem  \tan^ 
ta  benejicentia  adversus  suppUces  utendum  , Tecit.  Annal.  Lib.  xtr, 
cap.  a'o.  I Romani  ti  gloriaTtno  di  questa  divise . Faretre  subjeetis  , 
et  debellare  superbo! . 

(a)  In  Verr.  r,  Teque  Juno  Fegina , cui  duo  fona  duahus  in 
insulis  posila  Soctmtvm  Melitae , et  Santi  , 
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razione  equa , nella  quale  vicendevolmente  si  dettassero  , 
e si  ricevessero  leggi  ; ma  i Romani  sempre  vollero  con- 
servare una  certa  superiorità , cd  csiggevano  dagli  altri , 
che  si  rispettasse  la  maestà  del  Popolo  Romano  , ed  egli- 
no si  costituivano  i Protettori  dei  loro  confederati , il 
che  poi  produceva  su  questi  un  certo  dritto  di  dominio  . 
Generalmente  concedevano  ai  popoli  sottomessi  la  facoltà 
di  governarsi  colle  proprie  leggi , che  dai  Greci  chiama- 
,vasi  «tvTtrsfii»  e di  far  amministrare  la  giustizia  dai  pro- 
prj  Magistrati  , che  aj>pcllavasi  avrtJ'iKia  . 

Il  privilegio  dell’  autonomia  non  era  per  tutto  ugua- 
le : quella  de’  GirtagincsI  dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica ^ per  esser  convenuta  In  un  articolo  di  pace  , era  più 
stesa  di  quelle  de.lle  città  greche  , c questa  era  più  ampia 
di  quelle  della  città  della  Sicilia , le  quali  dipendevano 
molto  dai  loro  Pretori  . L’  autonomia  di  Malta  dovea  es- 
sere alquanto  riguardevole  , perchè  convenuta  nel  tratta- 
to conchiuso  per  la  resa  di  Malta  , e perchè  i Maltesi  da 
Cicerone  (i)  sono  chiamati  Socj  , c si  paragonano  a quei 
di  Santo  , I quali  da  Plinio  (a)  son  nominati  liberi , e per- 
chè aveano  il  dritto  di  mandare  in  Roma  Ambasciatori , 
per  sostenere  i loro  interessi , come  fecero  nella  causa  con- 
tro Vcrre(3):  dritto,  che  competeva  soltanto  alle  città  li- 
bere ('t)  ; tuttavia  non  si  poteva  la  loro  autonomia  para- 
gonare a quella  dei  Marsigliesi , Tir] , e RodianI , i qua- 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  lÀb.  r,  cap.  3i.  ' 

(3)  Cicero  in  f’err.  ir.  Diami  Legati  Melitensci  eie. 

(4)  Svet.  in  Fit.  August.  cap,  44- 
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li  erano  esenti  dalla  giiiriadiùonc  dei  Pretori  Romani  (i). 
Imperocché  Malta  era  soggetta  ai  Pretore  di  Sicilia  , e nel 
dritto  della  medaglia  XN'III.  v’è  l'epigrafe  MEAlTAltlN  , 
c nel  rovescio  C.  AURUNTANUS  BALBUS  PROPR. , 
il  quale , come  vedrussi  , i'u  Governatore  della  Sicilia  , e 
di  Malta  . Gcerone  (a)  rimproverò  a Verre  di  non  esse- 
re andato  mai  in  Malta  ; se  quest'  isola  non  fosse  soggetta 
al  Governatore  di  Sicilia  , perchè  farsi  dal  Principe  degli 
Oratori  Romani  il  rimbrotto  a Verre , Pretore  di  Sicilia  , 
di  non  essersi  mai  portato  in  Malta  ? Inoltre  dallo  stesso 
Gcerone  (3)  si  riconosce  aver  Malta  al  pari  della  Sicilia 
soiferte  le  rapine  di  Verre  ^ da  cui  non  fu  rispettato  il 
celebre  Tempio  di  Giunone  di  Malta , dal  quale  tolse  i suoi 
piu  belli , c preziosi  adornamenti . 

Si  vedrà  in  appresso  aver  in  quest'  epoca  fiorito  Mal- 
ta , onde  ella  passando  dal  cartaginese  al  romano  domi- 
nio , migliorò  di  condizione  , ma  non  riprese  quell’  indi- 
pendenza,  che  godeva,  mentre  era  Colonia  de'Fenicj,  e 
de'  Greci  , onde  non  riacquistò  1'  antico  lustro  e splendo- 
re , che  a stento  è separabile  dalla  piena  libertà . 


(>)  StraL.  Lib.  ir.  Dio  ! Orai.  n. 

(a)  In  l'err,  ir.  Insula  est  Melila  satis  lato  ab  Sicilia  mari 
periculosoifue  disjuncta  , in  qua  est  eodem  nomine  oppidum , ad  quod 
iste  ( yerres  ) numquam  accessit . 

(3)  In  Ver.  ir.  Ab  oppido  ( Melitae  ) non  loiige  in  promonto- 
rio Fanum  est  Junonis  antiquum Erat  praeterea  magna  vis 

tboris , multa  ornamenta  , in  quibus  ebumae  victariae  antiquo  teie- 
re , ac  summa  arte  perjectae . Haee  iste  ( F erres  ) omnia  uno  impe- 
la, atque  uno  nuncio  per  servos  venerios,  quos  ejus  rei  causa  inise- 
serat , tollenda  atque  asportanda  curavi!  . 
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CAPITOLO  II. 

Malta  , e Gazo  Municipj  Romani  in  tempo 
degli  Imperatori. 

Che  queste  isole  fossero  Municipi  Romani  , egli  è cer- 
tissimo , mentre  ciò  chiarissimamente  si  prova  colle  anti- 
che iscrizioni , che  fra  poco  si  riporteranno  ; ma  io  credo , 
che  tal  privilegio  non  avessero  otleiiiito , mentre  Roma 
era  Repubblica  , e fosse  conceduto  poi  dai  Cesari  . Impe- 
rocché nella  più  parte  delle  iscrizioni  si  fa  menzione  de- 
gli Imperatori , e Gcerone,  che  prese  la  difesa  de’ Maltesi  ^ 
nelle  sue  Verrine,  chiama  i Maltesi  Socj , e non  Cittadi- 
ni di  Municipio  Romano  ; senza  fallo  egli  non  avrebbe 
omesso  di  rilevare  -tale  qualità  , non  solo  perchè  era  ono- 
rifica ; ma  anche  perchè  accresces’a  la  reità  delle  rapine  di 
Ycrre  , essendo  state  fatte  in  danno  di  quei , che  gode- 
vano la  Gttadinanza  Romana  : finalmente  i Municipj  Ro- 
mani non  erano  soggetti  ai  Proconsoli , e Pretori  Roma- 
ni (i);  ma  come  si  vide,  Malta  in  tempo  della  Repub- 
blica Romana  era  sottoposta  ai  Pretori  della  Sicilia  . Quin- 
di il  dritto  di  Municipio  i Maltesi  e Gozitani  acquista- 
rono dagl’  Imperatori  : questi  erano  più  liberali  a conce- 
dere tal  dritto  alle  città , perchè  allora  era  di  meno  ri- 
levanza, che  in  tempo  di  Repubblica,  essendo  sminuiti  i 


(i)  Cicerone  in  Pison.  cap.  xrt.  rimprover»  Pisene  Pretore  in  Ma- 
cedonia d’ aver  nsnrpaUi  un’  indebita  giurisdizione  sopra  alcnne  Cittì 
della  stessa  Macedonia  , perché  erano  indipendenti  dal  Pretore  , essen- 
do Municipj  Romani;  per  la  stessa  ragione  erano  indipendenti  Marsi- 
glia, e Nimes  ; Strab.  lib.  ir.  ed  Ami  so  Plin.  Epist.  Uh.  t. 
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drilli  della  cittadinanza  romana  . 1/  Avvocato  Vincenzo 
Caglio  in  una  erudita  disertazione  (i)  provò  che  la  Sici- 
lia era  più  libera  , e l'elice  in  tempo  degl’  Imperatori , che 
in  tempo  della  Repubblica  : lo  stesso  accadde  a Malta  , e 
Gozo , avendo  dai  Cesari  ottenuto  il  privilegio  di  Munici- 
pio , col  quale  migliorarono  di  condizione  . Io  credo , che 
Malta,  ed  il  Gozo  acquistassero  la  qualità  di  Municipio 
dall’  Imperatore  Claudio , perchè  Svetonio  (a)  ci  assicu- 
ra , che  quest'  Imperatore  ha  conceduto  il  dritto  di  Muni- 
cipio a molte  città , le  quali  lo  acquistarono  con  forti  re- 
gali fatti  alla  di  lui  moglie  , la  pur  troppo  celebre  Messa- 
lina , ed  ai  liberti  Pallade , Narcisso , Callisto  , Polibio , 
Felice  , ed  altri . Ma  ecco  le  iscrizioni  colle  quali  prova- 
si evidentemente  essere  stale  quest’  isole  Municipj  Ro- 
mani . 

Nel  17/17.  Melila  furono  dissotterrati 

alcuni  marmi  anticlii  , in  uno  de’ quali  in  forma  di  pa- 
ralellopipedo , che  serviva  di  base  non  ad  una  colonna , 
come  credè  Ciaiilar  (3) , ma  bensì  ad  una  statua  , si  leg- 
ge una  mutila  iscrizione , mancando  in  essa  le  prime  tre 
linee  , ed  alcune  lettere  . Il  Conte  Ciantar  piiblicò  una 
dissertazione  per  dilucidarla  (’i)  ; il  celebre  Cardinal  Slcfa- 


(1)  Inlilolata  Problemn  storico , critico , politico,  se  la  Sicilia  fu 
più  felice  sotto  il  governo  della  Bepubblica  Romana  , o sotto  i di 
lei  Imperatori:  nel  tom.  xru.  degli  Opuscoli  Siciliani* 

(a)  In  Claud. 

(3)  Nelle  annotaz.  alV  Abela  Tom,  i.  png.  i3o. 

(4)  antiqua  inscrip.  nuper  ejffossa  in  Melitac  Urbe  Notabili 
Dissert.  Neapoli  1749*  Kcco  come  fu  supplita  dn  lui  Municipi  Me- 
litensium  primus  ornai,  , . , fecit  , Idem  Aedem  tnarmorcam  Apol- 
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no  Borgia,  essendo  Prelato,  volle  prendersi  la  briga  d’ il- 
lustrarla (i) , anche  il  Gmonico  Agius  diè  una  nuova  let- 
tura di  essa  (a)  : c dualmente  si  occupò  pure  in  illustrarla 
r erudito  P.  Zaccaria  (3)  : le  rimaste  parole  di  essa  sono 
le  seguenti , mettendo  in  carattere  corsivo  i supplementi , 
da  me  riputati  i più  verisimili 


linis  consccrar'it  . posuit  in  hoc  Pronao  coiumnas  quafuor  , et 

parascenìtun  , et  podium  , et  pavimentum  collocavìt  , In  quod  opui 
universum  ex  liberaliUite  sua  (^€Ìedit')  sestertios  nummos  centnmde- 
nos  mille  septingentos  nona^nta  duos  s»  'q. , . . oh  Meliteiuiwn  de^ 
siderium  , oh  merita  cjus  aeris  conlaiione  dedie  , dicawit  . 

(i)  \n  uoa  Disertazione  inscrìti  nel  giornale  dc^  Lettorati  di  Roma 
ij5i.  Ecco  come  la  lesse  ( Ipimelins  ) Municipi  Melitensis  primits 
condidit  . Item  aedem  marmoream  Apollinis  comacravit  . Jiom  po^ 
suit  Pronao  coiumnas  nii,  et  Parastatas  , et  Po<liumf  et  jP<zv/mcn- 
tum  aedijicavit  » in  quod  opus  universum  nobilitate  sua  hs  cxoccxcn^ 
structuraque  Melitcnsium  desiderium  omnium  conlatione  dedit  ^ de^ 
dicavit  « 

(a)  la  una  lettera  esistente  nelle  memorie  per  servire  alla  Storia 
di  Sicilia  tom.  ir,  pa§.  49*  colle  seguenti  parole  . Municipi  Meliten- 
sium  primns  omnium  aram  , itidem  aedem  marmoream  Apollinis 
consacravit  , Item  prò  Pronao  coiumnas  un.  et  Parastatas  , et  Po- 
dium  f et  Pavimentum  collocavit , id  quod  opus  universum  liberali- 
late sua  US  cxDccxcii»  supra  quod  omnium  Melitcnsium  desiderium 
ohtulit  operis  conlatione  D,  D. 

(3)  Nelle  sue  istituzioni  antiquarie,  e lapidarie  Libt  ni.  cap.  5. 
pag.  476.  ecco  come  l’ interpretò  Municipi  Mei.  Primus  omMium  fe- 
di item  aedem  marmoream  Apollinis  consccravit . Item  prò  pronao 
coiumnas  nit,  et  parastatas  , podium  , et  pavimentum  collocauit  in 
quod  opus  universum  liheralitate  sua  us  cxDccxcii.  s.  q.  ( senatus- 
que  ) Melitcnsium  desiderium  optimi  Municipis  praeveniens  et  sta- 
tuam  aeris  conlatione  decrevit  . 
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municipi . MEL  . PRIMVS  (i) . OMNinm 

IccIT  . ITEM  . AEDEM  . MARMOream 

apOLUNIS  . CONSECRAV  IT  . ITEM  . Pro 

prON AO  (a) . COLVMNAS  . HIT  . ET . PARAscenium  (3) 

ET  . PODIVM  . ET  . PAVIMENTVm 

rollOCAVIT  . LV  . QVOD  . OPVjj  . VMVERsum 

libcraLITATE  . SVA  . HS  . CXDIXiXQI  (4) . S.  Q (5) 

mELITEXSIVM  . DESIDERI  VM  . Omnium 

acRIS  . CON  LATTONE  . S.  S (6) 


(t)  Melitensium  Primus  corrìspoode  al  TTparo^  MfXir«4«ir , che  <t 
legge  in  una  Ucriaionc  greca , ed  al  np«ro(  roi»  ¥*wo¥  MiX/rx^  degli  At- 
ti Apostolici , ed  in  seguito  spiegherò  cosa  con  questi  tìtoli  si  yolea 
esprimere  , 

(а)  //  Pronaum  era  il  vestibulo  del  tempio  , ove  spesso  oraTa- 
no,  e sacrificavano  gli  antichi  , questa  voce  si  trova  adoprata  in  altre 
iscriiioni  riportate  da  Grutero , Maflei  , Morcelli  , e Monsignor  Marini , 
il  quale  rileva  , che  senaa  queste  iscrizioni  appena  si  sarebbe  conosciu- 
ta tal  voce  . 

(3)  Nel  capitolo  vii.  del  presente  libro  addurrò  le  ragioni  , che 
mi  indussero  a preferire  la  lettura  di  Parascenium  piuttosto , che  Pa- 
rasiatas , e spiegherò  cosa  fosse  il  PoAium  . 

(4)  Circa  tremila  e settecento  scudi  Romani . 

(5)  Le  due  monogramme  s.  Q.  leggo  solvitque  come  richiede  il 
senso  dell’  iscrizione  , tanto  piò  , che  in  moltissime  iscrizioni  riporta- 
te da  Grutero,  Fahrelti , Muratori  , e Morcelli  vien  espressa  la  voce 
solvil  colla  sola  lettera  s.  Ciantar  non  si  prese  la  briga  d’ interpretare 
queste  due  lettere  , ed  aggiunse  del  proprio  la  parola  dedit  : è facile 
il  comprendere  aver  malamente  letto  il  Cardinal  Borgia  structuraque , 
il  Canonico  Agìos  supra  quod  , cd  il  P.  Zaccaria  senatusque  . 

(б)  Il  P.  Zaccaria  nel  fine  dd  penultimo  verso  l’O.  . . . l^gR^ 
Optimi  Mnnicipis  , mentre  nel  marmo  non  v’  è lo  spazio  di  metter 
quelle  due  parole,  ed  è piò  verisimile  , che  vi  fosse  la  sola  voce  om- 
nium  , come  vi  è nel  principio  dell’ iscrizione  : nelP  ultimo  verso  poi 


Le  seguenti  iscrizioni  marmoree , esistenti  nel  Gozo , 
ove  si  ritrovarono  , furono  riportate  da  Gualtieri  (i) , Àbe- 
la  (2),  Muratori  (3),  Lupi  (4),  e Castelli  (5). 

I. 

M.  VALLIO  . C.  F.  QVIR  , RVFO  . EQVO 
pubLlCO  . EXORNATO  . A , DIVO . ANTONI 
NO  . AVG.  PIO  . PLEBS  . GAVLITANA  . EX 
AERE  . CONLATO  . s.  p.  (6)  OB . MERITA  . ET  . IN 
SOLACJVM  . C.  VALLI . POSTVMI . PATRO 
NI . MVNiaPU  . PATRIS  EIVS  (7) 


vi  colloca  od  vano  di  una  lettera  le  seguenti  voci  pract^eniens  et 
ftaitMm  , che  è impossibile  aver*  esistito  per  mancanza  di  spazio . 
è vero  , che  le  iscrìzioni  onorarie  per  lo  piit  si  mettevano  sotto  le  ba> 
ai  delle  atatne  » ma  la  menzione  della  Statua  potea  farsi  nel  principio 
ddl’  iscrizione . 

(i)  StcU.  et  objacen.  Tab.  anti/j.  pag.  3a. 

(а)  Afalta  ìiiustr.  Lib,  //.  notiz,  rt. 

(3)  Novum  Thesaur.  Inscrip,  dcclu.  6. 

(4)  Dissertazioni  ec.  Lettera  zi,  tom.  n.  pag.  dcìP edizio- 
ne di  Faenza  1785. 

(5)  Sicil.  et  objacen.  ins.  •vet.  inserip.  nova  coìlectio  , 

(б)  Verisìmilmente  questa  iscrizione  fu  posta  nella  base  d*  una 
statua  eretta  in  onore  di  M.  ValJio , quindi  giudico , che  in  questo 
vano  dell*  iscrizione  fosse  messo  s.  p.  cioè  statuam  posuit , come  nel* 
la  seguente  iscrisione  . 

(7)  Questa  iscriaioae  è riportata  anche  da  Cluverìo  5tci7.  antiq. 
Lib.  tr,  cap.  xrr»  e da  Gmigro  pag.  ccocxr.  3.  il  quale  dice  essere 
stata  ritrovata  nell’isola  di  Lipari:  e Grevio  nelle  note  a quest* iscri* 
zione  alia  parola  Plebs  Oauiitana  asserisce , d’ esservi  due  isole  del  Go- 
zo , una  nél  Faro  di  Sicilia,  di  cui  fa  menzione  Cluvorio  , l’altra  vi- 
cino a Malta  , della  quale  parla  Quintino  : anche  sommi  Letterati  pren- 
dono errori  madOTuali . 
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li. 

CESTIO  . L.  F.  POAMPI . GALLO  . VA 
REMANO  . LVTATIO  . NATALI . AEMI 
LIANO  . PATRONO  . MVNIClPn 
L.  MARCIVS  . MARCIANVS . A5U(X>  . OPTIMO 
V.  RARISSIMO  . SIRI  . HONORIS  . CAVSA . S.  L. 

\ 

III. 

IVLIAE  . DOMnaE  (t)  . AVG 
MATIU  . CastrORVM  (a) 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMII 
SEVERI  . PERTINAQS 
AVGusti  . conIVGI 
MVNiaPIVM  . GAVL 
GVL  . P.  P. 

CVRANTE  . DAPSI 
no  mun.  palroNO 


(i)  Abela  loc.  cit.  legge  Domitiihc  , nome,  che  non  fu  mai  da- 
to a Giulia  di  Siria  moglie  dell'  Imperatore  Settimio  Serero , la  quale 
in  molle  antiche  monete  vie»  chiamata  I)paua.  Spanhem.  de  praest. 
et  US.  num.  tom.  ir,  pag.  094.  edil.  Amst.  1717. 

(a)  Abcla  legge  cat.  ArcuaTOaiiM,  c Lupi  CAaraoauai  , il  che  è 
conforme  ali’  iscriaione  di  Grulero  pag.  ccLxvit.  i.  nella  qitale  si  dice 
ii'Lif  Acc.  MATsi  cAaraoKVH  , e la  coltiasinut  Signora  Marianna  Dio- 
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rv. 

c.  valilo  . QVm  . POSTVmo  . MVNlQPn  . pat . (i) 

imp.  h ADRIANI . PERPETVI . iiuv.  QVINQ.  DECVR  . IV.  DI. 

intei  . QUATRINGENARIOS  . A . DIVO  . ANTO 

nino.  PIO.  OMNIBVS.HONORIBVS.  CIVITAIIS.  SVAE.  HO 

norificE.FVNCTO.ITEM.LEGAT10NE.GRATVlTA(a).APVD 

imp.HADRIANVM.  ET.  APVD.  AMPLISSIMVM.  ORDINfeM 

DE.  navaLlB.  REDHIBENDIS  (3). PLEBS.  GAVLITANA.EX 

AERE . CON  lato  . ob  . PLVRA  . MERITA  . EIVS  . D.  D. 

I Maltesi , c Gozitani  divenuti  Mimici])]  Romani 
conservarono  1’  autonomia  , ossia  il  dritto  di  governarsi  col- 
le proprie  leggi  , checché  ne  dica  in  contnario  il  Marche- 


nigi  nella  molto  pregievole  sua  opera  intitolata  yìaggì  in  alcune  cit- 
tà ilei  Lazio  ^ che  diconsi  fondate  dal  . He  Saturno  pag.  6.  riporta 
un’  iscrizione  esistente  sopra  1’  arco  d’  una  porla  di  Feix'ntino  famosa 
cìlti  del  Lazio,  nella  quale  si  legge  IVLIAE  . AVG.  MATRl  . AVG. 
ET  . CASTROR  . 

(i)  La  precedente  iscrizione  di  M.  Yallio  mi  autorizza  a suppli- 
re in  tal  guisa  le  parole  mancanti  della  pi-esente  . 

(a)  Fu  G.  Vallio  Ambasciatore  del  Gozo  presso  l’Imperatore  Adria- 
no a sue  spese  : in  altri  marmi  si  trova  anche  espresso  CRATtiTt  le- 
G4Tio?t.  per  dinotare  esser  eseguita  rambasceria  a proprie  spese  de'  Le- 
gati Grut.  ccccLXXtx.  8.  ccciur.  5. 

(3)  Il  Giureconsulto  Ulpiaoo  nella  L.  redhibcre  'x\.  Dig.de  ardii, 
ed.  iusegiia  . Hedhibere  est  facere  , ut.  rur,ms  lit'ibcat  'x^'nditor  ffuod 
habiicrit  , et  quia  reddendo  id  febat , idcirco  redhilitio  est  appel- 
lata ♦ quasi  redditio . 
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se  Barbaro  (i);  iinperoccliè  egli  non  produce  veruna  ra- 
gione , colla  quale  si  possa  sostenere  la  sua  opinione  , nè 
cita  alcun  Autore  di  ciò  garante:  sembra  essere  stalo  in- 
dotto in  tal  errore  , per  aver  creduto  , che  divenendo  una 
città  Municipio  , dovea  perdere  l’ autonomia , ed  in  ciò 
segui  il  sentimento  di  Sigonio  (a)  , rigettato  generalmente 
dagli  Eruditi  (3)  , essendo  diametralmente  opposto  all’ auto- 
rità di  Aulo  Gcllio  f4) , il  quale  a chiare  note  insegna 
regolarsi  i Municipi  colle  jiroprie  leggi  : anzi  da  questo 
diritto  trassero  la  loro  dcuuininazionc  le  leggi  Municipali. 

CAPITOLO  III. 

Il  Municipio  di  Malta  , e Gazo  era  col  dritto 
ile'  suffi-agj  , e degl'  impieghi  Romani  . 

(jrcncralnientc  si  reputa  essere  stali  i Munici]))  di  mi- 
glior condizione  che  le  Colonie  (5) , perchè  quelli  oltre  la 
cittadinanza  Romana  avevano  il  dritto  dell' an/onomia  , 


(i)  Nella  sua  Dissertaz.  degli  avanzi  di  alcuni  edifiq  scoperti 
in  Malta  pag.  i*j. 

(a)  Da  antiquo  Jure  Itnliae . Lib.  /.  cap.  ii/r. 

(3)  Spanhem  . Orb.  Mom.  Noria  de  anno  et  epoefùs  Sjrromaced. 
Dissert.  trt^  pag.  a^8.  Heinecc.  antiq,  Rom.  append.  $.  cxx, 

(4)  Ub.  xrt.  cap.  xtn.  Municipes  sunt  cives  Romani  , in  Mu^ 
nicipiis  Icgibus  suis  , et  suo  jure  utetues  » muneris  tantum  cum  Pop. 
Rom,  participcs  , a quo  munere  capessendo  appellali  videntur  , 

(5)  P.  Mnnutius  de  Civ.  Rom.  in  Thesaur.  Gra<n>ii  tom.  /, 
col.  5a.  Agostiui  Dialoga  sopra  le  medaglie  dial.  ri.  Pitisc.  Jjexic. 
antiq.  rom.  verb.  Municipium  . Commodius  igitui'  cum  municipiis  , 
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del  quale  erano  prive  queste , essendo  costrette  di  abban- 
donare le  proprie  leggi , e ricevere  le  romane  : quindi 
avendo  Tiberio  ricuperata  la  salute  in  Paiestrina , gli  abi- 
tanti di  questa  città  chiesero , ed  ottennero  dall’  Impera- 
tore d’  esser  mutati  dalla  condizione  di  Colonia  in  quel- 
la di  Municipio  (i)  . Del  contrario  sentimento  fu  il  Mar- 
chese Mafici  (a)  , perchè  riguardava  esser  la  Colonia  una 
propagine  di  Roma  , e sembrava  a dir  di  Gellio  (3)  un 
piccol  simulacro  della  maestà  del  Popolo  Romano  : pcr- 
locchè  quei  tl’  Italica  , e di  litica  pregarono  l’ Imperatore 
Adriano  d’  esser  mutati  da  Municipio  in  Colonia  (4)  • 

Io  poi  son  di  parere  , potersi  comporre  questa 
questione  con  dire,  essere  state  le  Colonie  di  migUo- 
re  condizione  di  quei  Municipj  , che  erano  senza  dritto 
di  suffragio  , e d'  impieghi  (5)  ; ed  inferiore  a quelle  cit- 


quam  cum  coloniis  aut  praefecturìs  off^batur  , siquidem  cotomac  » et 
praefecturae  cum  plus  oneris  , tum  vero  minus  habebant  cmolunicn- 
H t obstrictae  enim  legihus  romanis  tenebantur  ^ ncque  frui  muneri^ 
bus  publicis  potcrant  . Municipes  vero  quodam  modo  fruì  Ubertate 
vùlebantur  , cum  a suis  ci^nbus  regerentur  , suisque  moribus  , ac 
legibus  vivercnt , et  ubi  véllent  Romam  ire  ad  suffragium  feren^ 
dum  t et  ipsi  ma^stratus  capere  poterant  . Morc«lli  de  stilo  Inscrip. 
lat.  JUb.  /,  cap,  1.  pag.  i6. 

(1)  Sveton.  in  Tiberio* 

(2)  Verona  illustrata  par,  t,  Lib.  r, 

(3)  lÀb,  in.  cap.  i3.  Propter  amplitudinem  , ma^statemque 
Pop.  Rom.  cujus  Coloniae  quasi  ejjigies  par  vae  erasit . 

(4)  Gellius  loc.  cit. 

(5)  Festo  in  verb.  MutUcipium  disiioguc  tre  generi  di  Municipi  , 
i quali,  come  osservano  Sigonio  de  antiq.  jur,  hai.  Lib.  n.  cap.  17., 
Rosine  Antiq.  Rom.  Lib.  x.  cap,  22.  pag.  , il  Canonico  Maxo> 
chi  Aen.  Tab.  Heracl.  pag.  11 5»  col.  i.  ed  altri,  commodamcntc  si  ri- 


tà  municipali , che  godevano  in  Roma  il  dr  itto  d’ interve- 
nire ai  Comizj , e di  aver  gli  onori  de’  cittadini  Romani  . 
n dritto  de'  Municipi  della  prima  specie  non  consisteva  in 
altro , che  nel  privilegio  di  militare  nelle  armate  Roma- 
ne , come  cittadino  Romano  ; c non  già  come  truppa  sti- 
pendiaria  ( I ).  I Ceriti  furono  i primi,  che  divennero  Mu- 
nicipi senza  siilTragi , ed  onori  : quindi  quei  Cittadini  Ro- 
mani , che  dai  Censori , o per  delitto  , o per  povertà  ve- 
nivano privati  dei  dritti  de’  sulfragi , erano  ascritti  nelf  ele- 
nco chiamato  de'  Ceriti  (a]  . Or  chi  mai  non  riconosce  es- 
ser preferibile  la  condizione  delle  Colonie  , che  godevano 
tutti  i dritti  di  cittadinanza  Romana  , a quella  dei  Miini- 
cipj  di  tal  sorta  ? All’  opposto  i Miinicij))  col  drillo  de’ 
sulì'ragj  , e degf  imjtieghi  uveano  la  perfetta  Cittadinanza 
Romana',  si  consideravano  essere  di  due  jiatric  una  di  Ro- 
ma , e l’altra  del  ^Iniiiciplo,  (3)  aveano  il  dritto  d’in- 
tervenire nei  Comizj  Roinutii , ed  Ivi  promulgar  leggi , in- 
timar la  guerra  , ronehinder  la  pace , c creare  i Magistra- 
li ( j) , potevano  trionfare  , c godere  i più  sublimi  impic- 


itucono  in  due,  cioè  in  Municipi,  che  in  Rom»  aveano  il  dritto  di  suf- 
iVrigio  , c di  onori , od  in  quei , che  di  queste  prerogative  erari  privi . 

(i)  L.  i8.  D.  ile  x*erb.  sign. 

(a)  Gellius  ìoc,  cil.  Tahulac  Caerites  appellata^  •vtrsa  vice  , in 
fjttas  Ccnsores  rejerri  jubebanty  quos  notne  canss^e  suffragio  privahant. 

(3)  Cicero  de  //.  a.  mrhercule  et  Catoni  ^ et  omnibus 

municipibus  duas  esse  censeo  patrias  ; un*tm  naturar  y alteram  cnv- 
tatis  : ut  aie  Calo  quum  esset  Tusculi  nntus  in  populi  Bomani  ci- 
vìtatem  susceptus  est  . Ttaque  quum  ortus  Tusculanus  esset , civitatr 
Romanus  , habuit  alteram  Icci  patriam , alteram  juris  . 

(4)  Per  poter  uno  de*  Municipi  godere  questi  dritti  ora  uopo, 
elle  iìssASse  in  Roma  il  suo  domicilio  t c<l  allora  cliiamavasi  Civi*  fn~ 
^ìnuus  Qic.  prò  BcUbo  cap.  Lxxr. 
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ghi  romani  : e chi  ignora  esser  giunti  ai  più  riguardevo- 
li  onori , e dignità  di  Roma  Curzio  Coruncano , Porzio 
Catone  , Mario , Cicerone  , ed  altri  nati  nei  Municipi  ? La 
sola  diversità , che  passava  tra  i Cittadini  nati  realmente 
in  Roma  , e quei  dei  Municipi , consisteva  in  ciò  , che  que- 
sti non  descrivevansi  nelle  Curie  , onde  non  interveniva- 
no ai  Comizi  Curiati  , nei  quali  peraltro  trattavansi  afllà- 
ri  di  poco  momento  (i).  Godevano  inoltre,  come  si  vid- 
de  , il  privilegio  di  governarsi  colle  proprie  leggi , del  qua- 
le erano  prive  le  Colonie,  onde  per  questa  ragione  la  lo- 
ro condizione  era  a quella  delle  Colonie  preferibile  . Quin- 
di con  ragione  Adriano  si  maravigliò  fortemente  , aver  chie- 
sto quei  d’  Italica  , c di  litica  città  Municipali  di  dive- 
nir Colonie  (a)  . 

La  condizione  de’  Maltesi , e de’  Gozitani , essendo 
Municipi , era  più  riguardevole  di  quella  delle  Colonie , 
perchè  il  loro  Municipio  era  col  dritto  de’  suffragj , e de- 
gli onori , Ed  in  vero , egli  è fuor  di  dubio , che  non 
si  poteva  esercitare  il  dritto  de’  suffragi  Roma  senza  es- 
ser ascritto  ad  una  delle  Tribù  ; quando  s’ incominciò 
dai  Romani  a darsi  ai  Municipi  il  dritto  de’  suffragi  ’ * 
nuovi  cittadini  dei  Municipi  non  erano  ammessi  nelle  tren- 


(i)  Panvìn.  Jmp.  Rom.  cap.  ri,  in  Thesaur.  Graev.  tom.  r, 
col.  45o.  Parum  vel  nihil  ab  ii$  Civibus  Rom.  qui  urbem , a^rum- 
ve  incoìerent , differebat  civium  Romanorum  altenim  genus , qui  in 
nmnicipiis  , quibus  cum  si^ragii  latione  civitas  data  erat  , commo- 
rabantur  . Hi  enim  omnibus  civium  Rom.  privilegiis  potiebantur  , 
uno,  ut  existinio,  excepto  , qaod  in  curias  Rom.  desorìpti  non  erant, 
atque  ob  eam  causam  curiatis  comitiis  , in  quibus  tamen  parum  mo* 
menti  erat  , excluelebantut'  . 

(a)  Gellius  loc.  cit. 
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tatrè  antiche  Tribù , e per  loro  furono  aggiunte  altre  ot- 
to ; ma  poi  furono  anche  annoverati  nelle  amiche  Tri- 
bù (ij:  il  Canonico  Mazochi  (a) , fondandosi  sull’ autorità 
dcU’Abbreviatore  di  Tito  Livio , credè  essere  ciò  accadu- 
to circa  gli  anni  di  Ruma  670  per  mezzo  d’  un  Senatus- 
consuUo  . 1 Maltesi , ed  i Gozitani , come  tosto  si  pro- 
verà, erano  ascritti  nella  Tribù  Qiiirina , la  quale  insie- 
me colla  Velina  (3)  fu  eretta  nell’  anno  di  Roma  5i  i.  (4)  , 
e nella  Quirina  erano  ascritti  i Sabini  (5)  : quindi  i Mal- 
tesi e Gozitani  avevano  il  dritto  di  dar  in  Roma  il  lor 
suffragio  nella  Tribù  quirina , e per  questa  ragione  gode- 
vano tutti  gli  onori  degli  altri  cittadini  Romani  . Ecco 
le  anticlie  iscrizioni , che  provano  esser  quest’  isole  ascritte 
alla  Tribù  quirina . 

La  seguente  iscrizione  marmorea  sepolcrale  ritrovata 
in  Malta  , ove  tuttora  esiste  , e sebbene  fatta  in  tempo , 
che  r isola  apparteneva  ai  Romani  , tuttavia  fu  scritta  in 
greco , perchè  il  defunto  era  uno  de’  principali  Maltesi , 
i quali  allora  erano  originar)  greci  ; essa  fu  prodotta  per 
la  prima  volta  nel  i536.  da  Quintino  (6),  poi  da  Fazel- 
lo  (7),  Cluvcrio  (S),  Grutero  (g)  , Gualtieri  (io) , Abe- 


(1)  Vellejns  Lib.  n.  cap.  ao. 

(а)  Tab.  Ileracl.  adtìend.  pag.  55a.  col.  a. 

(3)  Duae  tribus  adjectae  sunt  f'elina,  et  Quirina.  Li».  Epitb.xii. 

(4)  P:  Manut.  de  Civit.  Rom.  col.  43. 

(5)  Idem  toc.  cit.  col.  58. 

(б)  Descrip.  Insul.  Melit.  in  Thesaur.  P.  Burmanni  voi.  xr. 
De  rcb.  Sicul.  decad.  t.  Lib.  i.  cap.  /. 

(8)  Sicil.  antig.  Lib.  //.  cap.  i6.  pag.  43a. 

(9)  Pag.  cccixxxrni.  num.  4- 

(10)  Sicil.  antiq.  Tabu!,  pag.  347. 


la(i),  Reinesio  (a)  , e Castelli  (3) . Questa,  come  si  legge 
presentemente , è composta  di  due  linee  : in  tempo  di  Quin- 
tino se  ne  scopriva  la  metà  , mentre  il  resto  era  sotterra , 
onde  ne  publicò  la  sola  prima  linea  , e lo  stesso  fecero  Fa- 
zello , e Cluvcrio  ; ma  Àbela  la  dissotterrò  intieramente , 
c diè  alla  luce  f intiera  iscrizione , cosi  concepita . 

A K..KI02  KTP  nPOTAINS  innETZ.POM  . OPtlTOS  . MEAITAinN 
KAI . HATPnN  . APSA2  . KAI . AAKDinOAETS  . ©EU  . ATTOT2TÌ1 
. . . E2K  . N . . , E . I ne' 

la  quale  da  me  traducesi  in  tal  guisa  . 

LVCIO  . CASTRICIO  (4)  DELLA  . TRIBV 
QVIRINA  . PRVDENTE  . CAVALIERE  . ROMANO  . 
IL.  PRIMO.  DEI.  MALTESI.  ARCIPATRONO  (5). 

E . FLAMINE  . DEL  . DIO  . AVGVSTO  (6) . 

Le  poche  lettere , che  vi  sono  nella  terza  linea  non  per- 
mettono di  potersi  sapere  cosa  si  volessero  esse  indicare  , 
e soltanto  furono  riportate  per  maggior  esattezza , se- 
guendo r esempio  di  Abela  , che  le  ha  recate . 


(l)  Malta  illustr,  lÀh.  //.  notti,  ir. 

(а)  Jnscrip.  •j.  clas.  r. 

(3)  Sicil.  et  objacen.  Insiti,  vct.  Inscrip.  Clas.  r.  num.  io. 

(4^  Quintino  I Fazello  , Cluvcrio  t Gualtieri,  e Abela  lessero  /mcìo 
Cajo  , Reinesio  fu  il  primo  a dire  ehe  il  nome  di  costui  fosse  Lucio 
Castricio  , e questo  nome  si  trova  in  un’  altra  iscrizione  di  Reinesio 
clas.  r.  Questa  diversità  di  nomi  indusse'  il  Canonico  TestaferraU 
a credere  erroneamente,  che  fossero  due‘  diverse  iscrizioni  : Dissertai, 
sopra  S.  Publio.  Malta  1778.  5*  *9* 

(5)  Cioè  il  primo  deW  Ordine  dv^  Patroni , * 

(б)  la  si^oito  verrà  in  acconcio  di  dilucidare  cosa  sigoificlii  il 
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La  voce  KTP  da  Quintino  , Fazello , Gualtieri  , ed 
Abela  fu  per  errore  iuterjirctala  figlio  di  Ciro , ed  an- 
che malamente  da  Cluverio  di  nazione  Cirene  , mentre 
KTP  è abbreviatura  della  parola  KTPEINA  , come  saggia- 
mente osser\'arono  Roinesio , Castelli,  e Ciantar  (i),  im- 
perocché costantemente  i Greci  colla  voce  ìfiufut»  espres- 
sero la  Tribù  quirina  (3]  . 

Nell’  iscrizione  gozitana  riportata  di  .sopra  (3)  si  leg- 
ge M.  VALLIO  C.  F.  QVIR.  ; egli  è certo  che  QV'IR 
esprime  in  abbreviato  la  parola  QVIRINA  , che  signihea 
della  Tribù  Quirina  , come  si  osserva  in  sessantatre  iscri- 
zioni riportate  da  Grutero . In  un’altra  iscrizione  ritro- 
vata , ed  esistente  nel  Gozo , e riportala  da  Gantar  (4) , 
per  due  volle  si  legge  la  voce  QVIR.  : le  poche  parole , 
che  presentemente  in  essa  si.  leggono  sono  le  seguenti; 
NAHOPE  QVIR  . . 

CVID  ....  Ili 
. . . QVIR  .... 

NINO  ....  I.  PLEBS 
GAVLITANA  .... 

IN  . R . . . N . . B - * 

CELSO 

IVRIS 

LIVS 


primo  dei  Maltesi  , e perché  io  abbia  tradotto  il  Presidente  delV  Or^ 
itine  de*  Patroni  » ed  il  Flamine  del  Di^o  Augusto  * 

(1)  Nelle  annotaz.  alla  Malta  illus.  d' Abela  Lib.  is,  notiz.  ir, 
pag.  5iG. 

(a)  Grutero  riporta  due  iacrizioai  greche  , ove  si  fa  mcnaioue  della 
Tribù  Quirina  colla  voce  KTPEINA  ccccltui,  i.  Mzcir.  5. 

(3)  Capitolo  //.  di  questo  Libro, 

(4)  Zjoc.  cit.  pag.  583. 
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In  oltre  dalle  stesse  antiebe  iscrizioni  si  rileva  , che 
i Maltesi,  ed  i Gozitani  divenivano  anche  'Cavalieri  Ro- 
mani , il  che  accader  non  poteva  se  non  avessero  il  pie- 
no dritto  di  cittadinanza  romana . Nell’  iscrizione  testé 
riportala  a chiare  note  si  dice  esser  il  Maltese  Lucio  Ca- 
siricio  iinrtuf  fttft.  . Cavaliere  Romano  : nell’  iscrizione  tra- 
scritta precedentemente  (i)  si  legge,  che  Marco  Valilo  Go- 
zitano  era  EQUO.  PUBLICO  . EXORNATO  . A.  DIVO 
ANTONIO-AUG.  PIO . Nei  Municipj , che  godevano  la 
piena  cittadinanza  romana  , vi  erano  alcuni  nati  nello  stes- 
so Municipio  , Cavalieri  Romani  (aj  ; nessuno  ignora , es- 
sere stali  Cavalieri  Romani  Cicerone  nato  nel  Municipio 
di  Arpino  , ed  Ovidio  nato  in  Sulmona  , altra  città  mu- 
nicipale , ed  in  Cadice  , quando  era  Municipio  romano 
essere  stati  quattrocento  Cavalieri  : (3j  coloro  poi , che  nei 
Municipi  erano  Cavalieri  , ottenevano  dagl’  Imperatori  un 
cavallo  , che  mantenevasi  dal  publico  (4)  , e quando  si  de- 
gradava uno  daU’Ordine  Equestre , gli  si  toglieva  il  cavallo 
publico . 


(i)  Cap.  II. 

(a)  Cicerone  in  Piane,  num.  i8.  dopo  aver  nominati  alcuni  Mu- 
uiàpj  dice  iisdem  nane  e Municipiis  adsunt  Eqiùtet  Romani  publi- 
ee  cum  legationii  testimonio . 

(3)  Strab.  Zìi.  xri. 

(4)  Noria  Caenotaph.  Pisan.  dissert.  i.  cap.  4-  eoi.  66.  tom.  iti. 
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CAPITOLO  ly., 

Ordini  dei  Cittadini  di  Malta  e Goto , 
quando  erano  MunicipJ  . 

I Miinicipj , sclibenc  godessero  il  dritto  di  Autonomia , 
cioè  di  governarsi  colle  proj»ric  ‘ leggi  , tuttavia  , |ier  far 
la  corte  a Roma  , da  loro  stessi  formavano  una  costitu- 
zione colla  quale  poco  o nulla  il  lor  governo  differiva 
dal  Romano , e siccome  in  Roma  vi  erano  tre  Ordini , 
cioè  del  Senato  , de’  Givalieri , e della  Plebe  , cosi  anche 
nel  Miiiiicipj  si  formarono  tre  Ordini,  ed  in  ciò  sono 
concordi  gli  Eruditi  ; differiscono  tra  loro  nello  stabilire 
di  che  fossero  composti . Imperocché  alcuni  ( i ) sostengo- 
no , che  costituivausi  gli  Ordini  nei  Municipi  di  Decu- 
rioni , Cavalieri , c Plebe  : altri  (2)  di  Decurioni , Augu- 
slali , e Plebe  : a me  sembra che  sì  gli  uni  , come  gli 
altri  si  sieno  ingannati . E vaglia  l’onor  del  vero , quei , 
che  ne’ Municipi  divenivano  Cavalieri , non  erano  Cavalie- 
lieri  dei  Municipi  , ma  Cavalieri  Romani  ^ entravano  nell’ 
Ordine  Equestre  Romano , e non  già  Municipale  ; acqui- 
stavano nel  Municipio  maggiore  considerazione,  ed  ono- 
re; ma  non  già  autorità  alcuna  . Erano  eglino  quei  ,,che 
provando  ai  Censori  di  aver  il  Censo  di  quattrocento  mila 
sesterzi  > venivano  ammessi  nell’  Ordine  Equestre 

Romano . Plinio , professando  molte  dliligazioni  a Firmo 


(i)  Noris  toc.  dt.  enfi.  in.  Rosin.  antiq.  rom.  Lib.  x.  cap.  i4- 
(a)  Chimcatell.  cap.  4<>-  MalTci  Corona  illui.  par.  1.  Lib.  r. 
col.  96. 
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del  Municipio  di  Como , il  quale  avea  il  Censo  di  cento 
mila  sesterzi  , ed  era  Decurione , con  tratto  di  somma  ge- 
nerosità gli  offerì  quel  che  abbisognava  , per  avere  il  Cen- 
so di  CCCC.  mila  sesterzj , ed  in  tal  guisa'divenir  Cava- 
liere Romano  (i):  in  oltre  dal  passo  di  Plinio,  riporta- 
to in  nota,  si  rileva,  che  uno  poteva  esser  Decurione,  e 
Cavaliere  , il  che  non  sarebbe  accaduto  se  nei  Jlunicipj 
ì Decurioni , ed  i Cavalieri  avessero  formato  un  Ordine 
distinto  . 

(ili  Àiigustali  poi , che  erano  Sacerdoti  instituiti  in 
onore  di  Augusto  dopo  la  di  lui  apoteosi , e che  gode- 
vano varj  privilegi  , tra  quali  quello  di  aver  il  Bisel- 
lio  (a) , nei  Municipi  formavano  al  pari  degli  altri  Sa- 
cerdoti un  Collegio  (3) , come  si  scorge  in  alcune  iscri- 
zioni riportate  da  Grutero  (4)>  e non  già  un  Ordine.  Il 
Marchese  Maffei  (5)  confessa  , che  in  molte  lapide  aiiti- 


(i)  Plin.  Lib.  r.  epist,  19.  scrìvendo  a questo  Firmo,  gli  dice 
ntagnae  , et  graves  eausae , cur  suscipere  , et  augere  cUgiiitatem  tuam 
debeam  , . . Esse  libi  centum  millium  censum  satis  indicai  , qaod 
apud  nos  decano  es . Jgitur  ut  non  decurione  vdum , veruni  etiam 
cquite  Romano  perfruaniur  , oj^cro  libi  ad  implendas  equestres  fa^ 
cultates  ccc,  iniilia  nummum . 

(3)  Il  Bisellio  era  una  tedia  degli  Auguslali , della  quale  servi- 
vanti  nei  publici  spettacoli  ^ chiamavasi  in  tal  guisa  non  pere  hè  fosse 
capace  di  due  persone,  ma  percliè  piegatasi,  c .quando  occorreva 
spiegavasi  ; come  provò  il  Canonico  Maxochi  Tahul.  Heracl.  pag. 

(3)  Norìs  foc.  CI/,  dissert.  /,  cap.  /r.  Collegium  sodalium  au~ 
gustedium , Maffei  toc.  cit.  JUb.  r.  par.  1.  col.  97.  Gli  Augustali 
formavano  un  Collegio  . 

(4)  ixnxi.  q.  ccccn.  2.  ccccx.  9. 

(5)  Loc.  cit.  col.  96. 
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che  eglino  erano  conPusi  coi  Decurioni,  e con  la  Plebe; 
dunque  non  lòrmavano  un  Ordine  distinto  . In  oltre  nel 
decreto  del  Municipio  di  Pisa  rij>ortato  nell’  Iscrizione 
Cajana  illustrata  dottamente  dal  Cardinal  ÌNoris  si  dice 
ACTA  CONSTITUTA  PER  CO.NSEXSUM  OMMLM 
ORDIMUM  (i)  nella  stessa  guisa  come  Cicerone  scrivendo 
a Rruto  (aj  dice  omnium  ordinum  consensus , cd  in  Roma  , 
come  ciascun  sa  , gli  Ordini  erano  composti  del  Senato,  dei 
Cavalieri , e della  Plebe  ; dunque  nei  Municipi  gli  Ordini 
erano  distinti  in  vita  di  Cajo  Cesare  Gglio  di  Agrippa, 
c di  Giulia  , e Nipote  di  Augusto  , e Cajo  morì  prima 
d'  esser  insiituiti  gli  Augustali , che  furono  creati  da  Tibe- 
rio nell’anno  di  Roma  767.  (3),  dal  che  si  riconosce, 
che  vi  furono  nei  Municipi  distinti  Ordini  prima  dell’  isti- 
tuzione degli  Augustali. 

Finalmente  se  gli  Augustali  fossero  stati  nei  Muni- 
cipi "Il  Ordine,  bisogna  dire,  che  l' istituzione  degli  Or- 
ditii  nelle  città  municij)ali  non  riconoscesse  un’c])Oca  an- 
teriore a Tiberio . Or  è mal  verisimile  , che  i Municipi 
avessero  introdotto  così  tardi  la  distinzione  degli  Ordi- 
ni, e con  questa  istituzione  volessero  imitare  il  governo 
di  Roma  in  tempo , che  ivi  , per  così  dire , svanirono  i 
tre  Ordini  , e lutto  dipendeva  dalla  volontà  di  uno  ? 
Egli  è vero , che  in  una  iscrizione  di  Grutero  (j)  si  dice 
ORDO  ....  VIRAL.  ma  nel  vacuo,  che  non  si  legge; 
poteva  esser  scritto  DEC.  ET  COL , ed  allora  direbbe  Or- 


(1)  Noris.  loe.  dt.  diisert,  /.  cap.  3. 
(a)  Epist.  III. 

(3)  Nari»  loe.  cit.  cap.  ri. 

(4)  CCCÀX.  12. 
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do  decurionum  et  collegmm  Sevìrontm  , e poi  nelle 
amiche  iscrizioni  alle  volle  la  parola  Orda  è presa  in  un 
senso  generico  , e comprende  qualunque  corporazione  : 
così  leggiamo  in  una  riportala  dallo  slesso  Grillerò  (i) 
EX  DECRETO  . ORDINIS  . CORPORIS  . PISCATO- 
RVM  . ET  . \T\INATORVM  . TOTIVS . ALVEI . TI- 
BERIS . Mazochi  (2)  sostiene  , che  gli  Aiigiistali  formas- 
sero un  Ordine  , percliè  osservò , che  nell’  iscrizione  Ve- 
jentana  dai  Decurioni  era  conceduto  a C.  Giulio  Gelola 
Augustale  il  jiermesso  di  stare  con  loro  nelle  publiche 
cene  -,  ma  dallo  stesso  marmo  si  rileva  essere  stato  a Ge- 
lota  conceduto  tal  onore  per  parlicolar  privilegio  a cagio- 
ne della  sua  singolur  benemerenza  verso  la  città . 

Io  poi  son  di  sentimento  , che  gli  Ordini  dei  Muni- 
cipi Ibssero  composti  di  Patroni  , Decurioni  , e Plebe: 
questa  idea  mi  è venuta  principalmente  dalla  lettura  dell’ 
antica  iscrizione  in  rame  del  Municipio  di  Lanosa , ritro- 
vata in  quella  città  nel  >675,  della  quale  hanno  fatto 
menzione  Spon  , Noris  , Montfaucon  , Mazochi  ec.  e fu 
riportala  per  intiero  , ed  illustrata  dall’  Abate  Damade- 
no  (3)  , e da  Fabrctti  (4)  : la  quale  contiene  V Album  Ciiriae 
Caniisìnae  in  quattro  colonne , di  cui  nella  prima  vi  ò 
r elenco  dei  Patroni  di  Canosa  nel  numero  niente  meno  che 
di  quarantaquattro  : or  chi  mai  può  immaginarsi , che  in 
una  città  municipale  vi  fossero  tanti  Patroni , e che  que- 
sti non  formassero  un  distinto  Ordine  : tanto  più , che  si 


(l)  CCCXCl.  I. 

(a)  hoc.  cit.  pag.  45/. 

(3)  7n  Thesaur.  antiq.  hot.  P,  Burmanni  toni.  ix.  par.  r. 

(4)  Inscrip.  pag.  SgS. 
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trovano  descritti  prima,  e separatamente  dai  Decurioni? 
Il  Canonico  Mazoclii  nella  sua  celebre  opera  in  dilucida- 
zione delle  Iscrizioni  Eracleensi  (i)  credè,  che  nell’ iscri- 
zione Canusina  fossero  confusi  i Patroni , e i Decurioni  ; 
ma  poi  fatte  migliori  riflessioni,  e considerando,  che  se- 
parandosi dai  Decurioni  i Patroni  , e i Pretestati , ne  ri- 
sultareblte  il  numero  centenario  de’  Decurioni , che  vi  era 
nelle  riguardevoli  Città  Munidpali  , e Coloniali  ; quindi 
nelle  addizioni  alia  suddetta  ojiera  (a)  si  corresse , e ri- 
conoblte  , che  erano  distinti  i Patroni  dai  Decurioni . 

Non  ignoro,  che  vi  fossero  Patroni  dei  Municipj  , 
e delle  Colonie  personaggi  rigiiardevolissimi  cittadini  Ro- 
mani (3)  ; ma  questi  erano  i Patroni  principali  , che  di- 
fendevano gl’  interessi  delle  città  protette  presso  il  Go- 


(0  Pag-  4o6. 

(a)  Addend.  pag.  555.  quae  ad  Tnh.  Canusinam  prarpropere 
adnolavi , ca  aliquot  iocis  ^maculari  dehent  . Pfajn  in  5>  se<]uuntiir 
ver.  5.  scripti  viilentnr  et  ipsi  ( Patroni  scil.  ) corpore  Decurionum 
comftrehensi  fuisse  : quod  nane  revoco  . Scieòam  quitlem  ( id  quod 
et  aliis  ohservatnm  ) in  coloniiis  ciarioribus  decuriones  Juisse  cen- 
toni ; idquc  ex  Ciceronis  Agraria  it,  ( ubi  cBitTum  DBCuetonts  fuis- 
se Capuae  decreti  dicuntur  ) et  ex  f'ejentis  decreti  apud  Pabrett. 
pag.  tqo.  num.  334-  colligi  posse  jamdudum  nolaram . Atqui  si  in 
Tab.  Canus  . Pationos  et  Praetestatos  decurionum  numero  compren- 
deris . solemnis  iUa  Ex^toifrut  magnopcre  superabitur  . At  vero  re- 
cto constabit  numerus  centenarius  si  ex  toto  ilio  albo  exemeris  tum 
Patronos  tum  Praete.rtalos  . 

(3)  Dionitio  d’  Alicnrnauo  Lib.  55.  pag.  85.  Nee  tantum  in  ipsa 
urbe  plrbs  sub  patriciorum  erat  patrocinio  ; sed  et  Coloniaram  et 
Sociarum , atque  Amicarum  civitatum  , et  bello  subiectarum  suos 
quaeque  habebat  tutores  ac  patronos  quoscumque  vellet  e Homanis  • 
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verno  Romano , ed  è altresì  fuor  di  dabio  esservi  stati 
Patroni  dei  Municipj , e Colonie  Cittadini  nativi  delle  città 
municipali , e coloniali  , come  si  prova  con  moltissime 
iscrizioni  antiche  recateci  da  Grillerò  (i)  , Muratori , e Maf- 
fei . Certamente  non  vi  è alcuno  , che  abbia  fior  di  sen- 
no , e che  pensi , aver  una  città  municipale  prescelto  per 
Patroni  suoi  Principali  quarantaquattro  Cittadini  Romani 
residenti  in  Roma  , per  difender  ivi  gl'  interessi  della  cit- 
tà, e specialmente  in  tempo  di  Alessandro  Severo  (a), 
quando  tutto  dipendeva  dalla  di  lui  volontà , e quando  la 
protezione  di  un  suo  favorito  prevaleva  a quella  di  cen- 
to Senatori  Romani . 

Inoltre  Doni , Reinesio  (3]  , e Muratori  riporta- 
no una  iscrizione  nella  quale  sono  menzionati  presso  a 
poco  altrettanti  Patroni , quanti  son  nominati  nell'  iscri- 
zione Canusina . Un’altra  poi  iscrizione  recata  da  Mura- 
tori (5) , a ben  riflettere  , ci  fa  conoscere  , che  i Patro- 
ni formavano  un  Ordine , perchè  furono  ammessi  dalla  Co- 
lonia di  Taranto  tra  i Patroni  C.  Aufidio  Attico,  c Q. 
Verlo  Attico , e i loro  figli  , e posteri , come  si  ascrivo- 
no a dì  nostri  nel  Patriziato  delle  città  nobili  alcuni  ri- 
guardevoli  personaggi , e i loro  figli  e discendenti  ; 1'  iscri- 
zione è in  tal  guisa  concepita  . 


(i)  Lix,  3.  cccxur.  6.  ccciixir.  i.  et  5.,  eccc.  3.  ccecxrr.  i. 
(a)  Dal  nome  dei  Consoli  sì  rileva  , essere  stata  fatta  l’ iscrixione 
Canusioa  sotto  quest’  Imperatore  . 

(3)  C/rtJ.  X.  nuni.  a. 

(4)  PXLtrr,  4* 

(5)  Mcxrni»  6. 
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C.  AVFIDIVM  . ATTICVM  . IPSVM  . 
POSTEROSQVE  . SVOS 
ET  . Q.  VERIVM  . ATTICVM  . IPSVM 
POSTEROSQVE  . SVOS 

COLONI  . COL.  TARENT 
SIRI  . LIBERIS  . POSTERISQVE  . EORVM 
SVFRAG.  ORD 

PATRONOS  . COOPTAR VNT  (i) 

Da  tulio  ciò  mi  sembra  che  rimanga  sufficientemente 
provato  , che  verisimiimcnte  nei  Municipj , e Colonie  i 
Patroni  formavano  un  Ordine  distinto , tanto  più  che  pre- 
cedentemeute  fu  provato  , da  non  potersi  dubitare  , che 
i Cavalieri , ed  Augustali  nei  detti  luoghi  non  costituiva- 
no un  Ordine , 

Probabilmente  era  incombenza  dei  Patroni  municipali 
di  proteggere  la  Plebe  del  Municipio , difendere  i ]>overi 
cittadini  nei  loro  interessi  contro  i potenti  : nella  stessa 
guisa  y che  fu  per  istituzione  di  Romolo  data  tal  cura  ai 
Senatori,  che  in  Roma  formavano  il  primo  Ordine,  fu 
nei  Municipi  1’  ufficio  dei  Patroni , i quali  pertanto  veni- 
vano ànarnAÙ  Defensores  (2). 

Nelle  iscrizioni  antiche  , che  ci  rimasero  di  Malta , 
e Gozo  , si  fa  menzione  di  alcuni  Patroni  del  Munici- 
pio cittadini  Maltesi , e Gozitani  ; in  due  , recate  di  so- 
pra (3) , si  nomina  C.  Vallio  Postumo  , ed  in  un  altra  già 


(i)  Simili  inscriuoni  sono  riportate  da  Grutero  ecciti,  i.  cccixrir. 
I.  3.  e da  Fabretti  cccixir. 

(a)  C3c.  prò  Balbo  xix.  43-  Milane  XF.  3g.  Damadeno 
Tàb.  Canus.  explicat.  cap,  ai.  Grul.  pag.  45S.  num.  a. 

(3)  Cap.  ti. 


Digitii-d  by  Goook 


33 1 

riportata  ( I ) , Cestio  Patroni  del  Municipio  del  Gozo . Nel- 
la lapide  sepolcrale  di  Lucio  Castricio  Maltese  è egli  qua- 
lificato HATPftN  APHA2  , che  io  tradussi  per  Arcipatrono 
cioè  il  Primo  dell’Ordine  de'  Patroni . La  voce  latina  Pa- 
tronus  si  esprimeva  in  buon  greco  con  quella  di 
rt(  (a)  ; ma  poi  fu  grecizata , e si  disse  Uarfur , come  si 
scorge  nelle  iscrizioni  di  Delfo , e di  Corfìi  riportate  da 
Spon  (3) , in  due  di  Grutero  (4)  t in  due  di  Muratori  (5)  , 
ed  in  quella  di  Atene  , che  si  conserva  in  Malta . Già 
si  vide , che  nelle  città  municipali , nel  qual  numero  era 
Malta , vi  era  l’Ordine  de’  Patroni , ed  il  primo  , ossia  Presi- 
dente di  quest’  Ordine , nelf  iscrizione  vien  chiamato  nttTfuv 
come  quegli , che  nel  Senato  Romano  era  nomi- 
nato il  primo , si  chiamava  Princeps  Senatus  (6J  ed  in 
tempo  di  Repubblica  Princeps  luventutis  quegli  , che  dai 
Censori  era  posto  il  primo  nel  Catalogo  de’  Cavalieri  Ro- 
mani (7)  : forse  era  pure  il  Primo  dell’  Ordine  de’  Patroni 
quel  Tito  Fabio  dei  Municipio  di  Sabina , che  nella  di 
lui  lapide  sepolcrale  recata  da  Grutero  (8J  è chiamato  PA- 
TROxNUS  PATRONORUM  . 

Nelle  antiche  nostre  iscrizioni  si  nominano  anche  i 


(i)  Cap.  tu. 

(1)  Appiaa.  de  Mio  civ.  Uh.  tt. 

(3)  Tom.  ut.  Itiner.  par.  tt.  pop.  8.  et  pag.  88.  Misceli,  an- 
tiq.  pag.  14. 

(4)  DSC.  II.  et  11. 

(5)  cioLxstit.  6.  eritxxtr.  7. 

(ò*)  Sigon.  MaDDt.  Panvin.  ec. 

(7)  Sphanem.  de  Praett.  et  usu  man.  tom.  tt.  dissert.  xtt.  36a. 

(8)  ccccts.  4* 
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Decurioni  ; già  questo  si  vide  in  una  prodotta  di  so- 
pra (i),  e nella  seguente  riportala  da  Abela  (a). 

TI  . 

S ......  . 

IMP.  M.  AVREL  . ANTONI 
NI  . PII  . AVGVSTI  . L.  SERTI 
MI  . SEVERI  . PERTI 
NAQS  . AVG.  ARABia 
ADIABENia  . PARTHI 
CI  . MAXIMI  . PONT. 

ORBO  . DECVRIONVM 

IVRI  . . . VTE  . . . PVBLl 

. . . . MO  . . . STO  .... 

Finalmente  in  queste  antiche  iscrizioni , che  l' edaci- 
tà  del  tempo  non  ci  tolse  , si  fa  anche  menzione  della 
Plebe  per  compimento  dèi  tre  Ordini , come  si  scorge  in 
tre  lapidi  precedentemente  riportale  (3) . 

CAPITOLO  V. 

Magistretti  eli  Malta , e Gazo  in  quest'  epoca  • 

.À.ugii$to , ucciso  M.  Antonio,  sebbene  in  realtà  aves- 
se usurpata  la  sovranità  di  Roma  , volle  illudere  i Roma- 
ni , conservando  la  forma  di  Re|)ubblica  : quindi  non  vol- 
le assumere  il  titolo  nè  di  Re , nè  di  Dittatore  ; ma  di 


(i)  Cap.  n. 

(»)  Loc.  cit.  Lib:  II,  JVbtiz.  ri. 
(3)  Cap.  II. 
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semplice  Imperatore , che  allora  significava  Generalissimo 
d’ armata  ; nè  volle  prender  il  governo  di  tulle  le  Pro- 
vincie , e città  soggette  a Roma  ; ma  nell’  anno  di  Ro- 
ma 727.  le  divise  tra  se , ed  il  Senato,  sotto  pretesto  di 
sollevarlo  : le  provincie  , e città  più  rilevanti , e perico- 
lose ritenne  egli  per  se  , c le  altre  diè  alla  cura  del  Se- 
nato. A questo  spettò  la  Provincia  della  Sicilia  (1)^  ma 
da  essa  segregò  le  isole  di  Malta  , e Gozo , che  volle  egli 
stesso  per  me/jso  de’  suoi  Ministri  governare  (2)  . Le  Pro- 
vincie più  riguardevoli  erano  rette  da  un  Legato  con  giu- 
risdizione, e da  un  Procuratore  per  esiggere  i tributi  (3), 
nelle  altre  s’ inviava  un  sol  magistrato  col  titolo  di  Procu- 
ratore (4),  il  quale  in  tal  guisa  si  chiamava,  perchè  si 
mandavi!  pel  governo  di  tal  luogo  uno , che  non  avea 
esercitata  altra  magistratura . 


(i)  Dion.  Lih.  ttt.  Sirab.  Lib.  %rti. 

(a)  Era  senza  fallo  migliore  la  condizione  delle  ProTÌncie  spettan- 
ti a Cesare  , che  quella  delle  altre  appartenenti  al  Senato  : per- 
chè i Governatori  di  queste , dovendo  render  conto  della  loro  amiiu- 
QÌstrazionc  al  Senato  , eoa  pià  facilità  potevano  dare  slogo  colà  alla  lo- 
ro avarizia  , e capriccio  , rimanendo  per  lo  più  impuniti  i loro  delit- 
ti } mentre  il  Principe  impegnato  alla  tranquillità  e sicurezza  delle 
sue  Provincie  , vendicava  con  più  rigore  le  vessazioni  de’  suoi  Procura- 
tori : quindi  P Acaja  , c ha  Macedonia  supplicarono  d’ esser  poste  nel 
nu  mero  di  quelle  Provincie  rette  dai  Cesari . 

(3)  Leggiamo  , essersi  gl’  Inglesi  lagnati  siftgii/os  sìhi  olim  re^es 

fuisse  , nane  hinos  imponi  ^ c quibus  Legatus  in  Procu- 

rator  in  bona  satnnrct.  Tacit.  in  Agricol.  cap,  xy. 

(4)  La  Giudea  era  governata  da  un  solo  Procuratore,  mandato 
dall’  Imperatore  : il  primo  , che  inviò  Augusto  fu  Sabino  : Giusep.  An” 
ti(j.  Jud,  xrti*  la.  a costui  successe  Cnpunìo  , poi  da  Tiberio  fu  no- 
minato Valerio  Grato  : Giuseppe  loc.  cit.  ym,  3.^  e sus^eguentemen- 
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Le  isole  di  Malta,  e Goeo  erano  governate  da  un 
sol  Procuratore  , come  si  prova  chiaramente  colla  seguente 
iscrizione  ritrovata  in  Malta  nel  i6i3.  nella  collina  chia- 
mala Mitarfa  vicino  alla  città  di  Melita , la  quale  pre- 
sentemente conservasi  nel  Museo  della  publica  Biblioteca 
di  Malta,  e fu  riportata  da  Gualtieri  (t).  Abela  (a), 
Spon  (3)  , Paoli  (4)  , Muratori  (5) , P.  Burmanno  (6) , 
e Castelli  (7),  e sopra  essa  fece  un'erudita  dissertazione  il 
Canonico  Testaiérrata  (8)  : ecco  le  di  lei  parole  ; 
CRESTION  . AVG.  L.  PROC 
INSVLARVM  . MELI!  . ET  . GAVL 
COLVMNAS  . CVM  . FASTIDHS  (9) 

ET  . PARIETIBVS  . TEMPLI  . DEAE 
PROSERPINAE  . VETVSTATE 
RVI^AM  . IMMINENTIBVS 

RF.STIVIT 

SIMVL  . ET  . PILAM  . INAVRAVIT . 


le  Pontio  Pilato  , che  condannò  a morte  il  nostro  Dirin  Redentore  , 
ed  era  Procuratore  dell’  Imperatore , Auctor  nominìs  e/us  Christus  , 
Tiberio  imperante  per  proewatorem  Pontium  Pilatum  supplicio  ad- 
Jectut  eroi . Tadt.  Ann.  xr.  44. 

(1)  Sicil.  antiq.  Tabul.  pag.  34i. 

(n)  Zoc.  cit.  Lib.  II.  Jfotiz.  ri, 

(3)  Misceli,  Erud,  antiq.  pag.  igo. 

(4)  Codice  Dipi,  del  S.  Ord.  Gerosol.  tom.  li,  ma  molto  acor* 
retumenie . 

(5)  Nov.  Thesaur,  ec.  pag.  Mirirt,  3.  nella  nota  dice  3/e* 
/ita  nuric  Malta  ìnsula  celeberrima  ^ et  ab  antiquis  quoque  laudata. 

(6)  Commeni.^ad  Numis.  Sic.  d' Orville  pag,  49^* 

(7)  /oc.  cit.  clas. 

(8)  De  epigraphe  temfdi  Proserpinae  melitae  pog.  lySg, 

(9)  Burmanno  loc.  cit.  legge  Fastigiis  $ ma  realmente  nel  marmo 
da  me  osservato  sì  trova  la  parola  Fastidiis  , 


. e—-  ' 
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Cr«stione  adunque  Liberto  di  Augusto  fu  Procura- 
tore di  Malta,  e Gozo,  ed  appunto  da  Dione  (ij  sap- 
piamo , aver  questo  Imperatore  scelti  i suoi  Procuratori  al- 
cuni dall’Ordine  Equestre  Romano , ed  altri  tra  i suoi  Li- 
berti . Il  Cardinal  Noria  (aj  rilevò  aver  Augusto  costante- 
mente  scelto  i Procuratori  tra  i Cavalieri  , ed  essere  stato 
Claudio  il  primo  a nominare  i Liberti  ; ma  questa  iscri- 
zione prova  il  di  lui  errore  : imperocché  è certo  essere 
stato  Crestione  Liberto  di  Augusto , dicendosi  Aufftsii 
Libertus , perchè  se  fòsse  Liberto  di  altro  Imperatore  si 
sarebbe  messq  il  nome  particolare  di  questo  Imperatore  , 
c non  il  Comune  di  Augusto . 

Non  ignoro  aver  l’ Imperatore  Claudio  ordinato  , che 
le  sentenze  proferite  da’  suoi  Procuratori  fossero  di  tale  au- 
torità , da  dover  essere  riguardate  come  se-  da  lui  mede- 
simo fossero  emanale  (3),  e che  non  pochi  Liberti,  e spe- 
cialmente Pallade  , Narcisso  , e Callisto  dominavano  quest’ 


(i)  Lih.  L/ti.  J.  i5.  etiam  Procuratores  ( sic  etiam  vocamus 
eos,  qui  publicos  reditus  collìgunt  et  praescriptos  sibi  sumptus  fa^ 
€iunt  ) in  omnes  provincias  tam  .mas  quam  populi  , aiios  quidem 
ex  Eqsùtibus , alias  ex  Libertis  ( Imperator  ) miuit . 

(a)  Tom.  3.  col.  485.  edit.  Feronae  1729.  Au^stas  solos  equi- 
tés  procuratores  destinavit , sub  Claudio  Libertis  id  etiam  munus 
communicatum  . 

(3)  Svet.  cap.  la.  num.  a.  Precario  exe^t  Claudius  a Senatu 
ut  quae  Procuratores  sibi  statuerent  in  judicando  , rata  essent  . Ta- 
tit.  Annoi,  xri.  60.  i.  eodem  anno  saepius  audita  't>ox  Principis 
parem  vim  rerum  habendam  a Procuratoribus  suis  judicatarum  , ac 
si  ipse  statuisset  $ ac  ne  Jortuito  prolapsus  videretur  , Senatus  qno^ 
que  consulto  cautum  plenius  , quam  atitea  , et  uberius  , 


336 

imbecille  Imperatore;  ma  sappiamo  altresì  da  Svetonio(i) 
aver  Angusto  compartiti  ad  alcuni  suoi  Liberti  sommi 
onori , ed  autorità  , anzi  in  tempo  di  Repubblica  furono 
anche  i Liberti  avuti  in  multa  considerazione  : si  sa  esse- 
re stali  mollo  stimati  dai  Scipioni  Terenzio  , celebre  Au- 
tore comico  , e da  Cicerone  Tirone  : Pompeo  avea  talmen- 
te in  considerazione  Teofane  suo  Liberto  , che  a di  lui 
raccomandazione  restituì  a quei  di  Mitìlene  rautononiia  , 
che  aveano  perduta  per  la  loro  perfìdia  durante  la  guerra 
di  Mitridate  (a) . 

Già  si  vide  , che  L.  Castricio  era  chiamato  IT^mtoc 
(3) , negli  atti  Apostolici  (4)  San  Luca  nomi- 
na Publio  UfotTof  rsra  ( MiAitdì  j ed  in  una  iscrizione  la- 
tina viene  uno  qualiticalo  PRIMUS  MLLlTEiSSlUM  (5], 
e qui  torna  in  acconcio  di  stabilire  , cosa  si  volesse  signi- 
ticare  con  questa  voce  UfuTtf . Bocliarl  (6)  pretende , che 


(i)  In  jlìigust.  Patronus , Domìnusque  non  minus  scvcrus  quam 
facilis  et  clemcns  mullos  Ubertorum  in  honore  , et  usu  maximo  ha^ 
buit . 

(а)  Veli.  Patere.  lÀb.  xr.  cap.  8. 

(3)  Cap.  Iti, 

(4)  Cap.  xrnt.  7.  • 

(5)  HiporUia  noi  Cap.  11.  del  presente  Libro  • 

(б)  Caanan  Uh.  i.  Cap.  xxn.  ioterprelando  l’ csprcMÌonc  di 
S.  Luca  Ufi6tre(  vwtcv  dice  rum  inU'lti«o  qnem  insulae  Romani  prae- 
freerant . .Vum  hujus  insulae  prarfcclos  ita  nominali  soliios  , et  ex 
hoc  loco  co/ligere  est  , et  ex  veteri  epiiaphio  , quod  in  marmore 
graecU  litcris  se  Melitae  vidisse  refert  Quintinus  A.  KA‘J'02  ec.  , c 
poi  al  solito  per  far  pompa  della  sua  cognizione  delle  lingue  orieii> 
tali,  riporta  molle  parole  ebree,  sire,  cd  arabiche,  le  quali  nò  pun> 
to  , nè  poco  erano  adatte  in  questa  circostanza  • 
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fosse  il  titolo  , che  in  tempo  dei  Romani  si  dava  al  Ro- 
mano Governatore  di  Malta;  ma  Mazorhi  (i)  con  ragio- 
ne rileva  essersi  in  ciò  ingannato  Rochart , tanto  più,  che, 
come  testé , si  vide  in  quest’  epoca  il  Governatore  di 
Malta  era  nominato  Procurator , il  quale  dagli  Autori, 
che  scrissero  in  greco  non  vien  espresso  colla  voce  Ufurn  ; 
ma  bensì  con  quella  di  EiriT^ojras  (a)  , ed  in  oltre  lo 
stesso  San  Luca  (3)  chiama  le  donne  principali  di  Antio- 
chia città  della  Pìssidia  n^aarovc  rii<  iriXton  : quindi  in  Mal- 
ta il  ripwroc  , o Primus  era  quegli , che  per  nobil  prosa- 
pia , e per  ricchezze  riputavasi  tra  suoi  concittadini  il 
Principale  . 

A costui , secondo  il  parer  mio  , in  quest’epoca  confe- 
rivasi  l'impiego  di  Flamine  del  Dio  Augusto.  L'adulazio- 
ne de’  Romani , c di  coloro  , che  al  Romano  Impero  erano 
soggetti , fece  si , che  Augusto , anche  in  vita  sua  , non 
solo  fosse  riguardato  sì  in  Roma , come  pure  in  tutte  le 
Provincie  qual  Dio  ; (4)  ma  anche  annoverato  fu  per  tilt- 


(i)  Spìcilegium  Bibl.  ad  act.  apost.  cap,  xxmt.  tom,  rii.pag.  178. 
( Prìacipii  ÌDSuUe  ) Gr.  , non  id  nomen  Bomani  Afagi- 

gìstratus  in  Insulam  missi  Juìt  ( uU  Bochartm  col,  55a.  statuii  fai- 
fia  inscriptione  Equitis  Romani  He.  ) Qais  enim  noscit  Gadihus 
CD  equites  romanos  ex  Strabono  /uisse  f sed  in  ea  inscriptione  la- 
bitur  Bochartust  quem  vide  etc.  sed  • 

(a)  Joseph  de  bello  JusL  il.  18. 

(3)  jict,  eap.  xitt. 

(4)  SexL  Victor.  Aurei,  in  vita  Augusti  . Hincque  uti  Deo  Ro- 
mae  provinciisque  omnibus  , per  urbes  celeberrimas  ( Augusto  ) vi- 
vo mortuoque  tempia  , sacerdotes  t et  collegia  sacravere . 


V V 


333 

to  nel  numero  degli  Dei  Tutelari  (i)  , anzi  il  maggior  Nu- 
me , cd  in  onor  suo  furono  eretti  i più  bei  Templi , che 
mai  esistessero  (2) . Dopo  la  morte  di  questo  felice  usur- 
patore , fattasi  la  di  lui  Apoteosi , da  Tiberio  suo  sue- 
ccssore  fu  cretto  il  Collegio  dei  Sacerdoti  Aiigustali  , ed 
il  Flamine  sì  in  Roma  , come  anche  nei  Muoici|)j , e Co- 
lonie , fu  il  Principal  Cittadino  : in  Roma  il  primo  fu 
Germanico , come  si  rileva  da  una  iscrizione  riportata  da 
Grutero  (3) , dopo  la  cui  morte  fu  dal  Senato  decretato  , 
che  in  avvenire  nessuno  potesse  essere  scelto  Flamine  Au- 
gustale  , se  non  fosse  della  lamiglia  Giulia  , che  dopo  Giu- 
lio Cesare  fu  la  principale  di  Roma  (4) , ed  allora  fu  no- 
minato Nerone , come  si  scorge  in  un'  altra  iscrizione  di 
Grutero  (3),  e di  Muratori  (6), 

Lo  stesso  pratticussi  nei  Miinicipj , e Colonie  : Milo- 
ne  , che  fu  senza  fallo  il  Principal  Cittadino  di  Lanuvio , 
città  Mtinicipalc  , cd  era  per  esser  Consolo  Romano  , men- 
tre era  Dittatore  della  sua  patria  , ivi  si  recò  pci'  divenir 
Flamine  (7)  ; nel  Ccnotafio  Pisano  il  Flamine  d’  Augusto 


(1)  Afipìa».  de  hM.  civU.  Uh.  r.  ( Aiigcutui  ) oppidatim  inter 
Deos  Tuteimres  4>omecrmtut  est  . > 

(а)  Plàilo  de  iMpmiixn.  ad  Ct^unti  Coelesées  Augusio  honoras  de» 
cre  vìt , tempia  , Jìtna  , ^icos  , porticus  « ut  hù  HuUa  ptUcUriara  vi» 
santur  in  urhiòus  , vai  %»etàra  , vel  nova  . 

(3)  ccxxxrr.  4* 

(4)  Tacit.  Annoi,  n.  Ne  quii  Flaman  ani  Augur  in  locum 

Germanici  nisi  gentis  Juliae  creareiur  . •.  v 

(5)  ctxxxrijg.  3. 

(б)  ccxxxrit.  1. 

(7)  Cic.  prò  Mil.  cap.  xi.  Lanuvium  ad  Fiaminem  prodendum , 
ifuod  erat  Dictator  Lanuyii  MUo  : ò vero  che  Mìlooe  non  fu  Flami- 
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vien  chiamato  PRINCEPS  COLONI AE  NOSTRAE  (i); 
in  una  iscrizione  di  Brescia  riportata  da  Panvinio  , Orsi- 
no , e Grntero  (2)  Il  medesimo  FLimine  di  Augusto  di 
detta  città  è nominato  PRIMUS  : c nel  nostro  marmo  Lu- 
cio Castricio , che  fu  il  principal  Cittadino  di  Malta  UtuTtt 
MiAiTfciair,  vien  qualificato  AMiMTlOAOZ  ©EnATTOTZTO, 
cioè  Flamine  del  Dio  Augusto  . Fu  egli  in  tal  guisa  nomi- 
nato , perchè  il  Pontefice  instiliiilo  da  Timolcone  chia- 
mossi  da’  Siracusani  A^ipiw-oAct  (3) . Malta  , come  si  vide 
di  sopra  (/j)  , divenne  Colonia  de’  Siracusani , ed  il  Prin- 


ne  d’Augiulo,  ma  Flamine  Diale;  dall’ oaierrani  però,  esacrsi  in  quel 
Municipio  fatto  Flamine  Diale  un  principal  Cittadino  , dedar  si  de- 
ve , che  anche  nei  Municipi  creavati . Flamine  Augustale  colui  , che 
rigoardavaai  qual  Principal  Cittadino  , perchè , come  si  vide , fu  ado- 
rato Augusto  come  la  Prima  Diviniti  . 

(1)  Noris  tom.  III.  col.  91.  edit.  f'eronae  1729. 

(a)  cccur.  la. 

L.  ACUTIO 
L.  F. 

FAB.  PRIMO 

EQUO  . PVBL. 

U.  VIR  I.  D 

AEDIT  . Q.  ALIM. 

FLAM.  DIVI  . rVU 
D.  D. 

(3)  Lib.  xn.  Instituit  etiam  Timoleon  , •Sj'racwnirum  Jtex  3fagi- 
stratum  honoratissimum  annuum  , quem  Syracusani  Jovis  Oljrmpici 
famulatum  aiOX  OATMI1IOT  AMiWTIOAIAN  appdlant  ; eleclusque 
est  primas  Callimenes  famulus  Jovis  Oljrmpici  . AM'SITIOAOS 
OATMITIOT , et  ita  deinceps  is  honor  per  manus  traditus  est , anni- 
que  a magistrata  ejusdem  adnolati  fuerunt . 

(4)  Lib.  III. 
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cipal  Sacrificatore , nominalo  prima  I<^oSrr9<  si  appellò  poi 
Apfix-sAtc  : quindi  quegli , che  ebbe  l’ incombenza  di  far 
l’iscrizione  sepolcrale  di  L.  Castricio  , per  esprimere  quello 
essere  stato  Flamine  del  Dio  Augusto  scrisse  AM^IDOAOS 
©EQ,  ATrOTZTfi  . Per  la  stessa  ragione  dir  si  deve  , che 
Publio , il  quale  fu  tT^uro;  di  Malta , fòsse  pure  Flamine 
del  Dio  Augusto  Ap^iT«A<;  Stai  Kuyarru , e successore  di 
L.  Castricio  ; nè  usta , che  San  Luca  negli  atti  apostolici 
non  lo  qualifichi  per  Flamine  di  Augusto  , perchè  il  Sa* 
grò  Scrittore  dovea  aver  in  orrore  il  cullo , che  prestava- 
si  ai  falsi  Numi  , onde  non  dovea  far  menzione  di  un  ti- 
tolo di  Publio , che  abborriva  , e fece  soltanto  motto  di 
quello  , che  non  opponevasi  alla  vera  Religione  di  Cristo 
cioè  di  n^«ro(  rtirtu  . 

Essendovi  adunque  stato  in  quest’  epoca  in  Malta  il 
Flamine  A ugiislale , necessariamente  dovea  esistere  pure  il 
Collegio  dei  Sacerdoti  addetti  al  culto  dell’  Imperatore  di- 
vinizzato , che  chiamavansi  Seviri  Aiigustali , ed  elletli- 
vamenlc  in  una  nostra  antica  iscrizione  si  dice  LUTATIA . 
SACERDOS  . AUGUS . Ecco  le  parole  dell’  iscrizione  ri- 
portata da  Gualtieri  (i),  Abcla  (2),  e Lupi  (3)  . 


(1)  Sicil.  antitf.  Tah,  pag-  359. 

(a)  Loc.  cit.  Lib.  n.  notiz.  ri. 

(3)  Dissertazioni  ec.  Lettera  x/.  tota.  //.  pag.  1x4. 
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CERERI  . IVLIAE  . AVGVSTAE  (i)  • 

VX  , DIVI  . AVGVSTI  . MATRI 
TI  . CAESARIS  . AVGVSTI 
LVTATIA  . C F.  SACERDOS  . AVGVS 

TI  . IMP.  PERPETVI AVG 

M.  IVUO  . M.  F.  QVIR.  OPTATI  . FL. 

IVLIAE  . AVGVSTI  . LW.  PERPETVI 
IJRERIS  . Suis CONSACRAV 

/ 

In  tutti  i Municipi  vi  era  il  Magistrato  dei  ii  viri 
o un  viri  per  giudicare  : Panvinio  (a)  ha  osservato , che 
nelle  riguardevoli  città  municipali  vi  erano  i im  viri , e 
nelle  piccole  i ii  viri  : io  son  di  parere , che  in  Malta , 
e nel  Gozo  vi  fosse  il  Magistrato  de  mi  viri . Ecco  in 
prova  un’  altra  nostra  antica  iscrizione  recata  pure  dagli 
stessi  Gualtieri , Àhela  , e Lupi  (3) . 

D.  N.  C.  AVR.  vaLErio  i 

COSTANTIO  . AVG. 

R.  P.  GAVL.  CVRante 
F.  POLLIOXE  . . . RVFO 
M.  F IIII  VIR.  juR.  Die. 

Presentemente  in  questo  marmo  si  legge  IIIVIR  . . . R.  DIC. 
ma  ciascuno  agevolmente  si  persuaderà , che  anticamente 
prima , che  il  marmo  fosse  corroso  , si  leggeva  IIIIVIR . 


(i)  Questa  Impcratrioe  vien  chiamata  anche  Ccfere  in  ijn’ altra 
iacrtzione  antica  di  Grutero  xxix.  9.  ; \ ' 

(a)  jintiq.  Veron.  pag.  53.  et  86. 

(3)  Loc.  cit.  I 


34a 

IVR . Die. , e nessuno  sarà  del  parere  di  Àbela , il  qua- 
le (i)  credè  che  anche  prima  nell’  iscrizione  vi  fosse  IIIVIR, 
perchè  in  alcune  antiche  monete  vi  è l’epigrafe  IllVIR. 
R.  P,  C. , ma  questa  leggenda  ha  rapporto  ad  uno  dei 
Triumviri  Romani  ; ciascun  sa esservi  stati  due  Trium- 
virati in  Roma  ; ma  la  storia  non  ci  fa  menzione  mai 
delf  esistenza  d’ alcun  Triumvirato  nei  Municijij , nè  da- 
gli Autori , iscrizioni  antiche  , e medaglie  si  ricava , esser- 
vi stato  nei  Municipi  il  IMagistrato  Triumvirale . Quindi 
nel  vano  dell’altra  iscrizione  ri]>ortata  di  sopra  fa)  si  leg- 
ge anche  adesso  UH  VI  . QVTNQ.  DEiCVR  . IV  . DI  . cioè 
IIIIVIRO  QVLNQVENNALI  DECVRIONVM  ( ex  ordi- 
ne Decuriomim  ) IVREDICVNDO  (3) . 11  Marchese  Maf 
fei  (4)  stimò  che  i II  viri',  e i iin  viri  per  giudicare  fos- 
sero diversi  dai  ii  viri  , e mi  viri  quinquennali  , ed  il 
Canonico  Mazochi  (5)  seguendo  questo  parere , aggiunse 
il  suo , con  dire  , che  i Quinquennali  nei  Municipi  fos- 
sero Io  stesso,  che  i Censori  in  Roma;  ma  questa  nostra 
antica  iscrizione  fa  rilevare  il  loro  errore , perchè  il  Ma- 
gistrato Municipale  per  giudicare  vien  chiamato  anche 
Quinquennale  , onde  da  questa  si  rileva  , che  il  magistra- 
to per  giudicare  nei  Municipi  durava  cinque  anni , noti- 


fi)  Zoe.  e»t. 

(a)  Cap.  II. 

(3)  In  due  iscrizioni  di  Mexina  riporute  da  Castelli  Inscrip.  vet. 

Sidl.  cta$.  I.  n.  xz/r.  pag.  ir.  et  cl.  /x.  n.  ix.'  pag,  laS.  si  fii 
menzione  dei  mi.  viri . . ■ ' . i 

(4)  f'erona  iilut.  lib.  r.  par,  i.  col.  4°. 

(5)  Tab.  lleracl.  pag.  495.  nutn.  55. 
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zìa,  che  a creder  mio  non  si  ricava  da  verun  altro  an- 
tico marmo  . 

Per  non  essersi  .scoperte  in  Malta  iscrizioni  dell’  epo- 
ca del  basso  Impero , igtipriamo  da  quali  Magistrati  fosse 
quest’  isola  in  quel  tempo  regolata  . Ma  è molto  verisi^ 
mile , che  ivi , come  nelle  altre  città  dell’  Impero  Roma- 
no , allora  vi  fossero  i Curiales , ,cl)e  io  ciascuna  città  for- 
mavano una  specie  di  Senato:  i Possessores , che  erano 
gli  esattori  dei  tributi  : jc  gli  Honoratì  ^ che  cosi  si  chia- 
mavano quelli,  i quali' dopo  r esercizio  d’ impit^hi  o ci- 
vili , o militari  avevano  acquistata  un’  onore\"ole  dignità  (i). 

‘ ' ■ ' ' - . . ' ' - 
tur . . I ■’  I ' ' ; ■ ■r.’'’ 

CAPITOLO  VI. 

' Moniunenti  di  scultura  del  tempo  de’  Romani 
. scoperti  in  Malta , e nel  Gaza . 

Ije  stesse  cause,  che  si  rilevò  (a),,  aver  prodotto  la 
scarsezza  de’ monumenti  greci  discoltura  ritrovati  in  Mal- 
ta , recarono  lo  stesso  effetto  pei  monumenti  romani  di 
tal  genere.  Malgnulo  .ciò  e<xo  .quei  : che,,  furono  scoperti 
nelle  nostre  isole , avvertendo  , che  chiamo  questi  monu- 
menti romani  , non  già  perdiè  - sono  lavoro  -di-Senltorc 
romano , mentre  in  molti  di  essi  si  ravvisa  lo  scalpello 
greco;  ma  percliè  sono  j fatti  quando  Malta  era  Colonia 


(i)  Su  questi  Magistrati  vedi  il  celebre  Giureconsulto  Cujacio  m 
Recit.  ad  Ut.  in  Cod.  de  Officio  civilium  jndictim  . 

(a)  Lib,  ìli.  cap.  viti. 
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giacca,  e stava  sotto  il  dominio  de’ Romani  . Fu  ritrova- 
ta nel  Gozo  una  statua  di  inariiio  riportata  da  Abc-la  ( ) > 
e da  Ciantar(i),  sulla  quale  il  Pi  Lupi  (3J  così  si  e.si  ri- 
me ,,  una  statua  senza  mani  , e senza  cajio  ; ma  infìiii- 
„ tamenle  macstrcs’ole  con  un  ottimo  panneggiamento  . . . 
„ del  resto  la  statua  può  , e deve  esser  del  collo  secolo 
,,  di  Tiberio  ....  è in  abito  , che  può  comjrarir  Cerere , 
„ qualor  abbia  le  insegne  della  corona  di  spighe  , o dei 
„ papaveri  in  capo  , o in  mano ,,  ed  in  Malta  si  rin- 
vennero due  Torsi  di  statue  di  buon  gusto , recati  da 
Abela  (4) , c da  Cianlar  (òj  , ed  un  bel  resto  di  statua  in 
raarnio , che  rappresenta  una  feuimina  vestita , che  esiste 
nel  giardino  del  Marchese  Barbaro  : la  figura  è riportata 
da  Houel  (6J,. 

Si  sono  scoperti  in  Malta  tre  Bassi  rilievi  in  marmo 
rappresentanti  quattro  figure  di  donna  ri|)ortati  da  Gan- 
tar  (7)  , esistenti  nel  Museo  della  pubblica  Biblioteca  di 
Malta  , su  i quali  l’ Abate  Navarro  fece  una  Dissertazio- 
ne inserita  negli  opuscoli  degli  Autori  Sicilia  ni  [8)  : furo- 
no essi  ritrovati  dopo  la  metà  del  secolo  XVI , quando 
con  vandalico  gusto  si  diroccavano  gl’insigni,  e veneran- 
di avanzi  dell’ anticliissinio  Tempio  di  Giunone,  per  fare 


(1)  Malta  illustr» 

(а)  ydle  addìt.  alV  Abela  tom.  /.  Tav,  /r, 
(3)  Dissertazioni  ec.  Ijettera  xt.  tom.  tt. 

{4}  dt.  Lib.  ti,  notiz,  n, 

(5)  Loc.  cit.  Tav.  xtn. 

(б)  hoc.  cit.  pian,  cetrnt, 

(7)  Loc.  cit.  Tav.  jfj, 

(8)  Voi.  XX.  pag.  i3t.  et  seqq. 
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un  inutile  canale  d'acqua,  che  separa  il  castello  S.  An- 
gelo dalla  città  chiamata  Vittoriosa  j verisiniilmente  ser- 
vivano d'adornamento  al  Tempio  di  Giunone.  In  uno 
vi  è inciso  PETESILEA  (a) , nell’  altro  ZENOBIA  ORIEN- 
TIS  DOMINA  AN.  DNI  CCLXXVI.,  nel  tciv.o  da  una 
parte,TVLIOLA  M.  TVLLII  F. , c dall’ altra  CLAVDIA 
METELLI  . Senza  fallo  queste  iscrizioni  furono  poste  mol- 
to dopo  che  furono  incise  le  figure , come  sj>esso  accad- 
de  (3) , e da  chi  non  era  esjierio  : imperocché  le  figure 


(i)  S’ingannò  l’Abbate  Navarro  loc,  cit.  nel  creder,  die  fossero 
ntrevatì  questi  bassi  rilievi  in  Malta  dal  1647*  al  1668. , perchè  os« 
servò,  che  nella  sua  Malta  illustrata  pubblicala  nel  1647*  Commen- 
dalor  Abela  non  fece  di  loro  menziono  , ed  il  primo  a produrli  fu 
Dapper  nella  sua  descrizione  delPAOrica  data  alla  luce  in  lingua  Olan- 
dese nel  tò68.  Egli  è vero ,, che  dì  loro  non  fece  motto  Abcla  ; ma 
furono  riportate  nel  i58i.  da  Guglielmo  Rov ilio  nella  sua  opera  Prom- 
ptuarium  Ivonum  insignìorum  t ^tgd.  i58i.  , e Gualtieri  nel  1627. 
pubblicò  la  sua  opera  Sicil.  antig.  7’aò.  e nella  pfig-  34 1*  iftscript.  345. 
riporta  le  iscrì/Joiii  scolpite  nei  detti  bassi  rilievi  , e dice  cssei'gli  sta- 
te comunicate  dal  Commendator  Abela  , onde  non  v’  è dubbio , che 
quelli  furono  scoperti  molto  prima  del  1647* 

(a)  Dir  deve  Penthesiiea  regina  delle  Amazoni . Eiodoto  , Ippo- 
crate  I Diodoro  , Q.  Curzio , Plutarco  , Petit,  e Guyon  credettero  l’esi- 
stenza delle  Amazoni  $ Aliano  , Sirabone , e Frerel  1’  hanno  negata  . 

(3)  Montiàucon  antig,  explìq,  tom.  3.  par.  i.  4».  grand 

riomò/-e  de  teite$  antigues  portant  assez  souvent  ies  nonis  éerits  au 
dessous  d*  une  ecriture  , qui  est  quelquefois  d*  un  àge  beaucoup  plus 
bas  t que  celili  des  personages  , qdelles  represeìitent } soie  qu' elles 
aient  été  copiées  sur  dj  autres  plus  anciennes  dans  des  tems  poste- 
rìeurs  , soit  que  le  nom  ait  été  ecrit  dans  de  sìècles  suiyans  sur  des 
bustcs  de  la  première  antiquitè  , de  peur  que  dans  la  suite  on  ne 
r*int  à ignorer  quels  étoient  les  personages  representés  . Jc  crois  , que 
pormi  CCS  inscriptions  il  s*  en  trouve  de  Tu/ie  , et  de  Vanire  ma- 
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del  terzo  , e quarto  basso  rilievo  sono  adorne  di  diade- 
ma , la  figlia  di  Cicerone , e la  moglie  di  Metello  certa- 
mente non  portavano  diadema  (ij  , onde  queste  figure  do- 
veano  rappresentare  due  Auguste  , e forse  anche  le  altre 
due  figuravano  due  altre  Imperatrici  : inoltre  in  tempo  di 
Gualtieri  (a]  nel  secondo  basso  rilievo  in  vece  di  ZE- 
NOBIA  ORIENTIS  IIOMINA  AN.  DNI  CCLXXV.  si 
leggeva  VIRGINIA  . L’  origine  poi  di  numerare  gli  an- 
ni dalla  nascita  di  Cristo  dagli  Eruditi  vien  attribuito 
generalmente  ad  Isidoro  il  ]>iccolo  , che  secondo  la  storia 
visse  nel  secolo  VI.  ai  tempi  dell' Imperatore  Giustinia- 
no ; fu  in  seguilo  propagalo  quest'  uso  tra  tutti  gli  Scrit- 
tori , ed  Istorici , tra  quali  il  primo  fu  Beda  nél  Vili, 
secolo . Del  resto  il  lavoro  di  questi  bassi  rilievi  è molto 
mediocre , onde  si  riconosce  esser  latto  mentre  le  belle 
arti  erano  in  decadenza  (3)  , e non  si  può  sapere  quali 


nièrc  . Ciceron  Hans  la  f 'erriites  fait  menlion  ile  plusieurs  bustes  , 
et  siatues  doni  les  noms  tant  de  Divinitez  t et  des  personnes  vepre- 
sentces  , qtie  de  scuipteurs  j’  eloumt  voriscrvez  par  tradition . Pour 
nsstuer  ccs  traditions  à ìa  posterith  on  y a\oìxLoit  le  noni  ou  de  la 
Jigure , 0(4  de  V ouvrier  , 0(4  quelquc  Jois  des  deux  ensemble  • Tel 
ètoit  cct  Jleratlvs  de  Ljsippe  trouvé  4Ì  Rome  dont  V inscrìption  la- 
tine Hercules  Ljsipj)i  Jut  ajulvc  long  tems  aprhs  que  Lysippe  eut 
nchevé  cetle  Jinarc  . Tris  vtoient  aussi  les  deiix  chevaux  , et  Ics  deux 
hcros  de  Monte  cavallo  tlont  les  inscriptions  Opus  Phidiac , opus 
Praxitelis  soni  d la  veritè  anciennes  , mais  de  beaiicoup  posterieures 
au  tems  de  Phidias  , et  de  Praxitele  ♦ 

(i)  Quindi  r Abbate  Navarro  loc.  cit.  prese  errore  nel  credere  , 
che  queste  figure  realmente  rappresentassero  Tullia  , c Claudia  moglie 
dì  Metello  , c cUe  il  Diadema  fosse  una  mitra  . 

(a)  Loc.  cit.  pag.  34 1«  inscrip.  345. 

(3)  Opportunamente  osserva  ’VVin^.kelmana  Hist.  de  V art.  chez 
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Imperatrici  rappresentassero  le  6gu re  . Il  Conte  Caylus  (i) 
riporta  il  basso  rilievo  eli  Zenobia  , e per  errore  dice  , 
averlo  qualche  Cavaliere  dell’  Ordine  Gerosolimitano  tras- 
portato in  Malia  da  una  città  del  Levante , mentre  è cer- 
tissimo , che  fu  rinvenuto  in  quest’  isola  ; Chaillou  in  una 
lettera  scritta  a Spon  , e da  costui  riportata  nelle  sue  re- 
cherches  curieuses  de  V antiquite'  (a)  riguardò  questi 
bassi  rilievi  come  opera  uon  antica  ; ma  Cbaillou  non  era 
buon  conoscitore  in  antiquaria  . 

In  Malta , e nel  Gozo  pure  si  sono  ritrovati  parecchi 
altri  monumenti  di  scultura  lavorati  in  quest’  epoca  , e 
sono  : un  bel  basso  rilievo  rappresentante  la  testa  d’Aiigu- 
sto  di  pietra  maltese;  un  busto  di  Antinoo  in  marmo 
molto  ben  lavorato  , 1’  uno , e 1’  altro  esistono  nel  gabi- 
netto d’  antichità  di  casa  Barbaro  ; una  testa  di  Mercu- 
rio in  marmo;  nel  1733  un  bellissimo  busto  in  marmo  ; 
nel  1730  un  basso  rilievo  in  marmo  col  Dio  Fidio,  un 
Feriale  col  sasso  in  mano , ed  un  altra  figura  ; un  mar- 
mo rotondo  , di  cui  in  una  parte  è scolpita  una  masche- 
ra scenica , e nell'  altra  un  grifo  , animale  sacro  ad  Apol- 
linc  , Dio  della  musica  (3)  ; due  statuette  in  bronzo  , rap- 
presentanti due  giovinetti  in  atto  dì  ballare  , tenendo  in 
mano  i crotali;  e nel  1786  in  un  podere  del  Signor  Agìus 


ìe$  Ànciens  Tom.  it.  pag.  So.  clic  nella  decliuaùonc  delle  belle  arti 
furono  scolpite  poche  statue,  ma  molti  bassi  rilievi,  teste,  e busti  . 
(1)  Bócueil  d’  antiquités  lom.  rt.  pag.  i5j. 

(a)  Pag.  463. 

(3)  Pliilostrat.  Lib.  111.  cap.  i4.  Fulgcntius  Mjlh.  Lib.  HUt. 
GrypUum  r/uoque  ApoUini  adjiciunts  Bonarotti  ad  Demither  pag.  i3. 
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un’  antica  staterà  colle  misure  romane  . Nel  Gozo  poi 
nel  1720  si  ritrovò  un  piccolo  gruppo  di  marmo  rappre- 
senta'nte  una  lupa  , che  allatta  Romolo  , e Remo  , sul  quale 
così  si  esprime  il  P.  Allegranza  (i)„  Una  lupa  di  bian- 
„ co  marmo  stante  , ed  allattante  Romolo  , e Remo  d’  una 
„ bellezza  singolare.  Fu  trovato  non  ba  molti  anni  questo 
„ ]>el  pezzo  tutto  intiero  , come  sta  , in  questa  vicina  isola 
„ del  Gozo  . La  sua  misura  è di^un  palmo  in  lunghezza  , 
„ e tre  quarti  in  larghezza  ,, . Inoltre  si  rinvennero  nel  1725 
una  statua  della  Dea  Flora  con  un  ianciullo  di  alabastro  ; 
nel  17/16  una  statuetta  di  Apollo  in  bronzo  molto  bel- 
la , c nel  line  del  secolo  passato  in  Malta  un  Fauno  in 
murino , ma  non  di  elegante  stile  ; e si  conserva  jircsso 
il  Signor  Calcedonio  Debono  Regio  Giudice  Criminale 
in  Malta . La  maggior  parte  di  questi  monumenti  esisto- 
no nel  Musco  della  pubblica  biblioteca  di  Malta , e di 
essi  hanno  fatto  menzione  Gantar  (2),  Allegranza '(3)  , 
Agius  de  Soldanis  (4),  il  Conte  Rorch  (S) , f Abate  Na- 
varro (6)  , il  Signor  Commendator  Saint-Pricst  (7)  , ed 
il  Signor  Cavalier  Roisgelin  (8):  Saint-Non  (9),  sembran- 


(i)  Giornale  de’  /etterati  di  jRoma  dei  ij55.  pa§.  ix3. 

(а)  Imo.  cit.  fuig.  3ò'a.  ò85. 

(3)  In  una  lettera  inserita  nel  giornale  dei  Letterati  di  Honta 
del  1755. 

(4)  Nella  prejaz.  alla  sua  Grantm.  Maltese  . 

(5)  Lettres  snr  la  Sicil,  et  3faltlw  tom.  t.  pog.  aoo. 

(б)  Opuscoli  *Sici7.  tom.  XX. 

(7)  Malthe  par  un  'tnjy'ngeur  Francois  iv>/.  /.  pag.  a5. 

(8}  Ancient  and.  modern  Malta  voi.  i.  pag,  6.  and.  7. 

(9)  Foyage  Pittoresque  ou  description  des  Boj  aumej  des  A'aples , 
et  Sicile  Tom.  ir. 
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dogli  , che  i monumenti  di  Scultura  ritrovati  in  Malta , 
fossero  d'  un  mediocre  lavoro , coiichiuse  , che  in  Malta 
anticamente  le  belle  arti  non  avevano  fiorito  ; ma  io  cre- 
do , che  quest’  Autore  abbia  veduto  alla  sfuggita  gli  avan- 
zi della  scultura  antica  maltese , avendo  dato  un  tal  pa- 
rere molto  alieno  dal  vero  . Honel , bravo  artista , ed  in- 
telligente antiquario  , ben  diversamente  giudicò  dei  monu- 
menti antichi  di  Scultura  , ed  Architettura  Maltese  : egli 
reputa  (tj  gli  avanzi  di  Architettura  capi  d’  opera  , bel- 
le le  figure  in  marmo , le  colonne  di  molto  buon  gusto , 
e del  migliore  stile  greco  , e dai  magnifici  avanzi  di  Scul- 
tura eil  Architettura  esistenti  in  Malta  , e nel  Gozo  , ne 
rileva  esser  ivi  trascorse  epoche  , nelle  quali  rilussero  gran- 


(t)  f^oyage  Pitloresque  des  isles  de  Siale,  de  Lipari,  et  de 
Malthe  par  Houel  . Paris  1787.  tom.  tr.  pag.  n3.  Qtwique  je  risaie 
vu  qua  ces  restes  de  la  nation  qui  a habité  sur  la  montagne  de  la 
Bingemma  , ( de  Malthe  ) doni  la  tradition  ne  dit  rien  , je  suis  ppr^ 
té  à croire , par  ces  petits  chefs  d'  oeuvres  , que  c*  etoit  un  peufde 
trhs~instruit  en  architecture , et  qui  possédoit  necessairement  tous  les 
autres  arts  au  meme  dégré  intelli^'nce  , richesses , grands  nioyens 

politiques  et  militaires  ec Sciences  dans  tqus  les  genres:  par 

ceque  un  art  très-avancé  chez  un  peiqde  , ne  va  pas  toujours  sans 
beaucoup  d'autrcsx  ainsi  je  me  crois  autorisé  à conciare  , qui  il  jr  a 
eu  dans  cette  isle  de  Malte,  si  non  des  sieclcs  de  lumieres , au  moins 
des  époques  superieures , des  periodes  , oh  brilloient  de  grands  ta- 
lens  , 7’  en  juge  ainsi  , auiant  par  le  fragmens  de  belles  Jigures  en 
marbré  , que  par  ceux  de  colonnes  tic  bivn  bon  godt , du  mcilleur 
stjrle  grec  , qu*  on  a trouvés  soit  au  Ooze , soit  ici  à Malte  : car  je 
ne  pois  pas  aUribuer  à d' aulrc  , qiC  aux  Grecs  , et  à des  artistes 
Grecs  du  beau  ternps  des  Bomains  les  monumens  dont  j*  ai  vu  les 
débris  magnijiques  dans  ces  isles  . E parlando  d’  una  Statua  del  Go- 
*0  dice  pag,  77.  elle  est  fori  belle  , et  d*  un  e excellottte  exéct^tion , 


Digilized  by  Google 


35o 

di.  ingegni  nelle  belle  arti:  il  P.  Lupi(i),  eccellente  co- 
noscitore, reputa  una  statua  di  marmo  ritrovata  nel  Go- 
zo , essere  infinitamente  >maestrm<ole  con  un  ottimo  pan- 
neggiamento , e la  considera  esser  del  colto  secolo  di 
Tiberio  : e 1'  erudito  P.  Àllegranza  (a)  non  ebbe  difficol- 
tà di  reputare  una  piccola  statua  di  Mercurio  in  bronzo 
simile  a quella  rinomata  e scolpita  da  Saturnino , ed  ap- 
partenente ad  Apulejo , e di  caratterizzare  il  gruppo  della 
Lupa  allattante  Romolo  , e Remo  per  una  bellezza  sin- 
golare , Quindi  si  scorge  chiaramente , che  il  parere  di 
Saint-Non  è erroneo  . 

— — 

CAPITOLO  VII. 

Edifizj  costrutti  da’  Romani  in  Malta  . 

I Romani  tanto  magnifici  negli  edifizj  non  solo  nella 
loro  eterna  Città  , ma  anche  nei  jMiinicipj , e Colonie., 
dovettero  adornare  con  sontuose  tàbriche  Malta  , mentre 
era  sotto  il  loro  dominio . Ed  in  vero  nella  città  di  Me- 
lita  si  veggono  tuttora  molti  avanzi  di  colonne  , capitelli , 
cornicioni , basi , ed  altri  marmi  di  edifizj  del  tempo  de’ 
Romani,  alcuni  di  eccellente  gusto,  ed  altri  di  mediocre, 
e ne  esisterebbero  molti  più , se  alcuni  non  si  fossero  con- 
vertiti in  uso  moderno.  Nel  i6i-3  si  ritrovarono  molti 
cospicui  avanzi  in  marmo  d’ un  magnifico  edifizio  nella 


(i)  Loc.  eie. 
(a)  Loc.  cit. 
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collina  chiamata  Mitarfa , nel  luogo  ove  esisteva  il  Tem- 
pio eli  Proserpina , e si  conghictiurù  , che  ' apj^artenesscro 
a questo  Tempio  , e di  essi  si  servirono  per  fare  le  armi 
del  Gran  Maestro  Girala  coi  trofei  nel  grande  albergo  det- 
to d’ Italia  (i)  : non  molto  lungi  dal  luogo  , ove  era  il  Tem- 
pio di  Apolline,  ed  il  Teatro,  nel  1747.  si  rinvennero 
due  intere  colonne  di  marmo  ben  lavorate  , e molti  altri 
marmi  ben  grandi . Le  colonne  furono  segate , e serviro- 
no per  pilastri  di  una  casa  particolare  , e gli  altri  mar- 
mi per  lapidi  di  Altari  in  diverse  Chiese  di  Malta  (a)  ; nè 
deve  recarci  meraviglia  questo  vandalismo  , riflettendo  esse- 
re lo  stesso  accaduto  per  ogni  parte  , anche  dopo  esser  ri- 
nato il  gusto  per  le  belle  arti . La  sola  rovina  dell’  An- 
fiteatro di  Flavio  Vespasiano , detto  il  Colosseo  , seguita 
nel  XVI.  Secolo  in  Roma  stessa , Madre  delle  belle  arti , 
che  somministrò  le  pietre  per  gli  edifìzj  moderni , scusa 
qualunque  tratto  di  barbarie  simile  in  ogni  altro  paese  . 

Dall’  iscrizione  riportata  di  sopra  (3j  si  rileva  , aver 
Crestionc , Liberto  di  Augusto , Procuratore  Imperiale 
nell’  Isole  di  Malta , e Gozo  ristaurate  le  pareti  , e colon- 
ne del  Tempio  di  Proserpina  , ed  indorato  la  pila  . Un 
altra  iscrizione  (4)  ci  fa  sapere  , che  un  cittadino  Princi- 
pale di  Malia , di  cui  ignorasi  il  nome  ( perchè  il  prin- 
cipio del  marmo  è mancante , ) ebbe  dedicato  il  Tem- 
pio Marmoreo  d’ Apollinc , e speso  da  circa  tre  mila  set- 


(1)  Cinntar  ncìV  aiinotaziof^  all\4bcla  Lib,  ir.  /'/.  Tom. 

pag.  57^. 

(a)  CianUr  loc.  cit,  pag.  i35. 

(3)  Cap. 

(0  Cap.  tt. 
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teccnto  Scudi  Romani  cod  luellcrc  quattro  colonne  nel 
Pronao , e con  rìstaurare  il  Parasccnio , il  Podio  , e pavi- 
mento . 

Il  Conte  Ciantar,  seguito  dai  Signori  Commendatori 
Saint-Priest  (i)^  e Cavalier  de  Boisgelin  (a),  illustrando 
questa  iscrinone , dal  riflettere  , che  in  questa  occasione  si 
risarcirono  il  Poditim  , ed  il  Parascemum  , rilevò  essere 
stato  al  riferito  Tempio  attaccato  un  Teatro  , nè  in  ciò  mal 
rifletté  . Imperocché  il  Podio  era  un  muro , che  cingeva 
r arena  dell’  Anfiteatro , e nel  Teatro  separava  la  scena 
dall’  orchestra  : secondo  le  regole  di  Vitruvio  (3)  , dovea 
la  di  lui  altezza  esser  la  duodecima  parte  del  diametro  dell' 
orchestra , e sovr’  esso  si  ponevano  alcune  colonne  con  ca- 
pitelli , c spire  alle  la  quarta  parte  dello  stesso  diame- 
tro : in  tempo  di  Repubblica  ivi  si  ponevano  le  selle  cn> 
ruli  per  sedere  i Consoli  , Pretori , cd  altri  (4) , poi  si 
mise  il  Sitggestus  per  I'  Imperatore  (5) , ed  era  esterna- 
mente adorno  di  marmi  nobili  (6) . IVon  solo  negli  Anfi- 
teatri vi  era  questo  muro  , chiamato  Podiiiin  , ma  anche 
nei  Teatri  ; Lipsie  (7)  riporta  jiarte  d’  un  antica  iscrizio- 


(i)  Malthe  jmr  un  J'‘oya^ur  Francois  \^ol.  t.  pag. 

(а)  Ancicnt  antl.  moder.  Malta  wd.  /.  pag.  8. 

(3)  lÀb.  r.  cap.  Podii  aìtitudo  ah  lihattuinto  pulpiti  cum  co* 
rena  et  Ijssi  duodecima  diametri  t supra  podium  coìumnae  cum  ca~ 
pitulis  et  spiris  , altae  quarta  parte  ejusdem  diameli  ì , 

(4)  Juren.  Salir»  //.  ver,  , 

(5)  Svet.  iM  Jul.  eap.  xxr/r,  pag.  x.  in  Neron.  cap,  xu,  n.  6. 
Plin.  Paneg.  cap.  i.t.  n.  4- 

(б)  MAfiei  Verona  illus.  par:  ir.  Lib.  tt,  cap.  ni,  co/.  i33. 
(jf)  De  .inqthith.  cap,  xi.  pag.  34- 
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ne,  ove  si  dice  THEATRUM  . STRAVIT.  PAVIMEN- 
TO . PODIO . CURCUMSCRIPSIT  : si  fa  menzione  del  Po- 
dio in  due  altre  antiche  iscrizioni  dei  Teatri  di  Milano  (i), 
e di  Gubbio  (i),  quindi  Boidin  nel  suo  erudito  discorso 
sulla  forma , e costruzione  degli  antichi  Teatri  (3)  rilevò , 
che  il  muro  , il  quale  terminava  l' Orchestra , e la  separa- 
va dalla  Scena , dai  latini  era  nominato  Podium  . 

Il  Parasceniitm  , da  Greci  chiamato  nafarnmt* , era 
la  terza  parte  della  scena , ove  si  vestivano  gli  Attori , e 
si  conservavano  le  decorazioni,  e parte  delle  machine  (4)> 
E’ vero  che  leggesi  presentemente  nell'iscrizione  soltanto 
PARA  . . . , che  dal  Cardinal  Borgia  , Canonico  Agius , ed 
Abate  Zaccaria  fu  supplito  colla  voce  PARASTATAS  ; ma 
malamente , imperocché , come  saggiamente  osserva  Cian- 
„ tar  (5)  „ Parastatas  voce  superflua  , ripugnante  alla  brc- 
„ vita  usata  nelle  antiche  iscrizioni  ; perchè  dicendosi  esse- 
,,  re  state  quivi  poste,  quattro  colonne , uopo  non  v’  era 


(i)  Grut.  cixxtj.  i3. 

(a)  Idem  pa^.  clxxii.  i4* 

(3)  Mem»  de  V Acad.  des  Inscript.  Tom.  /.  pag.  147.  c' est 
pourqnoi  ils  la  ( Orquestre  ) homerent  à quelque  disUmee  de  la 
scene  par  un  petit  mur  qui  en  faisoit  la  separation  , et  qui  n*  a^^oiC 
qu*  un  pied  et  demi  de  haut . Ce  petit  mur  estoit  ornò  d*  espaee 
en  espaee  de  petites  coionnes  de  trois  pieds  ^ et  c'  est  ce  que  le  la^ 
tins  nomoient  Podium  . 

(4)  Boidin  ioc.  cit.  pag.  i48.  Enfia  la  troisieme  ( pArtie  de  la 
scene  ) estoit  un  espaee  ménage  derriere  la  scene  , qui  lujr  servoit 
de  tlegagement  » que  les  Grecs  appelloient  Xle^aeHnviov  . C' estoit  oà 

habilloient  les  acteurs , oà  l'on  serroit  les  decoraiions  » et  oà  estoit 
piace  un  e partie  des  machines  • . 

(5)  Loc.  cit.  pag.  i3a. 
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„ d’  aggiungere , che  vi  fossero  state  poste  le  Parastate , o 
„ basi , come  in  fatti  non  si  fa  menzione  de’  loro  capi- 
telli , quantunque  lavorati  più  elegantemente , che  non 
„ le  Parasfate  „ Inoltre  essendosi  latto  motto  del  Podiiim, 
che  era  un  muro  del  Teatro  , non  è maraviglia  che  si 
parlasse  pure  del  Parascenium , che  era.  la  terza  parte  del- 
la Scena  del  Teatro , e che  fosse  risarcito  dallo  stesso  Per- 
sonaggio si  il  Podio , come  anche  il  Parascenio . Del  re- 
sto senza  fallo  in  Malta  era  in  quest’epoca  un  Teatro,  e 
verisimilmente  ]>iù  Teatri  : in  Pompeia  , città  molto  meno 
riguardevole  dell’  antica  Melila , sin  adesso  si  sono  sco  - 
perti due  Teatri , non  lungi  1'  uno  dall’  altro  : in  tempo  de’ 
Greci  vi  fu  in  Malta  un  Teatro , perchè  mai  non  dovea 
esservi  quando  divenne  Municipio  'Romano  ? Il  Teatro  Mal- 
tese , di  cui  parlasi , verisimilmente  dovea  esser  destinato 
per  le  Commedie , perchè  era  unito  al  Tempio  di  Apol- 
line , mentre  Donalo  (i)  ci  fa  sapere,  che  quando  si 
rappresentavano  le  commedie , i Teatri  si  dedicavano  ad 
Apolline . 

Si  vide  (a)  essere  stato  in  - Malta  un  Flamine  Au- 
gustàle , ed  il  Collegio  de’  Seviri  Augustali , dunque  do- 
vea esservi  un  Tempio  dedicato  ad  Augusto  , essendoci  no- 
to che  in  tutte  le  città  delf  Impero  Romano  ' erano  stati 
eretti  Templi  in  onore  di  Augusto , e questi  i più  belli  , 
che  esistessero  (3) . 


(i)  All  Teren.  And.  att.  ir.  scen.  ni.  veri.  ii. 

(a)  Cap.  r. 

(3)  Pkilo  de  legai,  ad  Cajam  Appun.  de  Bello  civil.  lÀh.  r. 
Sext.  Àurei.  Vici,  in  vita  Augusti . 
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Si  sono  scoperli  ìn  Malia  alcuni  avanzi  di  Terme , e 
Bagni  costrutti  in  quest'epoca,  Abela  (i)  ne  parla  di  al- 
cuni in  tal  guisa . „ Si  veggono  adunque  ( in  Malta  ) sin 
n ®88*  8^*  ediSzj  de’  Bagni  , che  usavano  i nostri  antena- 
,,  li;  come  è quello,  che  si  vede  in  un  giardino,  un  tem- 
„ po  posseduto  dal  Canonico  Don  Tommaso  Zabar  nel 
„ Babaio , dove  ci  rimasero  le  -reliquie  d’  uno  di  tali  edi- 
„ 6zj  ; imperciocché  vi  era  sotterra  una  volta  fatta  a te- 
„ stugine  di  pietre  rustiche,  appoggiate  sovra  una  grossa 
„ massa  concatenata  con  pietra  qui  detta  giorgiolena  e 
„ con  calce , e sabbia . Nel  luogo  medesimo  si  ritrovaro- 
„ no  canali  di  piombo  , per  dove  scorreva  l’ acqua  nelle 
„ pile , ove  si  lavavano  ; ed  alcuni  frammenti  di  pavimen- 
„ to , adorni  nella  superficie  di  pezzetti  di  marmo  di  co- 
„ lori  diversi  ; alcuni  de’  quali  tuttavìa  appresso  di  noi 
„ diligentemente  si  conservano.  Ivi  pure  si  vede  un  pozzo 
„ d’  acqua  vìva  , eh’  è la  stessa  , che  va  a sgorgare  lungi 
,,  un  tiro  di  pietra  sotto  le  mura  della  città  nel  luogo 
„ chiamalo  Aayn  Hammjrem , che  vuol  dire  fonte  di 
,,  bagno , che  oggidì  serve  di  pubblico  lavatojo  ; l' acqua 
„ è alquanto  calda , e piuttosto  salmastra  , che  dolce  . . . 
,,  Non  solo  io  intendo  parlare  di  quelli  ( bagni  ) , che  era- 
„ no  nella  città  , ma  pure  degli  altri , che  v’  erano  negli 
„ altri  luoghi  dell’  Isola  ; e parlicolarnicnte  di  quelli  del 
„ luogo  detto  di  Diar  Handul , nei  quali  si  sono  ritro- 
„ vati  i pavimenti  lavorati  con  certi  piccioli  mattoni  in 
,,  forma  di  rombo  , connessi , ed  incastrali  ; come  anche 
„ di  fistole  , e canne  di  piombo , vasi  di  marmo  , e di 


(i)  Loc.  cit.  lib.  I.  JVòtiz.  III. 


Digitized  by  Google 


356 

„ pietra  nostrale , pezzi  di  colonne  marmoree , ed  altri  pa- 
„ vimenti  di  mistura  non  dissimile  al  por6do , ricoperti 
„ di  minuti  pezzetti  di  marmo  fìnissimo  tagliati  in  forma 
„ di  dadi , ed  altri  vestigj  antichi  non  punto  differenti  da 
„ quei , che  si  veggiono  nella  Sicilia  „ . Gantar  ( i ) aggiun- 
ge,, Nell’anno  1720  nella  nuova  fàbbrica  del  Monastero 
,,  di  S.  Pietro  nella  nostra  città  notabile  ( l’ antica  Meli- 
,,  ta  ) fu  trovata  una  pila  lastricata  di  mattoni  , e sopra 
„ di  questi  lastricata  di  marmo  : la  qual  pila  era  sostenuta 
;,  da  due  forni  fabbricati  di  grossi  mattoni  , onde  veniva 
„ riscaldata  . Vi  fu  anche  trovata  una  conchiglia  dì  piom- 
„ bo  di  peso  libre  cencinquanta . Oie  questo  sia  stato  un 
,,  picciolo  bagno  domestico  dì  qualche  gentil’  uomo  della 
„ città  medesima , secondo  1’  uso  de’  gentil'  uomini  roma- 
„ ni , i quali , come  si  è detto  di  sopra , usavano  di  te- 
,,  nere  simili  bagni  nelle  proprie  case , non  è inverisimile  ,, . 

Nell’anno  >739.  fu  scoperto  un  antico  bagno  nelf  in- 
terna parte  del  gran  porto  di  Malta , e propriamente  sotto 
il  bastione  detto  de’ Gippuccini  della  Valletta  colle  pareti, 
e pavimento  di  jticcole  pietre  dure  in  mosaico  rappresen- 
tanti pesci , serpenti , e dragoni , il  quale  , come  il  prece- 
dente , sembra  essere  stato  destinato  all'  uso  privato  di  qual- 
che facoltoso  Maltese  . Di  esso  ne  ha  composta  il  Bali 
Barone  de  Stadi  una  dissertazione  Ms.  da  me  letta  , che 
si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca  di  Malta  , e ne  ha 
parlato  Gantar  (a)  : si  1’  uno  , come  1’  altro  credettero  es- 
sere stato  edificato  dai  Fcnicj  , per  aver  eglino  osservato 


(1)  £oc.  dt.  pag.  i5o. 
(a)  Zoe.  cit. 
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nel  mosaico  i pesci , serpenti , e dragoni , che  riputarono 
esser  geroglifici  ; ma  quegli  animali  non  sono  stati  posU 
altrimenti  come  tanti  geroglifici , ma  come  capricciosi  ador- 
namenti delle  pareti , e pavimento  del  bagno  , che  si  chia- 
mano presentemente  arabeschi  : nelle  rimaste  antiche  pit- 
ture dell*!  Tenne-  di  Tito  in  Roma  si  scorgono  simili  fi- 
gure . I Romani  usavano  molto  i pavimenti  di  mosaico  , 
da  Svctonio  chiamati  Pavimenta  siUilia  tessellata , e da 
Anastasio  Bibliotecario  Platonies , ed  io  ho  veduto  alcu- 
ni di  essi  con  pesci  , e serpenti  ; quindi  non  regge  la 
costoro  opinione  , d’ esser  questo  bagno  talmente  antico 
da  riputarsi  opera  fenicia  . Anche  nel  Gozo  esistono  avan- 
zi di  antichi  bagni , ed  uno  di  questi  è descritto  da  Cian- 

tar  co- 
lo convengo , che  tutti  questi  antichi  bagni  potes- 
sero esser  costrutti  mentre  Malta  era  Colonia  greca  , e non 
già  quando  fu  sotto  il  dominio  de'  Romani  ; ma  sembra , 
esser  più  probabile  , che  Iòssero  edificati  da’  Romani  , e 
non  da’  Greci  , perchè  si  sa , che  i Romani  più  d’ Ogni 
altra  Nazione  si  distinsero  nell’  avere  moltissimi  bagni  si 
pubblici , come  privati  : Plinio  (a)  dice , che  in  Roma  era 
infinito  il  numero  de’  bagni  , e Vittore  fa  menzione  di 
ottocento  bagni  pubblici , de’  quali  centosettanta  fiirono 
fabbricati  da  Agrippa  mentre  era  Edile , ed  alcuni  erano 
di  una  vastissima  eslenzionc , il  che  ben  si  può  rilevare 
dagli  esistenti  avanzi  delle  Terme  di  Antonino  , e di  Dio- 
cleziano : onde  egli  è più  conforme  alla  verità  l’ attribuire 


(i)  £oc.  cit.  pag.  36j. 
(a)  Epist.  tr.  8. 
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la  costmzione  de’  bagni  antichi  di  Malta , scoperti  negli 
nltimi  secoli , a questa  epoca , che  alle  anteriori . 


CAPITOLO  Vili. 

Malta  y ed  il  Gazo  fiorirono  molto  sotto  i Romani. 

.^i  Maltesi , come  si  vide , fu  accordato  dai  Romani  sin 
da  bel  principio , che  furono  sotto  il  loro  dominio , il 
dritto  d’ Autonomìa , furono  eglino  chiamati  Socj  del  Po* 
polo  Romano , ed  ebbero  il  dritto  d’ inviare  al  Senato  , 
al  pari  delle  altre  città  libere  , Ambasciatori  : poi  si  i Mal- 
tesi , come  i Gozitani  ottennero  il  privilegio  di  divenir 
Municipi  Romani  col  dritto  di  suffragio , ed  onori , e co- 
sì divennero  Gttadini  Romani  ; e sebbene  questo  vantag- 
gio acquistassero  per  concessione  dei  Cesari  , in  tempo , 
che  la  Cittadinanza  Romana  non  era  nell'  apice  della  sua 
grandezza  , tuttavia  era  mollo  considerevole  , perchè  otte- 
nuto dai  primi  Imperatori , ed  allora  conservava  gran  par- 
te della  sua  dignità  , e vantaggi . Quindi  in  quel  tempo  i 
cittadini  dei  Municìpi  giungevano  ai  maggiori  onori  , ed 
Adriano  nato  in  Italica , città  Municipale , divenne  Ira- 
perator  Romano^  ed  egli  quando  avea  questa  dignità, 
non  isdegnò  di  occupare  f impiego  di  Censore  quìuquen- 
nalìzio  della  sua  patria  (ij.  Laonde  dalle  antiche  iscrizioni 
riportate  di  sopra  (aj  sappiamo  essere  stati  Cavalieri  Ro- 


(1)  SparlUn.  Cap.  xix. 

(2)  Cap.  u.  e ///. 
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roani  M.  Yallio , e Lucio  Castrìcio , il  quale  fu  molto  ac- 
cetto ad  Augusto  , perchè  , trovandosi  in  Roma , gli  sco- 
pri la  congiura  di  Murena  (ij. 

I Maltesi  come  oriundi  dà  Fenicj  , i maggiori  nego- 
zianti dei  vetusti  tempi , ed  abitanti  un  paese  molto  adat- 
to al  commèrcio,  attesa  la  sua  situazione,  e porti,  erano 
anche  nella  presente  epoca  dediti  sommarnènte  alla  mer- 
catura , ed  alle  manifatture , specialmente  all*  arte  di  tesse- 
re tele  finissime  ^ e con  questi  mezzi  erano  divenuti  dovi- 
ziosissimi come  ci  attesta  Diodoro  di  Sicilia  , che  visse  in 
tempo  di  Augusto,  e Tiberio- con  questi  terminila),,  Gli 
„ abitanti  (di  Malta)  sono  ricchissimi,  dapoichèsi  eserci- 
„ tano  in  diverse  arti , facendo  sopra  tutto  un  gran  com- 
„ mercio  di  tele  pregievoli  oltremodo  per  la  loro  mor- 
„ bidezza  , e sottigliezza  ,,  Fiorendo  adunque  i Maltesi  in 
questi  tempi , per  dignità , onori , e ricchezze , dovettero 
esservi  tra  loro  alcuni , che  si  distinsero  più  degli  altri , 
e si  resero  nel  mondo  illustri  : onde  Autori  classici  ci  tra- 
mandarono la  memoria  di  alcuni  tra  loro  . Cicerone  (3) 
raccommandò  Aulo  Licinio  Aristotile  Maltese  ad  uno  della 


(t)  Svet.  in  August.  56. 

(a)  lÀh,  r»  cap,  ir, 

‘ • (3)  Lib.  xtii,  epist,  5a.  T.  Cic.  Regi  : A,  lÀcinius  Aristotelcs 
Melitensis  antiquissimus  est  hospes  meus , et  propterea  conjunctus  ma- 
gno usu  familiarilatis  : ìiaec  ciun  ita  sint , non  dubito  quin  tibi  sa- 
tis  commendatus  sit , etenim  ex  midtis  cognosco  meam  commenda- 
tionem  plurimum  apud  te  valere:  hunc  ego  a Caesare  liberavi  t fre- 
quens  erat  nobiscum , aiqtie  etiam  diutius  in  causa  est  quam  nos  com- 
moratus  « quo  melius  te  de  eo  existimatiirum  arbitrar . Fac  igitur , mi 
liex  , ut  intelligat  has  sibi  liUeras  plurimum  profuisse  . Vale. 
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famiglia  Marzia,  ch«  area  il  cognome  di  Re;  e (ij  nel- 
la lettera  lo  riconosce  per  suo  antichissimo  ospite , e con- 
giunto a se  In  grande  amicizia  , e domestichezza:  nessu- 
no, che  ha  cognizione  della  storia  Romana,  ignora^  che 
Personaggio  grande  fosse  M*  Tullio  Cicerone  si  pel  va- 
«tissiino  suo  saj>ere , come  anche  per  aver  occupato  le  più 
eminenti  Dignità  della  Repubblica , ed  in  tal  guisa  si  rese 
uno  de*  Princi|>ali  di  Roma;  or  certamente  egli  non  avea 
per  ospite,  ed  unito  in  stretta  famigliarità  chi  non  fosse 
illustre  e per  nascita , e per  onori  ; quindi  dalla  testimo- 
nianza dì  Cicerone  rileviamo  essere  stato  A.  Licinio  Ari- 
stotile Maltese  un  Personaggio  di  distinzione . 

Lo  stesso  Cicerone  nelle  Verrine  (3)  fa  menzione  di 


(1)  Che  questa  lettera  non  fosse  diretta  al  Re  Dejotaro , come  opi-  i 

narono  alcuni  , nè  al  Re  Giuba , come  credè  AbeU  L,  c.  lib.  ir.  no- 
ti z.  iri.f  ma  bensì  ad  imo  della  famiglia  Marzia , alla  quale  ai  dava  il  I 

cognome  di  Re  , il  prova  Paulo  Manuzio  Schol.  in  de.  EpisL  Regi 
cognomen  gentis  Afartiae  , ut  ex  èSo//us/ìo  , alerio  , Svetonio  con- 
stai ; addilo  etiam  testimonio  Ciceronis  epist.  i4*  ttd  Atticum  Lib.  t. 
et  Plutarchi  in  xnta  Ciceronis  : absurde  nonnulli  puXanint  hunc  esse 
DejoUirum  regeni  $ cum  tamen  Dojolaro  regi  non  sit  in  titulo  , sed 
tantum  regi  ; praeterea  inepta  familiarilas  illa  esset  in  iis  x*erbis  , 
quae  sunt  infra . Fac  igitur  mi  rex  pc.  Il  marito  della  sorella  di  Ciò- 
dio  si  chiamava  Q.  Martius  Rexi  Pini,  in  Caes.  vita, 

(a)  Ferr,  tr.  Mditensis  Diodorus  est  , <fui  apud  vos  antea  te- 
sUmonium  dixit  . Is  TJlyboei  mullos  jam  annos  habitat  , homo  , et 
domi  nobilis  , et  apud  eos , quo  se  conttdit  propler  virlutem  sjìlcn- 
didus  f et  gratiosus:  de  hoc  Ferri  dicilur  ^ habere  eum  perbona  To- 
reumata  j in  his  pocula  duo  quaedam  , quae  ILeraclca  nominantur , 

AferUoris  manii  sommo  artifìcio  facta  $ quoti  iste,  uhi  audivit  » sic 
cupiditate  in/lammatits  est  non  solum  inspiciundi  , rerum  etiam  au- 
fcrendi  , ut  Diodorum  ad  se  vocaret  , ac  pascerei  . Ille  qui  illm 
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Diodoro  Maltese , e lo  qiialitica  Nobile , e splendido  , e 
dice  che  avea  eccellenti  bassirilievi  eseguili  in  metallo , cd 
' in  avorio  ; tra  questi  ne  parla  di  due  vasi  chiamati  Era- 
clci , fatti  con  sommo  ariihcio  da  Mentore , de’  quali  aven- 
do avuto  notizia  Verro  , fece  ogni  suo  potere  per  ra- 
pirli, e Diodoro  per  conservarli.  Da  Plinio  (i]  sappia- 
mo essere  stato  Mentore  il  più  eccellente  artefice  in  que- 
sta sorte  di  lavori , specialmente  in  argento  , al  segno , 
che  avendo  il  celebre  Oratore  Lucio  Crasso  avuto  due  bic- 
chieri lavorati  da  Mentore , e comprati  per  cento  mila  se^ 
sterzj , per  una  certa  venerazione  non  si  serviva  di  essi . 
Dal  solo  possedere  Diodoro  due  vasi  di  tanto  pregio  si 
ricava  benissimo  essere  stato  un  Personaggio  molto  facol- 
toso , e splendido  , mentre  le  tavole  di  Raffaello , e le  Sta- 
tue di  Canova  non  si  posseggono  se  non  da  Personaggi 
grandi  dell’  Europa  . 

Non  solo  presso  i Romani  in  quest’  epoca  fiorirono  i 
Maltesi , ma  anche  nelle  Corti  di  altri  Sovrani , e Polibio  (a) 
dice  , che  Tolomeo  Evergeta  Re  d' Egitto  , avendo  guerra 


non  ìnvitus  haòoret , respondet^  se  lÀlyhoei  non  haherei  Metitae  apud 
quendam  propinqutmi  suum  reiiquisse  . Tàm  iste  eie. 

(i)  Lib,  nt.  cap.  3o.  Phidiae  Jupiter  Olympias  quotidie  iesti^ 
moniuni  perhibet , Mentori  Capitolinus  , et  Diana  Ephesia  $ qìùbus 
/acre  consecrata  artis  ejns  vnsa  : et  Uh.  xxxirt,  cap.  it.  L.  Cras- 
sus  Orator  duos  hahuit  scyphos  , Mentoris  artijicis  manu  caelatos  , 
sestertiis  centum  } conjt’ssus  tamen  est  numquam  se  bis  uti  propter 
'verecundiam  ausum  . Et  cap.  12.  Mirum  in  auro  caelando  inda-- 
ruisse  neminem  , argento  multos  ; maxime  tamen  laudatus  est  Men- 
lor  , ile  quo  sopra  iUximus  etc,  • 

(a)  Armorum  vero  fabricam , >\>irorxmu^ue  delectam  , et  Centura- 
tionem  Echecrati  Thessalo  , et  Phoxidae  Melitensi  permiserunt:  lib.  r. 
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con  Aiilioco  Re  della  Siria , e volendo  forlificarc  , c mu- 
nire Alessandria , dii:  la  cura  di  apparecchiare  le  armi  , di 
arruolare  , c comandare  i Soldati  ad  Echccrate  Tessalo  , ed 
j a Fossida  Maltese.  Anche  ci  pervenne  memoria  di  Donne 

) riguardcvoli  Maltesi;  dapoicchè  Panvinio  , Gruiero(i),  e 

; . Castelli  (a)  riportarono  la  seguente  iscrizione. 

' D.  M.  ET  . SOMNO  . AETERNALI 

SECVRITATI  . ftlEMORIAEQ.  PERPET 
AELIAE  . FLAVIAE  . MELITANAE. 

Q.  V.  A.  XXX.  M.  III.  D.  X 

T.  FL.  HYMNVS  . COXIVGI  . SANCTISSIMAE 

DVLCISSIMAE . Q.  CVM  . QVA . VIXIT  . ANN.  XIH. 

T.  T.  FIL.  COL.  MARCELE VS  . ET  . TITIANVS 
. ET  . FLAVIA . T.  F.  AMPELLE . MATRI . PIENTISS 

SARCHOPHAGO . SIGIL . CVM.  OPERE.  ET.  BASIR  VS 
FECER.  ET.  CONSECRAVERVNT.  IDIBVS.  AVGVSTI 
PVDENTE  . ET  . ORFITO  . COSS  (3) . 


E qui  viene  in  acconcio  di  riportare  un’altra  antica  iscri- 
zione sepolcrale  marmorea , ritrovata  in  Malta  , e recata 
da  Gualtieri  ^4)  ^ Castelli  (5)  . 


(i)  nccn.  3. 

(»)  Sicil.  et  objacent.  inmi.  vet.  imcrip.  clas.  x/.  ir. 

(3)  Dal  nome  di  queati  Cansoli  si  rileva  essere  stata  fatta  l’iscrì- 
ùone  nell'anno  di  Roma  917.  . e dell’era  cristiana  i65. 

(4)  Sicil,  antiq.  Tab.  pag.  347. 

(5)  Zoe.  cit.  cl.  XI.  num,  xx. 
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DICANIUA 
MARITIMO 
CWNIVGI 
PIENTISSIMO 
ET  . COELIA 
MARITIMO 
PATRI  . DVLQS 
SIMO  . ET  . COE 


Rimasero  Malta , ed  il  Gozo  sotto  il  dominio  degli 
Imperatori  Romani  finché  durò  l’ Impero  d’ Occidente , 
e nel  marmo  antico  riportato  di  sopra  (i)  si  fa  menzio- 
ne di  C.  Aurelio  Costanzo  , Padre  di  Costantino  . Teodo- 
rico poi  Capitano  de’  Goti  vinto  , ed  ucciso  ( mentre  se- 
co cenava  ) Odoacre , acquistò  il  dominio  dell’  Italia  , quin- 
di dopo  la  metà  del  quinto  secolo  conquistò  la  Sicilia , 
e Malta  (a) . Poco  durò  il  dominio  de’ Goti  in  Malta  , im- 
perocché Giustiniano  Imperatore  dell’  Oriente  , meditando 
di  scacciare  i Vandali  dall’  Affrica  , inviò  a tale  effetto 
con  poderoso  esercito  il  celebre  Bellisario , il  quale  , con- 
siderando esser  molto  importante  per  quella  spedizione  l'ac- 
quisto di  Malta,  e Gozo  , s’ impadroni  di  quest’ isole  (3J, 
malgrado  che  fosse  allora  Giustiniano  in  buona  armonia 
con  Ainalasiiiita  figlia  di  Tcodorico  > la  quale  col  suo  fi- 


(i)  Ca/f.  r, 

(a)  Blondu$  Decad,  r.  lih.  /#/.  Faiell.  Decad.  //.  Uh.  r.  Buon- 
figlio  lit.  Sic,  Par.  y.  Uh.  i. 

(3)  Prccop.  Rer,  h and.  Uh,  /. 
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glio  Aulai'ico  signoreggiava  Malia,  ed  il  (iozo  (ij;  in 
tal  guisa  passarono  quest’  isole  sotto  il  dominio  degl'  Im- 
peratori Greci  dell’ Oriente  sin’ all’ anno  870.  (a),  che  cad- 
dero sotto  la  tirannide  de’  Saraceni  . 

Egli  ò agevole  il  persuadersi , che  decadendo  l’ Impe- 
ro nomano,  dovette  sminuirsi  il  lustro  di  Malta  a quello 
soggetta  ; poco  fiorì  sotto  il  dominio  de’  Goti , gente  bar- 
bara . Abela  (3)  dice  „ quantunque  i Goti  non  avesse- 
„ ro  dominato  la  Sicilia  , c le  altre  vicine  isole , se  non 
„ se  per  lo  spazio  di  anni  settanta , come  dice  il  Buonfi- 
„ glio  ; nondimeno  in  questa  nostra  isola  ne  rimasero  al- 
„ Clini  vestigi  di  fabriche  di  archiiellura  gotica  , come  so- 
„ no  quelle  , che  si  veggono  nella  città  notabile  „ Ma  sen- 
za fallo  coleste  fabriche  lungi  dall’  esser  costrutte  in  tem- 
po , che  i Goti  dominavano  Malia  , sono  edificate  nel  de- 
cimo quarto  , o decimo  quinto  Secolo,  e devonsi  chiama- 
re con  |)iii  proprietà  di  architettura  tedesca  . Gl’  Impera- 
tori dell’  Oriente  ne’  bassi  tempi  tutti  occupati  nelle  dis- 
sensioni di  famiglia  , e nelle  dispute  ecclesiastiche  , poco 
si  curavano  di  far  fiorire  le  città  sottoposte  al  loro  im- 


(1)  Srmpro  il  conquisUtore  mette  in  non  cale  i priticipj  di  uma- 
nità, giustizia,  ed  onore.* 

(2)  Secondo  IVLirmol.  lib,  ir.  cafh  12.  i Saraceni  s*  impadroriiro- 
no  di  Malta  nel  S28.  , e*secondo  l’Autore  dell’ Epitome  rerum  Sara^ 
cerne,  in  Stcil.  g^st.  nel  868.  ma  la  Cronica  arabica  Cantabricense 
Tom.  ri.  publdicata  da  Baluzio , e do  altri  Autori  , fisaa  l’epoca  dell*  in- 
vasione de’  Saraceni  in  Malta  nel  8jo.  , la  qual’  epoca  fu  da  noi  se- 
guita , come  anche  da  MuratcM-i  Annali  d"  Italia  Tom,  r.  anno  eh.  870. 
Ciantar  /oc.  cit.  pag.  679.  , e Barbaro  loc.  cit.  pag.  60. 

(3)  Loc.  cit.  lib.  ir.  notiz.  nn. 
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pero:  qiiintli  Malta  allora  fu  oppressa  al  pari  della  Sici- 
lia sotto  r aminiiiistrazione  di  dii  la  governava  a nome 
degl’  Imperatori  Greci  , e come  la  Sicilia  verisimilmente  do- 
vette incontrare  l’odio  di  Leone  Isaurico , per  non  aver 
voluto  abbracciare  1’  eresia  degl’  Iconoclasti  , onde  fu  sog- 
getta a triplicato  tributo,  del  quale  parla  Teofane  (i). 
Perloehè  la  storia  fa  menzione  di  pochi  illustri  Mal- 
tesi : CanUcuzeno  (aj  ci  conservò  la  memoria  di  Giovan- 
ni , e Nicolò  Maltesi  , i quali  furono  impiegati  in  riguar- 
devoli  politiche  cariche  nella  Corte  Im|H:riale  di  Costan- 
tinopoli ; inoltre  Teodosio  Maltese  scrisse  in  greco  un’  ope- 
ra Ms.  molto  rara  sulle  nozze  dell’  Imperatore  Teofilo , 
e di  sua  Moglie  Teodora  (3) . 

CAPITOLO  IX. 

Medaglie  Romano- Maltesi . 

Due  sole  medaglie  coll’  epigrafe  di  Malta  , conjate  men- 
tre era  sotto  il  dominio  Romano , sono  state  scoperte  ; in 


(i)  Chronograph.  pag.  338. 

(a)  lib.  ni.  cap.  i5.  juxta  versionem  P.  .ìacobi  Pontoni;  Cu- 
Tondae  Reipublicac  praepositi  erant  Spauapolinus  a Memoria  , et 
Joannes  Melitensis  , Quaeitores  Georgius  Pepagamenus  . et  Nicolaus 
Melitensis  . 

(3)  11  Padre  Cinsino  nel  tomo  n.  , Iella  sua  Corte  Santa  sect.  3. 
cosi  a’ esprime  Je  me  som-iens  d’ avoir  la  autre  fois  un  manuscrit  as- 
sez  rare  de  Theodose  de  Malthe  auteur  Grec,  touchant  les  nopses  de 
Theophile  F.mpereur  de  Costantinopole , et  de  sa  /emme  Theodore . 
qui  nous  fournira  mie  belle  entrée  à ce  que  nous  'recherchons  etc’ 
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esse  non  si  fa  menzione  di  verun  imperatore , nè  vi  è al- 
cun emblema  imperiale  , onde  senza  fallo  riputar  si  devo- 
no fabricate  mentre  esìsteva  la  Repubblica  Romana , e so- 
no le  seguenti  secondo  l’ordine  dell’ epoche  anteriori. 

xvni.  Testa  muliebre  velata  con  diadema , e f epigrafe 
MEAITAinN  OC'  Sella  curale,  e la  leggenda  C.  ARRUN- 
TANUS  . RALB . PROPR. 

Questa  bilingue  medaglia  è stata  prodotta  per  la  pri- 
ma volta  da  Pellerin  (Q  , poi  da  Pietro  Burmanno  il 
giovine  (a),  il  quale  per  errore  disse  esser  inedita,  cpiin- 
di  da  Cianiar  (3) , Eckhel  ('|)  , Castelli  (5) , Combe  (6j , 
Basche  (7)  , Navarro  (8)  , Barbaro  fg) , Saint-Priest  (io) , e 
Boisgelin  (i  i)  ; essa  non  è rara;  Cianiar  (12)  disse  averne 
in  poter  suo  ben  dieci , io  ne  posseggo  tre  , nel  Museo 
di  Parigi  nc  vidi  due  , e si  trova  in  tutte  le  collezioni 
delle  medaglie  Maltesi,  onde  s’ingannò  Rasclie(i3),  di- 
cendo esser  rarissima . La  6gnra  rappresenta  senza  fililo , 
come  la  xi.  e xii.  medaglia  greco-Mallese , Giunone  tanto 


(I)  Bcc.  ni,  Tah.  104.  fig.  3.  pag.  85, 

(а)  Comment  ad  Numis.  Sicui.  Dodt'ille  pog.  45a. 

(i)  Nelle  annotaz.  aW  Àbela  tom.  /.  pag.  565. 

(-4)  Cat.  Mas.  Caes.  yindoh.  tom.  t.  pag.  ai)3.  num.  3. 

(5)  Sic.  vet.  num.  Tah.  xct/t.  fig.  a, 

(б)  Mas.  Hunt.  pag.  ujQ.  num. 

(7)  Lexicon  numis.  verò.  Mtlita . 

(8)  Opuscoli  Sicil.  tom.  xx.  pag.  195. 

(9)  .Avanzi  d*  alcuni  edifzj  scoperti  in  Malta  fmg.  18. 

(10)  Multile  par  un  Voyagrur  Francois  pag.  a5. 

(II)  Ancicnt.  and  modern  Malta  voi.  /.  cap.  7. 

(la)  Loc.  cit. 

(i3)  Loc.  cit. 
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venerata  dai  Maltesi  in  tettino  de’ Greci,  e de’ Romani  ; 
vi  è r iscrizione  MEAITAIilN  come  in  tulle  le  monete 
greco-maltesi  , perchè  essendo  in  quei  tempi  la  maggior, 
e più  rilevante  parte  de’  Maltesi  discendente  da’  Greci , il 
linguaggio,  era  greco , e quindi  l’ epigrafe  fu  latta  in 
greco  . 

Nel  rovescio  vi  è la  leggenda  C.  ARRUNTANUS 
RALR.  PROPU.  Da  nessun  antico  Autore,  in  nessun  mar- 
mo , c moneta  si  fa  menzione  di  questo  Personaggio  : Cian- 
tar,  Barbaro,  Navarro,  Saint-Priest , Boisgellin  (i)  cre- 
derono , che  fosse  un  parlicolar  Governatore  di  Malta  , ed 
iin  Luogotenente  del  Pretore  di  Sicilia  , perche  vien  chia- 
mato Propraetor\  ma  s’ingannarono  di  gran  lunga,  im- 
jterocchè  quando  ai  Consoli , ed  ai  Pretori  si  prorogava  il 
lor  governo  nelle  Provincie,  oltre  il  tempo  preCsso,  al- 
lora chiamavansi  Propraetores , o Procnnsoles  (a),  e si 
dava  anche  il  titolo  di  Proconsolo , e Propretore  a colui , 
che  si  mandava  in  una  Provincia  consolare  , e pretoria,  per 
aver  il  comando  dell’  armata , e governo  della  Provincia 
senza  avere  esercitato  precedentemente  alcuna  magistratu- 
ra : così  fu  chiamato  Proconsole  P.  Cornelio  Scipione  (3) , 
e Propretore  C.  Ottavio  (4)  : sarà  stata  a C.  Arruntano 
Balbo  prorogata  la  sua  carica  di  Pretore  di  Sicilia , quan- 
do si  conjò  questa  moneta  , e perciò  ivi  vien  nominato 
Propraetor : Grutero  riporta  un’iscrizione  antica  (A) , nel-" 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  Heinec.  antiq.  rom.  append.  5-  cy. 

(3)  Liv.  lib.  xxri.  cap.  ig. 

(4)  Cìc.  Philip,  xt.  ig.  Svet.  in  Octav,  x. 

(5)  Pag.  cccXLT/.  8. 
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la  quale  si  fa  menzione  di  L.  Elio  Rufo  chiamato  PRO- 
PRAETOR  PROVINCIAE  SICILIAE,  e Vaillani(i)  re- 
ca una  medaglia  coll’  epigrafe  M.  RARBAT  . PRO  . PR. 
A , cioè  M.  Barbatus  Propraetor  Proviti  ciac  Achajae . 
Nella  nostra  medaglia  è posta  la  sedia  curule , per  emble- 
ma del  Propretore  , giacché  i Pretori  godevano  il  dritto 
d’ aver  la  sedia  curule  (a)  : vi  sono  parecchie  monete  ro- 
mane colla  sedia  curule , ed  alcune  di  esse  son  riportate 
da  Rasche  (3j  . 

XXI  Testa  muliebre  velata  con  diadema . OC'  un  tripo- 
de coir  iscrizione  MELITAS  . 

Questa  moneta  è riportata  da  Paruta  (4)  j Venuti  (5), 
Gessner  (6) , Neumann  (7)  , Combe  (8) , Castelli  (9) , e 
Rasche  (io),  e rappresenta  , al  pari  della  precedente , Giu- 
none : nel  rovescio  vi  è il  tripode,  emblema  di  Apponi- 
ne , in  onore  di  questa  Divinità  , come  nella  moneta  feni- 


(i)  Fam.  Rom.  tom.  r.  pag.  5oi. 

(а)  ^ curru  , ciirules  nominatae  , in  (fuihus  mapstratus  majores 
( h.  c.  Con$u]e4  , Praetores  , AedUes  ) jura  reddebant  Isidonu  Uh.  ao. 
cap.  3i*  Senatorcs  in  'vetcnim  aetale , (jui  curulem  magùtratum  ges^ 
sissrnt  t curru  solitos  in  curiam  vehi  honoris  gratin  » in  <fua  sella 
eroi  , supra  quam  consedereni , quae  oh  eam  causam  ciirulis  ofypél^ 
larctur  . C.  Bosstus  apud  Àul.  (mcì.  Lib.  3.  cap.  i8. 

(3)  Loc.  cit.  verb.  Scila  curulis  . 

(4)  SiciL  Num.  Tah.  *39.  fig.  16. 

(5)  Disscrt.  deW A ccad.  di  Cortona  tom.  t,  pag. 

(б)  Pop.  AWi.  pag.  aj/). 

(7)  Pop,  et  Rcg.  num.  pct.,  ined.  pag. 

(8)  Loc.  cit.  pag.  i()5.  num.  y. 

(9)  Loc.  cit.  Tab.  xeni.  Jìg.  6. 

( 1 o)  Loc.  cit.  verb . ^ielita  . 


ro-maltese  n.  e greco-mallrse  x.  xr.  e xin. , e 1’  epigrafe 
MF.LITAS,  e non  già  Melitaion  , come  per  errore  disse 
il  Signor  de  Boisgellin  (i):  si  mise  la  leggenda  Afe/itój , 
perchè  come  rifleltè  Neiimann  (a) , fu  fatta  la  moneta  da 
un  artefice  greco  col  dialetto  dorico  , e caratteri  latini  . 

Gl’  Imperatori  Romani , sebbene  fossero  facili  a con- 
cedere alle  città  per  mezzo  del  dritto  di  Municipio,  o di 
Colonia  la  Cittadinanza  Romana , e Caracalla  giungesse  a 
renderla  comune  a tutte  le  città  dell’  Impero  ; tuttavia  , 
essendo  Eglino  principalmente  intenti  a render  illimitata  , 
ed  esclusiva  la  loro  Sovranità,  tolsero  a parecchie  città  il 
dritto  , che  precedentemente  avevano  , di  conjare  monete  , 
dapoichè  riguardavano  sempre  esser  ciò  una  delle  più  ri- 
giiardevoli  facoltà  del  loro  Sovrano  Potere  . Questo  ap- 
punto accadde  a Malta  , e Gozo*,  che  ottennero  dai  pri- 
mi Cesari  il  dritto  di  Municipio  Romano  ; ma  fu  loro 
tolto  quello  di  batter  moneta  , e per  questa  ragione  non 
si  rinvennero  mai  medaglie  imperiali  coll’  epigrafe  di  Mal- 
ta e Gozo,  quantunque  in  quest’ isole  si  sieno  ritrovate 
moltissime  monete  imperiali  ; ma  sempre  senza  la  leggen- 
da di  Malta  , o del  Gozo . Alcune  di  queste  sono  d’ oro 
specialmente  di  Costantino,  Onorio,  Teodosio,  e Valen- 
tinianu,  (d)  altre  d'argento,  (4)  e moltissime  di  rame  , c 


(i)  Loc.  cit.  pag.  8.  Others.  ( Mcdal  ) thè  Juno  , head  wirthout 
thè  Greek  word  , with  a tripod  and  thè  latin  word  Melitaion . 

(a)  Loc.  cit.  Latinus  noster  cusìu , quo  tempore  ea  intula  Ho- 
manis  obnoxia  fait , ab  artijice  graeco  ut  prodit  inscriptio  MEU- 
Tj4S  ad  dialectum  doricum  composita  . 

(3)  Abela  Milita  illus.  lib.  si,  notiz.  rtn. 

(4)  Abcla  toc.  eit.  notiz.  ri. 
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specialmente  di  Costantino  ( i ) . Quando  nel  1 768  nel  fon- 
do del  gran  porto  di  Malta  furono  scoperti  alcuni  avan- 
zi d’antichissimi  edifizj  , furono  trovate  moltissime  mo- 
nete imperiali  di  primo  , e secondo  modulo , rappresentan- 
ti per  lo  più  Antonino  Pio , Lucio  Aurelio  Comodo , Gor- 
diano Pio  , Claudio  il  Gotico  , Aureliano , Diocleziano  , 
Massenzio  , Giustiniano,  Tiberio  Costantino , Maurizio  Fo- 
ca , Eraclio , Eracleonc , e Michele  Balbo  (a)  . 

(1)  CianUr  nelV  addiz,  alV  Abela  Tom.  t.  pag.  665. 

(a)  Barbaro  /oc,  eit,  pag*  e 4o* 
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LIBRO  VI. 


NA0FKAGIO  DI  S.  PAOLO  IN  MALTA  , £ ANTICHITÀ' 
GBISTIANE  dell'  ISOLA  . 


CAPITOLO  !.. 

Breve  ragguaglio  degli  Autori , che  scrissero 
sul  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta . 

P iacqiie  alla  Divina  Providenza , che  sin  dai  primi  an- 
ni della  Cliiesa  fosse  in  Malta  dal  Grande  Apostolo  delle 
Genti  promulgalo  il  Vangelo  , permettendo  il  naulhagio 
della  nave , che  condiiceva  per  la  prima  volta  in  Roma 
San  Paolo:  il  che  non  solo  recò  a Malta  il  sommo  bene 
di  aver  dileguala  l’ empia  superstizione  , che  ivi  regnava  , 
e di  avere  stabilita  la  vera  Religione  di  Gesù  Cristo  ; ma 
anche  di  averla  illustrata  viepiù  , e resa  maggiormente  ce- 
lebre, e colma  di  gloria  (i). 

11  Naufragio  è contestato  da  un  Autore  divino , co- 


(i)  Clnverìns:  Siàl.  Antiq.  lib.  //.  cap.  xri.  pag.  438.  At  nul- 
la re , pojt  anicae  salulis  nostrae  Jesu  Christi  incarnationem  , ntagis 
nobilitata , celebri sque  redtlita  fuit  haec  insula  ( Melila  maris  Siculi  ) 
quam  naufragio  D,  Paoli  : lo.  Feder.  Y^indaliniu  de  Melila  Paoli 
in  thes.  nov.  teolog.  Jilol.  Lag.  Bath.  i^3a.  Uaud.  exiguam , quae  a 
celebri  D.  Pauli  appulsu  fluii,  digiùtatem  nullis  interitoram  fastis 
^ariose  non  minus  , quam  juste  sibi  vindicat  Melila  Sicula  , Oct. 
Ca)eUinu>  Isag.  ad  hist.  Sicul.  cap.  z/x.  5*  Melila  Sicula  multis 
dora  rebus , sed  naufragio , hospitio^ue  Apostoli  Gentium  clarior. 
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me  fu  San  Luca , negli  Atti  degli  Apostoli  ( i ) , il  qua- 
le trovossi  sulla  nave , che  sulFrì  tal  disastro  , onde  non 
può  esser  messo  in  dubbio  . EgK  dice  , che  l’ isola  , ove 
successe  il  naufragio  , si  chiamava  Melita  , la  quale  da 
principio  si  reputò  da  tutti  esser  Malta  , quindi  Aratore 
Diacono  , che  fiorì  sotto  l' Imperatore  Giustiniano , nel 
poemetto  , che  compose  su  gli  Alti  Apostolici , parlando 
di  questo  'naufragio  , cantò  (a) 

Lujc  revocata  micat , velamine  noctis  aperto 
Pandere  vira  solum , iptod  praebuit  hospita  nautis 
Sicanio  lateri  remis  , vicina  Melile  . 

Non  prima  del  secolo  decimo  sorse  f opinione  , che 
la  Melita , della  quale  si  fa  menzione  negli  Atti  Apostoli- 
ci , potesse  essere  Meleda  , piccola  isola  vicino  alf  Epiro  , 
oggi  Raglisi , e fu  messa  in  campo  dal  Greco  Imperatore 
Costantino  Profirggenito  (3)  ; opinione  nata  nel  secolo  il 
più  oscuro , e degna  di  giacere  sepolta  nel  bujo  della  piu 
cupa  notte  . Ma  qual  paradòsso  non  trovò  difensore  ? Al- 
cuni , ( e tra  questi  si  distinse  Bcroaldo  J ebbero  il  ghi- 
ribizzo di  sostenere  1’  opinione  dell’  Imperatore  Greco  (4)  ; 


(i)  j4ctor.  cap.  xxrifì.  vtrs.  i.  « 

(a)  In  Poem.  Act^  Uh.  tu. 

(3)  De  administrando  Imperio  cap.  36.  Opera  piena *zeppa  d’er- 
rori ; quei  che  riguardano  )’  Italia , furono  rilevati , e corretti  da  Asae- 
manni  de  Heh.  Neapol.  et  Sicul.  Uh,  /.  cap.  ii.  et  ly.  et  cap.  xnt, 
per  tot. 

(4)  AVaodalratu  ; toc.  cit.  Dia  est  ex  quo  parturiettiibus  , quae 
magis  viris  ìmponunt  traditionihus , sed  ohsietricante  Constantiuo 
Porphjrrogencta  Imperatore  Bjsantino , qui  saecuìo  obscuro  i.  e.  sae^ 
culo  post  Christum  decimo  vixit , lucem  ridere  cocf>erit  , alta  potius 
norie  sepelienda  opinio , quod  in  Melitam  Dalmaticam  naufrago 


ma  la  maggior,  anzi  la  massima  parte  degli  eruditi,  e 
dotti  Scrittori  furono  di  contrario  sentimento , ed  alcuni 
provarono  chiaramente , che  la  Melita  di  S.  Luca  fu  Mal- 
ta ; mi  sarebbe  molto  agevole  recare  il  disteso  elenco  di 
costoro  ; ma  mi  astengo- , per  evitare  un’  inutile  ostentazio- 
ne di  erudizione  (i). 

Nel  secolo  jiassato  un  certo  Abate  Benedettino  chia- 
mato Don  Ignazio  Giorgi  Raguseo , tutto  impegnato  a so- 
stenere la  gloria  di  Meleda , si  perchè  Ragusi  avea  allo- 


ejectus  sit  Apostalus , quae  multos  deinceps  patronos  , et  defensores 
invenit  » ut  Matheum  Beroaldum  , aliosque , nescio  ijita  arte  Jascina- 
tof  t ut  apertae  contradicerenl  veritati. 

(i)  I Signori  Mentelle  « e Malte  Brun  nella  loro  eccellente  opera 
Gieoffraphie  matematiifue  » phjrsitjue  » et  poUtique  de  toutes  les  par- 
ties  du  monde  voi.  rirt.  pag.  5^9.  not.  3.  Dicono  » che  i migliori 
commentatori  della  Bibita  pretendano  aver  naufragato  5.  Paolo  in  Mc- 
leda . Certamente  io  non  comprendo  , chi  possano  essere  questi  miglio* 
ri  Commentatori  : quei  che  ho  consultati  al  Cattolici , come  ProtesUn* 
ti  all’  opposto  son  di  parere  , che  sia  accaduto  il  naufragio  in  Mal- 
ia t cosi  Calme! , Sacy  . a l^apide , Tirino  , Escobar , Lortno , Martini  • 
Estio,  Limbroch , Sylveira  , Fromond  , Beea , Groaio , Hamcnood , Clerc  , 
Carìeres  , Chats  , come  vedrassi  in  seguito  di  questo  libro  ccdle  clla^ 
rioni  di  alcuni  passi  di  questi  Autori . Ciò  tanto  ò vero , che  Gio.  Do* 
raenico  Mansi  in  not.  ad  htst.  eccles.  Natal.  Alexatid.  sec.  primo 
cap.  rn.  disse  Cum  enim  scriptores  fere  dixerim  omnes  insulam  nau- 
fragio Apostoli  claroni  Melitam  africanam  summa  conconlia  desi- 
gnaverint , unus  nastra  ariate  surrexit  P.  Ignatius  Oeorgius  Bene- 
die.  e Congreg.  Afelit.  Bagus  : qui  anno  iy3o.  tjrpis  Christt^h.  Zane 
V ^netiis  lihrum  edidit  » in  quo  decus  illiid  ^^eUtae  Dalmaiinae  viri- 
dicare  adnisus  est . Non  mi  sarei  preso  la  briga  di  confutare  l’ erro* 
re  della  suddetta  opera  , se  questa  nou  fosse  meritamente  avuta  da  tutti 
in  molto  pregio  . 
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ra  il  diretto  domisio  di  quest’  isola  y come  anche  perchè 
r utile  dominio  era  di  una  Congregazione  Cassinense  , al- 
la quale  egli  apparteneva,  diede  alla  luce  nel  1750.  un 
libro , in  cui  con  un  apparato  di  vasta  erudizione , e con 
sofismi  tqntò  di  sostenere  esser  accaduto  il  naufragio  dì 
San  Paolo  nella  sua  Meleda  (1).  Tosto  si  procurò  di  con- 
futar taf  opera  dal  Commendator  Giiyoi  de  Mearne  (aj, 
da  Uberto  Benvoglienli  (3) , dal  P.  Emmanuele  Agbile- 
ra  (4) , e da  Salomone  Deilingio  (5) . 

Ma  il  maggiore  antagonista  del  P.  Giorgi  fu  il  Con- 
te Gio>’anni  Antonio  Qantar  Maltese  , che  nel  1738.  diè 
alla  luce  un’ opera  (6)  di  molla  dottrina,  colla  quale  mi- 
nutamente confutò  i paradossi  eruditi  , de'  quali  è ricol- 
ma r opera  del  P.  Gioigi  : il  bbro  del  Conte  Ciantar 
fu  molto-  encomiato  dagli  Scrittori  del  giornale  de’  Lette- 
rali di  Parigi  (7),  e meritò  all’Autore  l’onore  d’essere 
ascritto  membro  della  Reale  Accademia  delle  Iscrizioni , e 
Belle  Lettere  di  Parigi . 


(1)  Il  (itolo  di  quest’  opera  è O.  Paulus  j^postolm  in  mari , tfuod 
nane  k'enelus  simu  dicitur  , naufragi} , et  Melitae  Delmalensu  in- 
sulae  post  ttaufragium  hosprs  auctore  Jgnatio  Geòrgia  Benedictino . 

(а)  In  una  lettera  latina  diretta  al  Cardinal  de  Polignac  stampata 
in  Roma  nel  i^Si. 

(3)  Con  un  libro  Ms. , in  cui  si  contengono  alcune  notizie  intor- 
no q1  naufragio  di  8.  Paolo. 

(4)  Con  due  libri  Hfs.  sul  medesimo  argomento . ' .. 

(5)  Ofnervatiomsm  Sacrar,  par.  /.  num.  56.  edit.  Lips.  jy36. 

(б)  De  B.  Paulo  Apostolo  Melitam  Siculo  Adriatici  maris  In- 
sulam  naufragio  ejecto  dissertationes  apologeticae  in  Ispectiones  an- 
ticriticas  P,  Ignatii  Georgii  . 

(7)  Del  mete  di  Febrajo  174^- 
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Non  si  cessò  pòi  di  st;riversi  contro  il  P.  Giorgi  dal 
P.  Bonaventura  Attardi  (i),  e dal  P.  Uberto  di  San  Ga- 
spare (a);  ma  da  costoro  non  si  fece  altro ^ che  ripro- 
durre gli  argomenti  del  Conte  Ciantar. 

Nel  1753.  all’  Abate  L’  Avocat  venne  in  mente  il  ca- 
prìccio di  pubblicare  nna  dissertazione  in  francese  , per 
sostenere  l’ opinione  del  P.  Giorgi  ; ma  nulla  produsse  di 
nuovo  , e solo  compendiò  quello , che  avea  detto  il  P.  Be- 
nedettino . A questa  dissertazione  rispose  il  Canonico  Fran- 
cesco Agius  de  Soldanis  Gozitano  con  un  discorso  apolo- 
getico (3)  ; ma  peraltro  con  poca  felicità , non  avendo 
quelle  cognizioni  da  poter  entrare  con  onore  in  questa 
lizza . 

Il  P.  Carlo  di  San  Floriano  Minore  Biformato  com- 
pose una  Dissertazione  Accademica  , cronologica  , geografica 
contro  le  ispezioni  anticritiche  del  P.  Giorgi  , alla  quale 
tentò  di  opporsi  l’Abate  Sciuliaga  Dalmatiiio  con  un’ope- 
retta stampata  nell’ 1757  [4)7  che  fu  riprodotta  in  lati- 
no più  distesamente  con  un  ampolloso  titolo  ^5) 


(1)  Bilancia  della  verità  , risposta  al  Libro  intitolato  D.  Pau^ 
lus  Apostolus  in  mari  etc. 

(a)  D.  Paulus  Apostolus  e bfelita  Jlljricana  in  Africanam  quon- 
dam , nunc  vero  S.  Joannis  Jiierosol.  Equit.  feliciter  redux  , «Ve 
anticriticarwn  Inspec.  B,  D.  Ab.  Ignatii  Georgii  Ord.  S.  P.  Bened. 
amica  inspeetio  . 

(3)  Sumpato  in  Avignone  nel  '1757.  in  Francese  , e rislampato  in 
Italiana  favella  nell’  anno  susseguente  » 

(4)  Il  naufragio  di  S.  Paolo  ristabilito  nella  Ulelita  Illirica  con- 
tro la  dissertazione  cronolo^co  gcogrt^ca  del  M.  R.  P.  Carlo  Giu- 
seppe da  S.  Eloriano  Min.  Rif.  osservazioni  preliminari  dell  Aba- 
te Stefano  Sciuliaga  . 

(5)  Exercitationes  geographicae  ^ anemographicae  , et  hydrographi- 


Il  medesimo  P.  Carlo  di  San  Floriano  nel  1759.  pub- 
blicò un  libro  (>)«in  cui  in  cinque  dissertazioni  si  diste- 
se maggiormente  a provare  la  venuta  di  San  Paolo  in  Mal- 
ta . Lo  stesso  Conte  Ciantar  bnalinente  nel  1763.  die  al- 
la luce  in  lingua  iiabana  nn  libro  (a)  , in  cui  riportan- 
do in  compendio  le  ragioni  allegate  nella  sua  precedente 
opera  , confutò  le  opposizioni  degli  Abati  f Avocat , e Sciu- 
liaga  . Tale  fu  la  lotta  letteraria  del  secolo  passato  sul  nau- 
fragio di  San  Paolo  ; e come  anticamente  quei  di  Smirne , 
di  Cblo , di  Rodi , di  Colofonia , e d*  altre  città  conte- 
sero con  sommo  impegno  f onore  della  Patria  del  Gran- 
de Omero  , cosi  gli  abitanti  di  Malta  , e Melede  si  disputa- 
rono il  vanto  d’ aver  naufragalo  nella  loro  isola  il  Sommo 
Apostolo  delle  Genti  ; ma  il  mondo  erudito  seguitò  a ri- 
manere persuaso  , che  fosse  accaduto  quest’  avvenimento 
in  Malta  (3^  . Tuttavia  il  P.  Mamacchi  (4)  reputò  che  al- 


cae  de  naufragio  D.  £a>Ui  Apostoli , ejmt/ue  adventu  in  insulam 
Melitam  lUjrricam , sive  Afare  Adriaticum  niis  finibat  restitutum  , 
(1)  Orione  della  Fede  Cristiana  in  Malta  , 

(a)  Critica  deferitici  moderni,  che  dall'anno  iy3o.  sinai  i-6o. 
scrissero  sulla  controversia  del  naufragio  di  S,  Paolo  Apostolo  di 
Nonio  Catiniano  Gravanti  s aome  siiagrammatico  di  GioTanni  Aato- 
uio  Ciantar. 

(3)  fìenedictua  XIV,  in  fnstit.  Eccles.  instit.  xirtt.  num.  56. 
pag,  333.  Pacciaudi  de  culto  S.  Joannis  Baptistaa  antsi/.  Misi,  di- 
sert.  ni.  cap.  ru.  pag.  3i4*  Mazoclii  . Spiciiegium  Bibl.  tom.  iti. 
pag.  1^8.  Amico  in  annot.  ad  Sicil.  Fatelli  lib.  r.  decad.  1.  an- 
noi a6.  Jo.  Rrnestus  Inunan  Walchiua  de  Deo  Melitensium  Jenae  i^5a. 
Monsig.  Martioi  nell’  annoi,  al  cap.  a8.  degli  Atti  de^i  Apostoli  ec. 

(47  Orig.  et  antiq.  Christ.  tom.  /.  lib.  n.  pag.  336'.  not.  8.  sed 
ut  llljrricanit  non  patronus , sed  causae  aequitas,  ita  Africanis  Me- 


la  causa  di  quei  di  Meleda  mancasse  la  bontà , e a quel- 
la de'  Maltesi  valenti  difensori  : concetto  spiritoso  ; ma  fal- 
so . Gli  Apologisti  di  Malta  , e specialmente  il  Conte  Cian- 
tar  vigorosamente  difesero  la  causa  da  loro  abbracciata , 
e sebbene  sia  costretto  io  di  confessare , die  nell’  opera 
di  Ciantar  si  ravvisano  molti  difetti  (i),  tuttavia  non  om- 
niise  egli  di  rilevare  quasi  tutte  le  ragioni , capaci  a far  ri- 
saltar la  giustizia  della  causa , ebe  perorava  . 

Io  poi  avendo  intrapreso  a trattare  delle  cose  antiche 
di  Malta , crederei  di  mancare  al  mio  dovere , se  avessi 
passate  sotto  silenzio  le  ragioni , colle  quali  si  rende  ma- 
nilésto  aver  naufragalo  in  Malta  San  Paolo  nel  primo  se- 
colo deir  era  volgare , c mentre  Malta  era  Municipio  Ro- 
mano , e se  omettessi  di  parlare  delle  antichità  Eicclesia- 
stiche  della  mia  Patria  . Perlocchè  rejnito  pregio  dell’  ope- 
ra trattenermi  su  questo  argomento , e mi  lusingo  di  ri- 
levarne con  maggior  cliiarezza , e nerbo  le  ragioni , onde 
si  rende  viepiù  certo  essere  accaduto  in  Malta  il  nau- 
fragio di  S.  Paolo , confessando  di  valermi  in  ciò  molto 
dell’  opera  di  Giuntar  . 

Avendo  adunque  noi  di  questo  celebre  naufragio  la 
narrazione  d’  uno  Storico  divino  , coni’  è l’Autore  degli  Alti 


ììtensìhus  , etsi  causa  Justa  erat , patroni  tamen  » qui  defenderent  , 
ut  arbitrar  » defuerunt . 

(i)  Speciiilmoute , perchè  con  uno  stile  sommamente  acre,  ed  inur- 
bano tartassa  il  P.  Giorgi , come  ha  rìflettato  Amico  toc,  cit,  : inoltro 
vi  sono  molte  lunghe  digressioni , che  non  hanno  vcrun  rapporto  colla 
questione  , die  si  agita  , come  per  esempio  disputa  ivi  , se  le  glosso- 
poire  di  Malta  sieno  una  produzioue  naturale  della  di  lei  terra  , o bensì 
denti  di  Lamia  peirificati . 
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Aposii'lici  , non  si  può  mettere  in  dubbio  la  sua  veraci- 
tà : quindi  in  tale  questione  non  si  deve  far  altro , se  non 
esaminare  , se  più  convenga  il.  racconto  a Malta  , o a Me- 
Icda , dajioicliè  San  Luca  dice  nel  cap.  xxviii.  degli  Atti 
Apostolici  aver  naufragato  S.  Paolo  in  Melila  , nome  co- 
mune sì  all’  una  , come  all'  altra  Isola  ; ed  ecco  le  prove  , 
die  danno  la  palma  della  vittoria  a Malta . 


CAPITOLO  II. 

La  prima  prova  del  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta 
si  desume  dal  vento , che  lo  cagionò  . 


J_ja  prima  ragione  a favor  di  Malta  si  ripete  dal  vento  , 
che  cagionò  il  naufragio  . San  Luca  dice  , che  trovando- 
si la  nave , su  la  quale  era  S.  Paolo , in  un  luogo  di  Gin- 
dia  chiamato  Buonoporto , non  tropjio  adatto  a svernare  , 
si  risolse  di  partire,  e di  raggiungere  il  porlo  di  Fenice  , 
Solcandosi  il  mare  , tosto  insorse  un  gagliardissimo  vento  , 
chiamato  dal  Sacro  Scrittore  Tjrphouicus  , e Euroaquilo  , 
che  impedì  alla  nave  di  entrare  in  Fenice  (t). 


(i)  j4ct.  Apost.  cap,  xxrtt.  Et  cum  multis  diebus  tarde  navi^ 
garemiis , et  tux  devenissemus  contra  Gnidum  , prokibente  nos  ven- 
lo  , adnavigai'imus  Cretae  juxta  Salnionem , Et  vix  juxta  navi^n^ 
Ics  , 'venimus  in  ìocum  quemdam  » tfui  vocatur  Boniportus  , cui  juxta 
eroi  civitas  Thalassa * Et  cum  aptus  portus  non  esset  mi  hieman- 
dnm  t plurimi  statuerunt  consiìium  navigare  inde , si  quomodo  pos^ 
sent , devenìentes  Pkoenicem , hiemare , portum  Cretae , respicientern 
ad  A/ricutìi  t et  ad  Corum  , . . I^^on  post  multum  autem  misit  se  con^ 
tra  ipsam  ventus  Tj'phonicus  , qui  \>ocatur  Euroaquilo . 
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Or  V Euroaqitilo  a comune  consenso  è il  Greco  Le- 
vante, il  quale  , come  si  scorge  dalla  Carla  GeograBca  (ij, 
doveva  necessariamente  spingere  la  nave  da  Candia  all’  Afri- 
ca nel  luogo,  ove  sono  le  due  celebri  Sirtì , o secche, 
tanto  pericolose  a’ naviganti  in  tempo  d’inverno  (2). 

Quindi  r accorto  nocchiere  chiuse  le  vele  superiori , e 
col  timone  schivando  le  coste  AlTricane  , diresse  altrove  la 
prora  della  nave  , e mettendola  all’  orsa  , s’  aggirò  ja*r  lun- 
go tratto  di  tempo  in  alto  mare  (3j  , iinchò  giunse  all’  ac- 
que , che  bagnano  Malta  , ove  naufragò . 


(1)  Nell’  opera  ÌDtitoUui  Ge^graphia  vetus  di  Giorgio  Homio  vi  è 
una  carta  geografica  dei  viaggi  di  S>  Paolo  , un’  altm  carta  di  qtiesti 
viaggi  è riportata  da  Ciantar  De  Beato  Paulo  Apost.  in  Melitam 
naufragio  ejectoi  si  trova  pure  una  carta  geografica  dei  viaggi  di  S-  PtC' 
tro  e S.  Paolo  fatta  da  Robert  nell’  opera  La  Sainte  Bible  en  J^tin , 
et  Francis  avec  de  notes  , et  dlssertations  de  Ca/met , de  V Abhé 
de  Vence^  et  des  auteurs  le  plus  celebres . Paris  ij5o.  voi.  xs/.  Ma 
quando  richiamo  la  carta  geografica  , non  fa  mestieri , che  il  lettore 
ricorra  ad  una  delle  suddette  carte  » e basta  che  nc  usi  qualunque  altra 
accurata  , 

(a)  Saluslius  ile  bello  Jugurt.  Duo  sunt  sinus  prope  in  extrema 
Africa , impares  magnitudine  y pares  (amen  natura  , ifuarum  proxi- 
ma  terrae  praealta  sunt . catterà  uti  sors  tulit , alias  tdta  sunt  » alias 
in  tempestate  vadosa,  Nam  ubi  mare  magnumesse,  et  saevire  coepiC 
ventis  , limum  arenanu^ue  , et  saxa  ingentia  /luctus  trabunt  j ita  fa^ 
cies  locorum  cum  ventis  simul  mutatur  i Sj  rtes  ab  tracia  nomina- 
tae  ; Dioojs.  Afer  vers.  198.  Pomp.  Mela  lÀb.  /,  de  sita  orbis  cap. 
SolÌQus  cap.  Pliuius  Lib>  r.  cap.  4>  Bib.  tt.  cap.  97. 

(3)  Act,  Apost.  loc.  €it.  Cumtfue  arrepta  esset  navis  , et  non 
posset  conari  in  ventum  , data  nave  Jlatibus  ferebamur , . . Qua  su- 
blata adjutoriis  utebantur  , accingentes  navem  , timcntes  ne  tn  sjr- 
tim  incideren^  : submisso  vase  sic  ferehentur , 
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Tanto  poi  è vero  , che  il  vento  Greco-levante , ossia 
Eiiroaqmlo  doveva  secondo  la  navigazione  descritta  dal 
sacro  Testo  condurre  la  nave  in  Malta  , e non  già  in  Me- 
leda , che  il  P.  Giorgi  usò  ogn’ ingegno  per  sostenere  non 
essere  il  vento  menzionato  negli  Alti  Apostolici  l’ Euroa- 
qiùlo  ossia  il  Greco-levante  ; ma  bensì  lo  Scirocco , perchè 
in  alcuni  esemplari  del  Testo  Greco  vi  è scritto  Et/^9jcAw</'a«r  . 

Ma  primieramente  ad  un  Cattolico  non  è lecito  ri- 
gettare con  tanta  franchezza  la  parola  Euroaquilo , dap- 
poiché è usata  nella  Vulgata  , che  fu  approvata  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili,  con  sua  constituzione  del  iSgi. 
e dalla  Chiesa  Cniversale.  Inoltre  nel  Codice  Alessandri- 
no (i),  nell’  Etiopico,  ed  in  altri  codici  greci , che  hanno 
dovuto  confrontare  l’Autore  della  Vulgata  , e S.  Girolamo  , 
prima  di  lare  la  lor  versione  , non  si  legge  la  parola  Ev^*- 
K\vJ^ar  , ma  bensì  EvpoxKuAsM' . Quindi  si  deve  credere  , che 
per  errore  de’ copisti  in  molti  manoscritti  greci  si  trovala 
parola  EvftK?iuJ'av , mentre  realmente  dovrebbe  scriversi 
Eufta.Ku\uv , come  ha  eseguito  l’Interprete  latino  (aj , ed 


(i)  Vedila  bcìlÌMÌina  , ed  accuratÌMima  ediuono  di  questo  celebre 
Codice  data  alla  luce  da  Carlo  Godofredo  AVoide  colle  stampe  di  Lon- 
dra nel  1^86. 

(a)  Grotius  comment.  ad  Act.  Apost.  xxrir.  Ms.  haud 

obscura  commutalione  X in  / quorum  litterarum  per  quam  ricini  sunt 
diietus  in  nuinuscripUs . F^era  lecUo  est  quam  secutus  est  latinus  in- 
trrpes  Et/pcnavAor:  Maxochius  Spicii.  Bibl.  ad  Ad.  Apost.  cap.  xxrsr, 
toni,  ni.  £vpoaxi/Z«v  sic  legendum  ostendit  H.  Grotius  , cujus  ra- 
lionibus  hanc  addo;  quod  eo  vento  Jlante  indicarent  nautae , se  in 
sjrrtim  incidere  posse  , Intelligenda  est  nempe  attera  syrtium  afri- 
canarum  , quae  ita  aar'  vento  secando  ex  Cre- 

ta ad  sjrrtes  recto  ire  licet  , Facile  mulari  potiut  A in  A et  cum 
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in  vero  la  parola  UuptKXvJ'mv  non  si  trova  usata  da  verim 
Autore  greco , nè  è adulta  a designare  un  particolare  ven- 
to , il  P.  Giorgi  pretende  essere  stala  posta  per  designa- 
re V Eitro  procelloso  ; ma  allora  si  sarebbe  detto  pure  Na- 
TtK^uJ'at , Zt^i$tK\utfay  , BoffixAuJ'av  cosa  , che  non  si  les- 
se mai  in  verun  Autore  (i) 

Ma  il  P.  Giorgi  replica  dicendo  non  doversi  seguire 
la  voce  Euroaqitilo  della  Vulgata  , perchè  gli  sembra  mo- 
struoso , che  una  parola  sia  composta  di  due  voci , una 
greca  , e 1’  altra  latina  ; questa  peraltro  pretesa  mostruo- 


graeci  librarii  scirent  , quid  sit  mXu/ov  , quod  est  latine  procella  , 
iffiorarent  vero  quid  esset  quae  vox  est  latina  ^ non  mirum 

est  si  legerint  t et  scripserint  . Quveriu^  Sicil.  atitiq. 

cap,  xrt,  pag.  44^*  amplectendam  heic  omnino  censeo  vocem  , 
quarti  Hieronjrmus , et  ante  hunc  Auetor  •vulgatae  Sacrorum 
bliorum  versionis  in  suis  exemplaribus  ìegerunt  Euroa-^ 

quilo  , quod  vocabulum  ex  duabus  vocibus  altera  graeca  Et/po(  alte- 
ra latina  Aquile  compositum , eum  denotai  ventum , qui  inter  Aqui- 
lonem  , et  Eurum  medius  spirai , qui  recto  ab  meridie  Cretae  lato- 
re navim  infra  Gaudum  versus  sjrrtin  abripere  poterai . f'^ox  autem 
Ec/poetKuX«i^  iam  facile  a posteriorihus  librariis  corrompi  potuit  in 
Eiypo«Xtt/*p.  Calmet  comment.  Act,  Apost,  xxrtt.  pag.  iit.  SedVuU 
gatae  lectio  ( Auroaquilo  ) melior  videiur  , et  cum  codice  Alexan- 
drino  , Aetiope  convenit . 

(i)  Ouvenuj  Loc.  cit.  Porro  in  plerisque  Vuìgatis  graecis  exem- 
plaribus venti , quo  tam  diu  jactabantur  nomen  scriptum  EupoxXt//«v 
noxo  nusquam  alias  ledo  y nec  saiis  apio  r^ocahulo  , quod  enim  pe- 
culiare erit  vento  nomen , vel  cognomen  , quod  omnibus  reliquis  eo- 
dem  jure  trihui  possil , 51  Eopo«Xy/*»v  ut  nostros  komines  in- 

terpretari  video  , est  fluctuosus  sive  impetuosus  ventus  , qui  Jluctus 
majores  concitet,  certe  ab  eodem  argumento  y et , recto  di- 
cetur  et  Zf^ttp«xXt//oy  , et  BcffoitXvJ'av  , et  hacc  ventorum  vocabula 
quis  umquam  apud  Auctorcs  legit  ? quis  somniavit  f 
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sita  cessa,  con  rifletlersi  aver  Vitruvio  , come  osservò  Gro- 
zio  (j)  usate  le  parole  Kuronotns  Kurocercitis  , ugual- 
mente composte  da  voce  greca  e latina , tanto  j>in  , die  la 
parola  Eurus  in  tempo  di  San  Luca  era  divenuta  già  vo- 
cc  latina,  come  ci  testifica  Seneca  (2)  e tutti  gli  Scrittori 
ilei  secolo  d’  oro . Finalmente  se  il  vento , di  cui  fa  men- 
zione San  Luca , fosse  lo  Scirocco  , che  è necessario  per 
andare  una  nave  da  Candia  in  Meleda  ; come  mai  è pos- 
sibile , che  la  nave  su  la  quale  era  San  Paolo , partita  da 
Buonoporto , non  potesse  entrare  in  Fenice,  mentre  sa- 
rebbe lo  Scirocco  vento  molto  adatto  , per  ivi  far  appro- 
dare la  nave , come  si  riconosce  dalla  sola  osservazione 
dalla  carta  geografica?  Dunque  per  tutte  le  ragioni  il  vento 
Euroa(jiùlo  dovea  spinger  la  nave  sulla  quale  era  S.  Pao- 
lo in  Malta  e non  già  in  Meleda  , 


(i)  Convm,  Gii  AcU  Apost.  xrii, 

(a)  Lìb,  r,  IVaturaUum  <juaest.  cap.  xrt.  Sed  et  Eurus  jam  o* 
vitata  donalus  est , et  nostro  sermoni  non  tamquam  alienus  intera 
ventai . 
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CAPITOLO  III. 


La  seconda  prova  sì  ricava  dall  ossen>are , che  le 
particolarità  Jisiche  dell'  isola  , ove  naufrago 
S.  Paoloy  descritte  da  S.  Luca,  convengono 
a Malta  , e non  a Meleda  . 

Dopo  quattordici  giorni  di  procellosa  ed  orribile  naviga- 
zione , prosieguo  il  Sacro  Testo  a dire  , che  tinalincnte  , lat- 
tosi giorno  , non  si  ravvisava  la  terra  , ma  ajtpena  si  scor- 
geva un  certo  seno  con  lido  , al  quale  pensavano  se  fos- 
se stato  possibile,  di  diriggere  la  nave  (i).  Appunto  in 
Malta  poteva  accadere  questo  avvenimento  : essa  è man- 
cante di  montagne,  e come  dice  il  Tasso  (a) 

„ Giace  Malta  fra  f onde  occulta  e bassa  „ 

Quindi  da  lungi  dlHicilmente  riconoscer  si  può  la  terra  , 
sj)ccialmcntc  se  il  tempo  è molto  nuvoloso , o vi  ò neb- 
bia , come  testificar  possono  quei  , che  frequentano  Mal- 
ta . Alf  opposto  Meleda  è un  isola  multo  montuosa , co- 
sicché per  quanto  il  Cielo  fosse  ingombro  di  nuvole , 
anche  da  lungi  agevolmente  raw'isar  si  potrebbe  . 

Ed  essendosi  Imbattuti  , dice  S.  Luca  , In  un  luo- 
go chiamato  Ditalasso  , vi  spinsero  la  Nave  (3) . AiOaAair- 
r«{  dalf  etimologia  del  nome  significa  un  luogo  bagnato 


(i)  Cum  autem  difs  facltts  esset  , terram  non  agnoscehant  : «- 
num  vero  quemdam  consifleraòant  haÒcntf^m  littus,  in  quem  cogita^ 
bant , si  possent , ejtcere  na\>em.  Act.  jxvtt.  3q. 

(a)  Oerusaìfmme  liberata  Canto  xr,  ottava  xrttt.  't'erso  G. 

(3)  Fa  cum  incidissemus  in  locum  Dithalcissum , impe^runt  na- 
vem  . Aci.  Apost.  loc.  di. 
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dall’  una  , e l’ altra  parte  dal  mare  , ossia , una  lingua  di 
terra  , cbe  sorge  fra  due  profondità  di  mare  ; siflatlo  luo- 
go scorgesi  nell’ingresso  di  un  porto  maltese  chiamato  la 
Cala  di  S.  Paolo  , che  ha  per  nome  presentemente  Sal- 
mon  , ed  è uno  scoglio , bagnato  da  ambe  le  parti  da  pro- 
fondo mare , ove  vcrisimilinente  naufragò  la  nave , che 
portava  l’ Apostolo  delle  Genti  cogli  altri  prigionieri  in 
Roma , e tal  luogo  appunto  ò quello  nominato  da  S.  Luca 
Dithalassus , conforme  fu  osservato  ocularmente  da  parec- 
chi uomini  accreditati  tanto  nazionali,  che  stranieri:  cosi 
testifica  Quintino , il  quale  lungamente  soggiornò  in  Mal- 
ta (i)  , InchofTcr  (a)  ed  altri  rqmrtati  dal  Conte  Gan- 


(i)  f'isitur  littus  loci  hinuiris  (^Chersonesus  Ptolomoeo  dicitur  , 
et  vere  est'),  nunc  a Paulo  vetustissime  cognominatum  , in  quod  is 
navem  illislt»  In  Sicil.  yéntiq.  P.  Burmanni  voi.  ir, 

(a)  In  suis  conjectationibus  de  epistola  ctc.  conject.  49*  Locus  in 
primis  Dithalassus  , qaem  nonnuìlì  hìmarem  veriunt  , sive  quia  duo 
maria  discriminai , et  tota  ipsa  Insula  loco  quodam  jacens  (^quisen^ 
sus  est  Sjrri)  duas  intex  profunditates  maris  Unereat , sive  quia  nau- 
ytogii  locus  eodem  mari  utrinque  allutus  Isthmum  constituat  , et  ut 
ìoquitur  Beda  littus  sit  in  mari  protcnsum,  eodemque  circumdatum 
mari  , quod  lune  et  liine  dispescitur  : et  adhuc  clarius  ad  vu!^  usum 
Carthusianus  explicat  linguam  terrae  , in  mare  proiensasn  , et  mari 
utrinque  circumtlatam , quae  quirlem  postenor  Bedae  et  Carthusiani 
explicatio  tam  congruei  traditioni  , et  loco  , quem  nos  ipsi  , Jdma 
naujragii  Pauli  clarum,  oculis  non  semel  asf>eximus  , et  considera- 
vinius  ut  in  meridie  caecutiat  , cui  secus  in  mentem  venire  possit  , 
Ilabet  "itero  et  suam  locus  ille  Sjrlitn  hodieque  conspicuam  , habet 
et  vadosam  arenam  impingendae  navi  aptissimam  eie. 
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tar  (i),  come  pure  Bubia  (2),  Calmel  (3),  Quverio  ('1) 
c Marliniere  (5j  . 

Il  P.  Giorgi  non  ba  saputo  indicare  esservi  nella  sua 
Melcda  un  luogo  preciso  a guisa  di  penisola , ossia  lingua 
di  terra , descrittoci  da  San  Luca  . Da  ciò  adunque  si  ri- 
cava cliiarainente  , che  le  qualità  fisiche  dell'  isola  ove  nau- 
fragò San  Paolo  descritte  negli  atti  Apostolici  non  già  a 
Mcleda , ma  bensì  a Malta  convengono  . 


(1)  De  Beato  Paulo  Apostolo  in  Melitam  ctc.  Dissei't.  xt.  2. 
pag.  160. 

(a)  In  tah,  Sac.  Geogr,  verbo  DUkalassus  } Dit/talassus  locus 
id  est  kinc  inde  mari  cinctus  ad  mndum  Isthmi  Act.  a^.  4^* 
oram  insulae  Meliiae  ad  boream  versus  , hodie  etiam  propter  S.  Pauli 
rumfragium  Celebris  , Portusque  S,  Pauli  , la  Cala  di  S.  Paolo  di- 
ctus  etc. 

(3)  Comment.  in  Act.  Apost.  xxrin  pag.  toi^.  ab  antiqua  aeta- 
te  receptum  est , Paulum  naufragiwn  fecisse  in  loco  vadoso  ( Meli- 
tae  Siculae  ) hodie  pariter  appellato  Cala  di  S.  Paolo  ; est  auteni 
lingua  terrae  quam  mare  utrinque  alluit  Dithalassus  locus . 

(4)  Qui  in  dictum  sinum  devectam  loco  bimari  , idest  isthmo  y 
seu  cervici  peninsulae  cujusdam  (^et  plures  ut  suftra  dictum  ex  hoc 
litore  in  mare  procurrunt  ) impegerunt . Ilic  locus  in  medio  fere  hoc 
litore  etiam  nunc  vocatur  vulgo  la  cala  di  S.  Paolo  ; idest  portus  , 
live  adpulsus  S.  Pauli , apud  quem  acdicula  sacra  est . Sicil.  Antiq. 
Lib.  //.  cap.  xrt.  pag.  44^* 

(5)  Le  grand  diction.  geogr.  verby  Malte  :on  trout^  (a  Malthe) 
la  cale  de  S.  Paul  , ainsi  nomèe  parce  qiie  le  vaisseau  qui  portoit 
a Rome  S.  Paul  prisonnier , jr  fui  jettè  par  la  tempéte  . 


C C C 


Digitized  by  Goógle 


386 


CAPITOLO  IV. 

La  terza  prava  si  deduce  dalle  particolarità  morali . 

Cjiiinti  gl'  infelici  naufraghi  in  terra  , seguita  a dire  il  Sa- 
cro Testo,  furono  subito  con  somma  umanità  accolti  da- 
gli abitanti  de’  luoghi  circonvicini , ove  accadde  il  naufra- 
gio , chiamati  da  San  Luca  Barbari  (■].  Già  si  provò  di 
sopra  (a)  esser  rimasti  i Fcnicj  a soggiornare  in  Malu 
nei  luoghi  circonvicini  al  mare , anche  dopo  che  vi  fu  in- 
viata una  Colonia  Greca  , e sino  al  tempo  di  Diodoro 
quasi  contemporaneo  di  San  Luca  (3)  . I Fenicj  non  es- 
sendo Greci , nè  parlando  l’ ellenismo , da  S.  Luca  sono 
stati  chiamati  Barbari,  come  furono  precedentemente  no- 
minati da  Tucidide  , Scilace , Diodoro  e Marziano  Era- 
clcota  (4)  • 

Gli  antichi  abitatori  di  Meleda , come  di  tutto  l’Illi- 
rico furono  Greci  (5) , il  che  fu  riconosciuto  anche  dal 
P.  Giorgi  [6) , il  quale  non  ha  provato  mai , essere  stata 


(i)  Et  cum  cx^asissemm  t tunc  co^ovimus  quia  Melila  insula  vth- 
cabaiur  . Barbari  vero  praeUahant  non  nunlicam  humanitatem  no- 
his  . Act,  cap.  xxriri. 

(а)  Uh.  tu.  cap.  //. 

(3)  Diod.  Uh.  r.  cap.  4* 

(4)  I pa&si  di  (juesii  Autori  sono  riportati  nel  libro  ii.  cap.  ix. 

(5)  Plin.  Uh.  ut»  cap.  aa,  praeterea  in  Dalmatiae  tracia  mul^ 
torum  Graeciae  Oppidorum  dejicieni  memoria  , nec  non  et  Civita^ 
itun  x*alidarum  . Eo  namquo  tracia  /aere  Laheates  » et  Eneles  , Ene~ 
rundini  t Fassci  » Grahei  ^ proprieque  dicli  Jìljrrii  ^ et  Taulantii , et 
Piraci  » 

(б)  Insp.  tr.  diat.  i.  $.  i6.  /Vbm  Illirici  tractus  a Faacibus 
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in  vcrun  tempo  Meleda  Jibitata  dai  Fcnirj , dai  Cartagine- 
si, o da  altro  popolo , che  i Greci  nominavano  barbaro  : 
come  mai  dunque , se  fosse  rcalinunle  accaduto  in  Mcle- 
da  il  naufragio , avrebbe  potuto  San  Luca  chiamare  bar- 
bari i di  lei  abitanti  (i)?  Ma  cosa  dir  si  dovrà  se  in 
quell’  epoca  nella  picciolissima  isola  di  Meleda  non  vi  fos- 
sero nè  Greci , nè  Barbari  ? Avendo  i popoli  della  Dalma- 
zia sasteniita  lunga  guerra  contro  i Romani , ed  essendo 
stati  vinti  da  Augusto  , furono  molte  città  arse  , e distrut- 
te , come  ci  testificano  Svetonio , Dione  Cassio , e Stra- 
bono (2) . Appiano  Alessandrino  (3)  poi  a chiare  note 


Adriaticìt  adusque  Djrrhachium  , etiam  nomine  Graeciae  vel  Ma- 
cedoniae  vocatus  saepe  est  ab  antiquis  . In  eo  duo  clarissimae  cul- 
tissimaeque  Urbes  , atque  Acadcmiae  , Dirrhachium  , alque  Apollo- 
nia , dilectae  admodum  Ciceroni  exulanti  , et  quorum  similem  in  tota 
Graeciae  ora  Ionio  mari  obnoxia  reperire  non  erat . 

(1)  Niderated:  Melita  vetus  et  nova  lib.  t.  cap.  ir.  in  Thesaur, 
Graec.  Granov,  tom.  ri.  Huc  accedit  quod  cum  Lucas  natione  grae- 
cus , ac  Paulus  ncque  eruditionis , ncque  linguarum  ignarus  hos  Me- 
litenses  barbaro!  appellent , verisimile  non  sit , quod  Epjrri  fuisset 
Melita  ( quae  Graeca  est  ) ad  quam  Paidus  delatus  est , barbarico! 
eos  nolaturos  Jecisse , 

(a)  Svct.  in  Octav.  Dion.  lib.  54-  Slrab.  Tutti  ora  maritima 
Dalmatarum  , et  navale  eorum  Salona  . Est  haec  gens  ex  earum 
numero , quae  diuturnum  cum  Romani!  bellum  gesserunt  : habuit  op- 
pida  memorata  digna  ad  L.  , de  quibus , et  urbes  nonmtllae  Salo- 
na , Priame  , Ninia  , Sinotium  novum  ac  vetus  : ab  Augusto  ista 
sunt  combusta . 

(3)  Appian.  in  Illjrr.  Deficientes  vero  Melitinos , et  Corcjrraeos , 
qui  insatas  incolunt , ingenti  belli  mole  superava  , quoniam  maria 
classe  praedabantur , et  horum  quidem  impuberes  Caesar  Jussit  in- 
terjici , reliquos  praetio  venundedit . 
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dice , che  essendo  stali  debellali  gl’  isolani  di  Meleda  , e 
Corlu  per  essere  siati  gran  Pirati,  Cesare  ordinò,  che  i 
lànciulli  fossero  uccisi , e gli  altri  venduti  . Dicasi  ora  , 
se  il  naufragio  fasse  accaduto  in  Meleda , come  potevano 
mai  quegl’  infelici  naufraghi  essere  stati  con  umanità  trat- 
tati dagli  abitanti,  che  non  esistevano? 

Prosiegue  il  Sacro  Storico  a narrare,  esservi  allora  in 
Melila  il  Primo  dell’Isola  nv»  cbiamato  Publio, 

che  con  molta  cortesìa , ed  os|>itaIità  trattò  tutti  per  tre 
giorni  (i).  Appunto  in  Malta  in  tempo,  ch’era  sot- 
to il  dominio  de’  Romani , il  primo  Magistrato  raunici]>a- 
le  Maltese  si  chiamava  in  Greco  Untrct  MiXtraiar , come 
si  scorge  da  una  iscrizione  riportata  di  sopra  (aj  e Meìi- 
tensium  Primus  , come  si  vede  in  un’  altra  iscrizione  tra- 
scritta precedentemente  (3) . Il  P.  Giorgi  non  ha  saputo 
alTalto  produrre  alcun  monumento  , dal  quale  rilevar  si 
possa  esservi  stata  in  IVIeleda  qualche  Magistratura , che 
avesse  tal  denominazione  . 

Dal  Sagro  Testo  poi  si  ricava , aver  il  Centurione  col 
Soldati , marinari , e prigionieri , che  ascendevano  al  numero 
di  duecento  setlanlasei  (4) , svernato  in  Melita  per  lo  spa- 
zio di  tre  mesi  (5) . Or  è egli  mai  verisimile  aver  volu- 


(i)  In  locis  autem  illis  erant  Praedia  Principis  insulat  (nel  te* 
sto  Greco  rip«T0(  vntev')  nomine  Publii , <^ai  nos  suscipiens  triduo  be- 
nigne exibuit . Act.  cap,  ixrrii,  ver.  7. 

(a)  Lih.  r. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Eramus  universae  animae  in  navi  dacentae  septua^nta  sex. 
,4et.  cap.  xxFir.  87. 

(5)  Post  menses  autem  tres  navigavimus  eie.  Act.  cap.  jxrr/r.  1 1 . 
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lo  il  Q:nturione  colla  sua  gente  soggiornare  per  si  lungo 
tratto  di  tempo  in  Meleda  , isola  allora  disabitata  , e non 
aver  procurato  di  porLu-si  a quest’  effetto  in  altro  vicino 
porto  della  Dalmazia , come  quello  di  Epidauro  ^ oggi  Ra- 
glisi, distante  da  Meleda  sole  quattro  miglia  (i)?  All’op- 
posto r isola  di  Malta  fu  sempre  mai  luogo  sommamente 
adatto  ad  isvernare  sì  per  la  sicurezza  de’  suoi  porti , come 
anche  per  1’  abbondanza  dei  viveri,  atteso  il  vasto  commer- 
cio , che  in  quel  lemjK) , come  al  presente , ivi  si  faceva . 

Poscia  , come  prosiegue  a dire  il  Sagro  Testo  , tutta  la 
gente  , che  prima  era  nel  legno  naufragalo  , s’  imbarcò  in 
una  Nave  Alessandrina  , per  recarsi  in  Roma  : questa  na- 
ve avea  svernato  in  Melila  , ed  era  destinata  per  Pozzuo- 
li (a)  ; il  Conte  Qantar  (3)  colle  autorità  di  Strabene  , 


(i)  Bochart  Canaan  cap.  xxrt,  tres  menses  continuos  in  illa  in- 
sula  haesit  Paulus  cum  Cf^nturione  » et  aliis , Act,  i8.  ii.  » fui  nu- 
merus  kominum  fait  ccLxxr/.  Act,  tfuod  vix  qiiistiuam  ere- 

diderit  de  Illjrrìca  Melite  ; quia  cum  nonnisi  quatuor  ftassuum  ^ 
libus  a cotUinenti  distet , et  Epidaurum  in  conspectu  haheat  , por- 
lum  celeberrimum  , et  hospìtihus  commodissimum  \ Centurio  Homa- 
nus  maìuisset  eo  traiicere  , quanx  totum  hjremem  in  misera  insula 
degere , in  qua  iam  multas  ad^'enas  sine  gravibus  incommodis  diver- 
sari  fuisset  nefas  * Calmci  commenta  in  Act.  Apost.  xxri/r.  p.  ioao. 
denique  alexandrina  navis  in  Melila  hiemans  docet  bic  de  Melila 
lUrricana  non  esse,  si  enim  illi  hyhernandum  in  Adriatico  /ìtis- 
set , Epidauri  portum , quatermille  passus  a Melila  illa  selegisset . 

(a)  Post  menses  autem  tres  navigavimus  in  navi  Alexandrina  , 
quae  in  insula  hiemaverat , cui  crai  insigne  Castorum  . . . vénimtis 
Puteolos  . Act.  xxrtn,  ii.  i3. 

(3)  De  Beat.  Paulo  Apostolo  in  Melitam  etc.  dissert.  xir.  S*  7* 
pag.  3o5. 
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Svetonio , e Filone  fa  osservare , che  amicamente  era  fre- 
quente il  commercio  delle  navi , che  da  Alessandria  portava- 
no in  Pozzuoli  molte  mercanzie,  e specialmente  grano  (ij. 
Prendasi  ora  qualunque  accurata  carta  geografica , c tosto 
si  vedrà , che  volendosi  fare  il  cammino  retto , e naturale 
da  Alessandria  a Pozzuoli , necessariamente  bìsogua  passa- 
re per  le  acque , che  bagnano  Malta , la  quale  sta  pres- 
so a poco  nella  metà  di  questo' cammino , onde  la  nave 
alessandrina  volendo  svernare , come  si  costumava  antica- 
mente nei  viaggi  alquanto  lunghi  , approdò  in  Malta  . 

Come  mai  dunque  questa  nave  alessandrina  si  è po- 
tuta ritrovare  in  Meleda  (a)?  Forse,  risponde  il  P.  Gior- 
gi , si  levò  un  vento  gagliardissimo , che  costrinse  a di- 
vergere la  nave  , e portarsi  nel  Golfo  Adriatico  ; c come 
prova  ciò  ? Ma  voglio  essere  generoso  con  lui  ammetten- 
dogli questa  gratuita  ipotesi  ; gli  chiedo  però , perchè  mai 
in  questo  caso  la  nave  non  si  trasferì  in  Taranto  , in  Brin- 
disi , o in  qualche  porto  del  seno  opposto , o in  qualcu- 
na delle  isole  , che  sono  nell’  ingresso  dell  Adriatico  , ed 
è andata  in  Meleda,  che  giace  nel  piu  interno  sito  di 


(i)  Questo  stesso  disse  Grozio  comment  ad  Ad.  Apost.>  mvn. 
Mìdtae  naves  ex  Alexandria  Italiam  petebant , advehebanlque  fru- 
mentum  ab  Aegypto,  et  Persica!,  Indicasque  mercet.  Ideo  soli  Jus 
habebant  ad  oram  appellerò  non  demissis  supparis , Appeliebant  au- 
tem  pleramque  Puteolos  et  ad  Pharum  Puteolanam  rejiciendam  fo- 
vendamque  Alexandrina  civitas  contulit  , ut  ex  inscriptionibus  di- 
scimus  . 

(a)  Bochart  Canaan  cap.  jxri.  col.  5o3.  Cum  ab  Aegjrpto  Pu- 
teolos contendentibus  Africana  Melite  paene  invitis  sese  qfferat . At 
quisquis  Alexandria  Puteolos  iturus  Illjrricam  Melitem  petit , meri- 
to dici  queal , sin  nunus  foto  coelo  , saltem  tota  salo  oberasse  . 
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questo  golfo?  Non  può  dare  egli  certamente  veruna  ade- 
quala risposta  , se  non  quella  di  volere  ad  ogni  conto , 
che  sia  in  Mcleda  naufragato  I’  Apostolo  delle  genti . Dun- 
que anche  le  particolarità  morali  descritte  da  S.  Luca  so- 
no proprie  di  Malta  e non  di  Meleda  . 


CAPITOLO  V. 

La  quarta  prova  si  ripete  dal  viaggio , che  tenne 
S.  Paolo , partendo  da  Malta , per  portarsi 
in  Roma . 

Compisce  la  narrazione  di  questo  viaggio  il  Sagro  Testo , 
con  dire , essersi  da  Malu  trasferita  la  nave  in  Siracusa , 
ove  rimase  per  tre  giorni , e quindi  in  Reggio , e nel  se- 
condo giorno  in  Pozzuoli , donde  il  Centurione , condu- 
cendo  S.  Paolo  si  trasferì  in  Roma  (i)  . Prendasi  di  bel 
nuovo  la  carta  geografica , e tosto  si  ravviserà  chiaramen- 
te essersi  descritta  la  naturale  navigazione , che  si  fa  da 
Malta  a Pozzuoli . Perlocchè  chiunque  non  è proccupato 
da  veruna  opinione , e che  non  ha  in  odio  la  verità  , ne- 
cessariamente ravvisa  da  questa  finale  descrizione  del  viag- 
gio , aver  per  verità  naufragato  S.  Paolo  in  Malta  . 

Ed  in  vero  se  fosse  accaduto  il  naufragio  in  Meleda , 


(1)  curri  ventssemus  Sj^racusa/n  , rruinsimus  ìòi  triduo  . Indo 
circum  ìe^ntes  devenimus  Rhegiumt  et  post  unum  diem  Jlante  au- 
stro , secundo  die  venimus  Puteolos  » ubi  inventis  fralrihus  rogati 
sumus  manere  apud  eos  dies  septem  j et  sic  vtnimus  Romani  e^. 
Act.  xiriii.  la.  i3.  i4‘ 
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il  G;nlnrione,  per  portare  sicuramente,  e per  inviare  più 
presto  i prigionieri  in  Roma  , verisimilineiue  avrebbe  no- 
leggiato una  nave  per  Rrimlisi  non  tropjio  da  Meleda 
lontano , ove  terminava  la  tanto  lamosa  V'^ia  Appia , per  la 
quale  avrebbe  potuto  far  condurre  con  sicurezza  in  Ro- 
ma le  persone  alla  sua  custodia  commesse.  Ma  fìngiamo, 
ebe  si  volessero  trasportare  i prigionieri  in  Pozzuoli  : nel- 
la navigazione  da  Meleda  a Pozzuoli  non  s’ incontra  la 
città  di  Siracusa  , la  quale  passando  per  Reggio  si  lascia  al- 
le spalle,  come  evidentemente  si  riconosce  dalla  stessa  car- 
ta geografica  (i)  . Perlocchè  o bisogna  tacciare  come  ine- 
satta la  narrazione  di  S.  Luca  , il  che  non  si  può  pen- 
sare senza  ribrezzo , o bisogna  convenire  , essere  occorso  il 
naufragio  in  Malta  . 

Questo  argomento  mette  mollo  alle  strette  gli  avver- 
sar) , ed  ecco  ciò  che  dice  il  P.  Giorgi , per  ischerniirsi  (a)  . 
Può  darsi,  che  anticamente,  vi  fosse  nel  Seno  Adriatico 
ijualche  città  , che  si  chiamava  Siracusa  , sebbene  non  vi  sia 
alcuno  Autore  antico  , e moderno  , che  di  essa  faccia  men- 
zione ; può  darsi  che  in  tutti  gli  esemplari  , così  mano- 
scritti , come  stampali  del  Sagro  Testo  sia  occorso  errore , 
e che  sia  messa  la  parola  Sjrracusam  in  vece  di  Erìcu- 
sam  , isola  dell’  Epiro  , o in  vece  di  Ragiisiutn , porlo 


(i)  Bochart  Canaan  xxrt.  col.  5o3.  I/oc  potissinium , quoti  Lm~ 
cas  e Melile  projectos  addii  primum  Sj'racusas , deinde  Jihegium  ap~ 
puliste:  Acl.  xxrt  II.  i».  i3.  quae  via  quam  esl  recla  si  proj'eclio 
fueril  ex  Africana  Melila  , lam  Jluctuosa  fueril , ri  pracposlera  , si 
ex  Illjrtca  discesscrunl  , e qua  polius  per  Hhegium  Sjracusas  iter 
est  quam  per  Sjrracusas  Ithegium  , quia  Hhegium  est  vicinius  . 

(a)  Jnsp.  riit,  Diat.  n. 
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nel  seno  Àniantino . Ma  chi  non  scorge  da  queste  frotto- 
le la  disperata  causa , che  difese  il  P.  Benedettino  ? Egli 
avea  studiato  la  dialettica , onde  dovea  conoscere , esser 
contrario  alle  di  lei  regole  la  sua  argomentazione  : po- 
teva esservi  anticamente  nel  seno  Adriatico  una  città 
chiamata  Siracusa , dunque  vi  fu  in  realtà  ; no  certamen- 
te : dalla  sola  possibilità  non  si  deduce  f esistenza  . Con 
dire  poi , che  in  tutti  gli  esemplari  del  Sagro  Testo  , an- 
che in  quelli  approvati  dalla  Chiesa  , sia  occorso  un  er- 
rore , merita , se  non  altro , la  taccia  di  temerario  . Per 
tutte  queste  ragioni  adunque  con  evidenza  morale  si  rico- 
nosce, che  l' isola,  ove  al  dir  di  S.  Luca  naufragò  S.  Pao- 
lo , fu  Malta , e non  Meleda . 


CAPITOLO  VI. 


La  quinta  prova  si  deduce  dalla  costante  antica 
tradizione  universale  de’  Maltesi , corroborata 
dà  monumenti . 

L antichissima  , costante  , ed  universale  tradizione  de’  Mal- 
tesi , i quali  sempre  mai  hanno  riputato  lermamcnte  , es- 
sere accaduto  nella  loro  isola  il  naufragio  di  S.  Paolo  , 
checché  ne  dica  il  P.  Giorgi  co’ suoi  seguaci,  corrobora 
non  poco  le  ragioni  allegate  a favore  di  Multa  . Conven- 
go , non  doversi  prestar  molta  fede  alle  tradizioni  volga- 
ri , se  sono  isolate  ; ma  quando  sono  conformi  ad  un  fat- 
to storico,  provato  altronde  con  validissime  ragioni,  eie 
tradizioni  sono  avvalorate  con  moltiplici  antichi  monu- 
iiicnti , non  v’è  alcuno,  che  dotato  di  buon 
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fàccia  di  esse  gran  conto,  e non  le  riguardi  come  adatte 
a vieppiù  render  certa  , ed  evidente  la  verità  del  fatto , 
che  si  sostiene  accaduto  ; questo  insegna  certamente  la  sa- 
na logica . Si  allega  da  me  la  costante  tradizione  de’  Mal- 
tesi , dopo  aver  prodotte  tante  convincenti  ragioni  , onde 
si  scorge  accaduto  in  Multa  il  naufragio  di  S.  Paolo  : si 
allega  la  tradizione , perchè  vien  confermata  con  molti  an- 
tichissimi monumenti  esictenti  in  quest’  isola  . 

I Maltesi  (i)  sono  persuasi  aver  S.  Paolo  naufra- 
gato in  Malta  nel  modo  stesso , che  credono  essere  an- 
dato in  Roma  S.  Pietro  . Quindi  sempre  mai  all’  A|k>- 
stolo  delle  Genti  si  portò  la  maggior  divozione  , e nel- 
la loro  isola  j»er  tutto  in  onor  suo  eressero  Templi , 
Cappelle,  Altari,  Statue,  e tuttociò  che  poteva  dimostra- 
re il  sommo  rispettoso  loro  attaccamento  a questo  Santo 
c conservare  la  memoria  del  suo  naufragio  (aj , onde  dir 
si  può  che  tutta  l’ isola  è a lui  dedicata  (3)  . 

Sin  da  tempo  immemorabile  la  Chiesa  Cattedrale  di 
Malta  fu  edificata  in  onore  dell'  Apostolo  delle  genti , e 
per  tutta  l’ isola , e nel  Gozo  furono  costrutti  molti  Tem- 
]ili  ed  Altari  in  di  lui  onore  , ove  si  celebrano  con  mol- 
tissima divozione  le'  festività  di  S.  Paolo . Il  titolo  dcl- 


(5)  Quintiaut  in  descript.  Melitae  in  Thesaur.  Hist.  Sicul.  Pe- 
tti Burmanni  voi,  xr.  Melitenses  nec  tenacius , ntc  certiut  credunt 
Petnim  Bomae  fuisse  , quam  Paulum  Melitae  . 

(3)  Fazellui  de  reb.  Sicul.  decad.  t,  lib.  i,  cap.  i.  In  Siculo 
hac  nostra  Melila  Paulum  quid  est  quod  non  loquatur  , sonet , cele- 
bret , adoret  1 

(7)  Oct.  Cajet.  Isagoge  ad  hist.  Sicul.  cap.  xir.  5-  i-  Tota  in- 
sula ( Melitae  ) D,  Paulo  sacra  . 
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la  Chiesa  ColleggiaU  della  città  Valletta  è il  Naufragio  di 
S.  Paolo , che  con  somma  pompa  per  Indulto  Pontificio 
si  festeggia  nel  di  io.  Febrajo  (i)  . 

I Maltesi  credono  essere  accaduto  il  naufragio  in  un 
determinato  Porto , ove  esiste  il  Ditalasso  rammentato  da 
S.  Luca , e perciò  lo  chiamano  la  Cala , ossia  Porto  di 
S.  Paolo . Quintino , che  per  lungo  tempo  abitò  in  Mal- 
ta e che  nel  i533.  compose  la  descrizione  di  quest’isola, 
assicura,  essere  stata  antichissima  tal  denominazione  (a)  . 

Nelle  vicinanze  di  questo  Porto  vi  era  un’  antichissi- 
ma Chiesa  dedicaU  in  onore  del  naufragio  di  S.  Paolo , 
che  minacciando  rovina  fu  rieflificata  nel  1610.  dal  G.  Mae- 
stro Àlofio  Wignacoiirt  (3) . Accanto  a questa  Chiesa  vi 
è una  fontana , che  fino  al  presente  si  chiama  Aayntal 
Razzid , cioè  fontana  delT  Apostolo  , e bisogna  riflette- 
re , che  questa  voce  Razziti  non  è del  presente  linguag- 
gio maltese  , ma  dell’  autico  , come  rifletté  il  P.  Mandu- 
ca maltese  (4) . Tutta  la  contrada  vicina  a questo  porto 
sempre  chiamossi  tal  Piudes , cioè  di  Paolo  . 

Non  lungi  da  questo  sito  vi  è una  Chiesa  dedicata  al- 
la B.  V.  Maria  detta  della  MeUeha , cioè  delle  Saline , 


(i)  S.  Kitìium  Congregatio  sub  die  10.  Januarii  1693. 

(a)  P'isitur  littus  loci  bimaris  ( Cbersonesus  Ptolomaeo  dicitur  , 
et  vere  est  ) nane  a Paulo  vetustissime  cogriominatum  , in  quod  is 
navem  illisit  : in  titesaur.  Sicil.  antiq.  P.  Burmanni  voi.  i5. 

(3)  Abell  : Malta  illusi,  lib.  /.  noti*,  i, 

(4)  jilter  fons  Paulinianus  ex  urenti  solo  in  mare  projluit , cui 
nomen  At^n  tal  Jtatzul  ....  ignota  nunc  indigmis  signijicatione 
nomitiis  ; at  Sjrris  , et  Phoenicibus  funtem  Apostoli  sonai  ; in  hist. 
Ms.  D.  Publii  cap.  3. 
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perchè  accanto  vi  è un  porto , che  ha  tal  nome  : ivi  si 
venera  un  effigie  della  Madre  di  Dio  con  somma  divo- 
zione dai  Maltesi , perchè  costantemente  credono  per  tra- 
dizione essere  stata  dipinta  da  S.  Luca  , il  quale  dipinse 
pure  una  tavola  della  B.  Vergine  esistente  nella  Cattedra- 
le nel  suo  soggiorno  in  Malta  coll’ Apostolo  delle  genti  (i). 
Non  ignoro , esservi  stati  parecchj  critici  , che  impugna- 
rono la  verità  delle  effigie  dipinte  da  S.  Luca  , che  si  ve- 
nerano in  più  hioglii  dell’  Europa  , negando  al  S.  Evan- 
gelista la  qualità  di  Pittore  ; ma  non  è mio  proposito  esa- 
minare tal’  opinione , perchè  mi  basta  pel  presente  mio  ar- 
gomento la  costante  universale  credenza  de’ Maltesi  per  in- 
veterata tradizione  d’  esser  di]>inte  queste  due  effigie  da 
S.  Luca  , iin]>erocchè  non  si  potrebbe  credere , aver  lui 
dipinto  la  Beatissima  Vergine  specialmente  nella  Chiesa 
della  Melleka  sul  muro  , se  non  si  credesse  ugualmente 
esser  lui  venuto  in  Malta  insieme  con  S.  Paolo  in  occa- 
sione del  naufragio  in  Melita  da  lui  descritto  . 

Si  crede  , che  S.  Paolo  abitasse , e frequentasse  un 
cemeterio  posto  nell’  antica  città  di  Malta  , e per  questa 
ragione  fu  il  medesimo  in  ogni  tempo  di  somma  vene- 
razione de’  Maltesi,  ed  Esteri  , come  vedrassi  in  seguito  (a). 
Si  giunge  sin  ad  indicare  i predj  del  Principe  dell’  Isola 
S.  Publio , del  quale  fa  menzione  S.  Luca  (3) , e preci- 
samente si  credono  esser  quelli  , che  si  chiamano  Benuar- 


(1)  Corn.  « lapide  comment.  in  Act.  Apostol.  cap.  xtrm.  p.  357. 
Oct.  Cajet.  Isagoge  ad  hist.  Stetti,  cap.  ili.  j-  «• 

(2)  Cap.  xrr.  del  presente  libro  . 

(3)  Act.  Apost.  cap.  xxriii.  In  lods  autem  illis  erant  praedia 
Prinripis  insulae  nomine  Publii  . 


rat , e che  sin  adesso  appartengono  al  Sovrano  di  Malta  (i), 
11  Villaggio  , ossia  Terra  più  vicina  al  porlo  di  S.  Paolo , è 
quella  chiamata  Nasciar , e dice  Abela  (2),,  Gli  abitato- 
„ ri  di  essa  si  s’antano , e gloriano  d’  essere  stati  i pri- 
,,  ini  a ricevere  il  Sagro  Battesimo  per  mano  del  glorio- 
,,  so  Apostolo  S.  Paolo , come  i più  vicini  al  luogo  del 
,,  suo  naufragio  , conforme  riferisce  il  Bosio  (3)  . Laonde 
„ asseriscono  , esser  la  voce  Nasciar  corrotta  da  Nassara  , 
„ che  vuol  dire  Cristiani  , cosi  detta  per  antonomasia  , 
„ per  essere  stati  i primi  a convertirsi  alla  Fede  di  Cri- 
„ sto  „ . 

Finalmente  i Maltesi  nelle  loro  maggiori  angustie  di  pe- 
ste , guerra  , carestie  in  ogni  tempo  sempre  mai  implora- 
rono socco  l'so  , ed  aita  dall’Apostolo  delle  genti,  e sup- 
plicarono Iddio  Ottimo  Massimo , che  si  degnasse  sospen- 
dere la  divina  vendetta  dei  loro  peccati  per  intercessio- 
ne del  Vaso  d’  Elezione  , come  quegli , che  avendoli  ge- 


(1)  Lonnus  Comment.  ad  Act,  Apost.  cap.  xxrrir.  pn§,  96. 
Adhuc  'vìget  fnemoria  praediorum  istorum  ( Melitae  ) » jun'f 

dicuntur  esse , sicut  erant  in  ilio  tempore  Principis  , già  voeaiur 
graece  n^«To<  idest  primus  insulae,  Oct.  Cajet.  Isagoge  ad  hist.  Si^ 
cui.  cap.  xtx.  J.  i.  Praedia  Publii  ^ quorum  D.  Lucas  meminit , ea 
fuisse  putantur  , quae  hoc  aevo  DeDuerrat  tUcuntur , quae  juxta  sinum  » 
ad  quem  navis  ajjlicta  est  , nec  longe  a pago  JS^axar  ostcnduntur . 

(a)  Malta  illust.  Uh.  t.  notiz.  riir. 

(3)  Istor.  della  S.  Pelig.  GerosoU  par»  ni.  Uh.  5.  pag.  gS. 

(4)  Oct.  C«jci.  Loc.  cit.  Sinistrorsum  a sinu  ad  quem  factum 
naufra^um  L.  P.  pagas  est  cui  IVaxnr  nomea  : hujus  incolae  glo^ 
riantur  antiquiores  esse  se  totius  insnlae  Melitae  Christianos  , /?ri- 
mosque  Apostolum  praedicantem  audivisse,  et  ah  ipsomet  Paulo  tra^ 
ductos  ad  Christum  haptismate  ahlutos  fuisse  . 
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uerati  ia  Cristo , avesse  di  loro  parlicolar  protezione  , e 
patrocinio  presso  il  Trono  Divino . 

Or  dica  il  P.  Giorgi , ed  anche  tutti  quei , che  hanno 
voluto  adottare  la  sua  causa , vi  è mai  in  Meleda  qual- 
che prova , onde  si  desuma  la  tradizione  degli  abitanti 
nel  credere , che  nella  loro  isola  fosse  approdato  S.  Pao- 
lo ? Eìsiste  ivi  alcun  monumento  , che  corrobori  tal  tradi- 
zione ? Il  P.  Giorgi  non  ha  saputo , o per  dir  meglio  non 
ha  potuto  indicarci , esservi  nella  sua  amata  isola  vestigio 
alcuno  di  tal  tradizione  , perchè  eSettivamente  non  esiste  (i). 
Or  chiunque  ha  fior  di  senno , e senza  essere  preoccupato 
da  veruna  opinione  ama  di  dar  delie  cose  retto  giudizio  , 
osservando  da  una  una  parte  , esservi  tanti  monumenti  in 
Malta  per  prova  della  tradizione , e dall’  altra  parte  man- 
carne in  Meleda  ogni  vestigio , deve  egli  certamente  sem- 
pre più  credere  e riconoscere  accaduto  in  Malta  il  nau- 
Iragio  di  S.  Paolo  . 


(i)  Cluverios:  SicU.  antìtj.  Uh.  n.  cap.  xrt,  pag.  443*  ffuic  jam 
ìidde  t quod  in  Dalmatici  litoris  Melila  vestigia , wl  memoria  hujus 
Apostoli  ( S.  Pauii  ) exiai  nulla , Fazell.  de  Beh.  Sicul.  Decad.  /. 
Uh.  /.  cap.  1 . ira  Melila  tptae  Epyro  vicina  est  PatUo  fanum  rau/- 
limi  dicatìsm  » nullumque  Pauli  prorsus  vesUpum  ^ ac  ne  memoria  qui^ 
dem  ulla  unquam  Jmt . Oct.  Cajet.  Isagoge  ad  hist.  Sicul.  cap.  x/x. 

1.  Ex  fama  locorum  ^ monumentis , quae  cum  nulla  extent  in  in^ 
sala  Melila  juxta  Dalmaliam  , plurima  sunt  in  Melila  prope  Sici^ 
liam , Apostoli  ad  eam  naujragium  » contestantia . Abela  Malta  illus. 
Uh,  SI*  notit.  ru.  finalmente  in  Meleda  non  vi  fu  mai  vestilo , e 
memoria  di  S.  Paolo  , non  che  Tempio  ad  onore  di  lui  edificato  ; 
rata  sibbene  nella  nostra  isola  ne  sono  medie  memorie,  anzi  non 
K*  è luogo  p in  evi  non  si  celebri  il  ^arioso  nome  dell'  Apostolo  . 
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CAPITOLO  VII. 

Si  confutano  gli  argomenti  contrarj . 

M a esaminiamo  gli  argomenti  allegali  dal  P.  Giorgi  , e 
suoi  seguaci  per  escludere  la  venuta  di  S.  Paolo  in  Malta  , 
i quali  per  altro  a dir  il  vero  non  meriterebbero  I’  onore 
d' esser  confutali,  essendo  di  piccolissimo  momento  , e con 
ragione  tali  oggezioni  furono  chiamati  da  Bochart  (i) 
objectiiincula  . Dice  adunque  il  P.  Giorgi  che  se  l' isola 
di  Melita  , ove  naufragò  S.  Paolo  , fosse  Malta  , non  avreb- 
be $.  Luca  omesso  di  parlarne  della  città  , che  in  quei  tem- 
pi sommamente  fioriva , nè  de’  celebri  due  Templi  di  Giu- 
none , e<I  Ercole  , nè  dei  suoi  vasti  , e sicuri  porti  , nè 
degli  edifizi , onde  era  ahellita , e nè  pure  avrebbe  passa- 
to sotto  silenzio  l’ esteso  commercio , che  allora  faceva , e 
la  perizia  somma  de’  Maltesi  nelle  manifatture  . Ma  S.  Lu- 
ca fu  egli  mai  lo  storiografo  di  Malta , onde  dovesse  de- 
scrivere i di  lei  pr^i  ? No  certamente . Eigli  assunse  l’ in- 
carico di  narrare  le  gesta  degli  Apostoli  , e specialmente 
quelle  di  S.  Paolo  nel  promulgare  il  Vangelo , ed  intro- 
durre la  Fede  Cristiana  appresso  le  genti  , onde  non  era 
sua  incombenza , parlando  di  Malta , di  rilevare  i di  lei 
vanti  mondani . 

Dice  ancora  il  nostro  antagonista  , che  sia  fuor  di  dii- 
bio , non  esservi  presentemente  in  Malta  animale  alcuno 
velenoso  , e conclude  esser  inverisimile  che  i Maltesi , ve- 
dendo una  vipera  avviticchiarsi  alla  mano  di  S.  Paolo  , 


(i)  Canaan  cap.  xxri.  co/.  5oa. 
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credessero , che  lo  dovesse  uccidere  . Poleano , rispondo , 
primieramente  esservi  anticamente  vipere  , ed  altri  anima- 
li velenosi  in  Malta  , che  poi  per  via  di  una  esatta  pub- 
blica polizia  fossero  totalmente  estirpati  , operazione , che 
non  è in  una  piccola  isola  nè  impossibile , nè  molto  ma- 
lagevole : in  Inghilterra  , isola  incomparabilmente  maggio- 
re , esistevano  i lupi , i quali  da  quel  tanto  savio  gover- 
no furono  del  tutto  estirpati  : Inoltre  per  servirmi  delle 
espressioni  dell'  Arcivescovo  di  Firenze  Monsignor  Marti- 
ni (>)„  òr  notissima  cosa  essendo,  che  ni  un  serpente  si 
„ trova  presentemente  in  Malta  , che  abbia  veleno , non 
„ è perciò  senza  giusto  motivo , che  alla  benedizione , ed 
„ all’  orazione  dell’  Apostolo  si  attribuisce  questa  proprie- 
„ tà  , la  quale  non  era  naturale  a quegli  animali  „ que- 
sto stesso  ragionamento  fu  latto  precedentemente  da  altri 
sensati  Autori  (2) . 


(1)  Neit  annotazioni  agii  Atti  Apostolici  al  cap.  xivut. 

(a)  Comelius  a Lapide;  Comm.  in  Act.  Apost.  xxt'tii.  pag.  358. 
Porro  ex  hoc  tempore  quo  Pautus  Meìitae  xipcram  excussil  , insù- 
iae  illi  divinitus  impertitum  est , ut  in  ca  Serpentes  omnes  veneììo 
careant , Tillfmonl  Mem.  pour  ser-vir  a V hist.  Eccles.  des  six  prim. 
stecles.  Tom.  /.  Art.  xi/t.  On  remarque  prescntement , que  tous  les 
serpens  , qìti  soni  à Malte  , n'  ont  aueun  venin  : ce  qu'  oti  <UtrÌhue 
au  merit  de  S.  Paul  ^ puisqu' on  •voi’t  par  coite  histoire  mesme  qii'on 
ne  le  peni  pas  attribuer  ù quelque  propreté  naturvlle  du  jnsys,  Sacj. 
Comm.  in  Act.  cap.  xxriu.  Dica  pour  rccompenser  la  Jidelitè  de 
$on  Apotre  a voulii  tneme  Jaire  un  miracle  peipelucl  dans  cetfe  isle 
(^de  Malthe')  qui  esl^  que  les  serpens  deslors  n*  y seroìent  plus  i»e- 
ntmeux  ^ ni  en  estat  de  nuire . Siraeon  ; Jjt  grand  diction  de  la  Bible 
verb.  Malthe  : Celle  isle  fui  convertir  à la  Heligion  de  Jesus  Chrisi 
V an.  5(>.  aprés  la  passion  » la  troisiéme  de  Neron  , ses  habitans 
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Ma  r argomento  principale  dei  P.  Giorgi , e degl^al- 
tri  nostri  avversar) , il  quale  a dire  il  vero  è il  solo  , che 
ha  qualche  apparenza  di  forza  , è il  seguente  : S.  Luca  di- 
ce , che  si- navigò  nel  mare  Adriatico  (i)  ; ma  appunto 
Meleda  giace  nel  mare  Adriatico , e Malta  nel  Siculo  ; dun- 
que in  Meleda  approdò  naufrago  f Apostolo  delle  Genti. 
Tosto  peraltro  si  dilegua  tutto  il  nerbo  di  questo  razio- 
cinio , se  si  ridette  , che  secondo  gli  antichi  Geografi , e gli 
Autori  classici  sì  greci , che  latini  anteriori , coevi,  e poste- 
riori a S.  Luca , il  mare  Adriatico  si  stendeva  di  gran  lunga 
al  di  là  da  quel , che  presentemente  è limitato  , e giungeva 
fin  al  mare  libico  , al  Peloponneso , ed  anche  sino  all’  isola 
di  Creta,  e confondevasi  coi  Siciliano,  e colf  Ionio. 

Il  Celebre  Geografo  Claudio  Tolomeo  a chiarissime 
note  insegna , che  la  Sicilia  è bagnata  dall’  Adriatico  dalla 
parte  dell’ oriente  , e che  questo  mare  giunge  sin  al  Pelo- 
ponneso , e r isola  di  Creta  (a)  : Strabone  tanto  pregiato  , 
e riputato  il  Principe  de’ Geografi  greci,  ci  là  sapere^ 
che  anticamente  il  mar  Siculo  si  confondeva  col  seno 
Ionio , il  quale  faceva  parte  del  mare  Adriatico , on- 


Mjrent  été  touchez  par  le  miracles  , et  les  predications  de  «S.  Paul  . 
Il  Icur  obtint  eneore  par  ses  prteres  , et  par  ses  meriles , tjue  com- 
me  celle  isle  étoil  auparavant  gujette  aux  serpens  , et  aux  viperei , 
il  n*jr  entrai  à V avenir  aucun  qui  eusse  eu  du  \>emn . 

(1)  Na^ngantihus  noÒis  in  Adria  Ad,  Apost,  cap.  xxrir, 

(2)  Lib,  ut,  cap.  4>  Sicilia  ambitur  ab  occasu  , et  septentria~ 
nibus  mari  Tyrreno  , a meridie  Afro  , ab  oriente  Adriatico  pelago  : 
cap.  t6.  Peloponnesus  jinitur  a seplentrionibus  Corinihiaco  Unu  et 
isihmo  , ac  deinde  Cretico  pelago , ab  occasu , atque  meridie  Adrian 
iico  pelago  : cap,  17.  Creta  insula  terminatur  mari  Adt'iatico  . 
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de  il  Siculo  5 e V Adriatico  , erano  lo  stesso  (i),  ed  in  al- 
tra parte  (a)  fa  giungere  il  seno  Jonio  sino  ai  Monti  Ce- 
rauni  , donde  principiava  il  seno  adriatico  . Dionigi  Perie- 
gete  fa  arrivare  sino  alle  Secche  Affrirane  il  mare  Adria- 
tico (3) , e quindi  in  esso  comprende  il  Siculo , 

Conformi  a* Geografi  sono  gU  Storici  greci;  Tucidi- 
de pone  il  seno  Jonico  nel  mare , che  bagna  fAcarnania  , 
cioè  quella  parie  d’  Epiro  divisa  dalf  Etolia  , e dal  fiume 


(1)  Zib.  it,  Sicuìum  autem  pelagus  . . • augttur  quidem  versus 
ortum  usque  ad  Cretae  extrema  : majorem  quoque  Peloponnesi  par^ 
lem  alluit , et  sinum  Corinthiacum  implet , Fersus  Septentrionem  au~ 
lem  Japy^um  Promontorium  , et  fauces  Jonii  sinus  tangit  , et  par- 
tes  Epiri  meridiem  spectantest  usque  ad  sinum  Ambracium  , et  con- 
Jinantem  oram  , quae  cum  Pelopponneso  sinum  Chorinthiacum  inclu- 
dit  . Jonius  autem  sinus  pars  est  maris  , quod  nunc  ,Adria  dicitur  : 
hujus  dextrum  latus  Illirjrcsun , sinistrum  Italia  facit , usque  ad  re* 
cessus  juxta  Aquilejam  protenditur  versus  Septentrionem  , et  occa- 
sum  angustus  , et  longus  ab  6.  millia  stadioruni  latitudine  ubi  ea 
summa  est  IQO.  200. 

(2)  In  Lih.  rn.  montcs  Ceraunii  initium  faucium  sinus  Jonii  ^ et 
AdrieUici  : fauces  enim  utrique  sunt  communeSt  eoque  tantum  diffe- 
runt , quod  primae  maris , seu  exteriori  parti  nomea  Jonii  tribuitur  , 
Adriae  autem  inle$'iori  usque  ad  intimum  sinus  recessum , quam~ 
qutim  hodie.  totani  mare  hoc  nomea  Adriae  gerii  . 

(3)  De  orbis  sita  ; 

Aequoris  at  Siculi  ^ quod  vastis  funditur  undis  ^ 

Ad  noion  est  Pontns  Lybiae,  Sj  rtisque  vadosa 
Major  ; et  ulterius  si  pergas  , cerne  minnrem 
Occiduam  , juxta  quam  Meninx  insula  fulget . 

Et  Cercina  simul  , Lybica  statione  patente , 

Adria  quas  penetrai  ; venias  si  parte  sinistra  , 

Alque  legas  Calabrum  littus^  tane  insula  nui^i 
Ostendit  sese  Diomedis  nomine  dieta . 
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Acheloo  (i)t  reputa  ^er  il  seno  Jonio  la  stessa  cosa, 
che  l’  Adria  (a),  ed  in  ciò  non  si  oppone  il  P.  Giorgi  (3)  ; 
dunque  secondo  Tucidide  l’ Adria  giungeva  sino  all’  Acar- 
nania . Diodoro  confonde  il  mare  Adriatico  colf  Ionio  nel 
quale  , come  abbiam  veduto , si  comprendeva  il  Siculo  (4)  : 
Pausania  a chiarissime  note  dà  il  nome  di  mar  Adriatico 
al  Siculo  (5) , e lo  stesso  dice  Filostralo  (6)  : Procopio 
poi  evidentemente  fa  bagnare  dal  mare  Adriatico  le  isole 
di  Malta,  e Gozo  (7). 

La  medesima  cosa  insegnarono  gli  Autori  latini  : Ti- 
to Livio  riconosce  il  mare  Adriatico  nell'Ionio,  e mesce 
1'  uno  coll’  altro  (8)  ; rammentiamoci  sempre , che  il  mar 


(1)  Uh.  ru.  Acariuuium  quoque  nonnulli  cum  lucri  causa,  tum 
vero  mallo  magis  propler  amorem  , et  propler  benevolentiam  , qua 
jàthenienses  prosequebantur  ^illis')  auxilium  tulerunt } atque  hi  qui-' 
dem  intra  sinus  Jonii  Jines  hahitant . 

(»)  Porro  Adria  , et  Jonias  sinus  sunt , idem  loc.  cit. 

(3)  Insp.  a.  Diatrib.  5-  >3. 

(4)  Ub.  xri.  In  Apulia  Urbeis  duas  extruxit  ( Dionjrsius  Ju- 
nior ) ut  lulam  ejyiceret  mans  Jonii  navigationem  . Qui  enim  loca 
maritima  incolebant , praedatoriis  navibus  discurrentes  Adriaticum 
pelagus  omnino  mercatoribas  injestum  reddiderant . 

(5)  Lib.  I.  cap.  8.  Adriaticumque  mare  subtermeantem  in  Or- 
tigin  , quae  prò  Sjrracusis  est,  se  ostentare  Aretusaeque  mi  sceri , 

(6)  In  vita  A/mllonii:  Messanam  navigarunt  ad  fretum,  ubi  com- 
mixta  maria  Tuscum  , et  Adriaticum  difjicilem  navigantibus  efji- 
eiunt  charybdim  , 

Subiatisque  repente  malis  Gaulum  , et  Uelitam  insulas  ve- 
lociter  contingunt , quae  Adriaticum  a Tirrheno  dividunt  pelago  . 
Rer.  l'andalic.  lib.  t. 

(8)  Lib.  r.  cap.  98.  Tuscorum  ante  Romanum  Imperium  late 
terra  , marique  opes  paluere  : mari  supero , inferoque  , quibus  Italia 
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Siculo  faceva  parte  dell’  Ionio  ; Orazio  distende  il  mare 
Adriatico  sino  ad  Azzio  promontorio  d’  Epiro , ove  segui 
quella  celebre  pugna  navale  , che  derise  la  questione  di 
chi  dovesse  essere  il  padrone  di  Roma,  e del  Mondo  (i); 
Ovidio  fa  giungere  1’  Adriatico  sino  al  Peloponneso  (3)  , 
e Lucano  sino  all’  isola  di  Creta  (3)  : Solino  ci  attcsta , 
che  anticamente  sul  Monte  Nettunio  di  Sicilia  eravi  una 
vedetta  , onde  scorgevasi  il  mar  Tosco , ed  Adriatico  (■'1)  ; 
S.  Girolamo  fa  bagnare  dal  mare  Adriatico  la  Sicilia  , e 
lo  fa  giungere  sino  a Mctone  città  del  Peloponneso  (5^  . 


insulae  modo  cin^tur  , quantum  potuerìnt , nomina  sunt  argumento  • 
quod  alterum  Tuscum  communi  w>cahulo  gentis  , alterwn  Adriati^ 
cum  mare  ah  Adria  Tuscorum  Colonia  vocavere  Itaìicae  gmtes  , 
Graeci  eadem  Tyrrenitm  , atque  Adriaticum  vocant  etc. 

(1)  Lih.  I.  Ep.  18. 

«*.*•.*.  Actia  pugna 
Te  duce  per  pueros  hostili  more  referiur . 

Adversarius  est  frater\  lacus  Adria  . 

(a)  Lih.  ir.  Fast. 

Adriacumque  patens  late  bimaremque  Corinthum . 

(3)  iVbn  eadem  belli  totum  fortuna  per  orbem 

Constitit  : in  partes  nliquid  sed  Caesaris  aucta  est  , 

Qua  maris  Adriaci  longas  ferii  unda  Salonas  , 

Et  tepidum  in  molles  Zephyros  excurrit  lader . 

Jllic  betlaci  confisus  gente  Curetum  . 

Quos  aìit  Adriaco  telìus  circumjlua  ponto  » 

Clauditur  extrema  residens  Antonius  ora . 

(4)  Cap.  1 o.  Sunt  et  olii  duo  montes  ( in  Sicilia  ) IVebrodes , et 
IVeptunius . E Neptunio  sf>ecula  est  in  Pelagus  Tuscum,  et  Adrian 
ticum . 

(5)  Lib.  3.  Epist.  famil.  47.  Inter  Scyllam  et  Charibdim  Adria^ 
fico  se  credens  pelago  , quasi  per  stagnum  venit  ad  Afetonem  . 
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Da  tutti  questi  antichi  Autori  si  greci , come  latini  ^ 
tanto  anteriori , che  posteriori  a S.  Luca  chiaramente  si 
scorge  , che  anticamente  clnamavasi  Ì1  mar  Siculo  anche 
Adriatico , e per  conseguenza  Adriatico  nomìnavasi  il  mare^ 
che  bagnava  Malta  : quindi  in  nulla  osta  V aver  detto  lo 
Scrittore  degli  Atti  Apostolici  , che  si  navigava  neirAdria , 
per  impugnare  d*  essere  accaduto  il  naufragio  di  S.  Paolo 
nell*  isola  dì  Malta  (i). 

Se  adunque  è certo,  che  la  narrazione  di  S.  Luca 
in  tutte  le  sue  parli  per  più  , e più  ragioni  concorre  per- 
fettamente ad  indicare  , che  sono  nome  di  Melila , egli 


(i)  Non  occorre  Ikr  menzioDC  del  Codice  Illirico  conser>’tto  nella 
Biblioteca  Vaticana  » che  ba  per  titolo  Testamentum  noimm  Ùorothei 
de  Lxxit.  disciptdis  tratto  da  un'altro  più  antico  del  i425.  in  cui  io 
vece  della  parola  in  Adria  vien  acritto  in  alto  , allegato  dal  P.  Pac- 
ciaudi  de  ctdtu  $,  Jo.  Baptistae  Antiquit.  Christ.  disseti,  •j.  cap.  7. 

3i4<  no/.  1.  nè  di  quello  Arabico  del  Collegio  di  Propaganda 
Fide  citato  da  Àbela  Mah.  iìlustr.  Uh.  //.  notU.  7.  dove  in  vece  di 
Adria  , leggesi  Hadrait  » che  significa  , non  un  determinato  mare  , ma 
beod  qualunque  mare  pericoloao , e procelloso  j mentre  come  si  vide , 
tnmmettendosi  la  parola  Adria , s^npre  sarà  vero  essere  occorso  in  Mal- 
ta il  naufragio  di  S.  Paolo  , dapoicchè  per  le  tante  autoriiè  allegate 
evidentemente  si  scorge  , che  anticamente  cbiamavasi  anche  Adriatico 
il  mare , che  bagnava  hlalta  . Egli  è altresì  superfluo  il  confutare  le 
inezie  dette  dal  P.  Giorgi,  e suoi  seguaci  , ì quali  con  insoffribili  sti- 
racchiature stoltamente  pretesero  di  provare  , che  gli  Autori  allegati  si 
greci  , come  latini  restringevano  il  mar  Adriatico  nel  solo  Golfo  di 
Venezia  , come  al  presente  si  chiama  : dajxiicchè  essendo  codeste  loro 
ciarle  diametralmente  opposte  all’  evidenza , non  meritano  1*  onore  della 
confutazione , e chi  avesse  vaghezza  di  sapere  le  risposte  già  dale , legga 
Ciantar  de  B.  Paulo  Apostolo  Melit.  nauf.  nelle  sei  prime  disserta- 
zioni , e nella  Critica  de’  Critici  cap.  3. 
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intendeva  Malta  , se  inoltre  la  costante  universale  anti- 
chissima tradizione  de’  Maltesi  conferma  anche  esser  nella 
loro  Patria  accaduto  il  naufragio  dell'  Apostolo  delle  gen- 
ti, se  finalmenle  gli  argomenti  che  si  oppongono  a ciò , 
sono  di  piccolo  momento  , ed  insussistenti  ; come  mai  si 
può  in  veruna  maniera  dubitare  di  essere  accaduto  que- 
sto naufragio  in  Malta  ? O nei  fatti  storici  non  vi  è cer- 
tezza morale  , o bisogna  riconoscere  senza  fallo  aver  in 
Malta , e non  già  in  Meleda  naufragato  S.  Paolo . 

— — 

CAPITOLO  Vili. 

Anno  in  cui  S.  Paolo  naufra^  in  Malta , 
se  ivi  lasciasse  S.  Trq/imo  infermo , 
e se  ritornasse  in  quell’  isola  . 

]\on  convengono  certamente  gli  Autori  nel  fissare  l’an- 
no, in  cui  naufragò  in  Malta  S.  Paolo:  Baronio  (i),  Si- 
gonio  (a)  , Panvinio  (3) , Iiichofèr  (4) , Abela  (5) , Can- 
tar (6J , Laurenti , Quevedo  , e Masucci  (7)  son  d’ opinio- 
ne , che  sia  seguito  nell’anno  58.  dell’Era  Cristiana;  il 


(1)  Annoi,  an.  lynt. 

(»)  Comment.  in  lib.  ».  Suìp.  Sev. 

(3)  In  Chron. 

(4)  In  conject.  in  Ep.  B.  F.  ad  Metsanot  cap.  r. 

(5)  Malta  ilìustr.  lib.  n.  notiz.  yii. 

(S)  De  B.  Paulo  Aposl.  in  Uelitam  nauf.  qecto . 
(7)  In  vita  D.  Paoli  . 
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P.  Pagi  (i),  Sinieon  (a),  ed  il  P.  Giorgi  (3)  nel  56.; 
Ussero  (4)  nel  6a.  lo  poi  son  d’  avviso  esser  arcadiito  il 
naufragio  nell’  anno  6o. , e di  questo  sentimento  sono  an- 
che Tillemont  (5)  e Calmet  (6)  ; Il  mio  parere  è fonda- 
to nelle  seguenti  ragioni  . Dagli  Atti  Apostolici  si  ricava 
chiaramente , che  nel  principio  del  governo  di  Pesto  nel- 
la Giudea  S.  Paolo , appellandosi  a Cesare , è stato  con- 
segnato a Giulio  Centurione  della  Coorte  Augusta  , per 
condurlo  da  Cesarea  a Roma,  c che  in  questo  viaggio  è 
accaduto  il  naufragio  . Dal  racconto  di  Giuseppe  (7)  si  ri- 
leva , che  la  procurazione  di  Pesto  durò  due  anni  ; il  di  lui 
successore  fu  Albino  , che  incominciò  a governare  nell’an- 
no 6a. , come  si  ricava  da  Eusebio  (8)  ; quindi  dir  si  de- 
ve , che  nel  60.  sia  occorso  il  naufragio . 

Questo  stesso  vien  confermato  dalla  seguente  osserva- 
zione : Giuseppe  (g)  ci  fa  sapere,  che  un  certo  Gesù  fi- 
glio di  Anano  sotto  il  governo  di  Albino , sette  anni , e 
cinque  mesi  prima  dell’assedio  di  Gerosolima  sotto  l’im- 
pero di  Vespasiano  incominciò  il  suo  pianto  e le  sue 
lamentazioni  , esclamando  costantemente  Guai , Guai  o 
Gerosolima  . Generalmente  dai  Cronisti  si  reputa  , che  Ti- 


(1)  In  Crii.  Baronii  . 

(>)  Le.grand  diction.  de  la  Bible  verb.  Malthe . 

(3)  Inspect.  antierit.  de  Melit.  Apoit.  naufrag. 

(4)  Annoi,  par»  post.  act.  mund.  sepl.  pag.  i8o. 

(5)  Mem.  pour  servir  à l'hist.  Eccles.  S.  Paul.  art.  xtn,  p. 

(6)  Comnient.  in  Act.  Apost.  cap.  xxrni, 

(7)  Antiq.  Jud.  lib.  xx.  cap.  7. 

(8)  In  Cronicon. 

(9)  Ub.  ni.  Bel.  Jud.  cap.  1». 
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to  abbia  nel  70.  dell’Era  cristiana  iacominciato  ad  asse- 
diare quella  città , che  barbara , e crudele  morte  diè  al 
nostro  Divin  Redentore  : ora  confrontandosi  i dati , che 
nel  precedente  § abbiamo  osservato  con  quei  del  presen- 
te § , vie-  più  si  riconosce  esser  molto  verisimile,  che  nel  60. 
sia  accaduto  il  per  noi  Maltesi  tanto  felice  naufragio  di 
S.  Paolo  . 

Abela  (ij  seguendo  il  Vener.  Cardinal  Baronio  (a), 
ed  il  dotto  ed  erudito  Ugone  Grozio  (3)  pretese , che 
S.  Paolo  partendo  per  Roma  abbia  lasciato  in  Malta  in- 
férmo S.  Trofiino , quindi  il  eh.  nostro  Istoriografo  in  di 
lui  onore  eresse  una  Cappella  nella  Chiesa  de’  PP.  Osser- 
vanti della  Valletta , ed  in  una  iscrizione  ivi  posta  espres- 
se questo  avvenimento . Di  contrario  sentimento  furono 
altri  Commentatori  della  Biblia  , come  Estio  , Dorino , Cal- 
met  (4)  ì ‘I  costoro  sentimento  abbracciò  il  P.  Gior- 
gi (5).  Il  Conte  Ciantar  poi  , nulla  volendo  menar  buono  al 
P.  Giorgi  , con  grande,  ma  infelice  impegno  combattè  la 
di  lui  opinione  (6)  ; io  però  che  nello  scrivere  ho  procura- 
to di  andar  sempre  in  traccia  della  verità , per  quanto 
hanno  permesso  i ben  limitati  mici  lumi  , e sembrando- 
mi , che  le  ragioni  addotte  dal  P.  Giorgi  sieno  di  gnm 
lunga  più  fondate  , certamente  non  mi  diparto  dal  di  lui 
sentimento . 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Annal.  ad.  Sgi 

(3)  Comment.  Epist.  11.  ad  Thimat.  cap.  rr, 

(4)  Comment.  Epist.  11.  ad  Thimot.  cap.  4- 

(5)  Insp.  Anticrit.  intp.  rn.  dialrib.  nt. 

(6)  De  B.  Paulo  Apost.  in  MeUt.  ncatf.  dissert.  iftt.  e nette 
annotaz.  alt’  Abela  loc.  cit. 
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Dagli  Atti  apostolici  (i)  costa,  che  partendo  S.  Pao- 
lo da  Filippi  con  altri  Discepoli  avea  seco  S.  Trotìmo  , 
che  condusse  in  Gerosolima , e poi  in  Roma  , onde  nel 
naufragio  in  Malta  era  il  detto  Discepolo  in  compagnia 
dell'  Apostolo  delle  Genti  , però  non  si  può  dubitare 
d’  aver  avuto  Malta  l'onore  di  dare  ospizio  a S.  Trofìmo  ; 
ma  quindi  non  ne  siegue  esser  ivi  rimasto  infermo  . S.  Pao- 
lo nella  seconda  lettera  a Timoteo  (3)  gli  scrive  d’ aver 
lasciato  in  Mileto  Trofimo  ammalato  : piu  città  ebbero  no- 
me Mileto  , una  non  lungi  da  Efeso  , altra  in  Cantila , 
ed  altra  in  Calabria  ; ma  Ciantar  (3)  pretende , che  Mal- 
ta anche  sia  stata  chiamata  Miletian  da  Beda , Adone  , 
Gofredo  Malaterra  : ciò  è vero  , ma  nei  secoli  bassi  della 
latinità , e non  già  in  tempo  di  S.  Luca , in  cui  Malta  si 
chiamava  in  greco  MfAim  e Melila  in  latino , e gli  altri 
Autori , che  sostengono  esser  rimasto  in  Malta  S.  Trofirno 
ammalato  , dicono  esservi  incorso  errore  de'  copisti , mentre 
credono  , che  originalmente  nella  lettera  di  S.  Paolo  sia 
stata  posta  la  voce  Melila , come  si  trova  nella  versione 
araba  . 

Ma  tutta  la  questione  si  definisce  dall’  epoca  nella  qua- 
le fu  scritta  la  sudetta  lettera  da  Roma  : se  fu  nel  primo 
viaggio  dell'Apostolo  dir  si  deve  , che  in  Malta  rimase  infer- 
mo S.  Trofirno  ; se  nel  secondo  , non  v’  è dubbio  , che  ri- 
putar si  debba  esser  una  delle  città  di  Mileto  il  luogo  , ove 
S.  Trofirno  si  trattenne  per  curarsi  della  sua  malattia  . Ma 


(1)  Cap.  XX. 

(2)  Cap.  verso  20.  Trophimum  reliqui  Mileti  aegrotsmlem . 

(3)  Loc.  cit. 
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parecchi  passi  di  questa  lettera  ci  fanno  conoscere  essere 
stata  scritta  da  S.  Paolo  nel  suo  secondo  soggiorno  in  Ro- 
ma , imperocché  egli  con  profetico  spirito  scrive  al  suo  di- 
letto Discepolo  d‘ essere  imminente  la  sua  morte  (i),  che 
siiccedè  in  tempo  della  sua  seconda  dimora  in  Roma  ; inol- 
tre gli  dice  d’  aver  lasciato  Erasto  in  Corinto  (a)  , il  che 
non  potè  accadere  quando  si  recò  per  la  prima  volta  in 
Corinto  , perchè  allora  era  in  compagnia  di  Timoteo . Si 
lagna  d‘  essere  stato  da  tutti  abbandonato  (3)  , mentre  da- 
gli Atti  Apostolici  (4)  nel  suo  primo  viaggio  in  Roma  gli 
andarono  incontro  al  Foro  Appio,  ed  alle  tre  Taverne 
molti  Fedeli , ed  avea  socj  della  prigionia  Aristarco , ed 
Epafra . Finalmente  gli  fa  sapere  essere  stato  abbandona- 
to per  apostasia  da  Dema  (5)  , mentre  dopo  il  primo  viag- 
gio nelle  lettere  a Colossensi  (fi) , e a Filemone  (7)  loda 
la  fede  di  Dema  . Da  tutto  ciò  chiaramente  risulta , che 
la  seconda  lettera  di  S.  Paolo  a Timoteo  è stata  scritta 
quando  era  in  Roma  per  la  seconda  volta  , come  hanno 
• insegnato  S.  Girolamo  (8) , S.’  Gio.  Crisostomo  (9) , Ni- 


(1)  £oc.  cit.  owrs.  6,  Ego  enim  Jam  delibor  , et  tempus  resola^ 
tionis  mene  instat. 

(а)  Vers.  ao.  Erastus  remansit  Corinthi  . 

(3)  Cap.  ir* 

(4)  Cap,  xxrni. 

(5)  Loc.  cit.  vers,  9.  Demos  me  deservii , diligens  praesens  sae» 
cuJum . 

(б)  Cap.  ir,  vers.  i4>  - 


(7)  reri.  a4- 

(8)  De  script.  Ecchs.  in  Paulo , 

1.  in  epist.  i.  sid  Tim. 
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ceforo  (i),  Teodoreto  (a) , ed  Eusebio  (3)  j e quindi  non 
si  può  dubitare  d’  essere  stalo  rimasto  S.  Trofimo  inicr- 
mo  in  Mileto , e non  già  in  Malta . 

Il  P.  Manduca  (4) , il  Commendator  Àbela  (5)  ed  il 
Conte  Cianlar  (6)  non  contenti  del  sommo  vantaggio , ed 
onore  avuto  da  Malta  colla  venuta  di  S.  Paolo  in  segui- 
to del  descritto  naufragio , pretendono  anche  d’  essere  stala 
questa  Isola  onorata  per  la  seconda  volta  dall'Apostolo  del- 
le Genti  : io  ben  volentieri  mi  unirei  al  loro  sentimento , 
se  scorgessi  esser  cotesta  lor  opinione  appoggiala  in  qual- 
che autorità  di  Scrittore  antico  ; ma  siccome  osservo  es- 
ser la  medesima  destitula  di  qualunque  minimo  fonda- 
mento , e costante  io  nel  mio  sistema  di  seguir  sempre 
ciò  che  mi  sembra  vero  , e verisimilc  , non  mi  posso  adat- 
tare al  loro  sentimento . 

Ed  in  vetx>  essi  vogliono,  che  il  ritorno  di  S.  Pao- 
lo sia  seguito  prima , che  andasse  in  Ispagna  , o essendo 
reduce  da  quella  penisola  . Io  potrei  dire  esservi  ]>arecchj 
Autori  tra  quali  Tillemont  (7) , che  negano  essersi  re- 
cato S.  Paolo  in  Ispagna , fondati  nell'  autorità  dei  Som- 


(1)  Z4Ò.  //.  cap.  34> 

(а)  In  a.  ad  Timotìi. 

(3)  lÀb.  //.  cap.  at.  Postquam  Urhcm  Romam  Paulas  secando 
advenerat , beato  martirio  extremum  'vìtac  diem  obitiums , secundam 
texuit  ad  Timotheum  epistolam , in  qua  migrationis  tuae  ex  hac 

ta  f quae  vestigio  sequuta  est  , mentionem  facit . 

(4)  Jn  vita  Ms.  S.  Puhlii  . 

(5)  Malta  iliust.  loc.  cit. 

(б)  Nelle  annotazioni  del  suddetto  luogo  di  Malta  illustr.  d^ Abela . 
(7)  Loc.  cit.  pag.  3 IO.  et  609. 


///a 


ini  Pontefici  S.  Gelasio  (i)  , e S.  Innocenzo  I.  ma 
non  mi  prevalgo  di  ciò , essendo  io  di  contraria  opinione, 
perchè  , senza  parlare  de’  Martirologj  , c Menologj  greci , os- 
sei-vo  , che  l’andata  di  S.  Paolo  in  Ispagna  vien  confermata 
da-  S.  Atanasio  (3) , S.  Cirillo  Gerosolimitano  ('()  , S.  Epifa- 
nio (5),  S.  Giovanni  Crisostomo  (6),  S.  Girolamo,  (7), 
S.  Gregorio  Magno  (8) , c Teodorcto  (g) , e perchè  rifletto 
non  aver  San  Gelasio  negato  assolutamente  esser  andato 
r Apostolo  delle  Genti  in  Ispagna,  ma  avere  soltanto  det- 
to , che  non  avesse  effettuato  il  suo  disegno  , d'  ivi  portiii'- 
si  , quando  1’  aveva  destinato  ; e che  S.  Innocenzo  I.  avea 
detto  , che  nella  Spagna  , e nelle  altre  Provincie  dell’  Occi- 
dente da  nessun’ altri  che  da  S.  Pietro  fu  introdotta  la  lède 
di  Cristo  ; ma  ciò  non  si  deduce  , che  il  Sommo  Pontefice 
abbia  esclusa  la  gita  di  S.  Paolo  in  Isjtagna  per  confermar- 
la nella  credenza  cristiana  precedentemente  ivi  introdotta 
dal  Principe  degli  Apostoli  . 

Ma  ammesso che  1’  Apostolo  delle  Genti  si  sia  tra- 
sferito in  Ispagna , non  no  siegue  per  necessaria  conseguen- 
za , che  nell’  andare  , o nel  ritornare  dalla  penisola  sudet- 
ta  si  sia  recato  per  la  seconda  volta  in  Malta  , osservan- 


(1)  jépud  Gratìan.  caus.  aa.  (fuaest.  a.  cap.  Bcatus  ^ 

(а)  In  Epist.  ad  lyecentium  • 

(3)  In  Epist.  ad  Dracontium . 

(4)  Catechesi  1 7. 

(5)  Haeres  17. 

(б)  Ilomil.  74.  in  Moti. 

(7)  Comment.  in  Isaiam  , 

(8)  Idb.  XXXI.  Maral,  cap.  aa. 

(9)  Comment.  in  cap.  1,  epist.  ad  Philipp.  ver$.  a5. 
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dosi  su  ciò  un  perpetuo  silen/.io  degli  antichi  Scrittori  ; 
Abela  (i)  per  provare  la  sua  opinione  non  seppe  se  non 
citare  la  sola  autorità  di  Teodoreto  (a)  ; ma  quest’  Auto- 
re soltanto  disse  d’aver  S.  Paolo  recata  utilità  alle  isole. 
Quante  isole  vi  sono  nel  mediterraneo  , oltre  Malta  ! E poi 
non  Fu  bastante  vantaggio  recato  a Malta  da  S.  Paolo  in- 
troducendovi la  religione  del  vero  Nume  , quando  ivi  nau- 
fragò ? Ciantar  (3)  si  fonda  pure  in  un  antico  Meno- 
logio  greco , che  si  conserva  nell’  .\rchivio  della  città  di 
Messina , riportato  da  Abela  ; in  esso  si  dice , che  S.  Pao- 
lo andasse  da  Malta  io  Roma  liberamente  ; se  ciò  fosse 
vero  non  si  potrebbe  ivi  parlare  della  prima  partenza  , per- 
chè allora  era  sotto  la  custodia  del  Q:nturione  Giulio , 
dunque  si  fa  motto  di  una  seconda  partenza . Ma  lo  stes- 
so S.  Paolo  nella  seconda  lettera  a Timoteo  (4)  ci  assi- 
cura d’ essersi  non  da  Malta,  ma  da  Mileto,  città  maritti- 
ma deir  Asia  minore  , non  lungi  da  Efeso , recato  per 
la  seconda  volta  in  Roma  . Dalla  lettura  poi  di  questo 
squarcio  del  Menologio  agevolmente  si  ravvisa  essere  sog- 
getto a quella  inesattezza , che  si  scorge  generalmente  nei 
Mcnolog)  greci  ; nel  principio  sembra , che  voglia  parlare 
di  un  secondo  viaggio  di  S Paolo  da  Malta  a Roma , e nel 
fine  si  raccoglie  che  fa  motto  del  primo  viaggio  delf  Apo- 
stolo delle  Genti  da  T^Ialta  a Roma , descritto  da  S.  Lu- 
ca negli  Atti  Apostolici , che  fu  quello  in  seguito  del 


(i)  Loc.  cit. 

(»)  In  Epist.  a.  ad  Tim.  cap.  ult.  Et  insulis  quoque  in  mari 
jacentibus  utililatem  ( D.  Paulum  ) attutisse  . 

(3)  Lnc.  cit. 

(4)  Cap.  ir.  awrf.  ao. 


4'4 

naufragio  , Dunque  dall'  autorità  di  questo  anonimo  Scrit- 
tore nulla  rilevar  si  può  , e sempre  rimane  senza  prova 
la  seconda  venuta  di  S.  Paolo  in  Malta  . 

CAPITOLO  IX. 

S.  Paolo  introdusse  in  Malta  la 
Religione  Cristiana . 

Cjli  abitanti  di  Malta  nelle  parti  circonvicine  al  mare  *, 
discendenti  dagli  antichi  Fenicj , accolsero  con  tratti  d’uma- 
nità S.  Paolo,  e gli  altri  naufraghi  (i):  quando  videro 
poi  che  la  vipera , che  si  ravvolse  nel  di  lui  braccio  , non 
gii  aveva  recato  alcun  male  , reputarono  Paolo  un  Dio  (aj  , 
e forse  il  loro  Ercole  (3)  . Avendo  in  seguito  tutti  gli  abi- 
tanti dell’  isola  osservato  , aver  esso  perfettamente  guarito 
dalla  fehre  , e dissenteria  il  padre  di  Publio  Principale  Cit- 
tadino di  Malta,  ed  aver  guarito  tosto  gli  altri  infermi 


(i)  Act.  AposU  cap.  xxntt.  Et  cum  evaxissemus  , lune  coarto» 
vimus  , quia  Melila  insula  vocabatur%  Barbari  vero  praestahemt  non 
modicam  humanitalem  nobis  . Accensa  enim  pjra  , rejiciebant  nos 
omnes  , propter  imbrem  , qui  imminebat  , et  frigus  . 

(a)  Act.  Apost.  loc.  cit.  Diu  autem  illis  expecumtibus  et  viden- 
tibui  nihil  mali  in  eo fieri  » convertentes  se  dicebant  : eum  esse  Deum  . 

(3)  Grot.  Comment.  Act.  Apost.  cap.  xxrin,  commentando  la 
parola  DEUM  dice  Herculem  puto  «XiJ^cetitok  qui  in  Melitae  iVi* 
sala  colebatur . Calmct  Act.  Apost.  cap.  xxrtt,  pag.  loai. 

Deutn  esse  Herculem  malorum  depulsorem  » sanctissimuni  Melitene 
sium  Numen  : facinorum  Herculis  primum  est , quod  angues  vel  in 
sunU  sujfiocaverit . 
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dell’  isola , che  a lui  si  presentavano  , crebbe  a dismisura 
la  loro  ammirazione  , ed  entusiasmo  verso  1'  Apostolo  del- 
le Genti , onde  sommamente  1’  onorarono , e lo  ricolma- 
rono di  doni  nella  sua  partenza  fij.  S.  Paolo  pieno  di 
zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo , certamente  nei  tre 
mesi,  che  soggiornò  in  Malta  (a)  non  rimase  neghittoso , e- 
per  disimpegno  del  suo  Apostolico  ministero , e per  dimo- 
strarsi grato  all’  urbana  accoglienza  de’  Maltesi , necessaria- 
mente dovette  aver  loro  predicata  la  Religione  Cristiana  , 
e cooperando  la  divina  grazia , averli  convertiti  alla  fede 
di  Gesù  Cristo  j altrimenti  si  farebbe  un  massimo  torto 
allo  zelo, 'di  cui  era  animato  l’ Apostolo  delle  Genti , tan- 


(i)  Ad,  Apost,  loc,  cit.  Conltgit  auiem  Patrem  Può/ti  yeóri- 
òus  , d dissenteria  vexatum  jacere  ..  Ad  qtsem  PauJus  intravit , et 
eum  orasset , et  imposuisset  ei  manus  , sait^Oi'it  eum  : quo  facto  onincs 
qui  in  insula  hahehani  injirnùtates  , accedebasxt  , et  curaòantur  , 
qui  eiiam  muUis  honorihus  nos  honorarunt , et  navigantibus  impo- 
suerunt , quac  necessaria  erant , Quindi  a torto  Yargai  Macciucca  , 
ossia  Martorelli  delle  antiche  Colonie  venute  in  Nofìoli  tom,  /.  par.  //. 
pag.  36 1.  asserisce  essersi  fatto  oltraggio  in  Malta  a S.  Paolo,  perche 
qualor  si  avrentÀ  una  TÌpera  contro  lui , dai  Maltesi  fu  riputato  esser 
un  oniicida  ; imperocché  <picsU>  giudizio  era  molto  naturale  , dapoic- 
chè  eglino  non  ancora  istruiti  della  fede  cristiana  , non  conoscevano 
afiatto  l’Apostolo  delle  Genti  $ lo  videro  a stento  scampato  dal  peri- 
colo d’ essere  ingojato  dalle  acque  , ed  appena  salvato  dal  naufragio  , 
osservarono  , che  un  animale  velenoso  si  scagliò  per  ucciderlo . Chi 
mai  in  queste  circostanze  non  avrebbe  giudicato , come,  i Maltesi , es- 
ser taso  un  omicida , non  permettendogli  la  vendetta  divina  di  vivere  ? 
Ultio  non  sinit  eum  vivere . Act.  Apost.  loc.  cit.  , qualor  poi  vide- 
ro , che  la  vipera  non  gli  avea  recato  male , tosto  lo  riputarono  un  Dio. 

(a)  Act.  Apost.  loc.  cit.  Post  menses  autem  Ires  navigavimus 
in  navi  Alexandrina  . 
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to  più  , che  voleatieri  dovevano  ascoltarlo  i Maltesi , i qua- 
li a luì  portavano  una  massima  veneraùone  sin  a ripu- 
tarlo un  Dio . 

Quindi  S.  Giovan  Crisostomo  (i),  S.  Gregorio  Ma- 
gno (2)  , ed  i migliori  Commentatori  della  S.  Scrittura  (3) 


(1)  In  Act.  Apost.  hom.  Si.  pag.  4o^.  tom.  rx.  edit  Paris  lySi 
Palam  autem  Melitenses ')  (fui  sic  illum  ( Patii iim  } cxceperunt , 
verbum  pracdicationis  accepisse . Ncque  enim  trimestri  tempore  dis^ 
seruisset , nisi  illi  vere  credidissent , et  fructum  exhibuissent  . Itaque 
bine  indicium  est  magnum  credentium  numerum  . . . 

(a)  lÀb.  27.  cap.  II.  in  Job.  Idem  rursus  dum  catenis  vinetus 
Romam  pelerei  Paulus  occupaturus  mundum  « latens  in  ejus  pecto^ 
re , quasi  sub  tejicorio  , ibat  Deus  : quia  ut  occuUus  videri  non  po- 
terai t et  per  verba  praedicationis  proditus  , iter  inchoatae  grtUiae 
sine  cessatione  peragebat  . . • Cumque  nubes  istae  verbis  pluunt , 
cumque  miraculis  vim  coruseae  lucis  aperiunt , extremos  etiam  mun- 
di terminos  in  dìvinum  amorem  convertunt . Et  cap.  17.  signo  quip- 
pe  virtutis  Pater  Publii  tanandus  fuerat , ut  mente  revivisceret  dum 
miraculo  ad  salutem  rediret  « 

(3)  Cornei,  a Lapid.  Comment.  in  Act.  Ap,  cap.  xxrni.  p.  356. 
èlox  enim  a Christo  sub  ipsa  Ecclesiae  primordia  Melitenses  prae 
aliis  insulis  et  gentibus  praedicationem  EvangeJii  aceepere  a S.  Pau- 
lo I eique  praedicanti , et  miracula  patranti  credentes , ab  eo  pri- 
mum  noeti  sunt  Episcopum  S.  Publium  Civem  , imo  Principem  suum  . 
Lioìborch.  Comment.  in  Act.  Apost.  ciq}.  xxyin.  Credibile  est , li- 
eet  id  tacente  Luca , Paulum  miraculis  in  nomine  Jesu  editis  etiam 
fidem  in  Jesum  Cbristum  praedicasse  , multosque  ( Mélitentes  ) tum 
doctrinae , et  argumcntorum  evidentia  , tum  miraculorum  ejfficacia 
ad  jidem  comtertisse . Lorinus  Comment.  ad  Act.  Apost.  cap.  xxrtit. 
pag.  970.  Credi  cum  tamdiu  Paulus  in  insula  ( Melitae  ")  manserit  , 
incoias  in  Christum  credidisse , Chrysostomus  collidi . Calmet  Com- 
ment. ad  Act.  Apost.  cap.  xxriit.  pag.  1022.  Creditur  Publius  iste 
cum  insularibus  plerisque  ad  Christianos  transiisse  : et  in  dici. 
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a chiarissinie  note  insegnano  aver  i Maltesi  avuto  il  som- 
mo vantaggio  di  ricevere  la  fede  Cristiana  sin  dai  primor- 
dj  della  Chiesa  per  mezzo  della  predicazione  del  Grande 
Apostolo  delle  Genti  . Il  P.  Giorgi  vuol  togliere  a noi 
Maltesi  questo  bene , ed  onore  soltanto  colla  sola  osser- 
vazione d’ essersi  ritrovata  nel  Gozo  un’iscrizione  marmo- 
rea , nella  quale  fu  dato  all’  Imperatore  Antonino  il  tito- 
lo di  Divus . Ma  chi  non  vede  quanto  sia  debole  questa 
obje/.ione?  Mi  sarebbe  agevole  il  produrre  molte  iscrizio- 
ni di  Paesi , ove  S.  Paolo  predicò  indubitatamente  il  Van- 
gelo , nelle  quali  vien  dato  agl’  Imperatori  il  titolo  di  Di- 
vus ; nè  ci  deve  ciò  recar  maraviglia  , da  poiché  parecchie 


Script,  tom.  n.  verh.  Melit.  pag,  Plures  ex  incolis  Pauli  prae- 
dicationibus  baptismo  initiati  sunt  . Tillemont  /oc.  cif.  S.  Paul  gue-‘ 
rit  son  pere  ( le  pere  de  Publius')  malade  d^une Jicvre^  et  d'urte  dys* 
senterie  ; esperant , que  ce  miracle  pourroit  estre  utile  pour  la  con- 
version  de  cette  iste  , qui  estoit  encor  pieine  d' injideles  . Il  fit  pour 
le  mesme  sujet  beaucoup  d*  autres  mirades  à Malte  . Il  ne  fut  pas 
trompé  dans  son  attente,  et  la  maniere  doni  les  Maìtois  en  userent 
à son  égard  , fuit  assez  juger  comment  ih  recurent  les  veritez , qu'  il 
leur  annom^oit , et  combicn  fut  grand  le  nombre  de  ceux  , qui  se 
conwertirent . Car  ih  Jircnt  toutes  sortes  d'  honneurs  et  à luy  , et  à 
cetix  de  sa  compagnie  à cause  de  lujr  • Ih  les  nourrircnt  tous  dn^ 
rant  trois  mois  , qu'  ih  demeurerent  dans  leur  isle , et  quatid  ih  sor- 
tirent , ih  les  pourvurent  de  tout  ce  qui  leur  etoit  necessaire . „ Sa- 
cy  comm.  in  Act.  Apost.  cap.  xxrtit.  „ La  maniere  doni  les  habi- 
tans  de  celle  isle  ( de  Malthe  } en  userent  à son  egard  fait  assez 
juger  comment  ih  reasrent  les  veritez,  qu' il  leur  annonca  , et  com- 
bien  grand  fut  le  nombre  de  ceux  , qui  se  converiirent  , les  hon- 
neurs qu'  ih  lujr  rendirent , et  les  soins  qu' ih  careni  de  luj'  , et  de 
ceux  de  sa  compagnie  pendant  leur  sejour  dans  celle  isle  , soni  de 
marques  evidenles  de  leur  conversion  . 
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volle , anche  nelle  iscrizioni  recenti,  ai  Sovrani  si  dà  il  ti- 
tolo di  Diviis  , e dai  Padri  dei  Concilio  Calcedonese  fu 
agl’ Imperatori  Marciano,  e Vaientiniano  accordato  quello 
di  0»rar»{ . Del  resto  sostenendosi  aver  Malta  avuta  la  sor- 
te di  ricever  la  Fede  Cristiana  per  opera  del  Grand’Apo- 
stolo delle  Genti , non  si  pretende  già  di  far  credere  aver 
tutti  i Maltesi  sin  da  principio  abbracciata  la  vera  Reli- 
gione di  Cristo  ; mentre  è certo  , che  in  nessun  paese  , ove 
si  predicò  il  Vangelo , lutti  gli  abitanti  si  son  convertili 
ad  un  tratto  . Quindi  essendo  rimasti  dopo  la  venuta  di 
S.  Paolo  alcuni  Maltesi  immersi  nell'  idolatria , ed  essendo 
jiagano  il  Procuratore  di  Cesare , che  governava  Malta , 
era  molto  naturale  V essersi  dato  all’  Imperatore  Anto- 
nino un  titolo,  che  denotava  Divinità,  nell’ ipotesi , che 
la  parola  Divus  esprimesse  un  epiteto , che  convenga  ad 
un  Dio  . 


— — — 

CAPITOLO  V. 

S.  Paolo  ordinò  S.  Publio  per  primo  trescavo 
(li  Malta , la  quale  perciò  divenne 
Chiesa  Apostolica . 

A-vendo  Malta  abbracciata  la  Fede  Cristiana  , era  molto 
naturale  aver  1’  Apostolo  delle  genti  ivi  costituito  un  Ve- 
scovo , per  non  lasciar  la  novella  Greggia  del  Signore  ab- 
bandonata senza  Pastore , e vie  più  ciò  far  doveasi , per- 
chè, come  si  vide.  Malta  in  quei  tempi  era  oltre  modo 
popolata  , sì  anche  perchè , come  si  provò , vi  era  il  Som- 
mo Sacerdote  col  nome  prima  di  Jerotito  c poi  di  Am- 
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Jìpolo  , destinato  all’  empio  culto  di  falsi  Numi , ed  il  Fla- 
mine del  Dio  Augusto  : quindi  a teiior  di  quello , che  fu 
j>rcscritio  nella  Lettera  Decretale  di  S.  Clemente  I. , ripor- 
tata nel  decreto  di  Graziano  (i),  si  dovea  nella  città  di 
Malta  instituir  un  Vescovo , incombenzalo  di  mantenere , 
e dilatare  nella  nuova  Vigna  la  credenza  del  vero  Dio  Ot- 
timo Massimo  , maggiormente  perchè  riputavasi  Malta  di- 
scosta non  solo  dal  Continente , ma  anche  dalia  Sicilia  per 
lungo  tratto  di  pericoloso  mare  (aj . Questa  sedia  Vesco- 
vile , in  tal  guisa  istituita  dall’  Apostolo  delle  Genti  con 
Icggittima  non  interrotta  successione  felicemente  si  con- 
serva sino  ai  presenti  giorni . Gli  antichi  MariirologJ  (3) , 
i Commentatori  degli  Alti  Apostolici  (>'|)  , gli  Annalisti 
Ecclesiastici  (5)  , tutti  i nostri  Scrittori  (6)  , gravissimi  Au- 
tori , e la  costante  tradizione  de’  Maltesi  riguardano 
Publio  per  primo  Vescovo  di  Malta,  quello  stesso,  ch’era 
n*aiT9{  , ossia  Princij>al  Cittadino  dell’isola,  e che  coti 
benigna  ospitalità  ricevè  S.  Paolo  co’ suoi  compagni . E’  mol- 
lo verisimile  essere  stato  questi  nativo  Maltese  , perchè  per 


(i)  Cap.  in  iìlìs  vero  cìvitatibus  disi.  8o.  cofì.  a. 

(а)  Cic.  in  Ver.  ir.  Insula  est  Melita  satis  lato  ab  Sicilia  ma- 
ri  , periculosoque  disjuncta  • 

(3)  L’  antico  Romano  pubUicato  da  Rosveido  , quello  del  Yen.  Be- 
da  , c di  Adone  » ebe  si  riporteranno  in  aeguito  « 

(4)  Lorìn.  , Tirin.  , Coro,  a Lnpid.  in  Act,  Apost.  xxrtn, 

(5)  Baron.  toni.  /.  pag.  58, 

(б)  Magri  I Abela  , Manduca  , Hasciasch , Agius  , Ciantar , Testa- 
icrrata  ec. 

(7)  Papebroc.  art,  55.  ai.  Oct.  Cajet  Isag.  c,  19,  Bell.  Olor.  Mas- 
sand.  cap.  rt.  Carera  Pani.  Sicul,  in  elog.  D.  Publii  , Maasuc.  in  Vii. 
S.  Paul.  Lib.  //.  cap.  10.  et  olii , 


I{10 

testimonianza  infallibile  di  S.  Luca  (i)  egli  in  Malta  ave- 
va i suoi  beni , e la  sua  iitmiglia  ; ma  alcuni  credono  es- 
sere stalo  Romano , perchè  avea  nome  usato  da'  Romani  ; i 
Maltesi  però  avendo  in  quell’  epoca  seguite  le  Leggi  Roma- 
ne con  divenire  Municipio , adottarono  pure  i nomi  , che 
usava  questa  Nazione  dominante  , così  si  videro  alcuni  Mal- 
tesi chiamarsi  allora  Lucio  Castricio , Aulo  Licinio  ec.  E* 
^ singolare  1’  idea  dell’  Anonimo  Scrittore  Francese  della  vita 
di  S.  Paolo  (a)  , il  quale  dice  esser  Publio  Romano  anda- 
to in  Malta  per  passare  1’  autunno  : non  si  è sentito  mai 
essere  stata  Malta  luogo  di  villeggiatura  de’  Romani  al  pa- 
ri di  Tivoli,  Tuscolo  , e Baja , e che  eglino  per  diporto 
facessero  questo  lungo  per  quel  tempi  , e pericoloso  viag- 
gia di  mare . 

Dalla  Sedia  Vescovile  di  Malta  Publio  passò  a quel- 
la di  Alene , ove  incontrò  la  corona  del  Martirio , come 
fan  fede  gli  antichi  Martirologj , ed  Autori  gravissimi  (3) . 


(i)  Cap.  xxynr.  j.  In  locis  autem  illis  principis  insulae  nomi- 
ne'Publii  ^ et  cap.  a8.  ec.  Conti^it  autem  Patrtm  Pubiii  febribus  t 
et  dissenteria  vexatwn  jacere  . 

(a)  QursU  vita  è stata  <ia  un  altro  anonÌRK>  tradotta  in  italiano, 
e stampata  in  Roma  nel  1750.  dai  fratelli  Pagliarini  in  due  volumi: 
in  un  esemplare  della  traduzione  , che  si  trova  nella  Biblioteca  Casa- 
natense  vi  è scritto  di  carattere  d^  Bibliotecario  P.  M.  Timone  ab  ast- 
dorè  anonj^mo  Jorsan  Societatìs  Jesu  Gailice  edita  , ab  Ifannibale 
tfero  Albani  S.  R.  E.  Card.  Italice  reddita . 

(3)  Il  Martirologio  Romano  publdicato  dal  P.  Eriberto  Roswedo 
ai.  Jan.  Aihenis  S.  Pahlii  Episcopi  ^ Meliteniis  a Paulo  Epi- 
scopus  ordinatus . Venerab.  Beda  xx.  Kal.  Febr.  Natale  S.  Pubiii 
Athenarum  Episcopi,  qui  Princeps  Insul<e  Mileti  cum  navigantem 
B.  Paulum  humane  tractasset . . . Patrem  ipsiut  Pubiii  contigit  fe- 


Digitized  by  Google 


421 

Ed  ecco  Malta  aver  l’ onore  della  Cattedra  Vescovile  fonda- 
ta da  un  Apostolo  ed  aver  avuto  per  suo  primo  Vesco- 
vo un  Santo  Martire  , in  cui  onore  sino  dai  più  re- 
moti tempi  con  somma  divozione , e particolar  cullo  fu- 
rono ivi  eretti  Templi,  e Cappelle,  si  ottenne  sin  da’14. 
agosto  1666.  dalla  Sag.  Congrtrgazione  de’  Riti  il  permes- 
so di  recitare  un’  uffizio  particolare  in  onore  di  S.  Publio  , 
nel  quale  si  leggono  le  riportate  in  nota  parole  del  Mar- 
tirologio del  Ven.  Beda  (i)  , e nel  1681.  fu  conceduta 
r approvazione  della  Messa  propria , che  in  Malta  si  cele- 


hribas  , et  dissenteria  vexatum  jacere  : ad  tfitem  cum  intrasset  Bea^ 
tus  Paulus  t et  imposuisset  UH  manus  » et  ortssset , sanarne  ettm  » 
ijitem  Publium  adhcerentem  sibi  B.  Pauìus  postea  ordinatum  Epi^ 
scopum  ad  prcedicandum  direxit  , et  prceclarus  virtutibus , et  do- 
ctrina  prcejulgens  oh  Christum  martjrrio  ^ariose  coronatur  . AVim 
prius  Oionjrsius  , deinde  Publius  iste  Athenis  prcefuit . Aclon  , de  fe- 
stivitate  Apostolorum  : Natalis  S.Publii  Atìienarum  Episcopi  qui  Prin- 
ceps  ins.  Melitae  etc.  Gales.  in  Athenis  S.  Publii  Episcopi  et  Martjris . 
^Hic  Ciois  Bomanits  t Melitce  Insulse  Princeps  ^ B.  Panli  Apostoli 
Discipulìis  , divinarum  , humanarumque  litterarum  scientia  prcestans  » 
in  S.  Dionjrsii  Areopagitee  locuni  suffèctus  , Atheniensium  Ecclcsiie 
praefiùt , multamnique  virtutum  , et  rerum  , quas  divinae  gessit  lau- 
de clarui  t Christi  ^oria  martjrium  subiit  . Notkcr.  Canis.  Mauro}. 
Nadas.  Bellin.  in  eorutn  Martyrologiis  . Petrus  de  Naulibus  Lib,  ir. 
cap.  209.  CosUn.  Fdix  Effem.  Hist.  par.  k.  ad  12.  Kal.  Febr, 
Tarcon.  in  Compend.  Vit.  SS.  Lib.  ni.  Lit.  P.  , Joannes  BastIìus 
Equil.  Lib.  lì,  cap.  109.  Cajet.  in  Panth.  Sic.  Salmer.  Tom.  ri.  in 
act.  tract.  58.  Gom.  a Lapid.  in  Act.  xxrtn.  Cajet.  Isag.  xtx. 

(1)  Sacra  Bituum  Congregatio  Lectiones  S.  Publii  Episcopi , 
et  Martyris  Civis  Principis  , et  Ecclesiee  Melitensis  Prcesuìis  per 
Cardinaìem  Brancatium  revisas  ^ approbavit  prò  Clero  ^ et  Popolo 
Melitensi  , ab  eisque  tato  recitari  concessit  die  xir.  Augusti  t666. 
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Lra  con  somma  pompa  nei  21.  Gennaro  (i)  . Laonde  è 
chiaro  esser  la  Chiesa  di  Malia  Apostolica , percliè  la  di  lei 
Sedia  Vescovile  l'u  fondata  nei  tempi  Apostolici  dal  Dot- 
tor delle  Genti  : quindi  allorché  le  Chiese  particolari  tra 
se  disputavano  su  qualche  Tradizione  Apostolica , doveva- 
no ricorrere  alla  Chiesa  Maltese  , come  alle  altre  Chiese 
fondate  dagli  Apostoli , per  sapere  qual  fosse  la  vera  Tra- 
dizione Apostolica^  fintantoché  non  venisse  deciso  dalla 
Chiesa  universale  [2)  . La  Chiesa  Maltese  gode  il  pregio 
d*  esser  presentemente  la  sola  Apostolica  conservata  ( ec- 
cettuando sempre  la  Suprema  Chiesa  Romana  , ) dapoic- 
chè  tutte  le  altre  Chiese  At)oslolìchc  infelicemente  sog- 
giacciono alla  dura  tirannide  degl’  infedeli  , c son  prive 
dell' amministrazione  de*  legittimi  Pastori  > e mentre  la  Chie- 


di) Il  P.  Girolamo  Manduca  Maltese  lasciò  un  Commentario  ms. 
in  latino  .sulla  \ ita  di  S.  Publio  , cd  il  Canonico  Testaferrata  diè  al- 
la luce  colie  stampe  uua  disertazione  Storico-Critica  sulla  medesima 
vita  . 

(2)  Corrisponde  a ciò  quel  » clic  insegna  Tertulliano  de  prcescript, 
cap.  32.  dicendo,  che  per  riconoscere,  »e  alcune  tradizioni  sicno  state  in- 
trodotte dagli  Eretici  , decsi  ricorrere  alle  Cliiesc  fondale  dagli  Aposto- 
li . Ipsa  cnirn  doctrina  corum  (^ÌKereiicot'um')  cum  Apostolica  compa- 
rata ex  diversitate  , et  contrarictatc  sua  pronuntiabit , ncque  Apo- 
stoli alicujus  auctores  esse , ncque  Apostolici , quia  sicut  Apostoli 
non  diversa  inter  se  docuissent ita  et  Apostolici  non  contraria 
Apostolis  edidissent,  nisi  illi  quee  ab  Apostolis  desciverunt , et  ali- 
ter  prcedìcaverunt , et  cap.  36.  A^  jam  qui  vales  curiositatem  mc- 
lius  exercere  in  negotio  salutis  tute  ; percurre  Ecclesias  Apostoli^ 
cas  , apud  quas  ipsa  adhuc  Cathedra  Apostolorum  suìs  locis  pras- 
sideniur  ec. 
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sa  di  Aquileja  , anch’ essa  Apostolica  ( i j , fu  perpetuamen- 
te soppressa  nella  metà  del  secolo  passato  da  Benedet- 
to XIV.  (a). 


CAPITOLO  XI. 


/ Concilj  Melivetani  non  furono 
radunati  in  Malta  . 


A.bbiamo  veduto  essere  stata  nei  bassi  Secoli  Malta  cliia- 
raata  Melivetian  ; quindi  alcuni  Autori  (3)  hanno  creduto 
essere  stati  ivi  celebrali  parecchi  Sinodi  chiamati  Melive- 
tani , e specialmente  quello  dell’anno  4 >6.  nella  causa  de’ 
Pelagiani  sotto  Innocenzo  I.  , in  cui  intcìTcnnc  il  gran 
Dottore  S.  Agostino  ; ma  siccome  dalle  lettere  di  questo 
Santo  scritte  al  Papa  Innocenzo  , a Donalo , e ad  Bario- 
ne , c specialmente  dalla  lettera  sinodale , che  si  trova  in- 
serita tra  quelle  del  S.  Dottore  al  Numero  CLXXVI.  , 


(1)  Come  vien  provalo  da  più  Autori»  e specialmente  dal  P.  de 
Rubeis  nell’  erudita  sua  opera  monumenfa  Ecclesice  Aquilejensis . 

(2)  Colla  Bolla  Injuncta  nobis  de' 6.  Luglio 

(3)  Surius  in  prtefat.  ad  Condì.  Milex'it.  Maurolych  in  topograph. 
SS.  fol,  loy,  Porcacchi  Isole  del  Mediterraneo  verbo  Malta  t Paolo 
Horso  in  Stat.  Rflig.  Hierosol. , Pantalcoui  de  Heh.  gest.  equit.  Rhod. 
Lib.  ni.  Janson  in  collect.  Urb.  tit.  Mali.  Sebas.  Musterus  cosmog, 
Lib.  II.  cap.  pag.  396.  Megisorus  cap,  8.  pag.  Merlin  Alitile 
deicrip.  of  thè  greatworle  pag.  445*  Broisinicre  dici.  hist.  poet.  ec. 
col.  1599.  V on  y tien  ( a Malihe  ) jadis  un  Concile  du  temps  du 
Pape  Innocent  I contee  V eretique  Pelagius  . Amodius  Lex.  atitiq. 
Eccles.  sub  tit.  Condì,  pag.  aSi. 
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e dalle  lettere  del  Sommo  Pontefice  , che  lo  confermano , 
prodotte  pure  nella  collezione  delle  lettere  di  S.  Agosti- 
no Numero  CLXXX.il.  , e CLXXXIII.  dell’  edizione  Mau- 
rina  , chiaramente  si  rileva  essere  stato  radunato  questo 
Concilio  in  Milevi  città  della  Numidia  , illustrata  da  S.  Ol- 
iato di  lei  Vescovo,  che  egregiamente  scrisse  sullo  sci- 
sma dei  Donatisti  , non  posso  attribuire  quest’  onore  a 
Malta,  il  che  fu  rilevato  dai  più  valenti  Canonisti  (i), 
e fu  riconosciuto  anche  dagli  Scrittori  Maltesi  (a)  . 

CAPITOLO  XII. 

V tscovi  Maltesi , che  intervennero 
agli  antichi  Condì/ . 

Nc,  Concilio  Ecumenico  Calccdonense  celebrato  sotto 
S,  Leone  1.  nell'  anno  quale  fu  condannato  Dio- 

scoro  Arcivescovo  Alessandrino , nell’  azione  prima , e se- 
sta è sottoscritto  Acacio  Melilenus  Episcopus . Pirro  (.3)  , 
Manduca  (4)  ■>  Abela  (5) , Salelles  (6^  lo  reputarono  Ve- 


(i)  Cabassut.  notit.  Condì,  cap.  48.  de  Condì.  Melisf.  pag.  289. 
Spondan.  ad  an.  Ch.  4oa.  du  Pia.  Biblìoth.  nov,  test.  tom.  ‘i.pag.  5i8.  , 
et  53o.  Kortolatas  hist.  Eccles.  par.  F".  sect.  1.  cap.  2.  Ortelius  in  %m>c. 
Melila , et  Milevis.  Card.  Baroniua  Martjrolog. 

(^)  Manduca  in  hist.  D.  Pub.  cap.  in.  Magri  viaggio  al  Monte  Li^ 
bano  cap.  n.  Abela  Mail,  illustr.  lib.n,  Notiz.  1 . Ciautar.  Paulo 
Ap.  Mcìit.  nauf.  Melit.  descrip.  5.  7. 

(3)  Lih.  in.  Sic.  Sac.  notiz.  rn. 

. (4)  hist.  Ms.  S.  Pub.  cap.  ir, 

(5)  Jjoc.  cit.  lib.  in.  Notiz.  /. 

(6)  Tom.  I,  prolcgom.  io. 
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scovo  di  Malta  , perchè  , come  si  vide , essa  si  chiamava 
anche  Melitena . Gli  stessi  Autori  (i)  rilevano  pure  esser 
Ckistantino  Vescovo  di  Malta  intervenuto  nel  Concilio  V, 
Romano  celebrato  sotto  S.  Simmaco  Papa  nel  4o*-  5 co- 
me anche  Manas  altro  Vescovo  Maltese  nel  Concilio  IV. 
Coustantinopolitano  Vili.  Ecumenico  , nel  quale  si  trat- 
tò sull’abdicazione  di  S.  Ignazio  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli , e deposizione  dell’  abominevole  Fozio  , c sul  cul- 
to delle  Sagre  Immagini . 


CAPITOLO  XIII. 

Patrimonio  di  S,  Pietro  in  Malta  . 

La  pietà  degli  antichi  Maltesi  si  dimosirò  anche  col  de- 
dicare al  Principe  degli  Apostoli  , ed  alla  Chiesa  Roma- 
na alcuni  beni , che  si  chiamavano  , come  altrove  , il  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro , e che  formavano  parte  del  vastis- 
simo Patrimonio  , che  in  quei  tempi  godeva  la  Chiesa 
Romana  in  Sicilia  , la  cui  amministrazione  sì  esercitava 
in  due  primarie  Stazioni , cioè  in  Siracusa  , ed  in  Paler- 
mo col  titolo  di  Difensori,  e Nota]  , e coll’ incombenza  di 
riscuotere  le  rendile  . Una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  (aj 
è diretta  Leoni  , Secundi/io  , Ioanni  , Dono  , Lucido  , 
et  2'rajano  Episcopis  Siciliae . Leone  era  Vescovo  ili 
Catania , Secondino  di  Taormina  , Giovanni  di  Siracu- 


(i)  PiiTO  , Abela  , Salelles  toc.  cit, 

(a)  Epist.  -xyiii.  Uh.  i3.  ind.  6.  scilicet  anno  6o3. 

h h h 


sa  , Dono  rii  Messina , Lnei'lo  di  Lenlini , e Trajano  di 
Malia  (i):  in  essa  il  S.  Ponleline  raccomandava  a questi 
Vescovi  Adriano,  che  invio  per  amministrare  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  nella  Stazione  di  Siracusa  (aj  . Se  in  Mal- 
ta non  vi  fossero  stati  Seni  appartenenti  a questo  Patri- 
monio, a che  fine  il  Papa  avrebbe  raccomandato  Adria- 
no al  Vescovo- di  Malta,  tanto  jtiù  , che  da  un’altra  let- 
tera di  S.  Gregorio  (3)  diretta  a Romano  Difensore  di  Si- 
cilia si  ricava  , che  il  Vescovo  Trajano  faceva  la  sua  di- 
mora in  Malta  Essendo  adunque  da  S.  Gregorio  racco- 
mandato Adriano  al  Vescovo  di  Malta  , resideriie  in  quell’ 
isola,  dir  si  deve,  che  cotesto  Amministratore  dovea  tra- 
sferirsi in  Malia  , appunto  per  csiggere  le  rendite  apparte- 
nenti al  Patrimonio  di  S.  Pietro  : quindi  il  Cardinal  Bor- 
gia ('ij  francamente  ammette  il  Patritnonio  Melitense  di 


(0  Pyrriis  Sic.Sacr.  notiti  Ecc.  Melit.  p.  69^.  Ecce  quod  Melica 
insula  Sicilia  dicitur  •,  haud  dicendum.  est,  quod  ^mnes  ii  recensiti 
Pracsules  Siculam  simul  indistincte  gubernassent  Eccìesiam , sed  unu- 
squisque  suae.  praeernt  Ecclesiae  , TjTO  scilicet  Catanensi  , Secundns 
Tauromenitanae.  , Joannes  Syracusanae  , Donus  Messanensi  , Tmcì^ 
dus  Lrontinne  , et  Trajantis  iMclitensi . Jo.  Siroonius  Auemanus  rie 
Reb.  .yeap,  , et  Sicui.  tom.  111.  can.  5-  3i  1 . ^dd  Episcopos  Sici- 
liae  Leonem  , Sccnndinwn  , Johnnneni  , Donum  , fAicidum  , Traja^ 
rinm  Catanensem  , scil.  Tattromerìifanam  , Sjrraaisanum  , Mvssanen^ 
sem , Leonlinum  , et  Mpììtenscm  etc. 

(a)  ÌMtorcm  siqttidem  praesentìum  jddrianum  Chnrtnìariwn  no- 
stntm  , ad  regendum  EfxJcsiae  nostrae  Patrimonium , Syracusanarum 
videlieet  partium  , dirigentes  t Fraternitati  s^strae  necessario  du.rimux 
eammendandum  . ^ 

(3)  JJh.rtn.  Jnd.  3. 

(^)  D(’l  Dominio  Temporale  della  S.Sede  nelle  Sicilie  lib,  1. 
cap,  \i.rn.  pag.  lao.  Roma 
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S.  Pietro  . Forse  le  due  chiuse  di  terra  chiamate  sino  al 
presente  tal  Pa^a  , e 1’  altra  contigua  nominata  Romana  , 
situate  tra  il  villaggio  Zorrico , e quello  Giidìa , apparte- 
nevano al  Patrimonio  di  S.  Pietro . 


CAPITOLO  XIV. 


La  Chiesa  Maltese  in  tempo  di  S.  Gregorio 
Magno  non  ebbe  per  suo  Metropolitano 
il  Vescovo  di  Siracusa . 


A.hela  (i)  dice,,  E’ più  ragionevole  II  credere,  che  soi- 
„ to  il  Pontificato  di  S.  Gregorio  il  Metropolitano  della 
„ Cliiesa  di  Malta  fosse  stato  l’ Arcivescovo  di  Siracusa  , 
,,  come  piu  antico , e più  vicino  alla  nostra  isola  . In  fat- 
„ ti  1’  ordine  di  quel  Sommo  Pontefice  per  la  deposizio- 
„ ne  di  Lucilio  nostro  Vescovo  colla  cognizione  della  cau- 
,,  sa  contro  gli  altri  Sacerdoti , e Diaconi  complici , fu  di- 
„ retto  a Giovanni  Vescovo  di  Siracusa,,  ed  altrove  fa) 
dimentico  d’aver  dato  al  Vescovo  di  Siracusa  la  qualità 
di  Metropolitano  di  Malta  sin  dal  tempo  di  S.  Gregorio 
asserisce  „ ma  anticamente  dopo  che  la  Sicilia , ed  i suoi 
,,  Vescovi  in  tempo  del  dominio  Greco  s’accostarono  alla 
„ Chiesa  Costantinopolitana  , e al  suo  Patriarca  ( il  che 
„ secondo  il  Cardinal  Baronio  seguì  verso  1’  anno  del  Si- 
„ gnore  S5'|).  il  nostro  Vescovo  soggiaceva  al  Siracusano 


(i)  Mah.  illustr.  lib.  ^ Notiz.  i.  7*  dell'  Ediz.  del  1770. 

(a)  Loc,  cit.  pag-  90. 
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„ che  allora  col  tilolo  di  Arcivescovo  , e di  Melropolita- 
,j  no  veniva  cliiamaio  „ (i)  . Ma  si  nell’  una  , come  nell’  al- 
tra assertiva  Ahela  non  poco  s’  ingannò  . 

Egli  è vero  , esservi  siati  parecchi  Autori  (aj , i qua- 
li sostennero,  che  fin  dai  più  vetusti  tempi  il  Pastore  Ec- 
clesiastico di  Siracusa  sia  stato  Arcivescovo , e Metropoli- 
tano ; ma  costoro  furono  viltoriosameate  confutati  da  va- 
rj  altri  dotti  Autori  (3)  , Il  Registro  poi  delle  Lettere  di 


(1)  E’ singolare  «ver  ÀbcU  in  questo  luogo  ciuu  raulorìlÀ  di  Pir- 
ro , il  quale  a chiarissime  note  esclude  la  qualiU  di  Mi'tropoliUno  nel 
Vescovo  di  Siracusa  : In  hac  autem  re  » ut  sincere  projeram  quo<l 
sentio  y duo  sunt  y (^uae  mihi  fìersuatlent  : primum  est  Sjracusanum 
Praesulem  numquam  reipsa  Archiepiscopi  jus  vel  in  omnes  , in 
aliifuos  Siciliae  Episcopos  , tamquam  in  suffraganeos  legitimae  Ec* 
desine  auctoritale  ohtinuisse  i Pimis  Siciì.  Sac.  Notit.  Eccles.  Sjr^ 
racus  . 

(2)  Dupìn  fle  Ant.  Eccles.  discip.  dis.  5*  8.  Marca  Conc.  Sacenl. 

et  imp.  Ub.  1.  cap.  num.  4*  Carolus  a S.  Paulo  Geograpk.  Sac. 
lib.  II.  Hallier  de  Sacr.  Ordinar,  par.  3.  Sect.  5.  cap.  4*  <srt.  3. 
5.  1.  num.  2.  Tliomasin.  de  veler.  et  nov.  discipi.  par.  2.  lib.  3. 
cap.  4o.  num.  9.  (3nu'lius  Orh.  Sacr.  et  Prophan.  par.  1.  lib. 
cap.  5.  Atitonimis  Amico  lEs.  de  antiq.  Urbis  Sj  racus.  Archiopisco- 
patu  , ac  de  ejttsdvm  in  univtrs.  Sicilia  Metropolitico  jure  in  The- 
saur.  P.  Barman. 

(3)  Cardinal  Norisius  dissert.  hist.  de  r,  Sinod,  cap.  10.  Lupus  in 
notis  ad  Can.  rt,  Sardicen.  et  dissert.  de  rn.  Synod.  gen.  cap.  io.  , 
Frane.  Baroni  , et  Manfredi  in  Thesaur.  hist.  Sic.  P.  Burmanni  . 
Primus  dissert,  de  Patriarcha  et  Metrop.  Sicil.  Jo.  de  Joanne  in 
Codic.  dipi,  Sicil.  tom.  1.  pag.  99.  et  in  dissert.  2.  pag.  4»7-  PP- 
Benedic.  Maurini  iS.  Gregoriì  in  not.  ad  Epist.  1.  lib.  1.  Joseph  Si- 
monius  Assemaui  Ital.  hist.  scrip.  de  rcb.  Neap.  et  Sicil.  tom.  i. 
cap.  XIX.  pag,  610,  , et  seqq.  Bl:incus«<ie  potest.  et  polii.  EccleSy 
tom.  sr.  p.  268.  Morisani  de  protopapis  cap.  io.  §.  4*  P>  55.  Fimìa- 
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S.  Gregorio  eviJenlemeiUe  jiiova  , quanto  sia  erronea  la 
contraria  0]iinione , e per  non  parlare  di  molte  lettere  , si 
reca  la  settima  del  libro  secondo  . In  essa  il  Sommo  Pon- 
tefice delegò  a Massimiano  Vescovo  di  Siracusa  le  sue 
veci  sopra  tutte  le  Chiese  della  Sicilia  per  giudicare  le  pic- 
cole cause  , riservando  a se  le  maggiori , e ciò  per  non 
obligare  in  avvenire  i Siciliani  ad  andare  in  Ronja  per  le 
cause  di  pirx^ol  rilievo  (i).  Certamente  se  vi  fosse  stato 
prima  un  Metropolitano  in  Sicilia , non  avrebbero  dovu- 
i Siciliani  ricorrere  al  Papa  per  le  minori  cause  . Inoltre 
S.  Gregorio  in  questa  lettera  chiaramente  dichiara  , che 
istituendo  Massimiano  suo  Vicario  intese  di  dar  que- 
sta carica  alla  persona  , e non  al  luogo  (aj , ed  effettiva- 
mente , morto  Massimiano , commise  alcune  cause  a Gio- 
vanni di  lui  successore  (3)  , altre  a Giovanni  Vescovo  di 
Palermo  (4) , altre  a Romano  Difensore  de’  Patrimonj  dì 
S.  Pietro  (5) , ed  altre  a Cipriano  Diacono  (fi)  . 

Dal  fatto  poi  di  Lucilio  citato  da  Abela  si  conferma 
anche  1’  esclusione  della  qualità  Metropolitica  nel  Vesco- 
vo di  Siracusa  : imperocché  questi  lungi  dal  giudicare  de- 
finitivamente dei  delitti  di  Lucilio  in  qualità  di  Metro- 


ni  de  ort.  »t  prog.  metrop.  Eccl.  in  regno  SVeap.  et  Siati,  diatrib.  i. 
cap.  6. 

(i)  A'e  SiatUs  necestarium  sit  post  haec  prò  parvulis  ad  nos 
' eausis  tanta  maris  spatia  transmeande  pervenire  . 

(а)  Quas  videlicet  non  loci  , sed  personae  tribuimus . 

(3)  Lib.  ’j.  Ep.  XXXIX.  lib.  ix.  Ep.  xxtii.  et  ixm.,  et  lib.  xi. 
Ep.  xxxxtii. 

(4)  Lib.  xtv.  Ep.  r. 

(5)  Lib.  X.  Ep.  I. 

(б)  Lib.  r.  Ep.  ixxii.  et  xxxr. 
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})ulitano  , soltanto  come  Vescovo  viciniore  porse  le  sue  ac- 
cuse culle  prove  al  Papa  , il  quale  con  particolar  delegauo- 
ue  commise  allo  stesso  Vescovo  di  Siracusa  di  iurmare 
egli  con  tre  , o quattro  Vescovi  il  processo  del  Vescovo 
ili  Malta  Lucilio  , e trovata  la  di  lui  reità  , gli  prescrisse 
qual  pena  dovesse  imporre  al  Vescovo,  e quale  agli  altri 
coin|>lici  (ij;  secondo  l’antica  dLsciplina  ecclesiastica  , che 
esisteva  nel  VI.  .Secolo , il  Metropolitano  avea  il  dritto  di 
riconoscere  da  se  il  processo  dei  delitti  del  suo  SulTraga- 
neo  ; quindi  se  il  Vescovo  di  Siracusa  fosse  stato  il  Me- 
tropolitano di  Malta  , avrehl)e  jnre  proprio  ]>unili  i de- 
litti di  Lucilio  Vescovo  di  Malta , e non  avrebbe  invialo 
al  Pontefice  il  processo  : dunque  senza  dubio  il  Pastore, 
della  Chiesa  Siracusana  in  tempo  di  S.  Gregorio  Magno 
non  era  Metropolitano  di  Malta , nè  posteriormente  , co- 
me si  proverà  nel  capitolo  susseguente  . 


(i)  Epist.  ixii.  Uh.  rn.  Gre^orùis  Episcopo  Sjrracusano  . Quae 
adversus  Lucillum  Miletinae  Civitalis  Episcopum  qurrela  commota 
sit  ex  Epislolarum  'vestraruin  , et  gestorum  , quae  ad  nos  direxi- 
siss  pagina  declaratum  est , . . et  ideo  tanti  Jacinoris  ultio  nulla  de- 
het  dilatione  differri . Fraternitas  vostra  , tres , vel  quatuor  de  fra- 
tribus  f et  consacerdntibus , sibi  notis  , adhibeat,  ut  ipsis  quoque  prae- 
seuSibus  , praedicta , et  satisfacta  veritate , praedictum  Ijucillum  de 
Episcopatus  ordine  , quem  bujuscemodi  sceleris  contagio  maculavit  , 
stadeat  sine  ambiguitate  deponere  ec.  Curae  praeterea  sit  vobis  Cle- 
rum  et  Populum  Miletinae  Civitsttis  horlari  , ut  quia  sine  proprio 
Pastore  esse  non  poterunt  , ordinandum  sibi  eligattf , Deo  propitio  , 
Sacerdotem  . Causnm  vero  Preshjterorum  , ac  Diaconorum  , qui  in 
lapsu  accusati  sunt  , sollicite  nomino  rinusmini  , et  si  rei  crintinis 
esse  potueriut  , sen'erasn  in  eis  ultionem  . et  canonicam  exkibete  , 


■ — — r ' 
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CAPITOLO  XV. 

La  Chiesa  Maltese  non  sì  sottomise  mai  al  Patriarca 
Costantinopolitano  , e rimase  sempre  unita  al 
Patriarca  Romano , Sommo  Pontefice 
della  Chiesa  di  Cristo . 

A.^)pla  (i)  seguì , come  si  vide  , l’opinione  di  molti  Autori  , 
che  sostennero  erroneamente  essersi  tutti  i Vescovi  della 
Sicilia,  e quindi  anche  quello  di  Malta  (uj  segregali  dal 
Patriarcato  Romano  , ed  uniti  al  Costantinopolitano  . Alcu- 
ni di  questi  Autori  pretendono  (3)  esser  ciò  accaduto  nell’ 
anno  in  tempo  di  Leone  Isaiirico  . Questo  empio  Itn- 


(i)  Malta  illus.  Uh.  /ir.  notiz.  r. 

(a)  Malta  come  ne)  politico  , cosi  nell’  ecclesiastico  quasi  sempre 
la  sorte  della  Sicilia  , c quindi  S.  Gregorio  M.  e/iist.  xy/it. 
ìib.  x/ri.  ind.  rr.  chiama  Siciliano  il  Vescovo  Maltese  , e Pirro  nello 
sua  Sicilia  sacra  nella  notizia  vii.  a Inngo  parla  della  Chiesa  M.'iitc- 
«e  , al  pari  come  nello  altre  notiue  delle  Chiew'  della  Sicilia  . 

(3)  Marra  concord.  Sacei'd.  et  Jmp.  cnp.  i.  num.  4-  in  rr-s 
/poni,  ad  ÌMcnm  Jlolsten.  num.  3.  Balut.  in  iupplem.  ad  Uh.  r. 
Concord.  cap.  7^.  num.  ij.  , Lupus  in  sjnthol,  Nicftn.  cap.  C, 
in  Schol.  ad  cnn.  6.  Sard.  tom.  i.  et  dissert.  de  rn,  Synod.  cap.  S. 
tom.  3.  Nalal  Alexand,  hi$t.  Eccles.  Saec.  te.  cap.  5.  art.  3.  et  Sae- 
cnl.  xr.  disert.  rr.  5-  Pagius  Senior  ad  j4t\.  -3o,  num.  a.  Ju- 
nior in  Gre^.  //.  num.  4.  Qtiienius  On>n/.  Orh.  Ch.  tom,  1.  cnp.  i4- 
num.  a.  Orlend.  Orò.  Sac.  et  proph.  tom.  1.  lib.  6.  cari.  fi.  num.  4* 
et  S.  Murai,  in  armai,  ad  an.  ^30.  et  Rodatus  lib.  1.  orig. 

rit.  graec.  in  Ital.  cap.  rr.  num.  16.  Alintins  de  utriufgne  Eccìe.t. 
con/ens.  lib.  11.  cnp.  3.  num.  do  Jnnnne  toc  cit.  dissert,  7.  n.  iR. 
Assomani  ioc.  cit  tom.  3.  cnp.  8,  pag.  47*^*  Morisani  toc.  cit.  cap.  10. 

S-  7’  r^s  t. 
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peratore  coll’ EJitlo  del  726.  avea  dicliiarata  guerra  crudele 
conico  gli  Adoratori  delle  Sagre  Immagini  ; il  ‘Sommo  Pon- 
letìce  S.  Gregorio  li.  adoperò  ogni  fatica  per  convertire 
r Imperatore  ; ma  non  polendo  ottenere  da  Ini  la  bramata 
emenda  , lo  scommiinicò  e l’Italia  ribellatasi  all’ em- 

pio Leone , molle  città  si  eressero  in  Signorie  privale  , 
altre  si  diedero  a’  Longobardi , ed  il  Ducato  di  Poma  si 
sottopose  volontariamente  al  Pontefice  Gregorio  II.  (2). 

Teofane  dice  , che  l’  Imperatore  per  questo  motivo 
infuriatosi  estremamente  inviò  una  potentissima  armata  na- 
vale, che  soffrì  il  naufragio  nel  mare  Adriatico,  e confi- 
scò i Palrimonj  di  S.  Pietro  (3) . Se  Leone  avesse  avul- 
si i Vescovi  Siciliani  dal  Patriarca  Romano , e uniti  al 
Grei'o  , Teofane  non  avrebbe  omesso  di  rilevare  questo 
attentato  imperiale , e di  essa  avrebbero  fatta  menzione  gli 
altri  Scrittori  greci , che  ne  parlarono  dei  fatti  di  Leo- 


(1)  Zonara  Annoi,  lib.  xr,  pag.  82. 

(2)  Sigon.  tie  lìegno  hai.  Uh.  3.  ad  an.  ^26.  Card. 

Bellarmìii.  de  Rom.  Pont.  lib.  r.  cap.  ri. 

(3)  Imperator  Leo  Isaurus')  contro  Papam  t Romaeqne  ^ et  Ita- 
liae  desertores  insaniens^  et  piane  furiis  inì^rctus  , classem  ingentem 
adversus  eos  misit  , et  Manem  Cihj  rrìuicotarum  Ducem  et  praeje- 
cit  , Siimmum  tamen  dedecas  vanus  ille  Princefn  retulit  ; classe  in 
mari  Adriatico  nanfragium  possa  , atque  in  furore.m  actus  Dei  ille 
hostis  , arabico  senso  imhutus  , auctiora  Sictdis  et  Calabris  populis 
parte  tertia  tribiUa  in  singula  hominum  capita  imposuit  . Patrimo- 
nium  vero  , et  quae  dicuntur  Sanctorum  et  Corjphaeorum  Apostolo- 
rum  , qui  in  veteri  Roma  coluntur , trùi  nimirwn  cum  medio  auri 
talenta  corum  Ecclesiis  ab  antiquo  assignata  , et  pensa  in  puhli- 
cum  Aerarium  conj'erri  jussit . 
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ne  Launco , come  Zonara  , Cedreno  , Glisca , ed  altri  (i)  . 
Inoltre  i Siciliani  si  sono  dimostrati  molto  contrarj  ad  adot- 
tare V eresia  degli  Iconoclasti  , e per  questo  motivo  dall’ 
Imperatore  furono  puniti  coll’ obbligo  di  pagare  un  tri- 
plice tributo  (a) . Or  come  mai  è possibile  che  i Vesco- 
vi Siciliani  volessero  allora  sottrarsi  alla  soggezione  del 
Romano  Pontefice  loro  leggittimo  Metropolita , per  sotto- 
mettersi ad  un  Patriarca  Eretico  (3)? 

Altri  Autori  sostengono  essere  in  tempo  di  Fozio  acca- 
duta questa  s^regazione  , la  quale  vien  fissata  nell’  854-  dal 
Cardinal  Baronio  (4)  • Piccolo  (5) , e Pirro  (6)  , e nell’  870. 
da  Zavarone  (7) . Ma  in  quell’  epoca  , toltone  Siracusa  , 
che  cadde  poco  dopo,  tutta  la  Sicilia  infelicemente  era 
sotto  il  dominio  de’  Saraceni . E’  egli  mai  verisimile  aver 
voluto  i Vescovi  Siciliani  sfregarsi  dal  Patriarca  Romano , 
per  unirsi  al  Costantinopolitano , mentre  nella  Sicilia  , occu- 
pata da’  Saraceni , era  spenta  la  Fede , e distrutta  la  dignità 
Vescovile  , come  si  espressero  i Papi  Urbano  II. , ed  Ales- 


(1)  Convengono  di  questo  silenzio  gli  stessi  Autori  , elle  sosten- 
gono la  pretesa  segregazione . Morìsani  tir  Protopapis  cap.  x,  166.  Pa- 
tendum  ingenue  est  scriptores  graecos  Teophanem  , Zonaram  , Ce- 
drenum , Gljrscam , et  quoscumque  Leonis  Isauri  res  scripto  manda- 
runt , abslractiones  quarumlibet  Dioceseon  neutiquam  meministe  . 

(а)  Tbeofànes  loc.  cit. 

(3)  Leone  Isaorlco  scacciò  dalla  Sedia  Patriarcale  di  Costantinopoli 
Germano  , che  non  voleva  adottare  l'eresia  degl'  Iconoclasti , ed  intru- 
se un  eretico  chiamato  Anastasio  . 

(4)  In  Annoi,  ad  An.  854-  num.  8. 

(5)  De  antiq,  Jure  Eccles,  Sicul.  p,  i,  cap.  »4* 

(б)  Disscrt.  de  antiq.  urbis  Sjrracus.  Archiep. 

(y)  Nat.  ad  Bullam  Codoni  Archiep.  Acherontin. 

I I i 
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sandro  III.,  ed  i Vescovi,  perdute  tutte  le  Diocesi,  erano  dive- 
nuti , cOTue  si  dice  presenlcincnte  , Vescovi  in  partibiu 

L’appoggio,  std  quale  cotesti  Autori  Ibndatio  la  lo- 
ro opinione  della  pretesa  segregazione  della  Chiesa  Sici- 
liana e Maltese  dal  Papa  , come  di  lei  Metropolitano , e 
Patriarca  , e della  di  lei  soggezione  al  Patriarca  Costanti- 
nopolitano , è un  certo  Elenco  delle  Sedie  Arcivescovili , e 
Vescovili  sottoposte  al  Patriarc.a  di  Costantinopoli  chiama- 
to Aiarua-Miri(  Disposizione  , che  si  attribuisce  all’  Impera- 
tore Leone  . Cotesto  elenco  hi  dato  alle  stampe  per  la  pri- 
ma volta  da  Lcunciavio  nel  iSqG.  (a)  col  titolo  Dispo- 
sitio  facta  per  Imperatorem  Lebnem  Sapientem  , quent 
ordinem  habeant  Throni  Ecclesiarum  Patriarchae  Con- 
stantinopolitano  subjectarum  . 

Generalmente  si  crede  promulgato  questo  Elenco  con 
pubblica  imjieriale  autorità , onde  lo  chiamano  Novella 
Costituzione  delP  Imperatore  Leone , ed  il  Canonico  di 
Giovanni  non  ebbe  diiTicoTtà  di  produrlo  qual  Monumen- 
to Diplomatico  (3) . LeiiHclavio  (/j)  , Gretsero  (5) , Mi- 


(i)  Cnpia  a Saracenorum  poftuUs  Sìciliae  insula  , et  illic  per 
alias  uni>»ersae  Provinciae  Civitates  Epiicopalis  gloria  periii  , et 
ChriiHanae  fidei  dignitas  interiit  : Bulla  Urbani  /r.  An.  1091.  re^ 
lata  a Pirro  Sic.  Sac.  notit.  Eccles.  Calan.  pag.  19.  , c Alcscaa- 
dro  III.  nella  sua  Bolla  del  11C8.  riportata  anch'é  dal  Pirro  loc.  cit. 
pag.  diaae  la  medesima  cosa  , 

(a)  In  jure  Graeco  Bomano  tam  Canonico  quam  Civili . 

(3)  In  Cod.  Diplom.  Sicil.  Diplonx.  ccxctt.  pag.  391. 

(4)  Loc.  cit, 

(5)  In  pracf,  ad  suas  observ.  in  Librum  Georgii  Codini  de  offi^ 
ciis  > magnile-  EecUsiar  Constantinop. 
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reo  (i),  ed  il  Ginonico  di  Giovanni  (3)  lo  attribuiscono  à 
Leone  il  Sapiente,  che  regnò  dall’ 886.  sin  al  91 1.  Leo- 
ne Allaisio  (3)  , e Pietro  Giannone  (4)  son  di  parere , che 
fosse  stalo  promulgato  nell'  8i3.  da  Leone  l’Armeno. 
seinani  (5)  , Morisani  (6)  , e Fiiuiani  (7)  credono  che  fos- 
se stato  ordinato  mollo  prima  da  Leone  Isaurico  . Ma  io 
son  persuaso , che  sia  stato  composto  da  un  oscuro  gre- 
co Autore , il  quale  per  dar  peso  alla  sua  opera  in  tem- 
po , che  la  critica  poco  regnava  anche  in  Grecia , f attri- 
buì ad  un  Imperatore  , e reputo  perciò  questo  Elenco  de- 
gno di  disprezzo  , e da  non  farsene  verun  conto . 

Imperocché  nessuno  Storico  greco  fece  mai  menzione 
d’ aver  alcun  Imperatore  promulgata  una  Novella  Costitu- 
zione , che  contenesse  f elenco  delle  Chiese  soggette  al  Pa- 
triarca Costantinopolitano.  Inoltre,  come  riflette  Assema- 
ni , dalle  note  cronologiche  di  quest’  opera  , e dalla  stes- 
sa notizia  delle  Chiese  Metropolitane  , ed  Arcivescovili  Au- 
tocefale si  rileva  chiaramente , non  essersi  potuta  ema- 
nare questa  Novella  da  veruno  de’  tre  Imperatori , che  eb- 


(1)  In  ìioùtia  Episcop.  Orb,  Christian.  Uh.  i.  cap.  io. 

(а)  Loc.  i'it.  tlisserl.  //.  num.  9.  pag-  4^*' 

(3)  lÀb.  i.  de  consensione  utriusque  Ecclesiae  cap.  xxsy,  pag.  4aC 

(4)  Nel  lib.  rt.  della  Storia  Civile  di  Napoli  11.  pag.  4^7* 

(5)  Loc.  cit.  tom.  tir.  pag.  5o6. 

(б)  Loc.  cit. 

(7)  His  praemissis , ajo  dispositionem  istam  quamquam  leeoni  Sa^ 
pienti  t sive  Armonio  tribuatur  , sic  tamen  uti  in  nottris  L^aticanis 
Codicibus  exibetur , et  a I^unclavio , Goaro , aiiisque  est  edita  utro^ 
que  Leoni  longe  recentiorem  , quum  eam  post  annum  Christi  io84* 
compositam  esse  constet  ex  notis  chronologids  ibidem  appositìs  , et 
ex  ipsa  Metropoleon  , atque  Arvhiepiscoporum  Acephalorum  recensione. 
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bero  il  nome  di  Leone,  essendo  più  recente  del  1084., 
anzi  da  una  nota  dell’Elenco  pubblicato  da  Leunclavio  (i) 
deve  reputarsi , che  fosse  composta  dopo  l’ Imperatore  Isac- 
co Secondo  detto  l’ Angelo , il  quale  regnò  dal  1 188. 
al  1195. 

Nell’  edizione  di  cotesta  pretesa  Disposizione  Leoniana 
data  da  Beveregio  (a)  , ricavata  dalla  Biblioteca  Bodicjana  , 
vi  sono  due  note,  che  ci  fanno  conoscere  essere  cotesta 
tanto  malamente  pregiata  oj)cra  un  parto  di  un  certo  Ar- 
meno , ciiiamalo  Basilio , trascritta  da  un  Ci|iriotto  nomi- 
nato Giorgio  (3) . 

Che  più  ? Vi  sono  parecchie  edizioni  della  Disposizio- 
ne di  Leone,  e nessuna  combina  colle  altre  (4)j  in  alcu- 
ne si  leggono  numerate  or  lxxxiii.  or  lxxxi.  e poi  lxxx. 
Chiese  Metropolitane  soggette  al  Patriarca  Costantinopoli- 
tano , in  altre  xxxiii.  xxxii.  xxxviii.  liv.lvi.  , onde  ebbe 
ad  esclamare  Monsignor  Assemani  (5)  Tanta  est  enim  in 
bisce  Calalogis  incostantia  ! In  seguito  della  Disposi- 
zione Leoniana  , che  pubblicò  Assemani  da  un  Codice  Va- 
ticano , vi  è un  altro  Elenco  intitolato  Ordine  di  prece- 
denza, TlftKriiJ'piot  , delle  Chiese  Metropolitane  , 

ed  Arcivescovili  Autocefale  soggette  al  Patriarca  Cu- 


(0  9‘- 

(a)  In  not.  ad  Con.  3<5.  Trullan  . 

(3)  Nella  Provincia  dell’Armenia  vi  è annotato  ex  qua  or^ 

tus  Basilius  t qui  praesentem  Lihrum  elaboravit , Nella  Provincia  poi 
di  Cipro  al  Veacovato  Lapitp  vi  è scritto  Lapitus  ^ ex  qua  natus  est 
Georgius  Cjrprius  , qui  Librum  scripsit , ex  quo  exsumpla  sunt  . 

(4)  lx>c,  cit.  /t^.*So3. 

(5)  Zoc.  cit.  pag.  497. 
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stanti  napolitano . Or  nella  Disposizione  vi  sono  Lxxxiir. 
Metropoliiani , xxxix.  Arcivescovi  , e ntWOrdine  esistono 
XXXVII.  Metropolitani,  e xlvi.  Arcivescovi  (i)  . 

Di  i>iù  in  questa  Disposizione  di  liconc  sono  nume- 
rati alcuni  Vescovati  di  Sicilia  , che  allora  cessarono  di 
esistere,  ed  altri  , che  mai  non  vi  furono  (a)  , ed  il  Pa- 
store di  Siracusa  non  è il  Metropolitano  della  Sicilia  , co- 
me pretendono  tutti  quei  , che  sostengono  la  pretesa  se- 
gregazione , ma  bensì  quello  di  Catania , il  quale  occupa 
il  Numero  xliv.  tra  i Metropolitani  soggetti  al  Patriarca 
Costantinopolitano  (3]  . 

Quegli  stessi  Autori  , che  sostengono  essere  stata  pro- 
mulgata la  Disposizione  Leoniana  con  imjieriale  autorità-, 
confessano  essere  stata  interpolata  , e sconcia  con  molte  ag- 
giunte , e sottrazioni  dei  Giureconsulti , e dei  copisti  (4) , 
onde  con  ragione  Morisani  (5)  la  chiama  un  centone  ; e 
ad  un  opera  di  simil  latta  si  può  mai  prestar  tanta  lede, 
e produrla  , come  fondamento  principale  di  un  sentimen- 
to su  una  materia  rilevante  ? 

Se  la  Disposizione  pretesa  di  Leone  non  merita  alcu- 


(i)  Àsaem.  loc.  cU.  pag.  482- 

(a)  Assem.  loc.  cit.  pag.  658.  tom.  /.  JVon  cnim  dispositioni  Leo- 
nis  assentior , in  qua  enutnerantur  in  Sicilia  plures  Episcopatus  , qui 
certe  lune  temporis  antiquati  erant nonnulli  etiam , qui  forte  num- 
quam  extiterant . 

(3)  ÀMem.  loc.  cit.  tom.  ///.  pog.  Ho  voluto  citare  spesso 

Monsignor  Assemani , perchè  egli  è uno  de*  più  caldi  sostenitori  della 
pretesa  segregazione  , onde  la  di  lui  autoriUi  non  deve  esser  sospetta . 

(4)  Asscm.  loc.  cit.  tom.  /.  pag.  5o6. 

(5)  De  Protopapis  cap.  xr.  cap.  187. 
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ua  autorità , molto  meno  si  deve  valutare  quella  ^ che 
jiubblicò  Nilo  Dossopatrio  nel  ii43.  Questi  per  commis- 
sione del  Re  di  Sicilia  Bugierò  compose  un  libro  su  i cin- 
que Troni  Patriarcali , ed  i soggetti  Metropolitani , Arci- 
vescovi , e Vescovi  : 1’  intiero  libro  fu  dato  alle  stampe  da 
Stefano  Moynio(i).  Nilo  era  uomo  di  poca  capacità  , de- 
dito totalmente  allo  Scisma  greco , sommamente  mendace, 
ed  i molti  errori  delf  opera  sua  ci  lasciano  in  dubbio , 
se  fosse  ma^iore  la  sua  ignoranza  , o la  sua  mala  fede  (a)  ; 
onde  mi  sorprende  moltissimo  essere  stato  dal  dotto  Ca- 
nonico Mazocchi  (3)  chiamato  accurato  descrittore  delle 
Chiese  soggette  al  Patriarca  Costantinopolitano  . Gli  erro- 
ri madornali  di  questo  inetto  Autore  sono  stati  rilevati  , 
e confutati  da  Monsignor  Assemani  (4)  > ^ occorre  di 
riportarli  ; soltanto  dico , aver  esso  avuto  f impudenza  , di 
considerare  le  Chiese  di  Sicilia , anche  a suo  tempo  , cioè 
nel  XII.  secolo  soggette  al  Patriarca  di  Costantinopoli , as- 
•sertiva  evidentemente  falsa  : reputa  anche  allora  il  Ve- 


(i)  Varior.  tom.  /.  pag.  aii. 

(a)  ÀMeDiAni  loc.  cit.  tom.  ni.  pag.  533.  lo  chiama  futilis  au> 
Wor  , et  sckismati  graecanico  plus  ninno  favens  , c nel  tom.  ir. 
tap.  ri.  5*  lo  4ualif]ca  Oraeculum  ineplìssimum  , insanissimum- 
ipte  t e Morisani  loc.  cit.  pag.  191.  lo  nonùna  schìsnutticus , sjrcophan^ 
la  et  graeeae  Jidei  homo  , et  pag.  aoo.  noi.  Bo.  quisque  i7/e(iVi7o) 
Juerit  , non  certe  Patiiae  gloria  , sed  opprohrium  fuisse  videtur  . 
Adeo  futilis  t et  ignarissimus  ^ nisi  forte  t quod  verisimilitu  puto  , 
mendax  homo  est , ut  vei  legere  pudeal  quae  miscet  Monachus  schis- 
nuUifus  . 

(3)  De  Cathed.  Eccles.  Neap.  scmper  unica  par.  /.  cap.  it.  5.  4* 
pag.  io5. 

(4)  Loc-,  cit,  tom.  ut,  pag.  532.  et  seq. 


srovo  di  Siracusa  Melropolil.mo  di  tutta  la  Sicilia  , e gli 
dà  per  SulFruganei  xxi.  Vescovo , errore  niente  meno  evi- 
dente del  primo  : il  Vescovo  di  Catania  vien  considerato 
ora  come  StiflTraganeo  di  Siracusa  , ora  come  Arcivescovo 
indipendente;  ma  quel  che  merita  le  risa  si  è aver  dato 
l’onore  di  Qittedre  Vescovili  alle  piccole  isole  di  Vstrica  , 
Vulcano,  e Gozo  . Or  come  mai  ad  un’ opera  di  tal  sor- 
ta si  può  prestar  fede  ? Cionie  sopra  essa  fondare  la  ba- 
se di  un’opinione  in  materia  grave? 

Da  tutto  ciò  chiaramente  si  scorge  vacillare  l’ appog- 
gio principale  dei  difensori  della  contraria  opinione  fonda- 
ti specialmente  nella  pretesa  Disposir.ione  Leoniana  , e per 
conseguenza  essere  stato  erroneamente  sostenuto , che  in 
tempo  di  Leone  Isaurico  , o di-  Fozio  si  sietio  segregate 
la  Chiesa  Siciliana  , e Maltese  dal  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano , come  Metrof>olitano  , ed  essersi  sottomesse  al  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  (i)  . Quindi  rimane  certo,  che 
la  Chiesa  Vescovile  di  Malta  sin  alla  metà  del  xi.  secolo 
riconobbe  per  suo  Metropolitano  il  Romano  Pontefice , e 
dal  ii58.  in  poi  per  Rolla  del  Papa  Adriano  iv.  (aj  l’Ar- 
civescovo di  Palermo  . 


(i)  Molte  altre  ragioni  potrei  recare  per  rie  più  confermare  la  mia 
propnaizinne  (li  esser  rimaste  costantemente  le  Chiese  della  Sicilia  , c 
Malta  unite  al  Patriarca  Romano , e non  essere  state  mai  sottoposte  al 
Patriarca  Costantinopolitano , e per  confutare  il  sentimento  ccmtrario  ; 
ma  ciò  mi  obbligherebbe  a prolungare  molto  (presto  Capitolo  , e mi  ri- 
servo (li  pubblicare  su  questo  argomento  una  separata  Dissertazione  . 
(a)  Qiusta  Bolla  è riportata  da  Abela  Malta  illiut.  lib.  r/r.  notiz.  i. 
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CAPITOLO  XVI. 

Luoghi  tuttora  esistenti,  ove  da  principio  si 
celebravano  in  Malta  i Divim  Uffizj  . 

I^enza  fallo  non  deesi  riputare,  che  introdotta  per  ope- 
ra del  Grande  Apostolo  delle  Genti  in  Malta  la  Religione 
del  nostro  Divin  Redentore , tosto  sia  stato  ivi  lecito  di 
pubblicamente  professarla  . Purtroppo  i Romani  erano  in- 
tolleranti in  materia  di  religione  , come  ha  con  molta  eru- 
dizione , e criterio  provato  il  mio  amico  P.  M.  Airenti 
dell'  Ordine  de’  Predicatori  con  un’  opera  recentemente  da- 
ta alla  luce  (i);  quindi  non  permisero  ai  Cristiani  il  libe- 
ro loro  culto , e la  facoltà  di  eriggere  templi , ed  appun- 
to perchè  non  si  vedevano  Templi  de’  Cristiani  , da 
Celso  (a),  da  Cecilio  il  gentile  (3j  , e da  altri  nemici  del- 
la nostra  Fede  (4)  venivano  eglino  imputati  di  non  aver 
veruna  religione  . Il  primo  Imperatore  , che  permise  ai  se- 
guaci di  Cristo  di  erigere  Templi , fu  Gallieno  (5)  nel  ter- 
zo Secolo  della  Chiesa , il  che  fu  rinovato  da  Galerio  Mas- 
simiano (6)  : prima  si  celebravano  i divini  misterj  nasco- 
stamente dai  Cristiani  nei  luoghi  sotterranei  sì  iit  Roma  , 
come  negli  altri  paesi  del  di  lei  impero  . 


(i)  Jtieercfu!  Storico-critiche  intorno  alla  tolleranza  religiosa  de- 
gli antichi  Romani  del  P,  M.  Giuseppe  Airenti,  Genova  i8i4-  ' 
(si)  Apud  Orig.  Hi.  ri  II,  num.  ij.  pag. 

(3)  A pud  Minucium  Dial.  inscript.  OcUviiu  pag.  io. 

(4)  Arnob.  Hi.  ri.  pag,  189.  LacMn.  Divin.  Instit.  Hi.  ii.  cap,  //. 

(5)  Eitscb.  Hi.  ni.  llist.  cof>.  xiu. 

(S)  Eaieb.  loc.  cit.  Hi.  riti,  cap.  ri. 


Questi  sotterranei  dai  primi  Padri  della  Chiesa  furo- 
no chiamati  Coemeteria  (i)  , Cryptae  (a)  , Concilia 
Martjrum  (3)  e nel  quarto  secolo  (4)  Catacunibae , o 
Catatumbae  dalla  voce  Tomba , che  significa  sepolcro , 
e cala  dagli  Scrittori  della  bassa  latinifii  usata  per  ad  (5)  ; 
in  essi  si  amministrava  il  Battesimo  , si  celebrava  la  Mes- 
sa , si  cantavano  le  lodi  del  Signore , si  tenevano  i Sino- 
di, e le  Ordinazioni , si  praticavano  tutte  le  ceremonie  ec- 
clesiastiche , e si  seppellivano  i Martiri , e gli  altri  fedeli , 
come  hanno  provato  due  illustri  Scrittori  Maltesi  Anto- 
nio Bosio  (6) , e Domenico  Magri  (7) . 

Quindi  in  Malta  al  pari  delle  altre  città  soggette  al 
dominio  Romano  era  nei  primi  secoli  della  Chiesa  vieta- 
to r esercitare  pubblicamente  il  culto  di  Gesù  Cristo , e 
necessariamente  i fedeli  dovevano  pratticare  gli  atti  del- 
la loro  Santa  Religione  nei  sotterranei , onde  si  scor- 


(1)  Bosiuf  in  not.  ad  Passionem  S.  Urbani  rtum.  19.  cioè  Dor~ 
mitoria  dalla  voce  xoi/fcsto  dormio . 

(а)  Micron.  Comment.  in  Ezechielem  cap.  4o.  Ahela  Malta  il- 
lu$t.  lib,  r.  noiiz.  /r.  erroneamente  credè  , che  le  Crjptae  foasero  sol- 
tanto quella  parte  de*  Cemeteii  , ove  si  poneva  l’Altare,  e si  celebrava 
la  Messa  , mentre  Coemeteria  , e Cryptae  sono  sinonimi . 

(3)  Acta  Ss.  Montani  , Ludi  etc.  ap.  Ruinar  Act.  Sincer.  SS. 

MM.  pag.  ao5.  Acta  S.  Sebast.  apud  Bolland.  tom.  u.  ad  diem  xx. 
Jan.  pag.  Anast.  Bibl.  in  Damas.  pag.  ai. 

(4)  Mamacb.  Orig.  et  antiq.  Ckrist.  lib.  ni.  pag.  169. 

(5)  Da  Cange  Glos.  med.  et  injim.  Latin,  verb.  Catacumlta. 

(б)  Nella  sua  Roma  sotterranea  passim  , data  alla  luce  dopo  la 
sua  morte;  nella  quale  \ien  per  errore  chiamato  Romano,  mentre  è 
nativo  Maltese,  Vedi  Abela  loc,  cit.  lib.  ir.  notiz.  ut. 

(7)  Vacab.  Eccles.  verb.  Coemet. 
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ge  evidentemente  erronea  la  volgare  tradizione  di  alcuni 
Maltesi,  seguita  per  altro  da  Abela  (i)  , e Ciantar  (a)  , 
i quali  dicon  che  Publio  , Principal  Cittadino  di  Mal- 
ta , dopo  ricevuto  il  Battesimo , e latto  Vescovo  da 
S.  Paolo,  abbia  convertito  il  suo  palazzo  in  Chiesa,  che 
credesi  esser  la  Cattedrale  di  Malta  , nella  stessa  guisa  che 
nel  sesto  secolo  S.  Gregorio  mutò  il  suo  palazzo  paterno 
in  Chiesa  dedicata  a Dio  in  onore  di  S.  Andrea , co- 
struendo ivi  un  Monistero . 

In  Malta  poi  esistono  sin  al  presente  appunto  queste 
Catacombe,  ove  nei  primi  secoli,  e forse  anche  mentre 
era  soggetta  alla  tirannide  de’  Saraceni , i Cristiani  celebra- 
vano i divini  Mister)  . Già  nel  libro  iv.  Capitolo  xi.  ab- 
biamo veduto  da  chi  fossero  costrutti  tali  sotterranei  , e 
r mo  loro  prima  d’ esser  introdotta  in  Malta  la  Fede  Cri- 
stiana : dilucidiamo  presentemente  questi  medesimi  luoghi 
dopo , che  fu  dall’  Apostolo  delle  Genti  predicato  in  que- 
st’ isola  1’  Evangelio . 

Parecchj  antichissimi  Gemeterj  esistono  in  Malta , e 
merita  il  primo  luogo  quello  di  S.  Paolo  , posto  non  lun- 
gi dalle  mura  delf  antica  Melila , ove  sono  molti  Se- 
polcri , ne’qiiali  era  scolpito  il  Monogramma  segno  cer- 
to d’  esservi  stati  sepolti  i .^Cristiani , ed  ove  sempre  mai 
sì  è creduto  aver  abitato  S.  Paolo  nella  sua  dimora  in  Mal- 
ta di  tre  mesi  : quindi  questo  luogo  fu  riputato  come  un 
Santuario  divotissimo  , frequentato  specialmente  negli  an- 
tichi tempi  non  solo  da’  Maltesi , ma  anche  da’  Forastic- 


(i)  Loc.  cit.  lib.  ni.  notiz.  n, 

(a)  De  Paulo  Apost.  in  Mei.  nauf.  ejeet.  dissert.  xx.  J.  xxrtr. 
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ri , che  pell^rìnando  dalle  più  remote  parti  dell’  Europa 
ivi  si  recavano  per  visitarlo  al  pari  dei  Santuario  di 
S.  Giacomo  di  Compostella  , e di  quei  di  Roma  , e di  Ge- 
rusalemme . Sopra  questa  Cripta  fu  edificato  un  bel  Tem- 
pio , per  opera  specialmente  di  un  Nobile  di  Cordova  , 
che  si  faceva  chiamare  Giovanni  di  S.  Paolo , servito 
da  un  Collegio  di  Sacerdoti , che  abitano  in  un  palazzo 
contiguo  : il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  portava  una 
particolar  divozione  a questo  Sacro  Luogo , che  arricchì 
non  solo  di  varj  privilegi  spicituali , ed  Indulgenze  (i), 
ma  anche  di  molti  Sagri  paramenti  , e Sante  Relì- 
quie (a) . Altri  Sovrani  si  dimostrarono  divoti  di  que- 
sto Santuario  , al  quale  inviarono  donativi  riguardevoli  , e 
tra  gli  altri  il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  nel  i6ao.  re- 
galò un  pezzetto  d'  osso  di  S.  Paolo  riposto  in  un  brac- 
cio d’  oro  di  riguardevol  valore  : questo  Tempio  è anche 
adorno  delle  pitture  del  celebre  Mattias  Preti , detto  com- 
raunemcnte  il  Cavaliere  Calabrese  (3)  . In  ogni  lunedì , fa- 
cendosi in  questa  Chiesa  officio  semidoppio  , si  canta  una 
Messa  in  suffragio  di  quei , che  morirono  nel  pellegrinag- 
gio per  visitare  questo  Santuario  . 


(i)  Tra  le  quali  vi  i l’ Indulgenza  plenaria  conceduta  a'  19.  Sel- 
temlire  i6o8.  a favore  de’ Pellegrini  , che  visitano  questo  Santuario. 

(a)  Da  Abcla  Maìt,  illusi,  lib.  ni.  noi.  n,  son  descritte  le  Re- 
liquie , che  con  somma  devozione  si  conservano  in  questo  Sagro  luo- 
go , ed  egli  fa  la  narrazione  distinta  di  questo  Tempio . 

(3)  Questo  molto  riputato  Pittore  soggiornò  per  lungo  tempo  in 
Malta  , ove  mori  nel  1699.  di  ottantasei  anni  d’ cU , ed  ove  dipinse 
molti  quadri , ivi  tuttora  esistenti  : le  pitture  della  volta  della  celebre 
Chiesa  di  S.  Giovanni  dell’  Ordine  Gerosolimitano  sono  il  suo  cape 
d’ opera . 

kkk  1 
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Da  questa  Sagra  Grotta  , ove  esiste  iin  Altare  , sul  qua- 
le v’è  una  bella  statua  in  marnao  di  S.  Paolo  del  valen- 
te scultore  Maltese  Melchior  Gafà , ed  un  basso  rilievo 
in  bronzo  rappresentante  il  martirio  deH’  Apostolo  delle 
Genti,  o|)era  dello  stesso  Autore  (i),si  cava  continua- 
mente una  certa  pietra  calcare  delta  la  grazia  di  S.  Pao- 
lo , che  ridotta  in  polvere  , piamente  si  crede  essere  ec- 
cellente rimedio  contro  il  morso  degli  animali  veleno- 
si (3)  . Inoltre  si  osserva  , che  per  quanto  di  pietra  si 
tolga  ogni  giorno  , da  potersene  caricare  pia  navi  , sempre 
la  Sagra  Grotta  conserva  la  medesima  dimenzionc , come 


(1)  Questo  bravo  Scultore  fu  discepolo  del  Fiammingo  ; esistono  và- 
rie sue  opere  in  Roma  e Napoli  moko  stimate  , ed  il  tao  gruppo  del 
ballcsimo  di  Gesù  Cristo,  ed  il  deposito  del  Gran  Maestro  Niccolò  Cot- 
toner  sono  le  migliori  sculture  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  dì  Malta  > la 
vita  di  questo  valente  Artista  è scritta  da  Lione  Pascoli  nelle  vite  dei 
Pittori  , e Scultori  pag.  a56. 

(a)  Còrnei,  a Lapid.  Comment.  in  Ad.  Apost.  cap.  xxrni.  p.  356. 
Juxta  ììrhem  Melitae  spelunca  ostenditur  cum  duohus  altarihtts , in 
qua  Paulus  cum  ceteris  uinctis  tiicitur  hospUatut . Terra  vei  poiius 
petra  hujus  ipeluncae  magna  religione  ah  ìndigenis  , ei  ath^enis  exca~ 
%*atur  , et  ojfertur , 'vaìetque  cantra  't^enena  , et  serpcnies  : ex  ea  nuhi 
lìomae  pariicida  data  fuit , fuoit  rarum  , et  inii^%e  donum . Calmet 
Comment.  in  Act.  Apost.  cap.  xxrtii.  Est  locus  Melitae  spelunca  , ex 
qua  quotidie  frusta  lapidis  vel  terrae  erosa  in  varias  orbis  partes 
deferuntur  ^ quorum,  mira  virtus  est  ad  exseindendas  venenatas  quas~ 
cumque  helluas  , et  ad^ersus  morsum  anguium  , atque  scorpionum  • 
E prima  di  costoro  sostennero  lo  stesso  Gio.  Battista  Porta  mag.  nat. 
lib.  mi.  cap.  10.  Gabriele  Fallopio,  e Bartolommeo  Maranta  presso 
Aldovrando  de  ^feta^.  Uh.  n.  cap.  Rircher  Mund.  subter.  tom.  r. 
lib.  m.  cap.  4*  Jacopo  Bona  mi  co  nella  Gollesìone  delle  Lettere  me- 
morabili di  Michele  Giustiniani  par,  a. 
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osserva  Bonamiro  (i)„  d’ontlc  ( parla  di  questa  Siigra 
„ Grolla  ] benché  si  cavi  di  continuo  in  tanta  copia  , 
„ quanta  se  ne  vede  giornalmente  mandare  per  tutto 
„ sin’ all'  Indie,  sta  sempre  nel  medesimo-  stato,  senza  sce- 
„ marsi , cosa  nota  , e osservala  da  tutti  per  miracolosa  „ . 

Questo  antichissimo , e religiosissimo  Cemeterio  , sin 
da’  più  vetusti  tempi  si  ebbe  in  tale  devozione , al  se- 
gno, che  anticamente  non  solo  i Nobili  Maltesi,  ma  an- 
che i Nobili  esteri  per  testamento  ordinavano , che  il  lo- 
ro Cackvere  Cosse  ivi  seppellito,  e ciò  per  essere  stato  abi- 
tato da  S.  Paolo  , come  anche  perchè  da  Sommi  Ponte- 
fici sono  state  accordate  le  stesse  Indulgenze , che  in  Ro- 
ma sono  concedute  a coloro , che  si  Canno  seppellire  nel 
Campo  Santo  (a) . 


fi)  Jjoc.  cit. 

(a)  PiiTUS  SiciU  Sac.  noi.  Melit.  pag.  $87.  Circa  Cryptam  est 
Coemeterium  ingens  ^ in  quo  non  soli  Melitenses  ^ sed  permulti  ex- 
ieri  noMes  devotionis  causa  sepeliri  , eoque  se  deporlari  testamento 
demandarunt  ; praeserlim  quia  ibi  sepeliri  curantibus  olim  data 
Juit  indulgentia  plenaria , qualis  est  Bomae  sepolcro  in  Campo  san- 
eto . Manduca  in  hist.  Ms.  vii.  S>  Pablii  eap.  a.  Ut  in  ejus  Coeme- 
terium , quod  amplissimum  erat , et  ad  Regium  Pfosocomium  S.  Spi- 
ritus , yEdemque  S.  Francisci  proteìidebatur  ^ mxdti  nobiles  exteri 
sua  corpora  deferri  mandarent  eo  quod , ut  in  tabulano  lep  Fede- 
siae  Melitensis , humatis  plenariam  indulgentiam  impertiret , non  se- 
eus  ac  Faticanum  Coemeterium  , Cornei,  a Lnpid.  Cotnm.  in  Act. 
Apost.  cap.  xxrtir.  pag.  356.  circa  Cryptam  est  Coetneterium  ingens  , 
in  quo  non  soìum  Melitenses  , sed  et  permulti  exteri  nobiles  devotio- 
nis ergo  sef>eliri  curantibus  olim  data  fuit  indui gentia  plenaria  t qua- 
lis Romae  sepuhorum  in  Campo  Sondo.  Oct.  Cajetanus /oc. 'rif.  antiquis 
temporibus  ager  circum  speluncam  S,  Pauli  Coemeterium  Sacrum  fuit , 
quod  olim  ajfcclu  in  Sanctissimum  Apostolum  permulti  rum  Melitenses 
tum  exteri  conditorium  cupiebant , atque  illic  sepeliri  mandabant . 


4^6 

Come  in  Roma  ^i) , ed  in  Siracusa  (a) , così  in  Malta 
furono  dedicati  antichissimi  Cemeterj  in  onore  di  S.  Agata  : 
egli  è inutile  il  descrivere  le  eroiche  virtù  , ed  il  martirio  di 
questa  antica  Santa  Siciliana  , mentre  è a tutti  nota  la  di  lei 
costanza  nel  resistere  all’  impudiche  voglie  del  Pretore  di  Sici- 
lia Quinziano  , e con  quanto  virii  petto  ella  soffrisse  in  Cata- 
nia sotto  l' Imperator  Decio  il  martirio  . Per  tradizione  poi 
si  crede  , che  questa  Eroina  Cristiana  si  sia  recata  in  Malia  , 
ed  abbia  ivi  per  qualche  tempo  soggiornato  : Carrera  (3^ 
pretende  esser  ciò  falso  ; ma  vien  confutato  da  Àbela  (4)  : 
le  medesime  oggezioni  di  Carrera  furono  riprodotte  dal 
P.  Giorgi , al  quale  rispose  Gantar  . Ma  checché  di  ciò 
ne  sia , egli  è certo , che  sin  dai  più  vetusti  tempi  dai  Mal- 
tesi si  venerava  quasta  Santa  Siciliana , al  cui  onore  dedica- 
rono un  loro  antichissimo  sepolcro,  ove  sull’ intonacato  del- 
la rocca  ella  fu  dipinta  con  altri  Santi  all’  uso  greco  , e 
si  scorgono  dipinte  Croci  in  segno  di  dedicazione  del  luo- 
go : ivi  pure  si  scorge  scolpito  un  Altare  di  pietra  , ove 
si  celebrava  l’ incruento  sacrificio . Sopra  questo  Cemete- 
rio si  costruì  una  Chiesa  , riedificata  nel  i5o4- , nella  quale 
con  molta  pompa  ai  5.  Febrajo  si  fa  la  commemorazione 
del  di  lei  martirio , ella  dai  Maltesi  è riputata  lor  par- 
ticolar  Protettrice  , mentre  eglino  attribuiscono  alla  di  lei 
intercessione  1’  essere  stata  l’ antica  città  di  Melita  nel  1 55 1 . 


(1)  Bosio  Boma  sotterranea . 

(2)  Mirabella  Tav.  2.  num.  4<>. 

(3)  Memorie  istoriche  di  Catania , 

(4)  cit.  lib.  t.  notiz.  ir, 

(5)  Nelle  annotazioni  ai  testé  citato  luogo  d' Abela . 
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prodigìosaroente  liberata  dall’assedio  molto  vigoroso  de' 
Tiircbi  (i) . 

Evvi  pure  nn  altro  amico  Cemeterio  in  onore  di 
S.  Veneranda  , volgarmente  delta  S.  Venera  , Vergine  fran- 
cese, che  ai  i/f..  Novembre  soffrì  il  Martirio  sotto  Anto- 
nino Imperatore , ed  Asclepladc  Preside  : le  di  lei  gesta 
sono  riportate  da  Pietro  Natali  (2] . Abela  (3)  parlando 
di  questo  Sagro  Sotteraneo  dice  „ In  questo  Cimiterlo , e 
„ sua  Cripta  sino  ai  tempi  a noi  vicini  si  consers'ò  1’  Al- 
„ tare  , nel  quale  si  celebrava  , d’ onde  v’  era  l’ ingresso 
„ alle  sepolture , che  quivi  sono  in  molta  copia  , ed  occn- 
„ pano  un  grande  spazio  di  luogo  per  quanto  è permes- 
,,  so  il  caminarvi , essendovi  in  diverse  parti  impediti , e 
„ chiusi  i passi  dalle  rovine  cadutevi ,, 

In  vicinanza  del  Cemeterio  di  S.  Paolo  vi  è un'  al- 
tro dedicato  a S.  Cataldo  : i Bollandisti  nel  giorno  io. 
Maggio  riportano  la  Storia  dell’  invenzione  , e traslazione 
del  corpo  di  questo  Santo  scritta  da  Rerlegerio  di  Taran- 
to , ricavata  da  antichi  manoscritti , dalla  quale  si  scorge  , 
esser  lui  nato  in  Irlanda  nei  primi  secoli  della  Chiesa  , cd 
essere  stato  promosso  alla  Cattedra  di  Taranto  : nella  delta 
vita  si  riportano  molti  segnalati  miracoli  (atti  da  questo 
Santo,  il  culto  del  quale  è propagato  in  Venezia  , nell’Um- 
bria , ed  in  Sicilia  : in  Coralli  nella  Puglia  i Cittadini  per 
far  cessare  la  peste  eressero  in  di  lui  onore  una  Chiesa , ed 
in  Malta  sopra  il  Clemelerio  se  ne  costrusse  un’  altra  , fre- 


(i)  Bosìo  Istoria  Mia  S.  Religione  Gerosolimitana  par.iir.  lib-xy, 
(3)  In  Catal.  lib.  io.  cap.  61. 

(3)  Malta  illus.  lib.  1.  Notii.  ir. 
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quentata  dagl’  indigeni , e specialinente  da  coloro  , che  pa- 
tiscono d’  ernia  : nel  secolo  passalo  sull'  Altare  fu  messo 
un  bel  quadro  del  Cavalier  li'avrè  valente  pittore  francese  . 

Un  miglio  lungi  dalf  antica  città  di  Melila  su  una 
collina  , che  riguarda  1’  oriente  , esiste  un  altro  Cemete- 
rio chiamato  A'.  Maria  della  virtù  , al  quale  si  scende 
per  alcuni  gradini , in  esso  vi  è un  Altare , sù  cui  anti- 
camente si  celebrava  la  Messa  , la  maggior  parte  di  que- 
sto sotterraneo  è chiuso  presentemente , e sopra  esso  fu 
edificala  una  Chiesa , che  porla  la  medesima  denomina- 
zione . 

Un  consimile  Cemeterio  antico  esiste  in  Malta  fuori 
del  soborgo  dell’  antica  città  dedicato  alla  Beatissima  Ver- 
gine , chiamato  di  S.  Maria  della  grotta , che  fu  in  og- 
ni tempo  di  somma  venerazione,  e cullo  religioso  agli 
abitanti  : quindi  essendosi  stabilito  d’ introdurre  in  Malta 
r Inclito  Ordine  de'  Predicatori  , si  prescelse  di  costruir- 
si sopra  questo  Cemeterio  un  maestoso  Tempio , ed  un 
ben  vasto  Convento^  alla  qual  fabrica  nel  14B6.  si  diè 
principio . 

E’  mollo  grande  ed  interessante  il  Cemeterio  chiama- 
to dell’  Abadia  posto  in  un  poggetto  non  troppo  lungi 
dall'antica  città,  del  quale  Abela  (1)  delineò  la  pianta: 
nel  medesimo  vi  sono  antiche  pitture , colle  quali  iu  una 
parte  è rappresentalo  il  Padre  Eterno , alla  cui  dritta  vieu 
espresso  S.  Giovanni  Evangelista  , ed  alla  sinistra  1’  Arcan- 
gelo Michele  : in  altra  parte  dello  stesso  Cemeterio  è di- 
pinto il  Nostro  Divin  Redentore  posto  in  Ccoce  tra  la 


(1)  Lac,  di. 
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Beatissima  Vergine,  ed  il  diletto  Discepolo , sul  Crocifisso 
vi  è scritto  VICTOR  MORTIS,  sulla  Vergine  MAT.  so- 
pra S.  Giovanni  lOU  ; incontro  questa  pittura  vi  è un 
altra  rappresentante  la  medesima  Madre  di  Dio  , e I’  An- 
gelo Gabriele , sulla  Madonna  si  trova  scritto  M.  DOMI- 
NI , e sull’  Angelo  ANGELUS  GABRIEL  ; peraltro  io 
credo  , che  queste  pitture  non  sicno  del  tempo  in  cui  nd 
primi  tre  secoli  della  Chiesa  i fedeli  Maltesi  quivi  si  ri- 
coverarono; ma  del  tempo  della  dominazione  de’ Saraceni 
e forse  posteriormente,  tanto  più,  che  si  trova  dipinto 
lo  Stemma  gentilizio  dei  Re  di  Aragona . Iiv  questo  stesso 
Sagro  sotterraneo  vi  è un  Aitare  di  pietra , ed  un  gran 
vase  Ibernato  nella  stessa  rocca  con  un  buco  nel  fondo  : 
Abcla  (i)  credè,  che  servisse  per  lavare  i corpi  de’ de- 
fonti prima  d’  esser  seppelliti , come  anticamente  in  alcu- 
ni luoghi  si  costumava  ; ma  io  son  d’  opinione  , che  fos- 
se un  Fonte  Battesimale , essendo  certo  , che  nei  primi 
secoli  del  Cristianesimo  nei  Cemeterj  si  amministrava  il 
Battesimo . 

Tutti  questi  Sagri  Sotterranei  esistono  intorno  l’ an- 
tica città  Melila  ; ve  n’  è un  altro  nella  vicinanza  del  por- 
to chiamalo  delle  Saline , ed  in  Maltese  Melleha , non 
lungi  dall’  altro  jiorto  ove  si  ricoverò  il  naufrago  S.  Pao- 
lo , e questo  è di  tale  antichità,  che  l’immagine  della 
Beatissima  Vergine  si  crede  dipinta  sul  muro  da  S.  Lu- 
ca dopo  il  di  lui  naufragio  con  S.  Paolo  in  Malta  (a)  : 


(i)  Loc.  cit. 

(»)  Pirro  Sidl.  Sac.  ^otit.  ni.  pag.  588.  Cornei,  a Lapide  Coni- 
mcnt.  ad  Acta  Apost.  vap.  xxntt.  Oct.  Ca)ct.  Isagoge  ad  hist.  Si- 
cid.  cap.  xix:  5.  >.  Abela  loc.  cit.  ii6.  /,  IVbttz.  ir. 

in 
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certamente  la  pittura  è molto  antica  > e sopra  essa  si 
trova  scritto  MP  ©T  cioè  Madre  di  Dio . Vi  è pure  tra- 
dizione bea  vetusta  essere  stato  questo  sagro  luogo  ron- 
sagralo  da  alcuni  Vescovi , che  ivi  approdarono  prima  di 
andare  in  Affrica,  per  ivi  celebrare  un  Q>ncilio  , e viso- 
no  antiche  Croci  nel  muro  , segno  di  dedicazione  . Sin  al 
Secolo  XV.  era  Parrocchia  , come  ci  assicurò  Monsignor 
Duzina  Delegato  Apostolico  nella  relazione  della  sua  Vi- 
sita . Certamente  da  tempo  molto  antico  l'u  un  luogo 
avuto  sempre  in  somma  venerazione  dai  Maltesi  , i qua- 
li nelle  loro  maggiori  urgenze  ricorsero  sempre  ad  im- 
plorare l' intercessione  della  Gran  Madre  di  Dio  con  so- 
lenni lunghe  Processioni  a questo  Santuario.  Abela  (i)  tu 
testimone  di  due  nel  1640.  e nel  1640  ; ed  io  di  quelle 
latte  dalle  città,  e villaggj  di  Malta  nel  principio  del  1814. 
per  ringraziare  la  Beatissima  Vergine  d’ esser  sua  mercè 
cessata  la  peste , che  tanto  strazio  avea  fatto  nell'  isola  . 

Vi  sono  in  Malta  due  altri  luoghi,  che  credo  esse- 
re stati  dedicati  al  culto  divino  sin  dai  piu  vetusti  tem- 
pi : il  primo  è nel  Villaggio  chiamato  Musta , ed  è un 
piccolo  Oratorio  incavato  nella  rocca  dedicato  a Dio  in 
onore  della  Visitazione  della  Beata  Vergine,  e Monsignor 
Duzina  riporta  l' antica  tradizione  d’  essere  stato  consagra- 
to da  sette  Vescovi , che  a caso  naufragarono  in  Malta  . 
Il  secondo  è una  grotta  incavata  pure  nella  rocca  dedi- 
cata anche  a Dio  in  onore  di  S.  Paolo  primo  eremita  nel- 
la Valle  deliziosa  chiamata  f^ed  el  Ghaseì\W\  spesso  an- 
ticamente si  ritiravano  dal  inondo  per  menar  vita  eremi- 


(1)  toc.  eit. 
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tira  airiini  Servi  di  Dio,  ed  Abela  (i)  fa  menzione  di 
uno  , che  faceva  prodigj . Di  tanti  liioglii , che  la  pietà 
de' Maltesi  destinò  al  culto  divino,  i riportati  in  questo 
ca|)itulo  sono  quei  soli , che  nei  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo furono  dedicati  a Dio , e che  si  conservano  sin 
ai  giorni  nostri  . 

CAPITOLO  XVII. 

Non  costa  , che  anticamente  vi  fossero 
in  Malta  Monisteri . 

A-bela  (s) , e Manduca  (3)  sostennero  , che  in  Malta  sin 
dal  tempo  di  S.  Gregorio  , e forse  prima  , esistesse  un  Mo- 
nistero  del  chiarissimo  Ordine  di  S.  Benedetto  : avendo  io 
esaminato  le  ragioni , che  allegano  per  sostenere  tal  loro 
opinione , le  ho  rinvenute  insusistenti , e per  quante  di- 
ligenze abbia  fatte , non  ho  potuto  ritrovare  prova  aicu- 
da  rendere  anche  probabile  f esistenza  in  Malta  del  rile- 
nto Ordine  Monastico . Ed  invero  i sudetti  Autori  fon- 
dano principalmente  la  lor  opinione  in  due  lettere  di 
S.  Gregorio:  colla  prima  (4)  il  Sommo  Pontefice  ordina 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  ^fal^a  illusi,  lìb.  tu.  notit»  r. 

(3)  Uist,  Ms.  S.  Publiì , 

(4)  Registra  5.  Grog.  M.  ìib.  17.  Epist.  63.  Quia  vero  Presbj- 
ieri  quidam  vel  Diaconi  proditae  imquitatis  fuisse  conscii , nc  par~ 
tieipes  memorantur  t Sanclitas  vestra  subtili  indagatione  discuti^ , 
Et  si  ita  repererit , ab  bonoris  sui  et  ipsos  similiter  grada  dejiciut , 
et  in  Monasteriis  , ubi  digne  vaUant  paenitentiam  agere  , deputa . 

Ili  2 
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a Giovanni  Vescovo  di  Siracusa  , che  chiamati  tre  , o quat- 
tro Vescovi , si  esamini  da  loro  la  causa  di  Lucilio  Ve- 
scovo di  Malta  , e di  altri  Sacerdoti  , e Diaconi  di  quel- 
la Diocesi  , e provata  la  loro  reità  si  dejjonga  il  Vesco- 
vo , e si  rinchiudano  ne’  Monisteri  i Sacerdoti  , e Dia- 
coni , per  far  penitenza  . Ecco  , dicono  essi , provato  , 
che  in  Malta  vi  furono  Monisteri , i quali  verisimilinen- 
te  dovevano  essere  delf  illustre  Ordine  Benedettino;  ina 
dalla  sudetta  lettera  non  si  deduce , che  cotesti  Moniste- 
ri fossero  in  Malta  . La  causa  di  Lucilio  si  doveva  per 
delibazione  del  PonteEcc , che  era  allora  il  Metropolita- 
no dei  Vescovi  di  Sicilia , e Malta  , esaminare  , e decide- 
re dai  Vescovi  di  Sicilia , i quali  potevano  rinchiudere 
i delinquenti  Sacerdoti  , e Diaconi  nei  Monisteri  di  Sici- 
lia : egli  è certo , che  in  quei  tempi  esistevano  parecchj 
Monislcr;  in  quella  celebre  isola  , cd  il  solo  S.  Grego- 
rio Magno  , -vendendo  i riguardcvoli  beni  ivi  esistenti  , 
che  dall  eredità  patei'na  gli  pervennero , fondò  sei  Moni- 
steri  (ij. 

Deposto  Lucilio  , fu  tlal  Qero , e Popolo  Maltese  elet- 
to Vescovo  Trajano , che  pria  era  Abate  Benedettino  in 
Siracusa  , questi  chiese  al  PontcEce  Gregorio  , che  gli 
]>eriuettesse  di  aver  seco  quattro  , o cinque  Religiosi  del 
suo  Monistcro  per  gradita  sua  compagnia  , e sollievo  ; il 
Santo  Pontefice  scrivendo  a Romano  Difensore  in  Sicilia 
aderì  alla  sua  richiesta  (a) . Ma  questa  lettera  lungi  dal 


(i)  Greg.  Tur.  lib.  5o. 

(»)  Lib.  X.  Epiil.  1.  Praeterra  petiit  nobii  suprnseriptus  Tra- 
janus  Frater  notter , ut  de  Monasterio  juo,  guod  in  civitate  Sjrra- 


rilevar  cosa,  che  possa  provare  l’esistenza  de’ Monasterj 
in  Malta  , (à  conoscere  1’  opposto  : imperocché  se  veramen- 
te allora  vi  fossero  stati  in  Malta  Monisteri  , il  Vescovo 
Trajano  non  avrebbe  chiesto  da  S.  Gregorio  il  permesso 
di  far  venire  dalla  Sicilia  quattro  o cinque  Monaci  per 
godere  la  compagnia  di  Religiosi  del  suo  Ordine  , per- 
chè li  avrebbe  trovati  in  Malta  ; quattro  poi  o cinque  Mo- 
naci non  costituiscono  un  Monistero,  ed  eglino  erano  Fa- 
niigliari  e Commensali  del  Vescovo  Trajano  . 

Àbcla  dice  inoltre  che  dal  Martirologio  Pulsanense 
si  rileva  , che  S.  Giordano  sia  stato  Abate  in  Malta  ; ma 
poca  fede  si  deve  prestare  ad  un  solo  particolar  Martiro- 
logio f e poi  nella  vita  di  questo  Santo  stampata  in  Na- 
poli nel  i633.  non  si  dice  , che  egli  sia  stato  Abate  in 
Multa , ma  nel  Monasterio  Pulsanense  , e Successore  di 
S.  Giovanni . Ma  cbeccbè  di  ciò  ne  sia , siccome  visse 
S.  Giordano  nel  principio  del  dodicesimo  Secolo  , nell’  ipo- 
tesi anche  che  fosse  stato  Abate  Benedettino  in  Malta , 
non  si  può  dedurre  , che  nell’  epoche  , sulle  quali  io  scri- 
va , precedenti  all’  800.  vi  sia  stato  alcun  Monisterio  in 
Malta . 

Ella  è troppo  debole  la  congettura , che  Abela  ri- 
cava in  sostengo  della  sua  opinione  dal  chiamarsi  tutto- 
ra in  Malta  un  luogo  f Abazia  : riconosce  egli , che  t 
beni  goduti  in  Malta  dal  Monistero  Benedettino  di  S.  Ni- 
colò de  Arenis  di  Catania  traggono  la  loro  origine  dàlia 
donazione  latta  nel  i3Ga.  dalla  Nobil  donna  Maltese  Isol- 


cusana  situm  est , ei  quatuor  , vel  quinque  dari  Monachi  debuissent , 
quoti  prò  ejus  solatio  nequaquam  existimayimus  denegandum . 


ila  Carobeni , e successi vamen  le  da  altri  |>ii  personaggi . 

Finalmeate  il  dotto  P.  Mabillon  Monaco  Benedet- 
tino dì  San  Mauro  malgrado  le  sue  accurate  diligenze , 
per  rintracciare  le  fondazioni  dei  Moiiisteri  del  suo  cele- 
bre Ordine  , non  potè  ritrovare  , che  sia  stato  fondato 
uno  in  Malta  , mentre  nella  sua  lodata  opera  sulla  storia 
dei  primi  Secoli  di  detto  Ordine  non  fa  veruna  menzio- 
ne di  alcun  Monistero  fondato  in  Malta  ; parla  di  un  Mo- 
nistero  Melìtense  di  S.  Michele  ; ma  questo  Monistero  fu 
fondato  da  Guiscardo  Duca  di  Calabria  nel  io63.  in  Mi- 
lelo  città  della  Calabria  (i). 

Senza  fallo  è più  ìnammisibile  I’  opinione  dì  Cian- 
tar  (a)  il  quale  sostiene  , che  in  Malta  esistessero  in  tem- 
po dell’  egregio  Dottor  della  Chiesa  S.  Agostino , o po- 
co dopo , uno  o più  Moiiisteri  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino , e che  i Conventi  dei  Padri  Eà'emitani  di  S.  Ago- 
stino, che  si  trovano  in  Malta,  traessero  la  lor  origine, 
dagli  antichi  sudetli  Monisteri . Egli  è vero  che  S.  Ago- 
stino ha  in  Affrica,  e specialmente  in  Ippona  suo  Vesco- 
vado fondati  parecchi  Monisteri  , come  sì  rileva  dalla  vi- 
ta di  S.  Agostino , che  con  molta  diligenza  scrissero  i 
dotti  Padri  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
posta  in  tine  dell’  indice  generale  messo  nella  lor  celebre 
edizione  delle  opere  di  questo  Santo  Padre  , e da  ciò  che 
dicono  Tillemont  nelle  sue  memorie  sull’  istoria  eccle- 
siastica , ed  altri  Annalisti  ecclesiastici . Ma  è altresì  certo , 
che  i Conventi  fonduti  dal  grande  luminare  della  Chiesa 


(i)  Lib.  LXti.  5.  xrn.  et  xrin.  et  lib.  ixx.  §.  lt. 

(3)  ffetU  annoi,  alla  Malta  Must,  di  Abela  lib.  ni,  notit.  rni. 


Dia:’'  i by  Googic 


455 

S.  Agostino  ebbero  breve  durata  , mentre  questi  ben  pre- 
sto dopo  la  di  lui  morte  furono  circa  l’ anno  4^^*  di- 
strutti totalmente  dai  Vandali . 

Si  deve  inoltre  molto  dubitare  , che  i presenti  Padri 
Eremitani  di  S.  Agostino  traggano  la  loro  origine  dai  Mo- 
naci fondati  dal  S.  Vescovo  d’ Ippona  ; se  questo  fosse  ve- 
ro non  avrebbero  i Sommi  Pontefici  dato  la  precedenza  ai 
Padri  Predicatori  , ed  ai  Padri  Francescani , fondati  , ed 
approvali  nel  principio  del  xii.  Secolo  . Verisimilmeiite  i 
Padri  Eremitani  di  S.  Agostino  ripeter  devono  la  loro 
origine  dalf  unione  di  diverse  istituzioni  di  Eremiti  in  un 
Ordine  solo  , sotto  la  regola  di  S.  Agostino , seguita  in 
tempo  del  Papa  Alessandro  IV.  con  sua  Bolla  dei  i3.  Apri- 
le ia56. 


CAPITOLO  XVIII. 

Probabilmente  in  Malta  vi  fwono  Martiri, 
e certamente  ivi  sempre  si  conservò 
la  religione  Cattolica . 

Cjià  si  vide  nel  Capitolo  ix.  del  presente  libro , che 
per  opera  efficacissima  dello  zelo  , onde  era  animato  l’ A- 
poslolo  della  Genti,  s’introdusse  in  Malta  la  Religione 
Cristiana  ; quindi  ivi  , come  nelle  altre  città  dell'  Impero 
Romano , che  abbracciarono  la  fede  di  Cristo , il  Procu- 
ratore di  Cesare  , e gli  altri  Magistrati  gentili  dovevano 
perseguitare  a morte  i Maltesi  cristiani , come  rei  di  le- 
sa Maestà  Divina , ed  umana  , professando  senza  f auto- 
rità , e permesso  del  Governo  una  nuova  Religione  op- 
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posta  all’  Idolatria  , da  loro  creduta  la  vera  Religione  . 

„ Era  , come  dice  mollo  bene  il  Cardinal  Orsi  ( i ) , un 
,,  atroce  delitto  contro  le  leggi , e i decreti  dei  Ponle- 
„ fici , e del  Senato  , che  espressamente  , e severamente 
„ vietavano  di  non  ammettere , nè  conservare  seora  la  lo- 
„ ro  approvazione , e solenne  Decreto  alcuna  nuova  Di- 
„ vinità  „ I Cesari  poi  come  Pontefici  Massimi  dovevano 
invigilare , die  i Gttadini  osservassero  la  Religione  dello 
Stato , ed  ^lìno  odiavano  i Cristiani , perchè  questi  ricu- 
savano di  porgere  sagrilego  incenso  alle  statue  , ed  im- 
magini degl’imperatori:  quindi  nacquero  quelle  tanto 
crudeli  persecuzioni  della  Chiesa  di  Dio , le  quali  lungi 
dall’  opprimerla  , ed  atterrarla , servirono  a làrla  estollere  , 
spiegare  le  sue  forze  , e vie  più  dilatarsi  . 

La  storia  ci  fa  conoscere  , che  in  tutte  le  Chiese  Apo- 
stoliche la  Vigna  del  Signore  è stala  inafllata  del  san- 
gue de’  Martiri , perchè  mai  ciò  accader  non  dovea  nella 
Chiesa  Apostolica  di  Malta  ? Nelle  Catacombe  di  quest'  iso- 
la si  osserva  scolpito  , e dipinto  il  Labaro  Monogramma 
di  Cristo  * il  qual  segno  da  qualcuno  (3}  è riputato 
esprimente  esser  ivi  sepolto  qualche  Martire  ; molli  gravis- 
simi Autori  sono  di  opinione  , non  esser  tal  seguo  adatto 
a làr  ciò  credere  (3]  ; si  ritrovò  però  in  uno  di  questi  Sa- 


(1)  Istoria  Eccles.  Ub.  /.  §.  ir. 

(3)  Riccia!.  Lucubr,  Eccles.  lib.  t.  cap.  3i.  num.  10. 

(3)  Casali  de  ver.  Sacr.  Christ.  ritibus  cap.  6(i.  pag.  297.  Scac- 
co de  not.  et  sign.  sanctit.  cap.  3.  pag.  673.  Mariag.  in  append. 
ad  acta  S.  f'ict.  pag.  69.  Murai.  Tom.  r.  Antiq.  Ital.  Medii  nevi 
pag.  54.  lìcncd.  XIV.  de  Serv.  Dei  Beati/,  et  Beat.  Canonie,  lib.  ir, 
P.  II.  cap.  xsru.  J.  18. 
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gri  Cemeteri  un  avello  di  marino  col  Monogramma  di 
Cristo  contornato  di  una  corona  sostenuta  da  due  An- 
gioli , e in  trasportato  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Malta  (i) 
Or  questo  contrasegno  sembra  esser  caratteristico,  d’esser  ivi 
sepolto  un  morto  coronalo  del  Martirio  , come  provò  Bo- 
sio  (tj  , e vien  esjiresso  negli  Alti  sinceri  dei  Martiri  (3)  . 

Nè  punto  nè  poco  osta  il  non  essere  sin  a noi  giunto 
verun  atto  di  alcun  Santo  Martire  Maltese , e l’ignorarsi 
sin  anche  il  nome  : imperocché  ciò  potè  provenire  non  solo 
dalla  tanta  diuturnità  di  tempo  , ma  anche  per  malizioso 
disegno  di  quei  barbari  tiranni , che  a morte  condanna- 
vano coloro  , che  abbraccialo  aveano  il  culto  Cristiano  . 
Avendo  eglino  osservato  , che  colla  lettura  degli  Atti 
de’  Martiri  i primitivi  Cristiani  vie  più  si  infiammavano 
nell’ amor  di  Dio,  e maggiormente  si  confermavano  nel- 
la loro  Religione , pertanto  non  solo  perseguitavano  i Cri- 
stiani ; ma  anche  con  grande  studio  procuravano  che  si 
bruciassero  gli  Atti , ne’  quali  era  descritta  la  loro  eroi- 


0)  AbeU  Malta  ìllust.  lib,  /.  notiz.  ir» 

(a)  Roma  aoturirathìa  lib.  ir.  cap.  44*  ® cantò  S.  Paolino  Na~ 

UU.  3.  S.  Feìicis , 

Purpureum  Ver  spiret  hjrems',  sii  Jloreus  annus . 

Ante  (Uem  sancto  , cedat  natura  diei 
Martjris  ad  tumulum  debet  et  terra  a>rona . 

(3)  In  actis  Ss.  Jacobi  y Mariani , et  Socior.  ap.  Buìnart.  p.  igS. 
nuni.  11.  Adeurrit  nobis  obrius  ptier  y quem  constahat  esse  alterum 
ex  Qeminis  ante  triduum  cum  maire  passì.Xy  corona  rosea  collo  cir- 
cumdatus  . In  Passione  Ss.  Montani  y et  Sociorum  apud  eumdem 
pag.  aoi.  num.  4<  coronis  nostris  ideo  praemiitm  esty  quia  cer- 
tamen  ante  praecessit  . 


ca  costanza  nel  tanto  soffrire  , e morire  per  Gesù  Cristo  (i)  .* 
Oltre  questa  ragione , che  è commiine  a tutti  i luoghi  , 
ove  s’ introdusse  nei  primi  Secoli  la  Religione  Cristiana  , 
ve  ne  sono  due  peculiari  di  Malta  ; la  prima  proveniente 
dall’essere  nel  nono  Secolo  caduta  sotto  il  dominio  de’ 
Saraceni , nemici  ugualmente  » che  i Pagani , del  No- 
me Cristiano  ; la  seconda  è cagionata  dalle  molte  poste- 
riori rivoluzioni  di  Malta  y che  produssero  1’  incendio  dei 
pubblici  Àrcbivj  , al  segno,  che  in  quell’isola  non  vi  è 
verun  pubbKco  atto  autentico , e sincero  d’  un’  epoca  più 
remota  del  i35o.  (a). 

La  vera  Religione  di  Gesù  Cristo  , che  per  mezzo  del- 
la predicazione  dell'  Apostolo  delle  Genti  in  Malta  fu  in- 
trodotta , i Maltesi  sempre  mai  con  somma  gloria , e stu- 


fi) Ruiiurt^  Praef.  getter,  in  Acla  Martyr.  J.  i.  niun.  4-  f'e- 
nun  quidam  est  plerorumque  Martjrrum  acta  non  solum  diuturni- 
tale  temporis  , sed  etìam  tjrrannorum  maiitia  excidìste  . Cum  entm 
advertùsent  Christiani  nominis  hostes  ejusmodi  scriptìs  fidelium  ani- 
mos  in  sua  reìi^one  confirmari  » et  accendi , non  Christianis  sohtm 
sed  etiam  Christianorum  lihris  belium  indixere , quod  etiam  ante 
magnani  Diocletiani  persecutionetn  gentilibus  exprobat  e Aniobiuj  sub» 
fin,  lib.  4*  adversus  Gentes , E S.  Prudeazio  in  Jfymno  de  Ss.  Mar- 
tyribus  Emetherio  et  Chelidonio  sì  Ugna  d’  «v«r  ì Cantili  aopprestt  gU 
alti  de*  Martiri  per  non  farli  celebrare  da*  Grisciam . 

O vetuslatis  silentio  obsol^a  oblivio  I 
Invidentur  iste  nobis , fama  et  ipsa  extinffsitur  • 

Chartulas  blasphemus  olim  nam  Satelles  abstuiit  » 

JVe  tenacibus  libellis  erudita  saeeula 

Ordinem  , tempus  , modttmque  proditum 

Dulcibus  linguis  per  aures  posterorum  spargerent . 

(a)  Abela  /oc.  eie.  lib.  ir,  notiz.  t.  e //. 
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dio  conservarono  illibata , e non  vi  è memoria  che  sia 
ivi  mai  allignata  veruna  eresia  j anzi  procurarono  di  cu- 
stodirla con  uno , per  cosi  dir , prodigio  mentre  gemeva 
la  lor  Patria  sotto  la  tirannide  de’ Saraceni  (i).  Ed  in 
vero  Goffredo  Malaterra  contesta  , che  quando  il  Conte 
Normanno  Ruggiero  si  portò  in  Malta  per  toglierla  ai  Sa- 
raceni , i Maltesi  gli  andarono  incontro  giulivi , e tripudian- 
ti  con  Croci , e Canti  Sagri  (a)  . Inoltre  i Saraceni  in  tem- 
po del  loro  dominio  fecero  conjarc  in  Malta  monete , che 
tuttora  esistono , nelle  quali  da  una  parte  si  leggono  note 
arabiche  , e dall’altra  si  scorge  il  segno  della  Croce  , e l’Au- 
gusto Nome  di  Gesù  Cristo  . (3)  . Giova  sperare , che  per 
intercessione  del  Grande  Apostolo  delle  Genti , il  quale 
al  pari  de’Corintj  può  chiamar  per  ragione  della  sua 
evangelica  predicazione  suoi  figli  i Maltesi,  si  conservi  in 


(i)  Cornei,  a Lapide:  Comment.  in  Acta  Apost,  xxrtrt.  pag. 
Melila  a tempore  S.  Paoli  hoc  usque  numquam  defecerit  a Fide 
a S.  Paulo  accepta  « etiamsi  Mauri  occuparmi , tenuerintque  per  een- 
tenos  t et  amplius  annos,  Sylvoira  Commeut.  in  Act,  Apost.  ifuaest.  tr. 
Eos  ( Melitenses  ) adducens  ( Paultis  ) a suis  erroribus  illumìnavit 
in  Jide  Christi , et  ita  stabiles , oc  Jirmos , ut  etiam  insula  redacta  in 
potestate  Maurorum  num^ufim  fulem  amitieret . Simeon  le  grand  di^ 
ction  de  la  Bible  verb.  Malte  : Paul  leur  imprima  si  bien  les  veri^ 
tez  qu'il  leur  precha  on  peut  dire  à leur  honeur  qu*  ils  en  ont 
toujurs  conservé  la  Fot  doni  sa  parete  , sans  aucune  alteration  ou 
changement . 

(a)  Ilist.  Sic.  lib.  a.  cap,  4^-  Melitenses  Ugno  vel  ealamis  prout 
quisque  primo  inveniebat  compositas  Cruces  in  dexteris  ferentes  Kjr~ 
rie  eleyson  proclamando , 

(3)  Abcla  loc.  cit.  lib.  n,  no/12.  9. 

(4)  Vos  per  Evangelium  genui  : epist,  ad  Corinth.  eap.sr.  ver/.iS. 
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Malia  sin  alla  consumazione  de* Secoli  l’Ortodossa  Fede; 
ed  in  questa  speme  ci  conferma  l’ osservare  , che  il  sa- 
vissimo Governo  di  S.  M.  Britiannica  Augusto  Sovrano 
dell*  isola  permette  , e protegge  ivi  il  libero  esercizio  del 
Culto  Cattolico. 


FINE. 
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. Acras . GiiU  da  chi  edificata  , e 
dove  . Uh.  III.  cap.  L pag.  181. 

Adone  . Sua  Medaglia  « Ub,  HI. 


cap.  Xlll.  pag.  a 4^» 

Adone  , qual  Divinità  fosse  creda- 
lo . Uh.  n.  cap.  VII.  pag.  1 13- 
e seg.  Sue  Feste  in  Egitto  . Ve- 
di Feste  Egizie . Se  avesse  Tem- 
pio in  Malta . Ub.  II.  cap.  Vili. 
pag.  i4fi.  Se  rapfnresenCato  sulle 
monete . ivi  , Come  rappresenta- 
to nelle  Medaglie  Greco-Maltesi . 
Ub.  li.  cap.  X.  pag.  i65.  e seg. 
Descrizione  di  esso.  pag.  171. 

Afiricani . Favola  di  Malta  roven- 
tata da  essi  . Uh.  L cap.  VI. 
pag.  not.  Condotta  de’  me- 
desimi verso  l Cartaginesi . Ub.  IV. 
cap.  in.  pag. 

S.  Agata  Martire  SìciliaDa  • Se  si 
recasse  in  Malta  . Uh.  VI.  ca- 


pii. XVI.  pag.  AuKwì  che 
ne  parlano . Culto  rcnduto  alla 
medesima  dai  Maltesi,  ivi. 


Agatocle.  Uh.  ULeap.  ULpag.  180. 
e cap.  V.  pag.  yoy. 

Agragas.  Nome,  schedato.  Ub.ll, 
cap.  Vili.  pag.  i3g. 

Agrigento,  da  chi  edificata.  Ub.  III. 
cap.  L pag.  >8t.  i8a.  e Ub.  IV. 
cap.  V. 

Airenti  dell’  Ordine  de’  Predicatori . 
Di  qual  Opera  Autore.  Ub.  VI. 
cap.  XVI.  pag.  44q* 

Alfabeto  fenicio . da  chi  formato  . 
Ub.  IL  cap.  VI.  pag.  gS. 

Allacci.  Suo  Manoscritto,  e Osser- 
vazioni . Ub.  IV.  cap.  V.  p.  ^80.- 
aftì . 

Allegranza . Sue  parole  sopra  nn  Bas- 
stH-ilievo  trovalo  nel  Gozo  . Ub.  V. 
cap.  VI.  pag.  348- 

Amatunta,  /j'A  lì.  VII. />.  r 1 4« 

Amalasunta  figlia  di  Teodorico  . se 
fosse  Sovrana  di  Malta  . Ub.  V. 
cap,  VIIL  pag.  3^  364- 

Amfipolo.  Nome  a chi  dato . /i&.VL 
cap.  X.  pag.  419. 

Anfore  di  creta  ove  riovenute  . 
Ub.  III.  coff.  IX.  pag.  aai. 

Animali  velenosi . se  esistano  in  Mat- 
U . Ub.  VI,  cap,  VL  pag.  4o5- 
4 06.  e segg. 

Anna  Sorella  di  Bidone . Ub.  IL 
cap.  IV.  pag.  c seg.  Quan- 
do giungesse  in  Malta,  ivip. 

Da  chi  accolta  ivi  e seg. 

Annibale  . Amilcare  , Asdrubale  se 
oriundi  di  Malta  . Uh.  II.  coft.  VL 
.pag.  107.  Annibale  qual  Magi- 
straturo  occupasse  in  Cartagine  . 
qual  nforma  facesse  . Uh.  IV. 
cap.  III.  pag. 

Anni  . Computo  de’  medesimi  dal- 
la nascita  di  Cristo  da  chi  ìnco- 
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miocÌMo . Uh.  V.  cap.yi.  p,  34^. 
Antocicle.  Uh.  IH.  cap.  Ul.  p.  ig4* 
Antonino  . lacrixione  a questo  im* 
peratore  ritrovata  nel  Gozo.  lib.W. 
cap.  IX.  pag.  4'7-  4‘li' 

Acni  . Popcili  . Uh.  1.  cap.  V.  ^.40. 
Api . (^li  fosse  il  primo  a racco- 
glierle t per  trarne  il  mele  c la 
cera  . Uh,  II.  cap.  IV.  pag.  84* 
Àpolline  Sarde&opio . Suo  antico 
Tempio  ove  esistesse  « Uh.  II. 
cap.  Vili.  pag.  i34> 

Apoliine  . Se  avesse  Tempio  in 
Malta  . Uh.  II.  cem.  VUl.  p.  i46. 
e Uh.  III.  cap.  A.  pag.  c 
aaB.  Sua  Medaglia  deacritla  . «Vi 
e Uh.  111.  cap.  Xlll.  pag.  a54* 
Apoliine  di  Cartagine  . Uh.  IV. 

cap.  Vili.  pag.  «99. 

Arabi  . Se  occu{>atori  di  Malta .. 
Uh.  1.  cap.  V.  pag.  5o.  e Uh.  I. 
cap.  VI.  pag.  54* 

Aratore  Diacono . Suoi  versi  sul 
Naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta. 
Uh.  VI.  cap.  I.  pag. 

Arclna  di  Corinto  , discendente  da 
chi , e dove  portasse  una  Colo- 
nia . Uh.  111.  cap.  l.  pag.  181.. 
Architettura  antica  in  Malta  « Ve- 
di Houel . 

Arconti . Se  vi  fossero  in  Malta . 

Uh.  111.  cap.  111.  pag.  199.  900. 
Are  , trovate  nel  Coso  , quando .% 
Uh.  n.  cap.  VII.  pag.  1^7. 
Arenariae  • Uh.  III.  cap.  p.  ?33. 
Argantune  • Chi  fosse  , e sua  eU  . 

Uh.  II.  cap.  IV.  pag.  83.  84. 
Ariete  . Perchè  inciso  sulle  Meda- 
glie e monete  Fenico-Maltesi  . 
Uh.  II.  cap.  X.  pag.  178. 

Assiri . Qual  nome  dassero  a Giu- 
none da  cui  Malta  . Uh.  1.  cap.\l. 
pag.  5a. 

Astarte  . Qual’  idea  ne  a\TS8cro  i 
Feuicj.  II.  N n.  1 14« 
Se  rappresentala  culla  Croce  . 
Uh.  II.  cap.  VII.  pag.  127.  Co- 
me chiamata  nelle  Sacre  pagine  ; 


Come  da  Geremia  . Uh.  li.  eap.X. 
pag.  169.  Se  coniata  nelle  mo- 
nete • e come  • iW  . 

Astarte . Descrizione  di  essa . Uh.  II. 
cap.  X.  pag.  169.  Sua  Medaglia. 
Uh.  III.  cap.  X^n.  pag.  a4j7> 

Astarte , Astaroth . Nome  a dii  da- 
to Uh.  I.  cap.  V.  pag.  43.  Tem- 
pio ad  Astarte  da  chi  costrutto 
e dove . Uh.  1.  cap.  VU.  pag.  61* 
Se  fosse  creduta  «ssere  la  Luna. 
Uh.  11.  cap.  VII./Mig.  I li.  not.  1. 
Se  Iside . Vedi  Inde . 

Atene . Sua  Cilladdla  > da  chi  fth- 
hricata  . Uh.  II.  cap.  Vili.  p.  i3a. 

Aufidio  Attico  . Iscrisione  che  par- 
la della  sua  rappresentaou  . IìÀ.V. 
cap.  IV,  pag.  iap.  -e  33o.  Da 
chi  riportata  j per  qual  oggetto. 
iV« . 

Augusta!!  . Se  formassero  un  Ordi- 
ne nei  Municipi  . Uè.  V.  cap.  IV. 
pag.  3aS.  3a6.  e aegg.  Quando 
istituiti . nv  . E da  chi  cap.  V. 
pag.  338.  Chi  ne  fosse  il  pri- 
mo . iV<  . 

Augusto.  Se  ritenesse  partioolar- 
nientc  il  gmemo  di  Malta  e del 
Gozo.  Uh.  V.  V.  pag.  333. 

Autonomia  goduu  dai  Maltesi  . 
Uh.  V.  cap.  I.  pag.  307.  e aeg. 
e cap.  II,  pag.  3i5.  3il>. 

Avorio  . Quali  simulacri  vi  fossero 
in  Malta  di  tal  materia . Uh.  III. 
cap.  VUI.  pag.  aao.  aai.^ 

B 

^Bagnì  in  Malta  . Vedi  Terme  . 

Balhec.  AA.  II.  \ lU. i3a. 

Ballis  . Nome  a chi  dato  . Uh,  II. 
cap.  X.  pag.  169. 

Barbaro  . Sun  opinione  sullo  stabi- 
limento dei  Cartaginesi  iu  Sicilia. 
Uh.  IV.  cap.  1.  pag.  a6o.  e seg. 

Basiliche . Se  esistessero  in  Malta  , 
e nel  Coso . Uh.  111.  cap,  X. 
pag.  aa8. 
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Basainlievi  in  marmo  scoperti  in 
Malta  . Cosa'  rapprcwmlino  . Ove 
ora  eaisbiiio  . l)i»aertazÌoiie  sopra 
dì  esiii  da  chi  fatta  . lib.S . co;i.VI. 
pag.  d;j{,  e s<*gg.  Cosa  vi  sia  in- 
ciso . po^.  345-  wof.  2^  e 
Parere  di  vaif  Autori  sopra  i me- 
desimi . ivi  noi:  a.  ÌL  e pa^ 

gin.  346.  34?»  e s«gg*  Osserva- 
zioni sopra  le  dette  incisioni  . 
pag.  346»  Autori . Qnai  Bassiri- 
lì<‘TÌ  possedesse  Dìodoro  . Vedi 
Diodoco  •. 

Batto  ^ Ove  regnasse . Uh.  II.  cap.XV, 
pag.  ^ e segg.  e noi,  respetti- 
ve  . Che  di  lui  scrivesse  Ovidio. 
ibi  . Se  costui  fosse  il  fondatore 
di  Cirene  . png.  Se  accoglies- 
se in  Malta  Anna^  Sorella,  di 
done»  in'  e segg. 

Beelsamen  . Chi  cosi  chiamato .. 
/ib.  II.  cap^  VII.  png.  1 13.  Se 
conjato<  sulle  monete  . Descrizio- 
ne di  esso . /<A.;IL  cap.  X. p,  170. 

Bellisario  . Se  conquistasse  Malta  , 
/ib.  V.  cap.  Vili.  pag.  363. 

Biscari  Prìncipe . Suo  Museo  ; qua- 
li Statue  conservi  , /ib.  lU.  ca- 
pit.  Vili.  pag.  ai4-  noi. 

Bisellió  ..  Osservazioni  sopra  di  esso, 
e a chi  venisse  accordato  . /ib.  V. 
cap.  IV.  pag.  3aS. 

Boeto  artefice  dì  che . /ib.  IV.  c.VIII. 

Bombagio  . Vedi  Cottone. 

Borgia  il  Cardinale . Suo  Museo . 
lib.  II.  cap.  VII.  pag.  mi.  no/. 

Balìe  se  gU  costrutte  in  Malta  . 
iib.  111.  cap.  X.  pag.  aaS. 

C 

Cjabìrì.  X.oro  colto  . /lA.  II.  c*VlI. 

Uii 

Cadaveri . Come  già  sepolti  in  Mal- 
ta. /ib.  111.  cap.  XI.  pag,  a33. 
e segg.  e note  respettive . Se  den- 
tro o fuori  delle  GtU  . /i.  a35. 
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Cadmo  , quando  vivesse  . lib.  II. 
con  in.  f!Og.  ÉJj  Fratelli  di  Cid- 
nin  fimdut.Ti  dì  che  . iVi  , 

CagnutiJJni  Maltesi  . lib.  Ul.  c.  XII. 
sino  al  fine  . Clic  dì  e.ssi  dices- 
se Aristotile  . ivi  pn^.  a 36.  Che 
Suìda  e Fovorino  .ivi  no!  4:  Che 
Plinio,  ivi  noi.  2;  Ohe  Callima- 
co , e Stralinnc  . ivi  pag.  a36. 
287.  G>mc  li  appelli'  Buflun  , 
come  Alduvrando^  Rajo  , c Lin- 
neo . ivi . 

Calypso  . Vedi  Mnlta  . 

Cambise,  in  Meiifi  in  qual  Tempio 
entrasse,  lib.  II.  VII.  p.  1 1 7. 

Canutrìna . Città  da  chi  edificata  , 
e dove . lib.  III.  cap.  L pag.  181. 

Camerina  . lib.  L cap.  L pag.  ^ 
Da  chi  fondata  , e quando . iwl 
Sua  distruzione  . lib.  L cap.  L 
pag.  20. 

Campomanes  : Suo  parere  sul  Do- 
mìnio dei  Toscani  in  Malta  . 
lib.  IV.  cap.  V.  pag.  383.  noi.  4- 

CandelalH'i  trovati  in  Malta . lib.  lì. 
cap.  VI.  pag.  M.  e segg.  e 
note  respettive  7~K  dedicati . 
lib.  11.  cap.  VI.  pag.  io4. 

Canosa  . Iscrìzione  in  rame  ivr  rì- 
tcovata*.  Da  chi  riportata  . Cosa 
indicasse.  /lA.V. co/7.IV.^<^.327, 

Cantacuzeno  : di  quali'  Personaggi 
Maltesi  faccia  menciune . lib.  V. 
cap.  Vili.  pag.  365.  not.  2. 

Capua  . Antica  Iscrizione  in  essa  . 
lib.  II.  cap.  VII,  pag.  1 not.  g. 

Carpentratso . Marmo  di  Carpentras- 
so;  parere  sn  questo,  lib.  U. 
cap.  VII.  pag.  118. 

Cartagine  . Epoca  precìsa  della  sua 
fondazione  . lib.  II.  cap.  IV. 
pag,  not.  Se  soggetta  a 
Tiro.  /i5.  III.  co/7.111,  pag.  187. 
not.  2.  Etimologia  di  Cartago . 
lib.  IV.  cap.WW.pag.  3q2.  no/. 2. 

Cartaginesi  . Perchè  chiamali  col 
nome  di  Fenicj . lib.  IL  cap.  L 
pag.  74.  not.  ^ , e pag.  7^  e 


4«4 

5cgf(.  Se  Malta  sia  mai  stata  Co* 
Imiift  dei  medesimi  . ivi. 

Cartaginesi  . fn  che  tempo  conqui- 
stassero Malta  e Gozo  . Uh.  IV.  | 
Cfip.  l.  pafi.  a5().  e »cgg.  e cap.  II. 
siuo  al  line  . Se  vi  maDd.*i8sero 
Colonie,  iib.  IV.  cap.  lì.  sino  al 
fine . Se  ne  fossero  assoluti  Si- 
gnori . tVi  . ValtH-  militare  di  es- 
si . iib.  IV.  cap.  11.  pag.  a64-  e 
segg.  c note  respellive,  c.cap.  III. 
pag.  a^o.  e segg.  Sevizia  , Ava-  j 
rizia  , Ingiustizia  dei  meduM- 
mi  . lìh.  IV.  cap.  Ut  pog. 
e note  respeltive  . Che  dica  Ari- 
Stotiledelia  sevizia  di  essi . /lA.lV. 
cap.  III.  pog.  a-3.  Quando  scac- 
ciati da  Malta  . Vedi  Romani . 

Casmena  . Ciak  da  chi  edificata  , 
e dove.  //6.  HI.  cap.  I.  p.  i8i. 

Castello  antico  . Avanzi  di  esso  ove 
esistenti  . Sua  denominazione  . 
/lA.  II.  cap.  Vili.  pag.  i3p. 

Catacombe . Vedi  Sepolcri . 

S.  Cataldo  . Cemeterio  detto  di 
S.  Cataldo  in  Malta  . Culto  ren- 
dalo al  medesHiio  dai  Maltesi  . 
Grazie  che  il  dotto  Santo  impe- 
tra . iiò.  VI.  cap.  XVI.  pag.  447* 

Catania.  Obelischi  gik  scoperti  in 
essa  se  siano  fenici . /lA. II.  c/;y>.VH. 
pag.  ino. 

Cotone  il  Onsore  . Suo  parere  sul- 
la distruziun  di  C.artagiae.  /lA.lV. 
cap.  Vili.  p»g’  .ioo. 

Cavalieri  . Se  i M.vhcsi  e i Gozi- 
tani  divenivano  Civalierì  Roma- 
ni. /lA.  V.  cap.  IH.  pag.  3a3. 

Caverne  e Sepolcri  dì  Bengemma  di 
chi  fossero  . iib.  li.  cap.  \ IH. 
pag.  1 46.  147. 

Cemeteri  • ^ avessero  servito  alla 
Sepoltura  dei  Pagani  . iib.  HI. 
can.  XI.  pag.  a3!H.  n36.  Se  ahi- 
latt  da  S-  Paolo  in  Malta  . iib.  V I. 
cap.  VI.  pag.  3f|6-  t ^ 
eoa.  XVI.  pag.  41®.  Cemeterio 
in  Malta  detto  di  S.  Paolo  . Sua 


situaeìoae  . Culto  renduto  al  me- 
desimo . Tempio  fabbricato  so- 
pra Quello  , e da  chi  . Iib.  VI. 
coft.  XVI.  pag.  44».  443  «aegg. 
e note  respcttive. 

Cerere . Sua  Medaglia  . Uh.  III. 
cap.  X.  pag.  nnB. , e Uh,  HI. 
cap.  XIU.  pag.  n5t. 

Cestio  . Vedi  Patroni  . 

CluTSOiiesu  . Se  creduto  in  Malta  . 
iib.  I.  cap.  VII.  pag.  66. 

Cbcrubs  . \ocabol.  a chi  appropria- 
to. iib.  IH.  co//,  XIII.  p.  »47* 

Chiesa  di  Malta  . Se  Apostolica  . 
iib.  VI.  cap.  X.  pag.  4®3. 
Se  mai  sottomessa  al  Patriarca 
CosUniiiiopolitaiio . /lA.Vl.  c.XV. 
sino  al  fine. 

Chrysopassus  , Gemma  . Sua  descri- 
zione . /<A.  HI.  ca/7.  IX.^Q^.  ani. 
ana. 

Cianlar.  Sua  Opera  . Vedi  Malta  . 
Sue  erudite  opinioni  sul  luogo 
del  Mauiì-agio  di  S.  Paolo.  Ìib.\l. 
cap.  1.  sino  al  fine  del  Libro . 

Ciclopi  . Se  costruttori  dì  mura  di 
Citili , e di  quali  . Uh.  11.  ra/i.  Vili. 
pag.  i34-  Ha  dove  traessero  tal 
nome  . pag.  i35. 

Cioerone  . Come  chiamasse  t Mal- 
tesi . iib.  V.  cap,  1.  pag.  3o6. 

Cinesi  . Loro  primi  caratteri  da  chi 
inventati  . Uh.  11.  cap.  VII.  pa^ 
gin.  ia3. 

Ciniras  . Chi  fosse  . Uh  li.  cap,  IV. 

pag.  83. 

Gii'concisione . Si*  pralticata  dai  Fc- 
nicj.  Uh.  11.  cq;^.  MI.  pag.  ti6. 

Cirene  . Sua  fondazione  ; quando  . 
Uh.  II.  cap.  IV.  pag.  85. 

Cirra  o Crisso  , Golfo . Uh.  IL 
cap.  II.  pag.  78. 

Colonie  . Se  le  antiche  fossero  in- 
dijveudenti  . /A.  IH.  cap.  111. 
pag.  187.  c segg.  Colonie  Gre-^ 
che  nell'  Asia  minore  ove  traes- 
sero origine  . pag.  188.  1H9.  Se 
dipendessero  dalle  Metropoli  nel 
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fornire  ordini  , e Govenio  . ivi 
e «cgg. 

Collegio  degli  ÀugustiiH  . Se  erf- 
steMe  in  Mnlu . Uè.  V.  cap.  V. 

pag,  ^o. 

Gomioo . Isola . Dove  situata . lib.  I. 
cap.  VI.  pog‘  57.  SS.  Se  unita 
a Malta  ed  al  Goto . iW  pag.  5q. 
Se  abitata  dai  Feiiicj . ttb.  1. 
cap.  Vii.  ptig>  S3.  Sarcofago  Fe- 
nicio in  e.ssa  « ivi  w 

Gonio  di  Monete  e Medaglie  Peni- 
co-Mallctti  , ed  Kgitio-Mallesi  . 
Esame  del  suddetto  . Itb.  IV. 
cap.  VI.  pog.  ‘289.  ago.  c *cgg. 

Coiicilj  Melivctani  . Se  radunati  in 
Malta  . lib.  VI.  cof*.  XI.  sino  al 
6ne  , 

Corfù  . Suo  antico  nome  . lib.  1. 
cap.  V.  pag.  45.  e 4^* 

Corvo  . i^ual  Macchina  fosse , e da 
dii  usata  . tib.  IV.  cap.  Vi. 
pag. 

Costantluo  Porilrogenito . Sua  opi- 
nione sul  Naufragio  di  5.  Paolo  . 
lib.  VI.  cap.  I,  pag.  372. 

Costi  turioni  . Vedi  Decreti  . 

Cosv'ra  . Vedi  Goto  . 

Coth  00  . Vocab.  A che  dato.  Uh.  II. 
cap.  Vili.  pag.  i3a. 

Cottone  . Derrata  principale  di  Mal- 
ta . lib.  IH.  cap.  Xlil. 243. 
e S(?gg.  e note  respettive  . 

Crcstione  . Chi  fosse  , e «|ual  Tem- 
pio ristaurasse  in  Malta  . lib.  IH. 
cap.  X.  pag.  2/6.  Se  Procurato- 
re di  Cesare  in  Malta  e nel  Go- 
to . lib.  V.  cap.  V.  pag.  335. 

Crizor  . Chi  fosse  . Scopritore  di 
che  ; come  chiamato  dai  Greci  j 
come  dai  Latiui . lib.  li.  cap.  Vili. 
ptig.  i35. 

CroQOS  . Padre  di  chi  . tib.  U. 
cap.  X.  pag.  \n\. 

Culto.  Come  reudtilo  a S.  Paolo 
dai  Maltesi  . lib.  VI.  cap.  VI. 
pag.  39/j.  3y5. 


Curiaies  . Se  stati  in  Malta  . lib.  V. 
cap.  V.  pag.  343. 

D 

X)ecreti . Ove  anticamente  s'inci- 
dessero. lib.  III.  cap.  ÌW.pag.  iq3. 

Decurioni  . Se  esistessero  in  hfal- 
ta  . lib.  V.  cap,  IV.  pag.  827. 
e segg.  e note  respettive  . Iscri- 
zione che  parla  di  essi , da  chi 
rìpoilata.  lib.\ . cap.lS . pag.'i'ix. 

Delfo  . Abitatori  di  Delfo  } loro  leg- 
gi $ loro  antico  Tempio . lib.  U. 
cap.  Vili.  pag.  143. 

Dialetto  attico  , e dorico  . Da  chi 
introdotto  in  Sicilia  . lib.  III. 
cap.  I.  pag.  182.  Se  adotuto  in 
Malu,  se  abbandonato  l'Ionico. 
lib.  Ili.  cap.  V.  pag.  ao4-  2o5. 

Didooe  . Si  parla  di  essa . lib,  li. 
cap.  IV,  pag.  86. 

Diocle  . Come  appellato . lib.  III. 
cap.  VII.  pag.  22 1. 

Diodoro  . Qual  personaggio  fosse  in 
Malta  , e cosa  ne  dicesse  Cicero- 
ne. lib.  V.  cap.  VII.  pag.  36i. 
Quaì  bassirilievi  possedesse  * iW. 
Tentativo  di  Verro  contro  i me- 
desimi. iV<  e note  respettive. 

Dionisio  . Tiranno  di  Siracusa  • 
lib.  HI.  cap.  HI.  pi^.  t8p.  Qua- 
li Cillà  delle  QJoute  Jouiche  egli 
soggiogasse  . lib.  HI.  cap,  V. 
pag.  2o3.  noi.  1.  e 3. 

Ditniasso  . Vocabolo  a che  appro- 

.prìato,  e perchè.  /lA.  VI.  c<^JII. 
pag.  383.  384*  noi.  a.  Autori 
che  ne  parlano  . iVi . 

Dodvrol  . Suo  parere  siti  Periplo  di 
Hanuone  . lib.  IV.  cap.  Vili. 
pag.  3ui.  noi.  I. 

Dominio  . Se  i Cartaginesi  lo  aves- 
sero in  Malta  e ne)  Goto.  Vedi 
Cartiginesi . Se  ve  lo  avosseno  i 
Fenìcj . Vedi  Fenirj . Se  ì R<X 
mani  . Vedi  Romani  . Se  gliEgi^ 
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zj . Vedi  Kgìzj  . Sino  a quando  i 
Romani  lo  ritene-ssero  in  Malta 
e nel  Goui  . lìb.  V.  cap.  VIN. 

pag. 

Donne  celebri  di  M»lta . Uh.  V. 
cap.  Vii.  pag.  Iscrizione 

iBlica  che  parla  di  c»se.  iW  . 
Altra  sullo  stesso  ogi^elto.  pag-iiìS. 

Dono  di  Massìnissa  inviato  in  Mal- 
ta  . Vedi  Religione  . 

Donzelle  Fenicie  . Se  dedicate  ad 
Apollo  in  Delfo,  lib.  11.  cap»  li. 
W 27- 

Dorici  . occupassero  Malta  . Ve- 
di Malta  , 

Drago  . Se  adorato  dai  Fenicj . 
Uh.  IL  cap.  VII.  pag.  1 1 L 

Diuzina  . Visitatore  Apostolico  do- 
ve. Uh.  L cap.  VII.  pag.  6^. 
Suo  parere  sul  soUerraiu*o  pres- 
so il  Porto  Melleha  in  Malta . 
lib.  VI.  cap  XVI.  pag.  45o. 

' E 

Eickhel . Suo  sentimento  sulle  mo- 
nete Cartaginesi.  /16JV.  co^.VllI. 
pag.  apH. 

Ecieni  . Popoli  . Uh.  L cap.  V. 
pag.  40.  Ogige  Re  di  essi  . iV/. 

Ediiìr.)  Fcnicj . Avanzi  di  essi  se 
in  Malta  e nel  Gozo . lib.  II. 
cap.  VUl.  pag.  ì 3q.  o segg.  e 
note  rcspetlive  . Coslruiiimc  dei 
medesimi,  e da  chi  eseguita  ; co- 
me chiamata  . ivi , c pag.  t33.  Se 
ediGcali  dai  Giganti  . lib,  II. 
cap.  Vili.  fMg.  1 13.  e segg.  Co- 
me chiamati  in  Italia  , ivi  p.  i35. 
Se  riputati  antediluviani  . p.  i3t>. 
DescrÌ7.Ì<me  di  eMÌ  , ivi , e *cgg. 

Edifìzj  Greci  di  Malta  . UÒ.  111. 
cap.  X.  sino  al  (ine  . EdiGz}  co- 
strutti dai  Romani  io  Malti  . 
Ub.  V.  cap.  VTI.  sino  al  fine  . 
Quando  rinvenuli  . ivi  pag.  3óo. 


Egi/.j . Culto  di  essi , se  slmile  al 
culto  de’ Fenicj . Vedi  Feiiirj  . 
Tcogoni.i  de’  metlenimi . Vwli  Teo- 
gonia . Monumenti  dì  Scultura 
Egizia  in  Malta  . Vedi  Scultura. 
Se  inviassero  Colonia  in  Malt.i  . 
Se  fossero  Padroni  di  quell’  Iso- 
la . lib.  IV.  cap.  VI.  sino  al  li- 
no « Sentìnieutu  di  varj  AutoH  su 
tale  oggetto  . iv>i  pag.  e seg. 
Se  avessero  fondate  Colonie  nel- 
la Grecia  . ivi  pag.  a88. 

Elenco  delle  Sedi  Arcìveseovili  , e 
Vescovili  sottoposte  al  Patriarca 
di  Costantinopoli,  a chi  attribui- 
to . lib.  VI.  cap.  XV.  pag.  4^4» 
a 439.  Autori  che  ne  parlano  . 
IVI  , c note  rcspetlive  . 

Epigrafe  Saracena  su  moneto  Cri- 
stiane; da  chi  fatte  coniare.  /lA.lII. 
cap.  XIII.  pag.  a4 1 • 

Ercole  . Suo  Tempio  in  Malta  da 
chi  eretto  . lib.  L cap.  VII.  pa- 
gin.  Gi_  Circuito  di  esso  . p.Ui, 
S-A.  Altro  Ercole  Nocchiero  o Pilo- 
to , pag.  101.  al  io3.  Di  qual 
Popolo  Conduttore . iVi  . Come 
Slrabone  lo  descriva  . ivi  . 

Ercole  . Se  veneralo  con  culto  Egi- 
zio , c da  chi . lìb.  II.  cap.  Vii. 
pag.  u5. 

Ercole  . Se  i Fenicj  gli  edificassero 
Tempio  in  Malta  . Qtiai  doiii  gli 
inviassero  i Cartaginesi  nel  soo 
Tempio  in  Tiro  . Avanzi  del  dot- 
to Tempio  ove  esistenti . lib.  II. 
cap.  Vili.  pag.  i43.  not.  4-  » e 
pag.  i44>  Come  rappresentato  nel- 
la sua  statua  esistente  in  Malta  • 
Uh.  III.  cap.  Vili,  pag  ai  f».  a t 
aiti.  Da  chi  creduta  esser  fatta  . 
pag.  aì(i.  ai7.  ✓ 

Ercole  . Altra  statua  d’  Ercole  ri- 
trovata nel  Goio  . Chi  ne  p.aHi  , 
Descrizione  dì  essa  . Da  chi  nns. 
seiluta  . Uh.  lll.cup.  VIII.^  af*. 
a 18.  Sua  moneta  . Lb.ìH.  c. 
pag.  aS7- 
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Etrusctii  • Se oriuudi  Fenici . /lé.II.  I 
cafj.  MJI.  pag.  |35.  not.  i. 

Eubca  . Citili  dove  traesse  origine  . I 
lib.  III.  cap.  1.  pag.  l8i.  , 

Eurisace  . Dì  chi  figlio,  e dove  aves- 
se il  Tempio.  lib.  111.  cap.  VII. 
pag.  aio. 

Kuroacptìlu  . Esame  su  tal  vento  . 
lib.  VI.  cap,  il.  pag.  379.  38o. 

e segg. 

F 

I 

abbricn  antica  nel  Go*0|  Figu- 
ra di  essa  j da  chi  conseivaU  . 
ab.  II.  cap.  Vili.  pag.  137.  Al- 
tra in  Malta  . iVi  , e segg. 

Falacron  . Vocabolo , a chi  dato  . 
lib.  I.  cap.  VI.  pag.  57. 

Falinride  . /l'A.  II.  Vili. 139. 
Se  vi  fosse  amicizia  tra  esso  e i 
Maltesi  . lib.  IH.  cap.  VI.  sino 
al  fine.  Lettere  scrillc  da  e.sso  j 
ed  a ehi.  Con  quale  dialetto. 
Da  chi  ri|>ortale . Se  composte 
dal  sofista  Adriano . pag.  uuq. 

Feaci  . lib.  I.  cap.  I,  pag.  i3.  , e 
segg.  Etimologia  di  essi . lib.  I. 
cap.  I.  pag.  i8.  Se  esistessero  in 
Malta,  lib.  I.  cap.  ì.  pag.  17., 
e lib.  1.  cap.  11.  pag.  i j. 

Fcnicj  . lib.  1.  cap.  1.  pag.  18.  Se 
scacciassero  i bVact  da  Ippcria  . 
iVi  . Se  coniassero  monete  malte- 
si . Vedi  Mfjnelo  . Discendenti  dei 
Feniej  in  Multa  come  cliiamati 
da  San  Luca  . lib.  1.  cap.  MI. 
pag.  fia.  Avanti  di  Edilitj  Fe- 
nlcj  in  Malta  da  chi  scoperti . 
ivi  pag.  6’i.  6a.  Se  Abitatori  del- 
la Sicilia  . lib.  IL  cap.  1.  pag.  73. 
Se  da  Tiro  o da  Sidone  si  tras- 
portassero in  Malta  . tib.  II. 
cap.  II.  pag.  76.  Se  s’ iinposses- 
s.'tssero  dì  Malta  a viva  forza  . 
ivi , e scgg.  Epoca  dell*  arrivo  dei 
medesimi  in  Malta,  tib.  11.  cap.Wì. 


4G7 

pag.  78.  e segg.  Parere  di  New- 
ton su  tale  oggetto  . lib.  II. 
cap.lW,  pag,  80.  not.  1.  Feniej  , 
se  lo  stesso  che  i Cananei  delle 
sagre  pagini  . lib.  II.  cap.  III. 
pag.  79.  Se  scacciati  da  Giosuè 
dalla  Terra  promessa  . ivi.  Esa- 
me dell’  Abate  Mignol  sul  sud- 
detto oggetto  . pag.  79.  not.  1.  e 
segg.  He  Feniej  se  in  Malta  . 
pag.  87.  88.  Qua!  fosse  1’  auto- 
riti*  di  essi  iiclr  I.sola  suddetta  . 
pag.  88.  e segg.  Sumìgliauza  del 
cullo  di  essi  cogli  b^izj . lib.  II. 

...  cap.  VU.  pag.  Ito.  Teogonia  c 
Cosmogonia  de*  medesimi  da  chi 
trattala . lib.  IL  cap.  VII./Jo^.i  1 1. 
113.  Da  chi  composta  . lib.  IL 
cap.  VII.  pag.  iia.  Ove  preci- 
samente si  stabilissero  in  Malta. 
lib.  11.  cap.  Vili.  pag.  i4o.  Se 
coabitassero  coi  Greci  in  Malta. 
lib.  HI.  cap.  II.  pag.  i83.  184. 
Se  inviassero  Colonie  in  Malta. 
lib.  I.  cap.  IV.  pag.  3g.  Se  ivi 
c nel  Gozo  . lib.  IV.  cap.  VI. 
pag.  287.  e segg.  Perchè  chiama- 
ti barbari  da  S.  Luca  in  Malta  . 
lib.  VI.  cap.  IV.  pag.  386. 
Feracide  j Da  chi  apj>n‘ndes8e  la 
Dottrina  . lib.  li.  cap.  VII.  p.  \ 1 5. 
Feste  F.gizic  per  Adone  . Costume 
osservato  in  esso.  lib.  H.  cu/?.  VII. 
./;««•  i>6. 

Filistìclc  . Regina  . lib.  IL  cap.  X. 
pag.  i65.  Ove  regnasse  , Sue  Me- 
daglie . Qual  epigrafe  vi  fosse  . 
lib.  HI.  cap.  V.  pag.  ao5.  206. 
not.  6.  , e lib.  HI.  cap.  XHI. 
pa^.  a54- 

Fitizia  . Quando  regnasse  . lib.  III. 

cap.  Vi.  pag.  209. 

Flamine . ^ esistesse  in  M.alta  . 
Hb.  V.  cap.  V.  pag.  3^o.  Iscri- 
zione che  ne  jvirln  . Da  chi  ri- 
portata . pag.  44  ^ * 

Fiora  . Sua  statua  . Dove,  e quun- 
n n n a 


i 
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do  rilrovaU  . lib.  V.  Cfiff.  VI. 

pag.  348. 

Focioue  . Ove  avesse  i’abitastuDe  . 
lìb.  IH.  cap.  \ U.  pag.  dio. 

Fossida  QuaJ’ìncarico  aves- 

se da  Tolomeo  Evergeta  . lib.  V. 
cap.  VII.  pag.  361.  36d. 

Frulla  di  Malta  . Loro  ({ualitii  . 
lìb.  HI.  cf^.  XIII.  pag.  249* 

Fungo  - Maltese  descritto  . lib.  II. 
co/7.  Vii.  pag.  139.  noi,  1. 

G 

(raudcscli . Vocabolo  cosa  sìgnìG- 
chi , e a chi  appropnato . lib.  I. 
cap.  V.  pag.  5o. 

Gargore.  Chi  fosse,  /li.  II.  ofli/?.  IV. 
pag.  83, 

Gaulos . Vocabolo  echi  appropria- 
lo . lib.  I.  cap.  V.  pag.  49*  Co- 
sa significhi,  lib.  1.  cap.  VI.. 
pag.  56. 

Gela  , Città  . Da  chi  fondata  , e 
dove.  lib.  111.  c(^.  I.  pag.  181. 

Gelone  . lib.  Ili,  cap.  V.  pag.  ao5. 
207.  Quando  e [dove  debellasse 
i Cartaginesi  . lib.  IV.  cap.  1. 
pag.  a6i.  262. 

Gerione . lib.  II.  cap.  W.pag.  102. 

Geroglifici  . Se  usati  dai  Fonie]  . 
lib.  il.  ca/t.  VII.  pag.  id3.  , e 
segg.  Se  dai  Greci  ; se  dagli  Sci- 
ti ; se  dai  Lapponi  ; se  dai  Fin- 
landesi . ivi  . Se  dai  Messicani  . 
tri  e segg. 

Gerone  . lib.  IH.  cap.  III.  pag.  188. 

Gesso  . Vedi  Malta  . 

Giganti  . Se  esistessero  in  Malta  . 
lib.  1.  cap.  II.  pag.  20.  Donde 
traesse  orìgine  la  favola  di  essi  . 
. lib.  I.  cap.  II.  pag.  25.  Se  abi- 
tassero già  in  Sicilia  , lib.  I. 
cap.  II.  ^ag.  20  e 21.  Se  vera 
la  esistenza  de’  medesimi . lib.  I. 

II.  pag.  21.  Come  chiama- 
li . Itb.  I.  cap.  II.  pag.  21.  La 


parola  ebraica  I>fep1nlim  attribui- 
ta ad  e.ssì  . pag.  20. 

Ginnasi  . Se  costruiti  in  Malta . 
lib.  in.  cap.  X.  pag.  228. 

Giorgi  Monaco  Caasìnesc  . Sua  opi- 
nione circa  il  lungo  ove  naufra- 
gò SsQ  Paolo  . lib.  VI.  cap.  I. 
pag.  373.  374*  ® segS-  ® 
respettive  . Autori  che  la  Cfjnfu- 
tano  . ivi  e segg. 

S.  Girolamo  fin  dove  faccia  giunge- 
re il  Mare  Adriatico  . lib.  VI. 
cap.  Vii.  pag.  4o4*  4^'  ^ 
respettive  . 

Giove  Ammone . Se  coltivato  dai 
Fenici . lib.  U.  cap.  X.  pag.  172, 

Giùl'ù  . Madre  di  Augusto  ■ lib.  UI. 
cap.  XIII.  pag.  uSi. 

Ginlio  Teodoro  . Se  nativo  di  Mal- 
ta . lib.  IH.  cap.  VII.  pag.  212. 

Giunone . Suo  Tempio  se  in  Mal- 
ta . lib.  II.  cap.  \HI.  pag.  i4». 
Ove  situato,  ivi.  Come  chiam.ì- 
to  da  Cicerone.  iW  puff-  i4^‘  ^ 
note  respettive  . Se  edificato  dai 
Fenici , ed  a chi  da  essi  dedica- 
to . pag.  143.  Cosa  Cicerone  as- 
sicuri essere  stata  nel  di  lei  Tem- 
pio in  Malta  , lib.  IH.  cap.  Vili. 
pag.  220.  Sua  Medaglia  . ìib.  HI. 
cap.  XHl.  pag.  253. 

Goti . Se  dominassero  in  Malta . 
lib.  V.  cap.  VII.  pag.  363.  Pa- 
rere di  Abela  su  tal  oggetto . 
pag.  364- 

Governo  di  Malta  in  tempo  dei  Car- 
taginesi . lib.  IV.  cap.  HI.  sino 
al  fine . 

Gozo . Se  fosse  T Isola  di  Calipso . 
lib.  1.  cap.  HI.  pag.  20.  Se  sia 
Ogtgia  . Vedi  Ogigia  . Se  avesse 
il  nome  di  Goto  allorché  era  Co- 
lonia Fenicia,  lib.  1.  cap.  V. 
pag.  4o. 

Gozo.  Denominazione  datagli  dai  Fe- 
nici • ^ • pog.  4 ■ ' 
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4B.  e occupato  dagli 

Arabi  . Vidi  Arabi . Come  chia- 
mato da  Strabone  . Uh.  I.  cap.W. 
pag-  54*  Come  dai  Greci  . ivi 
pag.  5o.  Come  dai  Romani  « ivi* 
Come  dagli  Jonj . ivi  e p<ìg^  55. 
Se  mai  chiamalo  Cosyra  . iV< 
pag.  56.  Come  principiasse  ad 
essere  abitata  . Uh.  I.  cnp.  VII. 
pag.  58.  Se  già  unita  a Malta  , 
e a Cornino . pag.  5^.  Se  i Fe- 
dìc]  soggiornassero  in  essa  . Uh.  1. 
cap.  VII.  pag.  63.  Autori  che 
parlano  di  questa  Colonia.  Ub.XÌ. 
cap.  I.  pag.  >jo.  Colonie  di  Gre- 
ci in  essa  . Vedi  Greci  . Sua  To- 
pografia . Vedi  Malta. 

Gozo  . Monumenti  di  Scultura  Egi- 
zia trovati  ivi  . Vedi  Scultura. 
Se  fosse  Colonia  de' Greej-Jonj . 
Uh.  III.  Se  in  tempo  de' Gi'eci 
fosse  indipendeute , e qual  forma 
dr  Govcruo  avesse  . Uh.  111. 
cap.  III.  sino  al  fine . Quando 
si  mutasse  ivi  il  Governo  Monar- 
chico . Uh.  IH.  cap.  Wl.pag.  197. 
Se  diventasse  Colonia  Siracusana. 
Uh.  HI.  cap.  V.  pag.  ao5.  Sot- 
to ri  domiuio  dei  Romani  « Uh.  V. 
sino  al  fine. 

Granchio  in  bronzo  . Ove  ritrova- 
to , e dove  coniato  . Uh.  II. 
cap.  X.  pag.  177.  178.  A chi 
appartenesse . ivi  . 

Greci  . Loro  Colonia  in  Malta  . 
Uh.  I.  cofi.  VII.  pag.  63.  e Uh.  II. 
cap.  IV.  pag.  85.  V^illaggio  dei 
medesimi  ivi  costrutto,  pag.  65. 
Colonie  di  essi  nel  Gozo  . Uh.  I. 
cap.  VII.  pag.  63. 

Gmlta  ossìa  Cemeterio  di  S.  Pao- 
lo in  Malta  . Vedi  Cemeterj  . Quai 
lavori  vi  esistano  fatti  da  Mel- 
chior Gafà  Scultore  Maltese  . 

Uh.  VI.  cap.  XVI.  pag.  444- 

Pietra  calcare  in  essa  » qualiiii  e 
portenti  della  medesima,  ivi  e segg. 


H 

Hephaestia . Vocabolo  . A chi  al- 
trihuìto  . Uh.  I.  cap.W.  pag.  ^9. 
Hìeronc . Uh.  HI.  cap.  III.  pag.  188. 
Himera  . Città  onde  traesse  origine. 

Uh.  Ili.  cap.  I.  pn^.  181. 
Hiparis  . Fiume  . Uh.  I.  cap.  I. 
pag.  10. 

Honorati  . Se  stati  in  Malta  . Uh.  V. 

cap.  V.  pag.  343. 

Houel . Suo  parere  sugli  avanzi  di 
antica  Architettura  in  Malta  . 
Uh.\.  cap.^X.  pag.  349* *• 
e pag.  35o. 


r 

«Tanti . Popoli . Uh.  I.  cap.  T. 
pag.  4o. 

Iceta  . Quanti  vi  fossero  di  questo 
nome  . Uh.  111.  cap.XVi.  pag.i^’i. 
not.  4* 

Iloa . Chi  fosse  ; cosa  trasportasse 
nell'  antica  Esperia  . Uhr.  II. 
cap.  Vili.  pag.  i35. 

Ilio.  Uh.  1.  cap.  I.  pag.  17. 

Imilcone . Chi  fosse  . Uh.  111.  cap.li. 
pag.  227. 

Impieghi  Romani  . Se  goduti  dai 
Maltesi  . e dsi  Gozitani . Uh.  V; 
cap.  IH.  sino  al  fine  . 

loghirami  . Sue  assertive  su  fram- 
menti mss.  , confutale  . Uh.  IV. 
cap.  V.  pag.  279.  280.  e segg. 

Jonj  . Uh.  I.  cap.  V*I.  pag.  5o. 

l{>eria  . Uh.  I.  cap.  1.  pag.  i3.  e 
seg.  Se  fosse  Isola,  pag.  18.  Se 
abbandonata  dai  Feaci  . pag.  18. 
Se  fosse  in  Malta  . pag.  19.  Ver- 
si d’ Omero  su  tale  oggetto  . ivi. 

iserizioue  Fenico-Greca  . V^edi  Mal- 
ta . Da  chi  creduta  Arab.*! . lib.W. 
cap.  VI.  pag.  98.  Spiegazione  del- 
la medesima  . Uh.  II.  cap.  VI. 
pag.  99.  not.  6.  7.  pag.  100. 
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fìot.  1.  3.  Quando  fu  scritta  . 

lib.  II.  cap.  VI.  paf^.  io5- 

iscrìrJonì  nelle  quali  sì  esamina  so 
U voce  MBAITETI  fosse  allrì- 
imita  ad  un  nativo  di  Malta  . 
lib.  IH,  cap.  MI.  pag.  ao<).  , c 
Iscrizioni  sul  dritto  di  Mu- 
nicipio in  Malta  . Vedi  Muuict- 
])io . 

Iside . Se  credula  Aslarte  . lib.  II. 
Cftp.  MI.  pa§.  Il 3.  Tìot.  1. 

Istmo  dì  Multa  . Vedi  Malta  . 

L 

Ijuli.-ìro  Monogramma  di  Cristo  ove 
trovassi  anticamcnle  scolpito  in 
M.ilta  . Uh.  VI.  cap.  XVIII. ^.45(>. 

C segg. 

Lacinìo.  Promontorio,  come  oggi 
detto  . lib.  1.  cap.  III.  pag. 

e iM-gg. 

Lumpas.  Vocabolo  a dii  atlribuilo. 
Uh.  I.  cap.  \ I.  pag.  Si. 

Lauluinie  . Ub.Wl.  cap.Xì.  p,rì32.  1 
not.  a. 

Legislazione  . Qual  fosse  la  Legisla- 
zione .antica  di  Malta  ; c se  ve- 
nisse regolata  colle  leggi  dettate 
da  Caronda  . Uh.  IH.  cap,  IV. 
pag.  aoi. 

Lil>«*rti . Se  fo.sscro  nominati  Procu- 
ratori de’  Municipi.  Uh.\,  cap.\. 
piig.  335. 

Licinio  ArUlotilc . Qual  personag- 
gio fosse  in  Malta  , e cosa  di 
lui  dicesse  Cicerone  . Uh.  V. 
cap.  MI.  pag.  35().  36o.  not.  i. 

Lidj  popoli  . Se  occultassero  Mril- 
ta  . ^ edi  Malta.  Se  scacciati  da 
Malta  dai  Penici . Uh.  I.  cap.  IV. 
pog.  35.  Qual  parte  d’Italia  oc- 
cupassero . Uh.  1.  cap.  IV.  /^.38. 

Lililli.  Vocabolo.  Cosa  significhi. 
Uh.  1.  cap.  V.  pag.  44- 

Linguaggio  i-Vnicio  . Avanzi  di  es- 
sr>  ned  vernacolo  Maltese.  Uh.  II. 


cap.  IX.  pag.  i47*  Eéame  su  ta- 
le oggetto . ivi  c aegg.  Se  i Gre- 
ci v’ introducessero  il  loro.  <V< 
not.  1.  e segg.  Quando  pcnelr.is- 
se  in  Malta  la  favella  Latina  . 
pag.  i49«  Qual  linguaggio  si  par- 
lasse in  Multa  allorché  S.  Paolo 
vi  fu  sospinto  dal  naufragio  . 
pag.  i5o.  c note  rcspcllìve  . 
Quanto  tempo  vi  si  couserva.ssc 
il  linguaggio  Fenicio,  pag.  i5i« 
i5a.  Donde  trae.sse  origine  il  lin- 
guaggio Fenicio  e P ebreo , ed 
oniuiuni  su  tali  oggetti.  iVi  sino 
alla  pag.  t6o.  Se  avesse  correla- 
zione col  linguaggio  Siriaco  . 
pag.  i55.  Rassomiglianza  di  va- 
ne voci  Fenicie  e Maltesi  espo- 
ste . pag.  i56.  e note  res- 

peiiive  . 

Loto . Desenzione  di  questa  pian- 
ta ; di  chi  ndoniassc  il  capo  . 
Uh.  IL  cap.  X.  pag.  ijt.  not.  6. 

S.  Luca  . Sue  ]>arolc  sulla  tempe- 
sta soircrta  da  S.  Paolo  . Come 
denomini  il  vento  che  insorse. 
Uh.  VI.  cap,  li.  ptig.  3j8.  noi.  i. 

Lucano  (in  dove  ficcla  estendere  il 
Mare  Adriatico  . Uh.  VL  cap.  \ If. 
pag.  4<^{-  4^5.  c note  res|H'liive  . 

Lucerna  dì  rame  con  caratteri  Fe- 
nici. Quando  trovata  in  Malta. 
Uh.  IL  cap.  VI.  pag.  \oy.  Lu- 
cerne di  creta  , ove  ritrovale  . 
Uh.  111.  cap.  Vili.  pag.  ai(). 

320. 

Lucio  Castricio  Maltese  . Se  fosse 
Cavaliere  Rumano.  Uh.  V.  ra/^. 111. 
pag.  333.  Iscrizione  Sepolcrale  al 
tinnlesimo.  Dove  trovata  . Da  chi 
scoperta  . In  qii.vl  linguaggio  scrit- 
ta , e per  quale  oggetto  . Uh,  V. 
cap.  111.  pag.  331.  not.  4* 

Lucilio  Vescovo  di  Malta  . Pareri 
sulla  deposizione  del  medesimo . 
Uh.  VI.  cap,  XIV.  ptig.  42^7»  a 
43o. 
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LunA . Vedi  Asterie . cÌija-  | 

mota  dai  Greci,  c dai  llomaui.  i 
lib.  II.  cap.  X.  pn^.  469.  I 

Lupa.  Dove  scolpita. /lA.V.  crt/>.  VI. 
/»ag.  348. 

M 

IVIacri  . /l’ft.  [.  cap,  I.  paf^.  17. 

Magistrali  di  Malta,  e dc*I  Gozo  . 
lib.  V.  cap.  V.  .sino  al  fino  . 

Magistrati  dei  IV.  Viri  se  esistesse 
in  Malta  . lib.  V.  cap.  V.  p.  34 1» 
Iscrizione  che  ne  paria . Da  chi 
riportata  . ivi  . Parere  di  Alwla 
su  tale  oggetto  , e dì  Vlaifei  . j 
pa^.  342. 

M.alaterra  Goffredo  . Ciò  rii*  egli  con- 
testi sulla  Religione  Cristiana  in. 
Mnlt.a  negli  antichi  tempi . lib.\i. 
cap.  XVllI.  png.  459. 

Malcandcr  . Chi  fosse  . lib.  IL 
cap.  IV.  png.  83. 

Malga.  Ovesituata.  lib.Ml.  cap.\. 
pa^.  177. 

Mnllet  . \ ocabolo  . Suo  significato . 
lib.  I.  cfift.  V.  pnc.  47» 

Malu  . Qual  paese  fosse  negli  an- 
tichi t^mpi . Prefazione,  png.  1. 
Da  chi  data  a)P  Ordine  Geroso- 
limitano . ivi . Sua  situazione . 
Pref.  png.  2.  Importanza  del  po.s- 
sesso  e dominio  di  essa  . ivi  not.  i. 

A quali  Nazioni  giik  appartenes- 
se. Pref.  pa^.  3.  Autori  che  scris- 
sero della  medesima  . Prefazione 
pag.  3.  e 7.  Al.iela  il  piu  accu- 
rato di  essi  . ivi  pag.  5.  Tradut- 
tori dell’  Opera  dì  Abcla  . itu 
ptig‘  5.  e segg.  Nuova  edizioue 
della  detta  Opera  fatta  dal  Con- 
te Ciantar  . ivi  png.  5.  6.  Altri 
Scrittori  delle  AnlicLiilà  di  Mal- 
ia . Pref.  p{tg.  7.  8.  Nazioni  che 
dominarono  in  essa  . ivi  png.  10. 
Unita  all’ Impero  Brittarinico  , e 
quando,  ivi  pag.  11.  Se  gib  chia- 


mata Ip|>cna  . lib.  1.  cap. 
pag.  i.L  c segg.  Se  già  ahiuita 
dai  Feaci . iVi  c Se  ff#we 

già  1'  Isola  di  Calip.so . lib.  I. 
eap.  III.  png.  29.  Se  fosse  già 
nominata  Lida  . db.  I.  cap.  IV. 
pag.  34*  38.  c 39.  E se  occupa- 
ta dai  Lìdj  . ivi . Iscrizione  Gre- 
co-Fenicia trovata  in  Malta  . lib.i. 
cap.  IV.  pag.  34.  A chi  man- 
data, c da  chi  interpretata,  lih.l, 
cap.  IV.  png.  3.3.  not.  3.  Osser- 
v^azioni  sopra  di  essa.  lib.X.  cofi.W . 
pag.  35.  segg.  AlU'i  Interpreti  di 
qiK'lIa  . iVi  pag.  37.  38.  Se  Mal- 
ta avesse  tal  nome  allorch’  era 
Odonia  Fenìcia  . lib.  I.  cap.  V. 
pag.  io.  AlUf‘  denominazioni  di 
essa  . ivi  pag.  5o.  Come  chiama- 
ta dai  Greci  , come  dai  Romani  . 
ivi  . Come  dagli  Jonj  . ii'<  . Da 
chi  chiamala  Mdla  . ivi  png..So. 
Suo  clima  . iVi  pag.  i%.  Come 
principiasse  ad  essere  ahitata  . 
lib.  1.  cap.  V 11.  png.  58.  Se  for- 
masse una  sola  Isola  con  Corni- 
no e cui  Gozo  . ivi  pag.  59.  Sua 
distanza  dal  Gozo  . ivi  . Solchi 
di  carri  sulla  dura  pietra  visibì- 
li in  fondo  del  Mare  presso  Vlal- 
ta . ivi  . Se  unita  col  Gozo  al 
Continente,  lib.  I.  cap.  \H. 
pag.  60.  Se  una  Colonia  Fenicia 
esistesse  In  Malta  pag.  (io.  e segg. 
Autori  che  ne  parlano  . Ub.  II. 
cap.  I.  pag.  70.  Se  i Saraceni 
soggiornassero  in  Malta  . lib.  I. 
cap.  VII.  png.  fifi.  Topografia  dì 
Malta  e del  Gozo  . lib.  I.  cap.  VII. 
sino  alla  pag.  (h.  Istmo  di  Mal- 
ta . ivi  . Acquidolto  notabile  in 
essa  quando  costrutto . lib.  I. 
cap.  VII.  pag.  68.  Popolazione 
antica  di  essa  . lib.  I.  cap.  VII. 
pag.  68.  69.  e segg.  Abl>ondari- 
tc  di  Gesso  , c qualità  di  que- 
sto. lib.  11.  cap.  1.  pag.  yS.  Se 
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mai  stnu  Colonia  Cartaginese . 
Vedi  Cartaginesi  . 

Malta  . Se  fosse  la  Tiro  Insulare . 
Uh.  II.  cap.  II.  />rtg.  71.  e segg. 
Sentimento  di  SamuelePelil  su 
tale  oggetto  , ed  esame  di  un  Co- 
ro della  Tragedia  di  Euripide  . 
iVi.  Se  fosse  indipendente  in  tem- 
po dei  Fenici . hb.  II.  cap.  IV . 
pag.  Come  fioidasc  sotto  dei 
medesimi.  Ub.W.  r.ap,\ . pag.^x. 
c segg.  Sua  situarione  rapporto 
a Tiro  e Sidone  . ivi  . Monumen- 
ti Fonicj  trovati  in  essa  . Uh.  II. 
cap.  VI.  pag.  e segg.  Vedi 
Eaiiisj  . Iscrizioni  , ed  esame  di 
esse  . ivi  e segg.  e note  reat- 
tive . Se  fosse  Colonia  dei*  Gre- 
ci-Joni . /i5.  lU.  aino  al  fine.  In 
qual  tempo  vi  giungessero.  /lÀ.III. 
cap.  L pag‘  iSiix  e segg.  Se  in 
tempo  dei  Greci  fosse  Potenza 
indipendente , e ciual  forma  di 
Governo  avesse  . ho.  HI.  cap.  III. 
pag.  187.  e segg.  sino  al  fine  . 
Qunmlo^i  si  mutasse  il  Gover- 
no Munarclitco  . Uh.  III.  cap.  ili. 
pag.  107.  Se  fos.se  occupata  dai 
Greci-Dorici  . lib.  III.  cap.  V. 
pag.  e segg.  Se  divenisse 

Colonia  Siracusana  . ivi  c segg. 
Fcrlìlith  del  suo  terreno  . lib.  111. 
cap.  XIII.  pag.  a48.  e segg.  e no- 
ie respettive  . Malta  sotto  il  Do- 
minio dei  Bomani  . lib.  V.  sino 
al  fine . Se  Municipio  Romano  , 
e qu.mdo.  lib.  V.  cap.  II.  sino 
al  fine  . Vedi  Municipio  . Malia 
ed  il  Gozo  come  fiorissero  sotto 
i Romani  . lib.  V.  cap.  MII.  si- 
no al  line  . Particolarità  della  sua 
situazione,  lib.  VI.  rap.  III.  si- 
no al  fine . (k>me  chiamata  net 
bassi  secoli  . lib.  VI.  cap.  XI. 
pag.  42^ 

Marco  Valilo  Gozilano  . 5>e  fosse  Cn- 
valiere  Romano.  lib.W  enfi.  HI. 
pag. 


S.  Maria  della  Grotta  . Cemeterio  co- 
si denominato  in  Malta  . Pregio  di 
easo  , e culto  renduto  al  mede- 
simo . lib.  VI.  cap.  XVI.  p.  44B. 

44o-  ^ 

S.  Maria  della  Virtù  . Cemeterio 
cosi  denominato  in  Malta  . Descri- 
zione di  esso , e culto  renduto 
al  medesimo,  lib.  VI.  cap.  XVI. 
pag.  448. 

M.vrtiui  Arcivescovo  di  Firenze,  Sue 

rrole  sull'esistenza  d^li  Anìma- 
vdeuosi  iu  Malta  . lib,  VI. 
cap.  VII.  png.  doS.  not.  a. 
Martiri  . Se  vi  furono  in  Malta  . 

lib.  V I.  Ciw,  X\  Ili.  sino  al  fine. 
Massiuissa  . Saccheggio  dato  dal  me- 
desimo a Malta  . lib.  JV.  cap.l\. 
sino  al  fine . Suo  donativo  . Ve- 
di Dono  . • 

Medaglia  Fenico-Maltese  . Esame  di 
essa  . lib.  II.  cap.  VII.  pag.  1 18. 
e segg.  e lib.  IT  cap,  X.  pag.  ifio. 
Medaglie  . Se  riputate  Palermitane  \ 
Se  Spaguuole  . Autori  che  par- 
lano su  tali  oggetti . lib.  II.  cap.\. 
cap.  liii^  e M'gg.  Se  Maltesi  ; se 
Gozitaiie  j se  Fenìcie  . pag.  xGì. 
a tfi5.  Se  Greco-Maheai  . />,i65. 
Epigrafe  di  queste . ivi . Se  co- 
niate  col  tipo  Fenicio  . pag.  i6fi. 
1^7  Esame  critico  delle  varie  opi- 
nioni su  tali  Mtxlaglte  . pag.  lOA 
e segg.  Descrizione  di  esse  . lib,  II. 
cap.  X.  sino  al  fiue  . Medaglie 
Rnm^no -Mal lesi . lib.  V.  cap.  IX. 
sino  al  finr*  . Descrizione  di  esse. 
ivi  png.  3fi6.  c segg.  Da  chi  pro- 
dotte . ivi  e segg. 

Megara  • lib.  H.  cap.  X,  pag.  177. 
Se  avesse  moneta  o medaglia  sua 
propria  . lib.  HI.  cap.  XIV. 
nag.  ^08. 

MclVarto  . Chi  fosse  . lib.ìl.  cap.W. 
rag.  loa. 

Mcleda,.  Partii-olarità  della  sua  si- 
m.-i.ione,  lib.  VI.  cap.  III.  sino 
al  fine  . 
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Mrlite  Ninfa  . Di  chi  Figlia  . Ub.  I. 
cap.  I.  pag.  17.  e Ub.  I.  cap.Vl. 
pag.b'i.  Qual  voce  fosse.  Ub.  I. 
cap.  V.  pag.  47. 

Mclitc  oAsìn  Malta  . Sai  distanza  da 
Siracnsa  . lib.  11.  cap.  I.  pag.  fi. 
Qualità  degli  Abitanti  e delle  Case 
della  medesima  . iVi . Donde  ayeue 
tratto  il  nome  • Ub.  lU.  cap.  VII. 
pag.  2to. 

Meliteo . Monte . Itb.  I.  c^.  I. 

pag.  17. 

MEAITEY2  . Vocabolo.  Vedi  Iscri- 
zioni . 

Melleha  . Porto  già  creduto  abita- 
zione di  Calipso  . ab.  l.  cap.  HI. 

3i. 

Menalippo.  Di  chi  figlio,  c dove 
avesse  il  Tempio  . Ub.  1II.C4i^.VII. 
pag.  aio. 

Menaiidro  . So  nativo  di  Malta . 
ab.  IH.  cap.  VII.  nag.  aio. 

Mentore . Di  quai  lavori  celebre 
Artefice  . ltb.\ .cap.\U.pag.i6ì. 
e note  ro.spettive  . 

Mercurio  . Se  i Fenico-Mallesi  gli 
avessero  eretto  Tempio  . Ub.  H. 
cap.  Vili.  pag.  145.  Perche  rap- 
presentato coir  Ariele  addos.so  . 
ab.  II.  cap.  X.  pag.  173.  174. 
Come  chiamato  dai  Fenicj . /tb-U. 
cap.  X.  pag.  175,  Se  coniato 
sulle  Medaglie  Fenicie . ivi.  Sta- 
tua di  esso  in  Isonzo  , ove  ritro- 
vata . Sun  descrizione  . Olii  tie  par- 
li. ab.  HI.  cap,  VHI.  pag.  aiq. 
Sua  Medaglia  . Ub.  IH.  cap.  XHI. 
pag.  a4i. 

Messana  . Quando  le  fosso  dato  tal 
nome.  Iti.  HI.  cap.  \ì.  pag.  Ì109. 

Messicani  . I.#oro  Mitologia  , come 
scritta  . /lA.  lI.c/7/».  VH.  ^rt^.ia4* 

Metropolitano  della  Chiosa  di  Mal- 
ta . Chi  fosse  in  tempo  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  ab.  VI.  cap.  XIV. 
sino  al  fine  . 

Mila  . Città , ove  traesse  origine . 
ab.  HI.  cap.  II.  pag.  191. 


Milesi  . So  occupassero  Pisola  di 
Malta,  ab.  HI.  cap.  I.  i83. 

Minerva . Sua  Mcd.nglia  . Ub.  IH. 
cap.  X.  pag.  228.  e cap.  XHI. 
pag.  255. 

Mitra  . Vedi  Beelsamen . 

Mobilio  di  legno  usato  dai  Roma- 
ni , da  chi  lavorato  . Ub.  IV. 
cap.  VHI.  pag.  299. 

Mocho  , o Mosclìo  , Inventore  di 
che.  ab.  II.  cap.  I.  pag.  71, 

Monete  Fonico-Mal  tesi  quando  co- 
niate lib.  I.  cap.  V.  pag.  4*.  c 
segg.  Quali  lottei*e  vi  fossero  im- 
pn-ssc  . ivi  . Qual  vocabolo  for- 
massero . tvt  . Casa  significasse- 
ro . *t«i  . Autori  che  le  interpre- 
tarono. ivi.  Se  fossei*o  Gozila- 
ne  . ivi  pag.  49.  Se  coll*  effigie 
ed  emblema  di  Mercurio  e di 
Apolliiic,  e da  chi  coniate . lib.ìX. 
cap.  \H|.  pfig-  145.  Descrizio- 
ne delle  figure  rappresentate  in 
esse  . Uh.  li.  cap.  X.  pag,  169. 
e segg. 

Monete  Greco-Maltesi  , e Greco- 
Gozitane.  Uh.  IH.  cap.  XHI.  si- 
no al  fine  . Descrizione,  e spie- 
gazione degli  emblemi , c figure 
coniate  in  esse  . Ejuunc  critico  di 
queste  , Opinioni  di  varj  Scrit- 
tori sulle  medesime,  dalla  pagi- 
na 238.  sino  alla  pag.  zSf).  Mo- 
nete sospette  ed  incerte.  /lA. IH. 
cap.  XIV.  sino  al  fine  . Monete 
puniche  ritrov-ate  in  Malta.  lih.W . 
cap.  I.  pag.  259.  Monete  Carta- 
ginesi se  coniate  in  Malta  . lib.  IV. 
cap.  VHI.  sino  al  fine  . Da  chi 
pÀ*  odio  liquefatte,  ivi.  Descri- 
zione di  qnclle  rinvenute  in  Mal- 
ta . ab.  IV.  cap.  VHI.  pag.ioi. 
e segg.  Autori  che  ne  parlano  . 
ivi  . Moneta  se  in  M.'ilta  , e nel 
Gozo.  se  ne  battesse  sotto  gl*  Im- 
peratori Romani  . Ub.  V.cq^.lX. 
pag.  3%. 

Monìsterj  . So  anticamente  vi  fosse- 
000 
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ro  in  Mn]lu  • ìib.  VI.  cap.  XVH. 
nino  al  line.  Pai'ere  di  A bela , e 
di  Manduca  su  tale  oggetto . ivi 
pa^.  45 1.  452.  e segg.  Opinione 
di  CianUr  sull’  ìstesso  argomento. 
ivi  pag.  454. 

Monogramma  di  Cristo  . Ove  tro- 
vato anticamente  inciso  e dipin- 
to in  M.ilta  . lib,  VI.  X\  111. 
pag.  456-  457- 

Municipio . Se  Malta  , e Goao  fos- 
sero Municipi  Romani*  Itb.  V. 
cap.  U.  iserixioni  anltclie  tro- 
vate in  Mclita  , e nel  Gozo  che 
parlano  su  tale  oggetto  i riportate 
per  intiero . lib.  ^ . catt.  II.  p.  3 1 2. 
al  3i5«  Auioii  che  le  hanno  di- 
lucidate. ivi. 

Miinler  . Suo  parere  sull’ iscrizioni, 
e caratteri  Ègiziu-Maltesi , c sul 
dominio  degli  Egizj  in  Malta . 
Esame  del  medesimo  . lib.  IV. 
VI.  pag.  a8S.  c segg. 

Musta.  Villaggio  presso  Malta.  Pre- 
gi di  un  antico  Oratorio  vicino 
al  medesimo  contestati  da  Mon- 
signor Dozzina . iib.\  1.  cap.W  I. 
pag.  450. 

N 

— asso  . Quando  prii»cipia.sse  ad 
essere  Tibliricata  . lib.  111.  cap.i. 
pag.  iBa. 

Naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta  . 
lib.  VI.  cap.  I.  pag.  3y\.  not.i. 
Autori  che  ne  scrissero  . ivi  e 
segg.  Se  accaduto  in  Malta , u in 
Meleda  . ivi  pag.  372.  e segg.  e 
note  respettive  . Prima  pruvn  su 
tale  oggetto  desunta  dal  vento  . 
lib.  V 1.  cap.  11.  sino  al  fine  . 
Prova  seconda  de-sunta  dalla  si- 
tuazione delle  dette  Isoli*  . hb.  VI. 
cap.  III.  sino  al  fine.  Terza  pro- 
va desunta  dalle  particolarÌl2i  mo- 
rali di  quelle  . lib.  VI.  cap.  IV* 
sino  al  fine . Quarta  prova  de- 


sunta dal  viaggio  di  San  Paolo 
alla  volta  di  Roma  . lib.  VI. 
cap.  V.  sino  al  fine  . Quinta  pro- 
va desunta  dalla  costante  antica 
tradizione  universale  de’ Maltesi 
corroborata  dai  Monumenti . lib.\ I. 
cap.  Vi.  sino  al  fine  . 

Nausiloo.  Di  chi  figlio,  e di  qu.vl 
Nazione  Re.  lib.  I.  cap.  i.  p.  tS. 
Di  qual  CitU  Fondatore.  iVi. 

Newton  . Suo  parere  suirarrivodci 
Fenici  in  Malta  . V.  Fcuic| . Sua 
opinione  sopra  Sesostrìde.  iib.lW. 
cap.  Vi.  pag.  a88.  not.  t. 

Nilo  Dossopatrio  Scismatico  Greco. 
Dì  qual  Opera  Autore.  /lA.  Vi. 
cap.  XV.  pag.  43tl. 

Nome  augusto  di  Ge8t^  Cristo  im- 
presso su  monete  Aral»e  coniate 
in  Malta  in  tempo  dei  Saraceni . 
Ith.  VI.  cap.  XVIII.  pag.  4oi). 

Nomi,  c Voc.’iboli  Fenici  se  in- 
genlìliti  dal  Greco  dialetto  . /lA.ll. 
cap.  IV.  pag.  H(ì. 

Noris  , il  Cardinale  . Suo  parere  su 
i Procuratori  delle  Provincie  . 
lib.  V.  cap.  p^ig.  335. 

Nonnanni . Che  facessero  in  Sicilia. 
lib.  111.  cap.  111.  pag.  a4** 

O 

Obelischi . Vedi  Catania  . 

Odescalclii  . Gemma  del  MuseoOde- 
scalchi  . lib.  II.  VlL^nf.  1 ig. 

Og . Grandezza  del  di  lui  letto  . 
lib.  I.  cap.  II.  pag.  a8. 

OgTge  . lib.  I.  cap.  V.  pag.  4o.  Di- 
luvio d’Ogige.  iVi. 

Ogigìa  . Isola  . lib.  \.  cap.  III. 

Autori  che  opin.irono  essere  stata 
Malta,  ivi  pag.  3o.  Che  di  essa 
pensò  Newton,  itn  pag.  3i.  Che 
altri  Autori  . ivi  pag.  3a.  Se  sia 
l’Isola  del  Gozo.  Itb.  I.  ra/i.IIl. 
pag.  33.  34*  Se  abitala  dalla  Dea 
Cilipso . f1>i  » 

Orazio.  Sin  dove  egli  estenda  il  Ma.- 
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re  Adriatico  . Uh,  VI.  cap.  VII. 
pag.  404. 

Oblili  dei  Citudini  di  Malta  e del 
Goto  quando  erano  Munici^ . 
Uh.  V.  cap.  IV.  «no  al  fine.  I)a 
chi  fossero  composti  . ivi  p.  3a4* 
e segg. 

Oreste.  Sue  Ossa.  Uh.  1.  cap.  li. 
pag.  24. 

Orosio  Paolo,  Cosa  dica  sulla  con* 
dotta  dei  Cartaginesi  io  Malta  . 
Uh.  IV,  cap,  VII.  pag.  at)4. 

Ortosia.  iib.W.cap.'WW^.pag.  i3a. 

Osiride  . Se  coniato  sulle  antiche 
monete  Maltesi . Uh.  II.  cap.  X. 
pag.  170.  171.  Sua  dcscrìiione  . 
ivi  . 

Ossa  di  Animali  mostruosi . Uh.  I. 
cap.  II.  pag.  a6.  Rinvenute  an* 
che  gih  in  Capri  . ivi . 

Ovidio  . Sin  dove  ei  faccia  giunge* 
re  il  M.-ire  Adrìntìco  . Uh.  VI. 
cap.  VII.  pag.  4o4-  c note  re- 
spettive . 

P 

I^ace.  Pnmo  trattalo  fra  i Roma- 
ni , c i Cartaginesi  quando  con- 
chiuso . Uh.  IV.  cap.  1.  pag.^So. 
not.  .5.  Fra  questi  e il  consolo 
Lutazio  . Uh.  IV.  cap.  VII./>.ac)5. 

Palma  . Ossenazionc  sn  quest*  albe* 
ro  . Uh.  IV.  cap.  Vili.  pag.  .3o4. 

Pantellarìa  ove  situata  . Uh.  1.  ca/^.VI. 
pag.  S7.  Altri  oggetti  sulla  me* 
Jesiina  . Uh.  (I.  cap.  X,  p. 

S.  Paolo  . Anno  in  cui  naufragò  in 
Malta  . Se  vì  lasciasse  infermo 
S.  Trofimo  . Scntornassein  quell* 
Isola  . Uh.  VI.  cap.  Vili,  sino 
ni  fine . Autori  che  nc  parlano  . 
ivi  pag.  406.  407.  e segg.  Se  il 
S.  Apostolo  si  sia  trasferito  nel* 
la  Sp.ign.T . Uh.  VI.  cap.  Vili. 
png,  4ii.  4ia.  e segg. 

Parasoenium  . Osservazioni  su  tal 


vocabolo.  Uh.  V.  cap.  VII./;. 353. 
c segg.  c note  respetlive. 

Parastatas.  Osservazioni  su  tal  voca* 
bolo  . Uh.  V.  cap.  Vii.  pag.  'S^'S. 
e segg.^ 

Parole  Greche  nel  Teatro  di  Sira* 
cusa . Vedi  Teatro  . 

Pataichi  . Chi  cosi  chiamati  , e da 
chi  . Uh.  11.  cap.  Vii.  pag.  117. 

Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Malta  « 
Uh.  VI.  cap.  Xlll.  sino  al  fine  • 

Patroni  . Se  vi  fossero  nei  Munici- 
pj  . Uh.  V.  cap.  IV.  pag.  3ay. 
338.  c segg.  e note  respettìve . 
Autori  che  ne  parlano,  ivi.  Se 
formassero  un  Cadine  distinto  nei 
Municipi  . ivi  pag.  33o.  Quale 
incombenza  avessero . iVi  , Patro- 
ni Maltesi,  c Goziiani.  ivi, 

Patronus . Osservazioni  su  tal  vo- 
cabolo. Uh.  V.  cap.  IV.  p,  33 1. 

Pedimos  . Chi  fosse  . Uh.  11.  cr^.lV. 
pag.  83. 

Pclasgi . Popoli . Uh.  I.  cap.  V. 
pag,  4o.  Se  oriundi  Fenicj , Uh.  II. 
cap.  Vili.  i3i. 

Penlesilca  . Dose  incìsa  . Uh.  V. 
cap.  VI.  pag.  345.  not.  a. 

Periplo  . Vedi  Scilace  . 

Petit  Samuele  . Suo  parere  sulla  Ti- 
ro Insulare  . Vedi  Malta. 

Phut  . Nome  a chi  dato  . Uh.  II. 
cap.  X.  pag.  174. 

Piedistallo  aulico  trovato  in  Malta  . 
Quando  . Presso  dove . Sua  de- 
scrizione e misura . Qual  emble- 
ma vi  fosse  scolpi  to  . Chi  ne  parli . 
Uh.  III.  cap.  Vili.  ^ag.  ai8.  aiq. 

Pietra  calcare  nella  Grotta  di  San 
Paolo  in  Malta  . Vedi  Grotta  . 

Pietre  astronomiche  scoperte  in  Mal- 
ta . Uh.  III.  cap.  IX.  sino  al  fine. 

Pilo.  Qual  popolo  fosse  . Uh.  1(1. 
cap.  \ II. all. 

Plinio.  Come  chiamasse* quei  di  Sa- 
mo. Uh.  V.  cap.  I.  pag.  3o^. 
Qual  gcncrositò  usasse  verso  di 
Firmo  d<‘l  Municipio  di  Coìnm  <» 

o o o 


Ikorcbè.  lib.  V.  cap.  \S*pag.  3a4* 
3a5.  not.  1. 

Podium.  OiMM^'axioni  su  tal  voca- 
bolo . iib.  V,  cap.  VII.  pag.  35a. 
e segg.  , e note  rcspetlivc . 

Poeni  o Pliocni  . Vedi  Cartaginesi . 

Politica  dei  Romani  colle  CilU  sog- 
giogate. lib.  Y.  cap.  I.  ptig’  3o6. 

Ponza  , Come  già  nominata . lib.  I. 
ctif).  III.  pag.  3o. 

Popolazione  antica  di  Malta  . Vedi 
Malta  , 

Popolo  . Clic  avesse  innucnza  nel 
Governo  di  M.illa . lib.  Ill.c/z/).lll. 
pog.  aoO.  e segg. 

Portenti  operati  da  S.  Paolo  in  Mal- 
ta . lib.  VI.  cap.  IX.  pag. 
e note  iTsp'tiive. 

Portici  . «Se  edificali  iti  Malta  , e nel 
Gnzo  . nò.  III.  cap.  X.  pag  ai8. 

Possessores  . Se  stati  in  Malta  . 
lib.  V.  cap.  V.  pag.  3(3. 

Pi’erogntìvc  dei  Municipi  Romani  . 
lib.  V.  cap.  III.  pag.  3ti3. 

Pretore  Romano  . Se  avesse  giuris- 
dizione in  Malta  . lib.  V.  cap.  I. 
pag.  3o8.  e scgg. 

Primus  . Osserv.izìoni  su  tal  voca- 
bolo in  Greco*  e ip  Latino.  //(.V. 
cap.  V.  pag.  33f>.  337.  Qual  ca- 
rica cscrcilisse  . it-t  . 

Pnvilegj  dt?i  Maltesi  in  tempo  del- 
la Repubblica  Romana,  lib.  X. 
cap.  1.  sino  al  6ue  . 

Procuratore  di  Cesare  in  Malta  c 
Gazo  . Iscrizione  che  ne  parla  . 
lib.  V.  cap.  V.  pag.  334* 

Proserpjna  . Se  avesse  Tempio  in 
Malta  . lib.  V.  e lib.  III.  X. 
pag.  aa(ì.  3^7.  Da  chi  e<lÌfìcato. 
ivi.  Avanzi  di  esso  ove  rinvenu- 
ti . lib.  V.  cap.  VII.  pag.  35 1. 

Publio.  Qual  rappresentanza  avesse 
in  Malta  . lib.  V.  cap.  V.  pag.iio. 
Come  lo  nomini  S.  Paolo,  ini  . 
Se  convertisse  il  suo  Palazzo  in 
Chiesa,  /ii.  VI.  ca/i.  XVI. /;-4 ja* 


v^uinqucnnalx  . Cosa  fossero  nei 
Muuìcipj.  /lA.  V.  cap.  \,png.Si\'i. 
Parere  del  Canonico  Mazocclii 
sopra  di  essi  . ivi  . 

Quintino.  Quale  Iscrizione  pulihli- 
cassc  . lib.  V.  cap.  III.  pag.  3ao. 
3at.  c segg.  lulerpretàzione  data 
dal  medesimo  alia  voce  K'^P. 
pag.  3a  1 . 

Quinto  Vcrrio  Attico  . Iscrizione 
che  parla  della  di  lui  rappresen- 
tanza . Da  chi  riportata  * e per 
quale  oggetto  . lib.  V.  cap.  IV. 
pag.  3ajj.  e 33o. 

Quìr.  A ocabolo  . In  (juale  Iscrizio- 
ne si  ritrovasse  , e da  chi  rifior- 
Cala  . lib.  V.  cap.  HI.  pag.  3aa. 

R 

I\eli«ìone  dei  Fenici  se  simile  a 
quella  degli  Egizj . lib.  11.  cap.X  1 1. 
pag.  I if>.  uot.  ì.  e pag.  117.  e 
segg.  Oper.vzione  di  Massini.Nsa  in 
Malta  rcl.aliva  alla  Religione  . 
lib.  1\  . cap.  IV.  pag.  a7ti.  377. 
c segg.  e note  respctdve . 

Religione  Cristiana . Quando  intro- 
dotta in  Malta  * e da  chi . lib.Xì. 
cap.  IX.  sino  al  fine,  e note  res- 
jicltive  . Se  uegli  antichi  tempi 
vi  si  conservasse  sempre  . lib.Xl. 
cap.  XVIII.  sino  al  fine  . 

Romani  . Se  imitatori  della  Scultu- 
ra Egizia  . lib.  U.  cap.  VII. 
pag.  108.  Quando  scacciassero  t 
i Cartaginesi  dalla  Sicilia  . lib.iX 
cap.  VI.  pag.  aj^i.  Se  avanti  I.a 
prima  g'uerra  jmnica  fossero  Po- 
tenza marittima  . ii'j  not.  1.  e 
pag.  segg.  Se  scacciassero  i Car- 
taginesi da  M.ilta  . lib.  IV.  cn/^.VII. 
sino  al  fine . 
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Sacfitlotc . Qual  potere  avesse  in 
Malta  . libAW.cap. 
c sefjg.  Come  ivi  chiamato . /16.IIÌ. 
vnp.  V.  paf^.  2iiiL 

Samotracia  . Vedi  Cabìri  . 

Saraceni.  Se  cacciali  da  Malta  . iìb.  L 
cap.  VI.  pag,  ^ Se  soggiornas- 
sero in  essa  . Vedi  Malta  . 

Snrcolago  in  Gaarbarca  . Esame  di 
esso,  iìb,  li.  cap,  \ II.  pag.  127. 
128. 

Sardegna  . Suo  antico  nome  . iìb.  L 
cap.  V.  pag,  4^ 

Scavo  in  Malta  . Quando  fatto  , e 
cosa  vi  si  rinvenisse  . Iìb.  II. 
cap.  VII.  pag.  122.  A chi  fosso 
donato  il  Monumento  trovato  in 
esso  , e da  chi  . ivi . Autori  che 
nc  riportano  la  descriiione  e l'e- 
same . iVi  e segg. 

Scheria.  Isola,  lib.  L cap.  \.  pag.  \ 5. 

Scilace . Quando  vissuto  . Se  auto- 
re  del  Periplo  . lib.  IV.  ce^.  L 
pag.  •»(>!>. 

Sc^jrfiello  . Cosa  fosse  ritrovata  pres- 
soi] dello  Monte  . lib.  IV.  cnp.  V. 
pag.  1H0. 

Scudo  hellico  dargento  di  Cartagi- 
ne . Sua  Storia  . lib.  IV.  cap.  Vili. 

'èmi  . , . 

Scultura  . Monumenti  di  Scullum 
Egizia  trovati  in  Malta  c nel  Go- 
io . lib.  II.  cap.  VII.  pag.  108. 
Parere  sopra  i medesimi  . ivi  c 
segg.  Scultura  Egizia  se  imitata 
dai  Romani.  Vedi  Romani. 

Scultura.  Monuinciili  Greci  di  Scul- 
tura ritrovati  in  Malta  . lib.  III. 
cnp.  Vili,  sino  al  fine  . Perchè 
non  so  ne  rinvengano  nella  Sici- 
lia . ivi  pag.  À 1 1.  Quali  sieno 
quelli  esistenti  in  Malta  , e chi 
rappresentiuo  . pag.  2 1 S.  Quali 
quei  5C0j>erli  del  tempo  dei  Ro- 
mani in  Malta  e nel  Gaso  . lib.\. 
Clip.  VI.  sino  al  fine  . 


Senato  . Se  fosse  in  Malta  , e pre- 
sieduto da  chi  . lib.  111.  cap.  111. 
pag.  i88.  i8(). 

Sepolcro  trovato  iu  Malta  con  Iscri- 
zione Fenicia,  lib.  II.  cap.  VI. 
pag.  iQÌ>.  e segg.  Chi  la  pubblio 
cas&c  . ivi  . Di  chi  cmluto  esse- 
ri: il  detto  Sc}K>lcro . lib.  II. 
cap.  VI.  pag.  loii-  107.  Altro  in 
j Gcbcl  Ciaiitar . lib.  11.  cap.  Vili. 

I pag.  i3q. 

'■  Sepolcri  antichi  di  Malta,  lib.  HI. 

I cap.  XI.  sino  al  fine  . Descrizio- 
ne di  essi . ivi  pag.  aHo.  not.  l. 
i pag.  23i.  Numero  di  essi  . ;;.23t. 
ada.  nof,  L. 

Scrapide . Se  avesse  Tempio  in  Mal- 
ta . lib.  li.  cap.  Vili.  pag.  1 \ 

' c wgg. 

j Sesosiride  . Vedi  Ni-wton  . 

. Sicilia . Se  gilk  unita  al  Continente 
d’Italia  . lib.  L cap.  VU.  p.  58. 

Sidone  . Vedi  Fenici  . 

Siracusa  . Se  aulicamente  fosse  la 
Città  la  più  grande  della  Sicilia. 
lib.  III.  rap.  V.  paff.  2o3.  not.^.. 

\ Siracusa  . Suo  clima  . lib.  L cap.V. 
mg.  43.  Quanto  distnijlv  da  Me- 
itc  . Vedi  Melile  . D.a  chi  foii- 
d.ata  , c quando,  lib.  111.  cap.  L 
pag,  i8i.  182.  Quale  fosse  lì  .suo 
antico  Governo . /lA.  111.  cnp.  III. 
pag.  188.  e segg. 

Socrate  . Come  appellato  , lib.  IH. 
cap.  VII.  pag.  2 11. 

^ Spighe  di  gnmo  ove  iuciso , c per- 
chè. lib.  il.  cap.  X.  pag  i 77. 

' Statua  di  Marmo  rinvenuta  ialnal- 
I ta  . Sua  descrizione  . lib.  II. 

, cap.  VII.  pag.  12.1.  MOf.  i-  Di 

chi  creduta . ivi  e pag.  ia?i.  Al- 
I Ire  di  Bronzo  , e di  creta  ; che 

I rapprc.scu tasserò  ; chi  nc  parli  ^ 

da  chi  lavorate,  ivi  e segg.  Al- 
tra con  caratteri;  EUame  dei  lue- 
' desimi,  lib.  11.  ca/;.VIl.  pag.  1 26. 
* Statue,  uUimamente  trovate  ne- 


Digitized  by  Google 


47» 

gli  Scavi  di  Siracusa . Da  clii  in- 
lra|»resi  . Clii  esse  rappreaenUsse- 
ro  . lib.  III.  cap.  Vili.  pog.  ai/j- 
not.  a.  Altre  di  Bronzo  . iVi 
pag.  aiQ^ 

Shitua  di  Mnrmo  trovata  nel  Goxo. 
Da  chi  riportata.  Da  chi,  e co- 
me desciiUrt  . Uh.  V.  cap.  VI. 

344- Ghi  rappresentasse . iVi. 

Statue  . Avanzi  di  esse  ritrovati  in 
Multa  . Da  chi  riportali . Ove  ora 
esislano . lib.  V.  cap.  VI.  p.  344» 

Straton  • Chi  fosse . lib.  il.  cap,  IV, 
pag.  fii 

SuITcti  o Scophetim  , chi  fossero  . 
lib.  II.cn/».  IV.  pag. 

Suffragi  . Se  Malta  e Gozo  ne  go- 
desse il  diritto  sotto  il  Dominio 
de’  Rornaui . lib.  V.  cap.  111.  si- 
no r]  htie. 

Suggelli.  Antico  uso  dei  medesimi. 
Varj  cmblenimt  di  essi  . Da  chi 
usati  . Quale  fosse  quello  dì  Mal- 
ta . lib.  HI.  cap.  III.  pag.  iQa. 
e segg. 

T 

T^aaiit,  oTlìol,  Chi  fosse.  lib.W, 
cap.  VII.  pag.  1 in. 

Talismano  trovato  in  Malta,  ed  un 
altro  nel  Gozo  . Uh.  II.  cap,  VII. 
pag.  \22l 

Tanrisoo . Chi  fosse*  lib.  II.  cap.W. 
pag.  ULL.  not, 

Taurmin.!  . Ove  traesse  origine  . 
lib.  HI.  cap.  L f>ag.  iftì . A chi 
sollomessa  . lib.  III.  cap.  V. 
pag.  ao4.  aio,  gii. 

Tavolo  Eugubine  . Quando  trovate , 
e da  chi  dilucidato /lA.  L ru/.;. IV. 
pag.  3fì.  not.  Il 

Teatro  di  M.ilta  . Quando  costrui- 
to , qiMiido  ristaurato  . lib.  HI. 
cap.  X.pag.  aa8.  e lib.Y .cap.Wt. 
P"S-  ^ 

Teatro  . Qti.-^li  parole  si  trovassero 


incise  su  i gradini  dell*  antico 
Teatro  di  Siracusa  ; c a chi  re- 
lative . lib.  IH.  cap.  V.  pag. 

Tele.  Perizia  di  fabbricarle  io  Mal- 
ta . lib.  III.  cap.  XHI.  pag'p^^. 
esegg.  e Ub.  V.  cap.  VII.  ».*35<). 

Temistocle  . Ove  avesse  l*ai>i(a~zi^ 
ne  . lib.  HI.  cap.  VII.  pag.  ^ i n. 

Tcocle  . Se  in  Sicilia.  lib.W.cap.yi. 
pag.  io3.  e lib.  IH.  cap.  L 
pag.  ifii. 

Teodorico  Capitano  dei  Goti  . Se 
acquistasse  il  dominio  di  Malta  , 
e t{unndo  . lib.  V.  cap.  VII.  /?.363. 

Teodosio  Maltese  . Di  qual  Opera 
fosse  Autore  . lib.  V,  cap.  Vili. 
pag.  nof.  3* 

Teogonia  dei  Fenicj  * Vedi  Fenicj. 
Teogonia  degli  Blgizj  da  chi  com- 
posta . /lA.ll.  cap.Wl.  pag.  1 1 o- 

Teolngìa  degli  Egizj  . Se  eguale  a 
quella  dei  Fenicj  . lib.  ll.ca^.VlI. 
pag.  1 15.  c w»gg. 

Termo  . Quali  avanzi  di  esse  fos- 
sero scoperti  iti  .Malta  . lib.  V« 
cap.  VII.  pag.  355.  356.  c seg. 
Parere  di  Cintitar  , sulle  med^ 
sime  in  Malta  . ivi  . Quando  co- 
struite. pag.  357. 

Tessera  Ospitale  in  bronzo . Chi  la 
possedesse  . lib.  Hi.  cap.  Hi. 
pag.  ino,  icp . Misura,  e descri- 
zione allessa  . ivi  e pag.  iqi,  A 
cbi  data  dalla  Repubblica  di  Mal- 
ta . lib.  HI.  cap.  IH.  pag.  i<>3. 
Quali  onori  arrecasse  . iV<  e pn~ 
gin.  i^4-  *^‘‘*'*  **  conservi  . 

ivi  . A chi  l’accordassero  i Sira- 
ru.sani  . pag.  if)5.  Iscrizione  in- 
cisa sulla  medesima . pag.  ic>5. 
i<)6.  107.  e note  respettivc  . 

Tiberio  Qaudio  Lisiade.  Se  Patro- 
no dì  Malta  . lib.  HI.  cap.  VII. 
pag.  not.  u 

Tiraoleone  . /A.  IH.  c<i/7.  IH.^.189. 

Tiro  . Se  patria  dei  Cartaginesi  . 
Ub.  II.  cap.  L pag.  Sua  si* 


Digitized  by  Goo<^le 


tuasione  relativamente  all*  Isola 
di  Malia  . lib.  II.  cap.  1.  pag.  75. 
not.  i.  Come  chiamata  dalle  Sa« 
ere  pagine  . lib.  11.  cap.  II. 
pa^.  ^(i.  Se  i Tir)  conducessero 
Colonia  in  Malia  c nel  Goxo  . ivi 
e segg.  Cataiughi  dei  Re  di  Tiro 
da  chi  conservati  . lib.  11.  IV. 
pag.  8a.  Tiro  Insulare  . Vedl^ 
Malta . 

Tito  Fabio  di  Sabina  . Suo  distin* 
tivo  . lib.  V.  cap.  IV.  pag.  33 1. 

Tito  Livio  . Suo  sentimento  sa]la^ 
resa  di  Malta  ai  Romani',  nb^^. 
cap.  I.  not.  1 . 

Tito  Sempronio  io  Malta  . lib.  IV. 
cap.  II.  pag.  e cap,  liJ. 

pag.  375. 

Topografia  di  Malta  e del  Goto . 
Vedi  Malta  . 

Torre  dei  Giganti  . Descrizione  di 
essa  . lib.  II.  rm>.  Vili.  pag.  i3(). 

Toscani  . Se  amid  d(*  Cartaginesi  . 
lib.  IV.  cap.  V,  pag.  *79. 

Trasibulo  . lib.  IH.  cap.  ill./J.  188. 
come  appellato . Uh.  III.  cap.  Vii. 
pag.  aio.  all. 

Tribù  . A qual  Tribù  dì  Roma  fos- 
sero ascritti  i Maltesi  e 1 Gazila- 
ni  . lib.  V.  cap.  lU.  pag.  3ao. 

Triumvirato.  Se  stato  nei  Munici- 
pj  . Uh.  V.  cap.  V.  pag.  34^. 

Typhonteus . A qual  vento  S.  Lu- 
ca desse  tal  nome . Ub.  VI.  cap.W. 
pag.  378. 

V 

V.n  io  Postumo  . Vedi  Patroni . 

Vandalìao  Gian  Federico.  Suo  pa- 
rere sul  dominio  dei  Voltcrr.ini 
in  Malta  . Ub.W.  cap.\.  pag.i^%. 

Vangelo  . Quando  predicato  in  Mal- 
ta . Ub  VI.  cap.  \.  pag.  371. 

Vasi  Greco-Maltesi  . Ub.  lU.  cap.W. 
sino  al  fine  . Se  possono  essere 
cousiderati  EtruscÙ  . Ub.  111. 


cap.  IX.  pag.  aa5.  In  quanti 
luoghi  scoperti  . ivi . 

Uhibal . Clii  fosse . Ub.  II.  cap.  IV. 
pag.  83. 

Ycllejo  P.itercolo . Sue  parole  sulla 
dÌ8tru/.ione  di  Cartagine , Ub.  IV. 
cap.  Vili.  pag.  3oo.  noi.  3. 

S.  Vcnerancla , o Venera  Martire 
France»; . Cemeterio  detto  dì  San- 
ta Venera  in  Malta  . Culto  ren- 
dulole  dai  Maltesi . /lAVLc.WI. 
pai;.  4/57. 

Venula  di  S.  Paolo  in  Malta  . Cou- 
ful.-»zioiie  degli  firgomcnli  coulra- 
rj  all’  arrivo  dei  Santo  Apostolo 
in  delta  Isola  . Ub.  VI.  cap.  VII. 
sino  al  (ine  . 

Verre  . Cosa  togliesse  dal  Tempio 
di  Giunone  in  Malta  . Ub.  11. 
cap.  Vili.  pag.  i4l>* 

Verre  . Qual  Lavorio  erigesse  in 
M.illa  . Ub.  Ili-  ca/>.  XIII.  a4*i. 
Suo  latrocinio  . ivi  . 

Vescovi  Maltesi  che  intervennero 
negli  .antichi  ConciI]  . Ub.  VI, 
enfi.  \ll.  sino  .al  fine . 

Vescovo  di  Malta  . Chi  ne  fosse  il 
primo,  e da  chi  ordinato  . Ub.W. 
cap.  X.  sino  al  fine  . Se  fosse 
nativo  Maltese  . ivi  pag.  4i9>  ^ 
segg. 

Vesti  Maltesi . Vedi  Tele  . 

Ufhzj  Divini  . Luoghi  tuttora  esi- 
stenti ove  da  principio  si  celebra- 
vano in  Malta  . Uh.  VI.  cap.  XVL 
sino  al  fìne. 

Vitello  d’oro  . Se  ritrovato  nel  Go- 
zo  . Ub.  II.  cap.  VII.  pag.  128. 

Ulisse.  Sua  dimora  , od  ove  . Ub.l. 
cap.  III.  pag.  33. 

Voltcrani  . Se  dominassero  in  Malta  . 
Ub.  IV.  cap.  V.  sino  al  fine  . 
Sentimento  di  varj  Autori  su  ciò. 
ivi  pag.  288. 

Urna  dì  vetro  Fenicia,  dove  ritro- 
vata. lib.  II.  cap.  VII.  pag.  128. 


4Bo 

tJtica.  Se  di  origine  Fenici*.  Con- 
dotta di  qiieata  CittX  relativa  ai 
Cartaginesi  . lib.  IV.  cap.  111. 
pag.  a;4.  ayS. 

Z 

pancia.  Nome  a che  dato . Iti.lll. 
cap.  1.  pag.  181. 


Zenobia  . Dove  incisa  . lib.  V . 

cap.  VI.  pag.  345. 

Zodiaco  . lib.  111.  cap.  X^.pag.%i\. 
aa3. 

Zogos  . Vocabolo.  A chi  attribuito. 
lib.  III.  cap.  IX.  pag.  aaj. 
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